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PREFAZIONE 


Questo  libro  non  è  una  semplice  biografia  deWautore  del 
Primato,  ni  una  nuova  esposizione  sistematica  della  sua 
filosofia.  Esso  si  propone  soltanto  di  lumeggiare  il  valore  e 
il  significato  dgUa  dottrina  e  della  politica  del  Gioberti  nella 
prima  fase  del  nostro  Risorgimento  nazionalcy  che  si  chiude 
con  la  pace  di  Milano, 

Durante  il  lungo  e  faticoso  lavoro  più  volte  mi  son  chiesto 
se^  dopo  le  opere  di  insigni  scrittori  come  Bertrando  Spaventa^ 
Giovarmi  Gentile^  Giuseppe  Saitta,  Edmondo  Solmi^  il  mio 
assunto  non  fosse  temerario.  La  considerazione  che  la  nostra 
letteratura  storica  difetta  ancora  di  lavori  d*  insieme ^  che  trat' 
teggino  le  grandi  figure  del  Risorgimento^  mi  ha  dato  fiducia 
che  il  mio  tentativo,  anche  se  modesto,  non  sia  inutile.  Altri 
dopo  di  me,  con  più  dottrina  e  con  quella  più  larga  documenta- 
zioiUf  che  le  future  indagini  metteranno  in  luce^  fard  certa- 
mente  meglio. 

Se  alcuni  lati  delT opera  del  Gioberti  e  i  rapporti  della 
sua  filosofia  con  il  pensiero  europeo  della  prima  metd  \iel 
sec.  XIX  sono  stati  appgns  accennati,  eia  è  dovuto  alle  esi- 
genze stesse  delPeeonomia  del  lavoro. 

Il  lettore  dunque  tenga  presente  le  difficoltà  delF  impresa, 
quando  più  volte  gli  occorrerà  notare  nelle  mie  pagine  difetti, 
mancbevoUxUf  omissioni. 


Capitoio  I. 

Primi  orientamenti. 


La  naikme  al  pernierò  del  tee.  XVIII.  —  La  nuova  relìcio. 
iitàeUcattàicianiogiobertiano. —  n  Gioberti  e  il  Ma//ii.i. 
—  La  coltura  francese.  —  n  distacco  dalla   democrazia. 


Nella  vecchia  Torino,  di  sentimenti  ancora  prevalente- 
mente SMbalpini,  ma  dove  gii  la  vita  intellettuale,  special- 
mente del  patriziato,  aperta  agli  influssi  d'oltr'alpe,  pre- 
ludeva a  più  larghe  aspirazioni  politiche,  un  giovane  teo- 
logo, chienco  di  camera,  prima,  poi  cappellano  di  S.  M. 
Sarda,  attraverso  a  svariatissime  letture,  dal  1818  al  1832, 
rifaceva  entro  di  sé  il  contrasto,  che  agitava  gli  spiriti 
più  consapevoli  e  più  vigili  di  quel  tempo. 

Ormai,  vista  da  una  certa  distanza,  Topera  rivoluzio- 
naria e  le  guerre  europee,  che  Tavevan  seguita,  potevano 
essere  considerate  con  la  mente  pacata  di  chi  cerca  nel 
profondo  degli  avvenimenti  politici  una  grande  espe- 
rienza morale,  che  investe  tutta  la  concerione  della  vita. 
Si  potevaDo  ormai  discemere  le  ombre  e  le  luci  di  quel 
rivolgimento.  La  ragione,  in  nome  della  quale  si  era  distrutto 
e  ghigliottinato,  non  «i  era  poi  mostrata  capace  di  costruire 
da  sola  qualcosa  di  solido;  ma  d'altra  pane  quel  raziona- 
Hmdo  aveva  dato  un  giusto  assalto  a  posizioni  di  privile- 
gio noo  corrispondenti  più  a  servizi  soculi  ed  era  stato  un 
▼igofoto  atto  di  fede  nello  spirito  umano.  La  rivoluzione 
aveva  —  è  vero  —  distrutto  gerardiie  e  autorità  e  quindi 
<  reato  un  apparente  disordine  ;  ma  aveva  anche  affermato 
il  dovere  di  accordare  i  governi  coi  popoli.  Erano  5tati 


intlubburacnte  vani  i  tentativi  di  creare  artificialmente 
una  •  religione  nattirale  »  e  di  governare  il  mondo  con  le 
sole  regole  della  scienza  ;  nu  si  era  anche  dimostrata  la 
necessità  di  affiatare  la  religione  con  il  progresso  civile. 

Perciò  neUa  mente  del  giovane  Gioberti  potevano  es- 
sere opportunamente  avvicinate  le  idee  dei  più  radicali 
oppositori  di  ogni  principio  della  Rivoluzione,  come  De 
Biaistre  e  il  visconte  di  Bonald,  e  quelle  di  coloro  che, 
tenendo  in  debito  conto  il  valore  della  profonda  trasfor- 
mazione rivoluzionaria,  si  erano  rivolti  rbolutamente  verso 
la  democrazia,  come  i  Sansimoniani  e  il  Lamenn:iis  del 
cattolicismo  liberale.  Cosi,  prima  di  raggiungere  la  conci- 
liazione di  opposte  tendenze,  lo  spirito  del  Gioberti,  nelle 
solitarie  meditazbni,  passava  attraverso  a  quegli  stadi 
contradittorì,  che  si  riflettevano  nelle  diverse  scuole  dei 
pensatori  della  restaurazione. 

Fin  dal  principio  questo  teologo,  che  ama  protendersi, 
con  vivo  desiderio  di  apprendere  e  di  orientarsi,  verso 
i  più  arditi  movimenti  dell'opinione  colta,  non  si  contenta 
della  sola  speculazione  filosofica,  ma  la  mette  a  contatto 
e  la  cimenta  con  i  problemi  politici  del  suo  tempo. 

Le  conseguenze  scettiche  del  sensismo  dfl  sec.  XVIII 
avevano  risollevato  la  questione,  puramente  filosofica,  del 
valore  della  nostra  conoscenza.  Abbassare  la  ragione  signifi- 
cava anche  rivolgersi  verso  la  fede  e  quindi  verso  la  Chiesa 
e  negare  la  democrazia  ;  —  esaltarne  invece  la  potenza 
significava  riconoscere  il  divino  nell*uomo  e  credere  nella 
civiltà  e  nel  popolo.  Sono  questi  in  sostanza  i  due  atteggia- 
menti, che  si  contrastano,  sia  nel  campo  speculativo,  sia 
nelle  teoriche  di  tradizionalisti  e  di  democratici,  negli  anni 
in  cui  s*  inizia  il  movimento  liberale.  Gioberti  si  forma 
la  coscienza  di  pensatore  attraverso  a  questo  contrasto 
di  cui  apprezza  tutta  V  importanza  scientifica  e  pratica. 

La  filosofia,  infatti,  che  si  fondava  sulla  sola  esperienza 
sensibile,  era  in  discredito  :  si  sentiva  che  essa  —  mentre 
non  porgeva  alla  conoscenza  alcun  argomento  solido  di  cer- 
tezza — ,  limifando  la  libertà  dello  spirito,  distruggeva  le 
idealità  morali  proprio  in  un  momento  in  cui  di  queste 
idealità  si  ppovava  maggior  bisogno  per  il  diffuso  deside- 
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rio  nei  ceti  colti  di  partecipare  con  più  larghezza  alla  vita 
pubblica.  L'avversione  alla  filosofia  —  divenuta  motivo 
comune  presso  gli  scrittori  del  tempo  —  s' ispirava  special- 
mente .lì  desiderio  di  nalvarsi  da  questo  scetticismo  e  di 
metter  fine  all'opera  negativa  della  crìtica  astratta. 

Le  posizioni,  in  tal  modo,  del  dottrinarismo  del  se- 
colo XVlII  vengono  totalmente  rovesciate.  Tutta  la  filo- 
sofia, che  ha  alimentato  la  rivoluzione,  —  osserva  De 
Maistre  —  poggia  sull'evidenza  ed  appunto  per  questa 
sua  inoppugnabile  chiarezza  è  si;  '  ^('  ed  intimamente 

Calsa  :  l'irrazionale    è  il    segno    ^  !ia   verità.  Lamen- 

nais,  per  parte  sua,  esaspera  il  dubbio  cartesiano  fino 
a  porre  l'uomo  di  fronte  al  bivio  della  fede  o  della  scon- 
solata impotenza  conoscitiva.  £  Bonald,  il  teorico  del 
principio  di  autorità,  degrada  l' intelletto,  facendo  proce- 
dere da  Dio  il  pensiero  mediante  la  parola  rivelata,  e 
scompone  le  astratte  costruzioii  del  Rousseau,  affer- 
mando che  le  più  grandi  cose  umane  non  sono  state  inven- 
tate dalla  logica  degli  uomini,  ma  sono  necessarie  e  pri- 
mitive. Questi  robusti  ragionatori  depongono  la  ragione 
dal  seggio,  ove  l'aveva  innalz-ita  il  secolo  precedente. 

Gli  avvenimenti,  che  per  trent'anni  si  erano  succeduti, 
sembravano  confortare  queste  conclusioni  pessimisriche. 
Ben  riproduceva  lo  stato  d'animo  generale  dopo  la  restau- 
razione il  nostro  Gioberù,  commentando  gli  scritti  di 'un 
autore,  che  su  di  lui  ebbe  inizialmente  una  innegabile  in- 
fluenza, il  De  Maistre.  tGli  eventi  —  egli  scriveva  nei 
suoi  appunri  testimoniand  un  profondo  lavorio  intellet- 
tuale —  che  fanno  l'età  nostra  nuova  del  tutto  e  senza  epoca 
analoga  nella  storia  dell'uman  genere,  i  repentini  muta- 
menti che  succedettero  sotto  i  nostri  occhi  contro  la  pre- 
videnza della  più  sagace  pditica,  erano  al  tutto  accomo- 
dati a  metter  gli  scrittori,  che  son  come  i  viandanti  del 
mondo  morale,  in  auella  incertezza  e  in  quello  sbalordi- 
mento in  cui  trovasi  il  viaggiatore  del  mondo  fisico,  quando 
da  un'  improvvisa  intemperie  è  settato  fuori  di  cammino  >. 
Ed  aggiungeva  quest'altra  considerazione,  che  d  colorisce 
lo  sfondo  nel  quale  si  viene  gradualmente  staccando  la  fi- 
gura   del    pensatore   subalpino  :  •  L'et.-^  modTna  ha   fatto 


molti  di  questi  scettici  neirordine  morale,  per  i  quali  la 
storia  non  è  più  che  un  complesso  di  documenti  con- 
tradittorl  e  che  più  non  sanno  trovare  nella  natura  i 
principi  per  ispiegarla.  Se  una  tale  dis[>osizionc  di  spirito 
si  congiunge  ad  un  animo  religioso,  indignato  dalle  corrotte 
ed  empie  dottrine,  e  bisognoso  della  fede  e  della  verità, 
ella  può  facilmente  produrre  una  maniera  di  filosofìa,  che 
cerchi  negli  ordini  sovrannaturali  Pesplicazione  dei  fenomeni 
che  succedono  sulla  faccia  della  natura  >  (i). 

Uno  stato  d'animo  analogo  si  manifesta  pure  nei  pen- 
sieri affidati  dal  I>eopardi  in  quei  giorni  alle  carte  dello 
?.ibaUoru,  esprimendo  la  sua  decisa  ostilità  alla  ragione, 
perchè  aveva  spietatamente  distrutto  le  «  illusioni  »,  sulle 
quali  si  fonda  la  grandezza  morale.  Sembra  comune  la  con- 
vinzione, espressa  da  Bonald,  che  rischiarare  4e  menti 
conduce,  in  ultima  analisi,  ad  acuire  in  ciascuno  V  intelli- 
genza del  proprio  interesse  e  quindi  a  sopprimere  ogni 
volontà  di  sacrificio. 


Pure  in  quegli  anni  il  desiderio  di  un  miglioramento  ci- 
vile è  nella  coscienze  :  la  Rivoluzione  e  i  rapidi  mutamenti 
napoleonici  non  possono  esser  dimenticati.  Le  prime  aspi- 
razioni liberali  esigono  sforzi  solidali  e  fiducia  nei  valori 
dello  spirito.  Se  ci  si  rivolge  quindi  a  De  Maistre,  a  Ro- 
nald, al  primo  Lamennais  non  è  soltanto  per  restaurare 
senz'altro  il  cattolicismo,  ma  per  un'aspirazione,  dopo  le 
rovine  del  passato,  ad  una  fede  costruttiva,  ad  una  soli- 
darietà morale,  raggiunta  per  mezzo  di  ima  persuasione 
comune. 

Per  ciò  erano  poste  sullo  stesso  piano,  sebbene  tanto 
differenti,  le  teorie  dei  tradizionalisti  e  quelle  sansimoniane, 
in  quanto  quest'ultime  opponevano  l'associazione  all'  in- 
dividualismo dissolvente,  un  nuovo  spirito  di  religiosità 
alle  tendenze  scettiche,  santificavano  la   vita  e  il  lavoro, 


(I)  Cfr.  Gioberti,  MediUuUmi  filosofiche  inedite,  Firenze, 
1909,   p.   390. 
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•  ^^ii.. .  u.^,.^.,   i.Jucia  nel   progresso  del  mondo. 

De   M  Limennais  e   St.   Simon  si  trovavano,  cioè, 

d'accorJu  m  questo  :  nel  riconoscere  che  Tuomo  ha  biso- 
gno di  credere  e  che  la  società  non  si  ricostruisce  e  non 
si  riorganizza,  se  non  subordinando  gli  individui,  isolati 
e  divisi,  a  un  superiore  potere  spirituale.  Nel  sansimo- 
nismo,  che  esprime  il  presentimento  dei  progressi  della 
óy"  de  forma  teorica  una  religione  de- 

ni'  il,  che    nel  pensiero  degli  aderenti 

deve  sostituire  il  Crbtianesìmo  screditato  dalla  politica 
conservatrice  della  Chiesa. 

Anche  nella  coscienza  del  giovane  Gioberti,  se  teniamo 
c«i  '  "  •  sue  M'  .   delle  Meflitazioni  e  delle  let- 

te; >pardi,  a  *  erga  e  a  Luigi  Ornato,  si  pos- 

sono distinguere  queste  oscillazioni  di  pensiero,  che  prece- 
dono un  più  sicuro  orientamento.  Egli  mostra  fin  dal  prin- 
cipio due  lati  fondamentali  della  sua  personalità  :  un  forte 
spirito   ra^'"  che   sa    rapidamente   trarre   dai   fatti 

le  rrin-rei:  rctiche,  ed  una  percezione  viva  e  chiara 

d'  teilati,  che  collegano  la  pura  speculazione  con  la 

rc«l...  ^-  .itica.  La  sua  metafìsica  fin  da  principio  è  la  sua 
stessa  vita.  Per  ciò,  con  tali  tendenze,  egli  per  poco  si  sof- 
ferma '""  '^amento  scettico  e  sul  fideismo.  .Anch'egli 
appre//  'ore  per  la    società  e  per  lo  spirito  di   una 

fede,  che  invece  di  escludere  la  razionalità,  vi  si  fonda  e 
se  ne  alimenta.  Dal  i8l8  al  1833,  infatti,  noi  lo  vediamo 
soffrire  ed  affaticarsi  attorno  al  problema  della  conoscenza, 
basare  sulla  soluzione  di  questo  la  sua  adesione  al  semplice 
deismo  prima,  al  panteismo  sotto  vesti  di  Cristianesimo  dopo. 

Il  Giobeni,  cioè,  fin  dai  primi  tempi  della  sua  specula- 
zione elabora  una  religione  filosofica.  Egli  si  dice  panteista, 
anche  nelle  lettere  a^li  amici  in  quanto  fonda  l'atto  della 
C"  invece  che  sa  elementi  puramente  soggettivi  e 

in  ,  nell'intuizione  di  una  realtà  assoluta,  presente 

all'  >.  sulla  visione,  che  ha  in  sé  la  mente,  dell'essere 

reale,  come  idea  di  sostanza-causa,  secondo  la  dottrina  di 
Spinoza.  In  tal  modo  Dìo  è  in  noi  :  la  differenza  fra  Dio  e 
l'>  '  I  ragione  appare  come  continua  e  naturale 

ri\ 
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Con  questi  concetti  panteisti  si  accordano  idee  demo- 
cratiche ed  umanitarie.  Si  sente  che  il  Gioberti  apre 
l'animo  alla  fede  nello  spirito  umano,  del  cui  assoluto  va- 
lore la  religione  non  è  che  il  riconoscimento.  Si  dichiara 
repubblicano  ;  discute  liberamente  con  gli  amici  nelle  riu- 
nioni serali  per  le  quali  è  inviso  aUa  sospettosa  polizia  di  re 
Carlo  Felice  ;  crede  che  il  suo  vago  panteismo  possa  essere 
l'unica  forma  religiosa  compatibile  con  la  libertà  politica  ; 
incita  a  illuminare  le  menti  con  la  parola  e  coi  libri,  per- 
chè r  Italia  non  ha  coscienza  dei  tempi  nuovi  e  sonnec- 
chia. ■  Farmi  —  scrive  al  Leopardi  —  che  tra  di  noi 
ogni  schietto  amatore  della  sua  patria,  in  questo  sonno- 
lento e  necessario  ozio  che  ci  opprime,  dovrebbe  provve- 
dere alla  sua  minore  infelicità  presente  e  alla  futura  pro- 
sperità della  sua  nazione,  attendendo  fervidamente  agli 
studi  fìlospfici  >. 

Ma  il  Gioberti,  dopo  l'esempio  dei  tentativi  già  com- 
piuti dalla  Rivoluzione  francese,  ben  sa  che  è  impossibile 
creare  artificialmente,  a  rigore  di  raziocinio,  una  novella 
religione,  senza  forma  estema  positiva,  senza  imporre  de- 
tcrminate credenze  e  determinati  doveri.  Egli  perciò  di- 
mostra le  sue  simpatie  per  il  Sansimonismo  —  del  quale 
parla  con  grandi  elogi  in  una  lettera  al  Leopardi  —  in 
quanto  è  il  riconoscimento  di  quel  divino  che  è  nell'uomo 
e  nelle  sue  opere  ;  ma  crede  che  questa  fede  nella  cultura, 
nel  progresso,  negli  avanzamenti  della  civiltà  debba  rive- 
stirsi delle  forme  della  religione  storica,  ormai  radicata 
nelle  abitudini  e  nei  costumi  del  popolo.  Il  Gioberti  cosi 
si  volge  al  cattolicismo  e  ne  riconosce  l'alto  valore  storico  ; 
ma  il  suo  cattolicismo  non  è  che  la  faccia  estrinseca  della 
sua  speculazione.  Q\iesto  razionalismo  panteista,  che  pre- 
tende di  ridurre  a  sé  stesso  la  religione  tradizionale,  prean- 
nuncia già  le  idee,  che  il  Gioberti  andrà  svolgendo  nella 
sua  attività  di  scrittore.  Egli  comprende  fin  da  ora  che 
il  rinnovamento  della  patria  presuppone  quello  delle  co- 
scienze, che  nella  patria  si  deve  incarnare  un'alta  coscienza 
umana,  che  l' ideale  religioso  si  viene  attuando  e  concre- 
tando por  mezzo  del  pensiero,  su  questa  terra,  nella  so- 
cietà degli  uomini.  Quanta  fiducia  egli  nutrisse  yi  un  sem- 
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pre  maggior  potere  dell'  intelligenza  umana  e  quindi  della 
civiltà  del  mondo,  si  può  vedere  specialmente  nel  quadro 
che  egli  traccia  delLi  quinta  epoca  della  storia  deiruma- 
nità,  in  cui  tenta  prevedere  le  conquiste  spirituali  del  se- 
colo XX.  Il  Gioberti  intravede  un'epoca,  in  cui  la  matu- 
rità delle  coscienze  potrà  permettere  di  fare  a  meno  dei 
simboli  del  Cristianesimo.  Il  Crìstbnesimo  s' identificherà 
allora  col  r,r.,^r,.sso  stesso  del  pensiero  e  coi  miglioramenti 
cavili.   •  \  ione  —  egli   scrive  —  della   morale  alla 

politica  e  immedesimazione  del  dovere  col  diritto  ;  prin- 
cipio evangelico  dell'eguaglianza,  della  fratellanza,  della 
distribuzione  dei  beni  secondo  i  meriti,  divenuti  politici 
e  sociali,  mediante  la  repubblica  e  la  confederazione  delle 
repubbliche.  Abolizione  totale  dell'ascetismo,  come  dive- 
nuto, non  che  inutile,  dannoso  ».  Il  teologo  torinese,  ri- 
prendendo sempre  motivi  sansimonisti,  aggiunge  poi  : 
«  Quindi  immedesimazione  del  culto,  con  l'esercizio  morale 
e  sociale  e  abolizione  di  ogni  culto  positivo.  Il  culto  posi- 
tivo però  dovrà  durare  finché  la  plebe  non  sarà  popolo  ». 

Che  nella  religione  il  giovane  Gioberti  non  vedesse 
che  il  riflesso  delle  idealità  umane  ce  lo  dice  anche  una 
sua  lettera  a  Claudio  Dalmazzo,  che  contiene  un  giudizio 
sul  Manzoni.  •  Il  Manzoni  —  scrive  egli  al  Dalmazzo  — 
è  per  me  un  uomo  ette  sotto  le  forme  e  i  riti  del  culto  cri- 
stiano sente  veramente,  adora  ed  esprime  le  idee  ;  e  sic- 
come da  un  lato  le  idee  sono  vere,  importanti,  necessarie, 
e  sole  formano  ciò  che  v'  ha  di  bello,  di  grande,  di  gene- 
roso al  mondo,  e  danno  rilievo  a  auella  scena  misera  e 
frivola,  che  chiamasi  vita  umana  e  dall'altra  veggo  remo- 
tissima l'età  in  cui  la  plebe  di  ogni  grado,  conversa  in  po- 
polo, potrà  fruire  le  idee  f^nza  il  lenocinlo  e  il  velame  dei 
:i:  '  V'-.  :  ■  ■  io  mi  sarebbe  cosa  convenevole  che  gli  uomini 
t  Iti  rr.uitrir.o  la  concordi*)  ''•"-  ?dee  coi  simboli  alle  mol- 
ritiuiini  >. 

Possumo  cosi  determin.irc  che  cosa  in  questo  tempo 

il   Giohrrti   intendesse  per  Cristianesimo.  Per  il   pensatore 

la    rinascita    cristiana    significava    il    riconosci- 

■    Ji   quel    «  principio   pensante  >,  di    quella    attività 

;ir.ma  dello  spiritt»,  che  la  filosofia  fino  alleni  prevalente 
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aveva  confuso  con  i  sensi  e  con  la  materia.  £  questa  in 
sostanza  Paffermazione  di  un  mondo  ideale,  dopo  che  l'uomo 
—  come  il  Gioberti  stesso  dice  —  era  stato  materializzato. 
La  mente  riprende  i  suoi  diritti,  perché  essa  sola  offre 
queir  idea  —  l'essere  universale,  reale  — ,  che  dà  luce  alle 
sensazioni,  fondamento  ai  concetti. 

La  lettura  di  Kant,  già  iniziata  nel  1818,  Io  studio 
drl  Malebranche  e  dei  filosofi  scozzesi,  la  conoscenza  del 
5..\' 'IO  del  Galluppi,  commentato  nelle  riunioni  amichevoli, 
iniziano  il  Gioberti  all'  idealismo.  E  con  l'approfondimento 
del  problema  della  conoscenza  l'abate  torinese  dà  saldo 
appoggio  alla  rinata  fiducia  nel  pensiero  umano  e  si  tiene 
lontano  dalle  astrazbni,  con  le  quali  si  credeva  poter  so- 
stituire arbitrariamente  la   religione  positiva. 

Il  Gioberti,  infatti,  sostenendo,  anche  nei  momenti  del 
più  caldo  entusiasmo  per  le  dottrine  umanitarie,  diffusesi 
dalla  Francia  in  Italia,  che  ogni  rinnovamento  della  co- 
scienza avrebbe  dovuto  dare  nuova  vita  al  cattolicismo, 
non  negarlo,  mostra  fin  da  ora  un  ossequio  alla  realtà 
storica,  che  preannuncia  i  suoi  contrasti  con  l'astrattismo 
democratico.  Questo  maggiore  senso  critico  è  frutto  della 
sua  maggiore  maturità  filosofica,  che  le  fatiche  della  specu- 
lazione gli  hanno  già  dato.  Fin  da  questo  momento, 
cioè,  il  Gioberti  afferma  che  le  idee  hanno  vitalità  ed  effi- 
cacia soltanto  se  si  inseriscono  nella  realtà  dei  fatti  e  ger- 
minano  dallo   sviluppo   spontaneo   dello   spirito. 


Inizialmente,  tuttavia,  le  idee  del  Gbbcrti  in  alcuni 
punti  vengono  a  coincidere  con  quelle  della  democrazia, 
che  allora  parlava  per  bocca  del  Mazzini.  Si  può  dire  anzi 
che  simili  aspirazioni  li  avvicinano,  mentalità  diverse  e 
quindi  metodi  diversi  li  separeranno.  Mettere  in  rilievo 
questi  punti  di  contatto  fra  l'agitatore  genovese  e  il  filo- 
sofo subalpino  significa  gettar  luce  sul  fondo  comune  delle 
idee,  che  allora  circolavano  in  mezzo  alla  borghesia  liberale, 
prima  che  il  movimento  per  le  costituzioni  e  le  prime  ri- 
forme permettano  ai  partiti  di  differenzi.Trsi  e  di  assumere 
atteggiamenti  determinati  di  fronte  a  questioni  concrete. 
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Ci  dà  luce  a  questo  proposito  la  nota  lettera,  che  il  Gio- 
berti, ottenuto  il  congedo  da  cappellano  di  corte,  dopo  i 
sospetti  appuntatisi  contro  di  lui,  nel  maggio  del  '33  in- 
via al  Mazzini,  mentre  infierisce  a  Torino  e  ad  Alessandria 
la  reazione  contro  liberali  e  mazziniani  per  la  fallita  insur- 
rezione concertata   a   Locamo. 

Il  Gioberti  e  il  Mazzini  affermano  ambedue  che  la  filosofia 
del  sec.  XVIII  t  taglia  i  nervi  d'ogni  virtù  >,  abbrutisce 
Puomo  ;  ambedue  riconoecono  che  la  dottrina  dei  diritti 
individuali,  sulla  quale  s*  impernia  la  Rivoluzione,  ha  sol- 
tanto un  valore  negativo  e  vogliono  che  una  religione, 
in  accordo  con  le  più  ardite  aspirazioni  civili,  operi  come 
strumento  di  redenzione  degli  individui  e  dei  popoli  ;  Tuno 
e  l'altro  auspicano  l'avvento  del  «  regno  di  Dio  »  qui,  in 
mezzo  agli  uomini,  il  compimento  progressivo  su  questa 
terra,  a  favore  della  specie  e  dell'umanità,  della  promessa 
per  la  quale  s' immolò  il  Cristo. 

Ma  si  andrebbe  al  di  là  del  'egno,  se  affermassimo 
senz'altro  che  il  Giobeni,  anche  mentre  scrive  la  citata 
lettera  al  Mazzini,  sia  mazziniano.  L'abate  torinese,  quando 
stende  la  mano  all'agitatore  repubblicano,  ha  già  un  nu- 
cleo di  idee  proprie,  che  «i  era  venuto  formando,  come 
abbiamo  visto,  nel  lavorìo  della  mente  attorno  a  problemi 
d' indole  schiettamente  filosofica.  Il  Gioberti  propugna  il 
ritomo  dello  spirito  religioso  ;  ma  identifica  questa  rina- 
scita religiosa  con  una  determinata  filosofìa,  con  la  1  filo- 
sofia razionalista  >,  iniziata  da  Socrate,  da  Platone  e  da 
Htagora,  ripresi  da  quel  Bruno  «  che  molti  anni  prima 
dello  Spinoza  e  due  secoli  prima  del  Fichte  e  di  Schelling, 
inventò  un  panteismo  stupendo,  superiore  in  alcune  parti 
a  quello  dei  filosofi  «ri.in.lio  più  moderni».  Il  Gioberti 
p.irla    da    puro    razi  :    il    rinnovamento    d'  Italia   è 

collegato  con  la  co!.^....;_  Ji  una  libertà  spirituale,  che 
soltanto  la  filosofia  può  dare.  Perciò  egli  dice  t  religione  •  ; 
ma  aggiunge  che  questa  «  è  la  filosofia  medesima  >.  Dice 
•  Cristianesimo»;  ma  aggiunge  che  «il  Cristianesimo  nei 
^uoi  dogmi  ^  filrisofia,  e  pura  filosofia,  intera  e  bella  com'escc 
dalla  ragione,  simboleggiata  in  Minerva  uscente  dal  cer- 
vello di  Giove  ». 

a  —  A.  Amumt,  GUèéfU 
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Diverso  è  invece  Tatteggiamento  del  Mazzini.  Tempra 
riccii  e  sensibile  di  agitatore,  cui  preme  di  suscitare  largo 
consenso  di  entusiasmi,  il  fondatore  della  «  Giovane  Ita- 
lia »  non  ha  rivolto  il  pensiero  al  problema  conoscitivo  e 
tanto  meno  ha  elaborato,  nello  stretto  senso  della  parola, 
una  propria  filosofìn.  L*  indeterminatezza  dei  concetti,  che 
sovente  hanno  trovato  negli  scritti  gli  illustratori  del  suo 
pensiero,  è  il  resiJtato  di  questo  difetto,  facilmente  spie- 
gabile, di  rigorosa  elaborazione  teoretica.  Basti,  del  resto, 
riflettere  che  per  il  Mazzini  il  criterio  di  certezza  viene 
soltanto  oflFerto  dalla  morale  ;  che  per  lui  la  verità  risiede 
nella  <  segreta  aspirazione  dell'anima  »,  è  voce  della  co- 
scienza individuale  in  accordo  col  consenso  comune  delle 
generazioni  umane.  Le  critiche  che  egli  rivolge  alla  filosofìa 
del  sec.  XVIII  sono  ispirate  esclusivamente  a  criteri  etici 
e  sociali.  Ed  appimto  in  base  a  questi  l'apostolo  genovese 
proclama  che  il  Cristianesimo,  mirante  solo  alla  salute  del- 
1*  individuo,  è  esaurito  e  che  occorre  una  nuova  manife- 
stazione religiosa.  Perciò  il  Mazzini  non  si  limita  ad  una 
religione  umanitaria,  a  tfar  rientrare  —  com'egli  dice  — 
0  Cristo  nell'umanità  »  ;  ma  formula  determinate  credenze 
come  quella  in  un  Dio  e  in  una  legge  di  progresso  trascen- 
denti, e  quella  in  successive  reincarnazioni  e  quindi  nel- 
l' immortalità  dell'anima.  £  suo  il  pensiero  che  la  nuova 
credenza  non  deve  esser  sola  filosofìa  o  sola  morale  ;  ma 
che  anzi  occorre,  come  scrive  al  Lamennais,  t  uscire  dalla 
filosofia  ed  entrare  nella  religione,  nella  Chiesa  militante  n. 
E  quindi  naturale  che  il  Mazzini  non  abbia  un'  idea  chiara 
di  dò  che  s' intende  per  panteismo,  come  l'aveva  il  Gioberti. 

Una  lettera  al  Lamennais,  ove  l'agitatore  repubblicano 
professa  la  sua  ammirazione  per  il  sansimonista  Pierre  Le- 
roux,  prova  chiaramente  questa  incertezza  di  pensiero.   *!'J 

«  Panthéistes  jusqu'à  un  certain  point  —  scrive  il  Maz- 
zini —  nous  le  sommes  tous,  car  nous  croyons  tous  avec 
S.  Paul  et  plus  que  S.  Paul  que  Dieu  est  partout  et  en 
rout  et  que  toutes  choses  gravitent  vers  lui  »,  Ma,  dopo 
aver  ripetuto  che  egli  non  è  cristiano,  in  quanto  non  crede 
alia  divinità  eccezionale  del  Cristo,  né  alla  caduta,  né  alla 
redenzione  per  i  soli  meriti  di  Gesù,  aggiunge  queste  parole  : 
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iComment  de  telle»  prémises  pcuvcnt  avoir  conduit  Le- 
roux  à  Tabsorption  de  Dieu  dans  le  monde  et  par  U  i  la 
négation  immorale  de  toute  individualité,  reste  un  mystère 
pour  moi....  C'est  n*e8t  pas  Dieu-  Humanité,  mais  Dieu  et 
Humanité  que  nou»  avons  pour  devise  »  (l). 

D  Bfazzini  aspira  perciò  a  compiere  quello  che  la  Ri- 
voluzione, secondo  un  suo  noto  concetto,  venuta  a  com- 
promesso col  cattolicismo,  non  ha  saputo  dare  :  una  nuova 
sintesi  religiosa.  In  lui,  come  nel  Lamennais,  col  quale  è 
in  rapporti  spirituali  e  personali,  si  mescolano  e  s' intrec- 
ciano elementi  vari,  avvicinati  e  fusi  per  costituire  un  si- 
stema dottrinale  più  o  meno  rigoroso.  Abbiamo,  cioè, 
espressioni  di  un  alto  sentimento  morale  e  di  una  calda 
simpatia  umann  accanto  a  motivi  di  riforma  sociale  e  di 
religione  umanitaria  d'orìgine  sansimonista  ;  un  vago  pan- 
teismo, per  cui  U  culto  di  Dio  si  attua  nell'amore  delle  crea- 
ture e  la  storia  e  lotta  per  l'attuazione  della  sua  legge,  ac- 
canto aUa  fede  mistica  nel  destino  dei  popoli,  quale  la  tro- 
viamo nei  canti,  a  lui  noti,  dei  poeti  polacchi.  Siamo,  come 
n  vede,  lontani  dal  razionalismo  di  Vincenzo  Gioberti. 

n  Mazzini,  come  è  stato  osservato,  è  soprattutto  un  mo- 
ralista. Del  moralista  ha  infatti  la  fede  rigida  e  severa  nei 
principi,  la  ripugnanza  per  i  compromessi  e  per  l'ossequio 
alle  condizioni  di  fatto,  il  concetto  dell'azione  politica  come 
sforzo  delle  volontà  più  illuminate  e  più  pure  per  compiere 
un  dovere.  L'esigenza  di  una  religione  scaturisce  appunto 
dal  bisogno  di  dare  salde  basi  al  dovere  e  di  affermare  so- 
pra la  natura  e  sopra  la  storia  un  ordine  reale,  assoluto, 
immutabile  attraverso  le  varie  condizioni  dei  tempi.  Per 
ciò  fra  il  Mazzini  e  il  Gioberti  possiamo  fin  d'ora  notare 

3uelle  differenze,  per  le  quali  si  distingue  il  liberalismo 
alla  democra/in.  in  quanto  il  primo  parte  dal  riconosci- 
mento delle  (C)ndÌ7Ìoni  storiche  e,  consentendo  ai  vari  ele- 
menti che  esse  offrono  un  libero  sviluppo,  li  concilia  dia- 
letticamente per  attuare  graduali  trasformazioni  ;  la  se- 
conda si  attiene  invece  ad  un  sistema  d' idee,  ad  un  mo- 


(I)  Epist,,  IX,  1333. 
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dello  ideale  di  progresso,  secondo  le  cui  direttive,  per  opera 
di  propaganda  e  per  sforzo  di  volontà  associate  e  solidali, 
le  condizioni  di  fatto  debbono  essere  modificate.  Ma  il  Gio- 
beni  e  il  Mazzini,  a  parte  queste  differenze,  hanno  un  punto 
che  li  unisce  :  è  questo  il  riconoscimento  della  religiosit.'^ 
della  vita,  che  l'abate  torinese  trova  nella  conoscenza  s' 
e  l'agitatore  repubblicano  afferma  sia  un  prepotente  L„.w 
gno  etico,  sotto  il  cui  impulso  la  dolorante  umanità  si 
leva  a  Dio. 

S' intende  quindi  che  i  due  uomini  s' incontrassero  e 
per  un  momento  procedessero  d'accordo.  Nella  mente  del 
teologo  piemontese  le  speranze  liberali,  diffuse  dalle  ven- 
dite carbonare,  dai  circoli  costituzionali,  alimentavano  quel 
profondo  lavorìo  di  pensiero,  nel  quale  questioni  filosofi- 
che e  politiche  si  mescolavano  e  si  stimolavano  a  vicenda. 
La  sua  speculazione  lo  pone  subito  contro  i  Gesuiti, 
tiene  a  dichiarare  nelle  lettere  agli  amici  che  la  sua  .  ,.-. 
non  ha  nulla  a  che  fare  con  quella  dei  «  nemici  della  filo- 
sofìa e  della  civiltà  »,  con  quella  che  confonde  la  società 
civile  con  l'ecclesiastica,  il  regno  spirituale  col  temporale  : 
la  sua  è  la  «  filosofìa  della  ragione  universale  »  che  può  an- 
dare d'accordo  col  CristÌnnc?Ìmo   di    un    Pcfli.n     ili    un    Min- 

zoni,  di  un  Santarosa. 

Di  fronte  alle  persecu/.ioni  pnn/.icscnc,  e  ne  avvenivano 
nel  Piemonte  del  '33,  deplorate  dagli  stessi  conservatori, 
come  il  Sauli  d' Igliano,  lo  spirito  repubblicano  del  Gio- 
berti, già  nutritosi  delle  letture  del  Rousseau,  si  riscal- 
dava. Un  teologo,  che  aveva  simpatie  per  il  sansimonismo, 
che  dichiarava  agli  amici  In  sua  fede  panteista,  che  an 
discutere  liberamente  le  più  ardenti  questioni  dì  pò! 
che  esternava  in  conversazioni  e  in  lettere  la  sua  convin- 
zione dell'avvento  imminente  di  un'epoca  di  libertà  e  di 
civili  miglioramenti,  doveva  suscitare  sospetti.  Era  infatti 
preduto  ateo  ;  erano  note  le  sue  simpatie  repubblicane. 
Tutto  questo  bastava  per  attirare  l'attenzione  della  poli- 
zia, n  31  maggio  1833  fu  arrestato  sui  bastioni  di  Porta- 
nuova  come  indiziato  d'essere  in  rapporto  con  la  cospira- 
zione repubblicana  nell'esercito,  di  cui  allora  si  cercavano 
inutilmente    le   traccie.  Ma   l'istruttoria,  mentre   sfatava 
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i  più  gravi  scwpetti,  tnetteva  in  luce  soltanto  i  suoi  senti- 
menti di  ardente  liberalism^.  L*arre»to  appariva  arbitra- 
rio. Per  uscire  da  tale  incresciosa  situazione  IVx-cappellano 
di  Corte  fu  invitato  a  rivolgere  supplica  al  Re  d'essere 
mandato  in  esilio.  In  tal  modo  questo  pensatore,  che 
portava  nei  suoi  studi  un  caldo  e  fervido  senso  di  vita, 
mentre  in  I^emonte,  per  gli  scrupoli  e  per  la  debolezza  di 
Carlo  Alberto,  l'orizzonte  politico  sembrava  raijncare  di 
ogni  barlume  di  luce,  si  recava  a  Pari;^  e,  malgrado  le  dif- 
ficolti incontrate  per  potere  comodamente  studiare  e  per 
guadagn^rr  d.i  vivere,  veniva  a  tuntatro  con  la  civiltà 
frances' 


L'esule,  che  si  stabiliva  per  forza  di  cose  nella  capitale 
della  Francia,  grande  laboratorio  d'esperienze  sociali  e  po- 
litiche, dal  quale  partivano  le  nuove  teorie  democratiche 
ed  umanitarie,  aveva  già  svolto  ed  acuito  il  suo  senso  cri- 
tico fd  aveva,  come  egli  stesso  scrive,  «scoperto  alcime 
im:  novità  >.   Poteva  quindi  giudicare,   non  subire 

p'  te,   la   cultura    d'oltr'Alpe.   Si   svolgeva   allora 

fa  lotta  politica  fra  la  ricca  borghesia,  divenuta  padrona 
dello  St^-ìto  con  il  suffragio  ristretto  dopo  la  Rivoluzione 
di  luglio  e  il  partito  democratico  repubblicano  che  si  appog- 
giava sulla  dasse  oper:iia  per  il  raggiungimento  delle  pro- 
prie finalità  politiche,  prima  fra  tutte  la  conquista  del  voto 
universale.  Che  il  Gioberti  poMedesse  già  un  proprio  crite- 
rio di  valutazione  e  quindi  un  proprio  indirizzo  mentale 
lo  dimostra  Tatteggiumento  che  egli  prende  di  fronte  alla 
cultura  e  alla  politica  democratica  di  Francia.  A  questa 
soda  mente  di  subalpino  ripugnano  le  nuove  mode  reli- 
gione, che  ora  si  volgono  a!  puro  teismo  ed  ora  si  conten- 
tano del  semplice  culto  dell'umanità.  Questi  Kheletri  di 
religione,  questo  «  cristianesimo  spolpato  »  gli  appaiono 
astrazioni  inutili  e  pretenziose.  Egli  si  è  avviato  per  la  strada 
aspra  dell'  indagine  filosofica  in  cerca  di  una  realtà  ideale  : 
quel  razionalismo  frivolo,  che  ai  democratici  francesi  ispira 
^chrmi  di  fedi  novelle  e  riforme  arbitDarìe  di  ordinamenti 
>ÌMÌi.  non  gli  offre  che  la  parvenza  del  vero. 
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Fin  da  ora  incomincia  quell'avversione  alla  «superfi- 
ciale •  cultura  francese,  che  si  manifesterà,  in  modo  spesso 
molto  acre,  nelle  future  sue  opere.  Il  suo  distacco  dalla 
democrazia  avviene  anche  sotto  V  influenza  di  queste  sgra- 
devoli impressioni  francesi.  II  Gioberti,  cioè,  impara  a  co- 
noscere quegli  umanitari,  il  cui  amor  del  prossimo  riguarda 
soltanto  i  lontani  e  serve  a  larvare  Podio  per  i  vicini  e  il 
cui  concetto  del  genere  umano  si  riduce  ad  una  impalpa- 
bile chimera.  In  politica  costoro  —  sempre  secondo  U  Gio- 
berti —  invece  di  elevare  veramente  la  plebe  a  dignità 
di  popolo,  si  valgono  a  proprio  vantaggio  delle  passioni 
plebee.  Né  migliore  impressione  l'esule  riceveva  dal  movi- 
mento religioso  e  filosofico  di  Francia.  I  cattolici  o  erano 
retrogradi  e  sognavano,  sulle  traccie  di  De  Maistre,  impos- 
sibili ritorni  al  passato,  o  erano  frivoli  e  poeti,  come  Cha- 
teaubriand. Solo  Lamennais  —  di  cui  allora  divulgavansi 
le  ParoUf  d'un  croyant —  «capolavoro  d'eloquenza  »,  per  U 
quale  il  Vangelo  diventa  libro  di  libertà  civile  —  solo  La- 
mennais, secondo  il  Gioberti,  crede  veramente  ;  ma  le  sue 
variazioni  politiche  gli  tolgono  ogni  fede.  Anche  l' ingegno 
speculativo  pare  all'esule  piemontese  essere  in  decadenza 
in  Francia.  Il  Cousin,  brillante  scrittore  privo  di  ogni  ori- 
ginalità di  pensiero,  sembra  al  Gioberti  chiudere  il  ciclo 
di  quella  filosofìa  eterodossa,  che  iniziata  da  Cartesio, 
conduce,  secondo  il  nostro,  allo  scetticismo  e  alla  superfi- 
cialità. La  vita  spirituale  in  Francia  appare  cosi  al  pensa- 
tore torinese  svolgersi  nel  campo  filosofico  e  in  quello  po- 
litico senza  alcuna  disciplina  di  a  prìncipi  »  :  di  qui  insta- 
bilità,  debolezza,  fatuità. 


In  tal  modo  il  Gioberti,  pur  rimanendo  repubblicano 
in  un  momento  in  cui  i  principi  si  opponevano  al  moto 
liberale,  si  allontanava  sempre  più  dalle  indeterminatezze 
di  pensiero  e  da  quelle  improvvisate  costruzioni  teoriche, 
che  avevano  soddisfatto  i  primi  impulsi  della  giovinezza. 
L*esule  si  fa  più  pacato  e  più  guardingo  :  mentre  la  Gio- 
vane Italia  pubblicava  nel  fascicolo  del  1834  la  lettera  al 
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Mazzini,  il  suo  spirito  aveva  in  parte  già  superato  Io  sta- 
dio di  pensiero  che  si  rifletteva  in  quello  scrino. 

Basta  a  persuadercene  il  confronto  fra  la  lettera  che 
scrìve  il  ìfazzini  al  Gioberti  per  legittimare  la  spedizione  di 
Savpia  e  per  eccitare  la  fede,  supposta  intiepidita  e  sviata, 
deiramico  e  la  risposta,  che  il  filosofo  subalpino  dirìge 
all'agitatore. 

Che  impona  —  dice  in  sostanza  il  Mazzini  —  se  V  im- 
presa è  andata  a  vuoto  ì  Ormai  V  Europa  è  divisa  in  due 
campi  :  qudk>  del  Popolo  e  di  Dio,  e  quello  del  privilegio 
e  dd  male.  Noi  che  stiamo  col  primo,  che  vogliamo  appli- 
care la  legge  morale  di  Dio,  non  facciamo  calcoli,  non 
abbiamo  prudenza  ;  la  nostra  è  religione,  non  politica.  La 
spedizione  di  Savoia  è  un  grande  insegnamento,  è  «  una 
rappresentazione  d'avvenire  >,  è  l' inizio  di  una  missione. 
Noi  non  attendiamo  la  salute  dai  gabinetti  e  dalle  alleanze  ; 
non  l'attendiamo  dalla  Francia  materialista,  ma  confidiamo 
solo  nel  popolo  e  per  insegnare  al  popolo  occorre  costanza 
di  propositi  e  irremovibilità  di  principi. 

G>si  il  grande  moralista,  prima  che  il  dubbio  turbasse 
l'equilibrio  della  sua  anima  credente,  parlava  all'amico, 
dal  quale  attendeva  un  atto  di  solidarietà.  Bia  il  Gioberti 
nella  risposta  invitava  invece  il  Mazzini  a  considerare  quali 
sarebbero  stati  gli  effetti  pratici  di  quell'  impresa,  qualora 
fosse  riuscita.  Una  rivoluzione  in  Piemonte  ì  Ciò  equiva- 
leva a  vedere  i  tedeschi  ad  Alessandria,  gli  inglesi  in  Li- 
guria, i  francesi  in  Savoia.  Le  sommosse  sono  inutili.  Da 
questo  non  segue  che  si  debba  sperare  nei  principi  ;  ma 
non  ci  si  deve  illudere  sul  popolo,  che  è  t  languido,  diviso 
e  inene  >.  Occorre  attendere  il  momento  storico  propizio, 
la  guerra  europea,  per  risolvere  il  problema  nazionale.  Il 
popolo  non  basta. 

Avvertimenti  profetici  questi,  che  dimostrano  come  il 
Gioberti  comprendesse  quanto  Urne  distante  il  popolo  del- 
l'Italia  del  1854  dalle  sacrotante  esigenze  dell'idealismo 
mazziniano. 

Mentre  il  Mazzini  trovava  sempre  più  intima  corri- 
spondenza fra  il  suo  pensiero  e  quello  espresso  dal  Lamen- 
nais  negli  scritti  nettamente  democratici  e  riscontrava  mo- 
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tivi  della  nuova  auspicata  fed»  nei  libri  di    I  x, 

ila  più»  forte  tétc  de  la  Francc  »  e  nella  r( .  .,  4 

dogmi  di  Beniamino  Ginstant  e  di  madama  De  Stàel,  il 
Gioberti  si  volgeva  a  determinare  meglio  il  concetto,  a  cui 
era  giunto,  deUa  conciliabilitik  e  dell'accordo  fra  la  sua 
tfiloìofìa  razionale»  e  il  cattolicismo.  Era  facile  immagi- 
nare una  religione  nuova,  com'era  facile  creare  progetti 
di  repubbliche  felici  sulla  carta.  Impresa  meno  semplice 
e  meno  accetta  ai  desideri  di  novità  era  invece  quella  di 
ripensare  liberamente  la  religione  tradizionale,  di  trarre 
gU  elementi  religiosi  nell'orbita  del  pensiero  e  di  mostrare 
che  questa  libera  speculazione,  invece  di  muovere  guerra 
al  cattolicismo,  gli  infondeva  nuova  vita,  in  quanto  vi 
ritrovava  espresse  verità  provate  razionalmente. 

Il  Gioberti,  per  compiere  questa  riabilitazione  del  cat- 
tolicismo nel  regno  della  ragione,  prende  le  mosse  dal  pro- 
blema conoscitivo  :  il  pensiero  umano  —  egli  osserva  — 
particolare  e  finito  attinge  il  suo  valore,  trova  il  suo  fonda- 
mento in  una  realtà  assoluta,  che  è  presente  allo  spirito. 
Ogni  minimo  pensiero  dell'uomo  è  in  tal  modo  pieno  di 
Dio  ;  ogni  atto  dell'  intelletto  un  atto  religioso  ;  «  Dio  è 
in  tutta  la  scienza  ».  Tale  principio  aveva  in  sé  un'  impor- 
tanza fondamentale.  Ciò  significava  infatti  che  come  il 
nostro  pensiero  contingente  partecipa  e  si  appoggia  ad  una 
superiore  razionalità  assoluta,  cosi  la  civiltà  umana  non 
può  essere  disgiunta  dalla  religione,  di  cui  è  «  braccio  e 
strumento  ». 

La  Chiesa,  come  dep>ositaria  dei  principi  cristiani,  come 
«  conservatrice  dell'  Idea  »,  è  nei  riguardi  della  civiltà  quello 
che  per  la  vita  intellettiva  è  l'oggetto  ideale,  l'assoluta 
realtà,  còlta  dall'  intuito.  Per  ciò  se  si  vuole  che  l'azione 
civilizzatrice  del  cattolicismo  riprenda,  occorre  che  questo 
attinga  nuova  vita  dalle  correnti  progressive  del  secolo 
e  se  la  civiltà  vuol  essere  efRcace  deve  aver  coscienza  della 
sua  religiosità.  Questa  conciliazione  della  libera  specula- 
zione con  la  fede  tradizionale  era  espressa  in  una  lettera 
all'abate  Unia  con  parole  che  tracciano  le  direttive  della 
futura  attività  dell'esule  piemontese,  a  I  dogmi  cristiani 
—  scrive  il  Gioberti  il  14  maggio  1834  —  sgombri  e  netti 
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dalle  spine  e  dalla  fuliggine  delle  scuole  e  purificati  dalle 
dei   gesuiti,    saranno    ridotti   dUa   semplicit;]^ 
:  i)n\-ìdulta  filosofia,  specchiandosi  in  essi,  rav- 
viserà, mer.  >.  le  proprie  conclusioni  in  quei  det- 
tati sublimi  u  indi.  La  Chiesa  coropenetrerà  Io  Stato 

e  diverrà  una  cof a  con  esso,  come  la  filosofìa-  colla  religione 
'la  sacra  con  la  civile,  e,  dirò  meglio,  non  vi 
o  che  una  società  di  uomini,  retta  da  s^  mede- 
sima, sotto  la  legge  universale  una,  libera,  fidente,  morige- 
rata san*.'  '"''  »'«primf«riTf  li  i'< ififi»rdia  del  rì'^ln  e»"  li 
terra  ». 

Il  risor^imjr.to  a  Italia  e  connesso  con  questa  opera 
d*  ideale  cunciliazione.  E  a  tale  scopo  rivolge  le  sue  fati- 
che intellettuali  il  Gioberti,  quando,  passato  alla  fine  del  '34 
da  Parigi  a  Bruxelles,  per  esercitare  l' insegnamento  pri- 
vato neir  Istituto  Gaggia  può  con  maggiore  tranquillità 
riprendere  attivamente  le  sue  meditazioni  e  i  suoi  studi. 


Capitolo  II. 


Il  valore  politico 
della  dottrina   filosofica. 


Il  problema  della  conosccrza.  —  La  formula  ideale.  —  Rosmini 
e  Gioberti.  —  Psicologismo  e  platonismo.  —  Deduziori 
politiche  dalle  premesse  filosofiche  :  V  Introduzione  alla 
filosofia.  —  11  concetto  dello  Stato.  —  Contro  l'astrat- 
tismo democratico  :  Gioberti  e  Lamcnnais. 


Quando  il  Gioberti  pubblicò  nel  1838  a  Bruxelles  la  Teo- 
rica del  sovrannaturale  la  sua  attività  speculativa  lo  aveva 
ormai  condotto  a  questo  resultato  fondamentale  :  che  la 
meditazione  filosofica  intomo  all'atto  della  conoscenza  non 
si  oppone  e  non  nega  la  fede  religiosa  tradizionale,  ma  la 
interpreta  secondo  le  esigenze  del  puro  pensiero.  Con  la 
nuova  filosofia,  cioè,  sorta  vittoriosa  dalle  rovine  del  sen- 
sismo, attraverso  alla  ricerca  del  valore  del  conoscere,  si 
arriva  al  riconoscimento  dell'assoluto,  che  la  religione  adom- 
bra nei  simboli.  Nel  movimento  speculativo  e  letterario 
di  questi  tempi  si  riflette  quindi  una  chiara  luce  di  religio- 
sità rinnovata.  Il  pensiero,  per  dir  così,  riconosce  e  celebra 
la  sua  divina  natura.  A  questo  risultato  si  era  pervenuti, 
partendo  dalle  critiche  alla  interpretazione  meccanica  ^ 
naturalistica  del  pensiero,  dovuta  a  quel  movimento  d' idee 
che  va  da  Gassendi  a  Condillac  e  a  Destutt  De  Tracy  e  che 
sta  a  base  della  psicologia  e  della  morale  degl'  ideologi 
della  grande  Rivoluzione. 

Contro  la  filosofia  «  materiale  ed  immorale  »  di  Mel- 
chiorre Gioia  si  era  levato  il  Rosmini.  Non  occorre  confu- 
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tarla  —  egli  dice  —  basta  esporla  tal  qual*  è.  I  suoi  prin- 
dpt  iooo  semplici  e  cKiari  :  V  intelligenza  deiruomo  dif- 
ferisce solo  per  gradi  da  quella  delle  bestie  ;  è  soltanto 
la  struttura  del  corpo  la  causa  di  questa  differenza,  per- 
chè sia  nell'uomo  sia  negli  animali  V  intelligenza  è  un  cu- 
mulo di  sensazioni  e  quindi  a  sensazioni  si  riducono  gli 
stimoli  dell'operare  umano  e  di  queste  soprattutto  occorre 
tener  conto  per  spiegare  la  morale. 

Quando  invece,  per  opera  di  Maine  De  Biran  in  Fran- 
cia, di  Kant  in  Germania,  di  Galluppi  e  di  Rosmini  in  Ita- 
lia, si  pone  in  evidenza  che  non  si  dà  pensiero  soltanto  con 
le  sensazioni  da  un  lato  e  col  soggetto  passivo  dall'altro, 
ma  che  Tatto  di  conoscere  è  iniziato  e  condizionato,  per 
opera  dell'attività  dello  spirito,  da  idee  generali,  da  forme 
intellettive,  che  non  si  traggono  dall'esperienza,  l'empiri- 
smo è  superato  e  il  fatto  della  conoscenza  riacquista  tutta 
la  sua  luce  spirituale. 

Si  tratta  in  sostanza  di  provare  il  valore  assoluto  del 
conoscere,  di  dimostrare  l'obiettività  delle  idee.  Ed  ^cco 
i  nostri  filosofi  muovere  contro  le  interpretazioni  soggetti- 
viste, —  come  essi  dicevano  —  dell'atto  conoscitivo.  Al 
soggettivismo  portavano  naturalmente  le  sole  «  modifica- 
zioni sensibili  »,  sulle  quali  la  filosofia  sensista  imperniava 
tutt.i  la  vita  ideale.  Al  soggettiviamo  s<jnbrava  allora  pure 
condurre  Emanuele  Kant,  dal  quale  nondimeno  tutto  quel 
movimento  direttamente  o  indirettamente  dipendeva.  Dove 
risiede  —  si  domandava  —  la  certezza  per  il  filosofo  di  Kò- 
nigsberg  ?  Nel  senso  ì  No,  perchè  è  incapace  da  solo  di 
dard  la  conoscenza.  Nelle  •  forme  >  fondamentali  dell'  in- 
telletto ?  Ma  allora  si  ritorna  ad  appoggiarsi  sul  soggetto 
e  la  saldezza  e  la  sicurezza  della  conoscenza  vengon  meno.  In 
tal  modo,  separando  il  concetto  dall*  intuizione,  opponendo 
la  forma  alla  materia,  si  mostrava  che  lo  scetticismo  era  inevi- 
tabile. Come  uscire  da  queste  angustie  e  come  salvare  la  cono- 
scenza ?  La  risposta  a  questa  domanda  è,  in  Italia,  tutta 
la  filosofia  dal  Galluppi  al  Gioberti  Questa  filosofia,  doè, 
si  preoocupa  innanzi  tutto  di  mostrare  che  nell'atto  della 
coaotoenza  vi  è  qualcosa  di  diverso  dall'  io,  di  inconfondi- 
bile col  soggetto,  qualcosa  di  non  prodotto  dallo  spirito, 


—  as- 
ma che  Io  spirito  intuisce.  In  tal  modo  con  V  intuito  di  una 
idea  obiettiva,  universale,  necessaria,  o  di  una  realtà  as- 
soluta, fondandosi  sulla  distinzione  di  soggetto  ed  oggetto 
ed  opponendosi  alla  sinusi  a  priori  di  Kant,  accusata  di 
soggettivismo,  si  crede  di  poter  da  un  lato  salvaguardare 
Tobiettiviti  e  quindi  il  valore  del  conoscere,  dall'altro  co- 
struire la  scienza  di  un  a  priori  indipendente  dal  soggetto, 
come  era  postulato  dalla  religione  tradizionale. 

Galluppi,  Rosmini,  Gioberti  sono  su  questa  linea  di 
pensiero.  Il  primo  parte  dalla  intuizione  primitiva  ed  im- 
mediata che  la  coscienza  ha  contemppraneamente  di  sé 
e  di  altro  da  s^,  ritrovando  cosi  nel  soggetto  stesso  la  prova 
della  distinzione  e  dell'obbiettività  dell'oggetto.  Il  secondo, 
accettando  da  Kant  il  principio  che  conoscere  vuol  dire 
giudicare  e  deducendone  che  per  giudicare  occorre  un  con- 
cetto anteriore  ad  ogni  giudizio,  riconosce  nell'  idea  del- 
l'essere questa  forma  necessaria  dell'  intelletto  e  condizione 
di  ogni  conoscenza  ed  afferma  che  tale  idea,  da  noi  intuita, 
come  universale  e  necessaria,  si  distingue,  a  differenza 
della  forma  kantiana,  dal  soggetto  particolare  e  con- 
tingente. Il  Gioberti  infine,  per  salvaguardare  la  realtà 
della  conoscenza,  che  egli  non  crede  garantita  a  sufficienza 
dalla  forma  puramente  mentale  e  quindi  soggettiva  del 
Rosmini,  sostituisce  all'  idea  «  astratta  »  dell'ente  del  Ro- 
veretano,  l' intuito  di  un  termine  trascendente  concreto 
ed  effettivo,  cioè  dell'essere  reale. 

In  tal  modo  si  credeva  di  salvare  la  verità,  ma  anche 
si  rischiava  di  cadere  nel  panteismo.  Ecco  il  secondo  pro- 
blema, che  agita  la  mente  dei  nostri  pensatori.  Se,  infatti, 
noi  abbiamo  la  diretta  visione  dell'assoluta  realtà,  se, 
come  allora  dicevasi,  noi  vediamo  immediatamente  le  cose 
in  Dio,  la  natura  delle  creature  non  può  più  essere  distinta 
da  quella  del  creatore^  il  finito  non  è  più  separato  dall'  in- 
finito, il  contingente  non  si  differenzi^  dal   necessario. 

Date  queste  conclusioni  panteistiche,  il  cattolicismo  era 
negato  e  logicamente  si  dovevano  accettare  le  dottrine 
sansimoniane  e  le  religioni  umanitarie.  Come,  dunque,  si 
era  cercato  di  evitare  lo  scoglio  del  soggettivismo  occor- 
reva pure  scansare  quello  del  panteismo.  Il  Rosmini  riesce 
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1  questo  intento^  dùtioguendo  l'essere  ideale,  dal  quale 
viene  prodotta  tutta  la  no«tra  conoscenza,  da  quello  reale, 
sussìstente,  concreto.  Fra  Dio  e  lo  spirito  umano  rimane 
un  abisso  ;  noi  conì>$ciaroo  Dio  soltanto  per  me/oo  di  una 
idea,  che  è  luce  intellettuale  partecipata  ;  fra  l'ordine 
ideale  o  lofico  e  quello  reale  e  ontologico  vi  è  netta,  asso- 
luta differenza.  Altro  è  V  idea  con  cui  l'uomo  conosce 
tutte  le  cose,  altro  è  La  realtà  di  Dio. 

Ma  se  il  Gioberti  ha  sostituito,  per  dar  solide  basi  alla 
rrinoscenza,   l'essere   reale   e   concreto   a   quello   ideale   di 

Rosmini,  se  per  lui  l' idea  dell'essere  del  roveretano  non 
salva  dallo  scetticismo,  e  l'ordine  delle  cose,  delle  sussi- 
stenze si  identifica  con  quello  delle  idee,  come  può  sottrarsi 
allora  al  panteismo  ì  II  lavorio  speculativo  del  Gioberti 
dopo  l'esiÙo  fino  alla  pubblicazione  della  Teorica  si  affa- 
tica attorno  a  questo  punto  :  salvare  l'assoluto  conoscere, 
la  conoscenza  della  realtà  e  nello  stesso  tempo  tenersi 
lontano  da  identificazioni  panteistiche. 


Egli  adunque  deve  incominciare  da  una  distinzione  fon- 
damentale. La  nozione  del  continente  —  dice  in  sostanza 
il  Gioberti  —  implica  quella  dell'assoluto,   il   relativo  ha 
le  sue  radici  nel  necessario,  le  cose  finite  attingono  il  loro 
ir  rimo  valore  e  la  loro  ragione  di  essere  nell'  infinito,  l'atto 
ce  r  idea  di  potenza.  Il  mondo  delle  creature  rimane 
oscuro  senza  l' idea  di  Dio.  Dunque  innanzi  tutto  distin- 
tone di  finito  ed    infinito,  dualismo    di    Dio    e    mondo. 
La  coscienza  umaiu  è  unità  di  queste  due  opposte  rappre- 
sa-rrn7Ìnni  :   essa   si   apre  alla   luce   della   conoscenza   con 
ie  di  questa  verità  suprema,   fondamentale,  in- 
le,  punto  di  partenza  del  lavoro  ulteriore  della 
:   che  r  Ente   —  causa  e  sostanza  dell'  infinita 
■alta  che  ci  circonda  —  ci  rende  ragione  del  contingente. 
1  due  mondi  distinti  ed  opposti  sono  avvicinati,  connessi 
per  mezzo  del  concetto  di  creazione.  L'  Ente  del  Gioberti, 
ioè,  essendo  reale  e  necessario,  deve  essere  anche  produt- 
vo,    ctestùre.    Ecco    la    formula  :    /*  Enti   ctìm   r*sisunUy 
le,  mentre  concilia  l'ordine  dell'eterno  con  quello  del  tran- 
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seunte,  evita  gli  scogli  del  panteismo  ed  accorda  la  filo- 
sofia coi  prìncipt  cattolici. 

Tale  accordo  è  possibile,  in  quanto  il  Gioberti  afferma 
che  egli,  a  differenza  dei  panteisti,  parte  dalla  distinzione 
della  realtà  contingente  dalla  realtà  necessaria  ed  assoluta 
e  la  sua  filosofia  incomincia  da  Dìo,  non  dall'uomo,  non 
dalla  coscienza  finita,  ma  dall'  idea,  dall'universale ,  non 
dallo  spirito  per  risalire  all'  Ente,  ma  da  questo  per  discen- 
dere agli  esseri  finiti.  Perciò  egli  muove  guerra  in  tutti  i 
suoi  scritti  filosofici  contro  i  sistemi  panteisti,  contro  la 
filosofia  postkantiana,  accusati  di  confondere  la  coscienza 
umana  e  finita  con  l'assoluto,  e  di  identificare  Dio  e  il 
mondo.  Ed  allo  stesso  Rosmini  il  Gioberti  pone  il  dilemma  : 
o  la  realtà  procede  dal  nostro  essere  ideale  ed  allora  è  ine- 
vitabile il  panteismo  ;  o  la  realtà  è  altro  dall'ente  ideale 
ed  allora  essa  non  si  trova  in  nessun  luogo  e  si  finisce  nello 
scetticismo  o  in  quello  psicologismo,  che  voi  rimproverate 
a  Kant,  e  dal  quale  volete  rendere  immune  la  conoscenza. 
Invece  la  nostra  posizione  è  ben  chiara  :  noi  affermiamo 
che  il  pensiero,  attributo  finito  dell'uomo,  deve  avere  il 
suo  principio  nell'assoluto,  altrimenti  la  conoscenza  è  illu- 
soria ;  ma  altro  son  le  cose,  altro  è  Dio,  che  le  fa  essere. 

In  tal  modo  per  il  Gioberti  il  pensiero  ha  origine  divi- 
na :  esso,  cioè,  incomincia  con  l'apparire  dell'  Idra.  Ma 
siccome  questa  è  immensa,  universìde,  infinita,  mentre  lo 
spirito  che  l'apprende  è  finito,  la  cognirione  vaga,  che 
è  data  dall'  intuito,  diviene  distinta  e  cade  sotto  la  luce 
della  coscienza  soltanto  con  la  riflessione  e  per  mezzo  della 
parola,  che  è  l'espressione  sensibile  con  la  quale  l' Idfa 
viene  limitata  ed  adattata  alla  nostra  capacità  conoscitiva. 

Filosofia  questa  facilmente  accordabile  con  la  dottrina 
cattolica.  Essa,  infatti,  traduce  in  termini  razionali  il  dogma 
della  creazione,  si  uniforma  alle  esigenze  religiose,  costruendo 
un  a  priori  estemo  e  indipendente  dal  soggetto  e  salva  i 
diritti  della  rivelazione  per  mezzo  della  parola,  che  con 
rappresentazione  analogica  scema  la  distanza  che  separa 
il  nostro  spirito  dalla  verità  assoluta.  Poiché  per  il  Gioberti 
il  giudizio  riflessivo  non  è  che  ripetizione  di  quello  intui- 
tivo, non  è  che  svolgimento  e  applicazione  della  verità 
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prìma  ed  eterna,  c^lta  immediatamente,  la  sua  filosofia 
si  riattacca  alla  rivelazione  e  si  concilia  con  la  trascendenza. 

Non  sembra  così  invece  ai  rosminiani.  A  costoro  la 
dottrina  della  conoscenza  del  Gioberti  sembrava  evitare  solo 
I  parole  le  cons^tienze  panteistiche.  Una  volta  —  essi 
Jicono  —  che  non  si  distingue  il  conoscere  dall'essere  ; 
una  volta  che  Tunica  differenza  fra  l'ente  astratto  e  sen- 
sibile, proprio  della  riflessione,  e  l'ente  reale  e  Dio,  còlto 
dall'intuito,  è  data  solo  dal  modo  con  cui  lo  spirito  ap- 
prende il  medesimo  oggetto,  e  quel  Dio  che  è  condizione 
ndispensabile,  come  idea,  del  pensiero  umano  è  il  mede- 
>imo  che  come  essere  concreto  e  sussistente  crea  le  cose 
<>d  è  sostanza  delle  sostanze,  il  panteismo  è  inevitabile. 
£  vero  che  il  Gioberri  si  trincera  dietro  la  sua  formula 
ideale  ;  ma  questa  è  ben  lontana  dal  dogma  della  crea- 
zione. L'atto  creativo  gioberriano  si  riduce  in  sostanza  ad 
un'analisi  che  fa  lo  spirito  umano  dell'  Ente,  separandone 
il  concreto  e  l'individuale  dall'astratto  e  dall'universale. 
E  poi  anche  con  l'atto  della  creazione  non  sono  nettamente 
«'-raratf.  come  lo  sono  nella  dottrina  religiosa,  le  cose  con- 
ti ^-i  e  l'ordine  assoluto.  La  differenza  per  Gioberti  è 
I  r  .  non  sostanziale:  con  la  creazione  trapassano  nelle 
rcate  l' intelligibilità  e  la  realtà  divina.  La  sostanza 
quindi  di  Dio  e  delle  creature  è  la  medesima.  Questo  si- 
stema —  incalzano  i  rosminiani  —  ripete  quello  della  iden- 
tità assoluta  di  Schelling  e  riprende  il  pensiero  di  Hegel, 
«  che  riduce  appunto  tutte  le  cose  all'  idra  e  con  la  tra- 
sformazione di  essa  toglie  a  spiegare  egualmente  Dìo  e  il 
mondo,  il  necessario  e  il  contingente  »  (i). 

Il  problema,  dibattuto  dal  Rosmini  e  dal  Gioberti,  acqni- 
•(ta  cosi  una  grande  importanza,  perchè  esso  esprime  in 
-nini  filosofici  la  questione  politico-religiosa,  che  si  agi- 
'  >  negli  anni  posteriori  alla  Restaurazione.  Si  trattava 
in  «^rsTanza  di  eliminare  il  contrasto,  l'opposizione  fra  le 
ispirazioni  liberali  e  la  religione  cattolica  divenuta,  per 
'pera  di  papi,  di  principi  e  di  gesuiti,  sostenitrice  e  legit- 


I)  Vinunto  GiobtrH  »  il  Panteismo,  IliUno,  1847,  pp.  58.  fi. 
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timatrìce  della  politica  awer&a  ad  ogni  rinnovamento  civile. 
Occorreva  perciò  innanzi  tutto  riconoscere  la  divinità  del 
pensiero,  come  luce  divina  nell'uomo,  e  attraverso  questo 
riconoscimento   a£fermare  sacrosanti   e  legittimi  i  progressi 


Il  Rosmini  e  il  Gioberti,,  quindi,  mentre  dimostrano  la 
parte  attiva  che  lo  spirito  prende  nell'atto  della  '  /a, 

mentre  affermano  che  esso  è  conciliatore   del   ;  ire 

col  generale,  del  finito  con  l' infinito,  debbono  ambedue 
nello  stesso  tempo  far  ossequio  ad  una  realtà  assoluta, 
indipendente  dallo  spirito  umano.  In  tal  modo  il  terreno 
sul  quale  i  due  filosofi  si  muovono  è  quanto  mai  difficile. 
Penetrare  profondamente  nella  coscienza  porta  allo  psi- 
cologismo ;  seguire  la  via,  iniziata  da  Malebranche  con 
la  visione  in  Dio  delle  cose,  conduce  al  panteismo.  Le 
accuse  che  l'uno  all'altro  ricambia,  l' insistenza  con  la  quale 
l'uno  e  l'altro  si  scagionano  degli  errori  di  filosofi  eterodossi, 
ci  dimostrano  queste  difficoltà.  Si  procede  per  ignes.  Con- 
ciliare i  diritti  dello  spirito  con  quelli  della  trascendenza  ; 
riconoscere  che  lo  spirito  è  divino,  ma  nello  stesso  tempo 
distinguerlo  da  Dio,  ecco  il  compito  grave  e  rischioso.  È 
questa  l'aurora  dell'  idealismo,  che  preannuncia  le  conqui- 
ste moderne  e  prima  di  opporre  lo  Stato  alla  Chiesa  tradi- 
zionale cerca  di  conciliare  fede  e  ragione.  L'origine  della 
cofcienza  etica  dello  Stato  laico  bisogna  ri'^ercarla  in  questo 
dibattito,  al  quale  i  miopi  a  torto  attribuiscono  un  valore 
puramente  teorico. 

Ciò  spiega  la  posizione  platonica,  alla  quale  vogliono 
rimanere  fedeli  il  Rosmini  e  il  Gioberti.  Fra  l' intelligenza  e 
r  inteso  i  due  filosofi  pongono  in  mezzo  il  lume  divino. 
La  verità  per  loro  non  è  un  jare^  ma  un  fatto,  di  cui  lo  spi- 
rito ha  la  vision**.  Per  ciò  Gioberti  si  vanta  di  continuare 
la  vera  filosofìa,  la  filosofia  cristiana  ortodossa,  di  Platone 
e  di  S.  Agostino  e  vede  in  Cartesio  e  in  Kant  il  principio 
delle  aberrazioni  psicologiste  e  in  Hegel  colui  che  ha  scam- 
biato il  fenomeno  con  l'assoluto.  Che  significa  la  sua  for- 
mula ì  Non  vuol  dir  forse  che  noi  abbiamo  cella  coscienza 
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r  intuito  dì  una  realtà  «uprtma  e  che  questa  realti  tra- 
scende gli  spiriti  esìstenti  ?  £  impossibile  confondere  que- 
sta intinit.)  potenza  —  sostanzialità  e  causa  di  tutti  i  sen- 
sibili ed  intelligibili  —  con  le  cose  stesse.  Gli  esistenti  non 
hanno  in  sé  la  causa  della  loro  esistenza  ;  Dio  e  il  mondo 
sono  per  dò  chiaramente  distinti.  Non  solo  :  fatta  este- 
riore r  idea  allo  spirito  è  naturale  che  se  ne  deduca  la  dot- 
trina che  la  ragione  umana  deve  ricevere  da  un  magistero 
esteriore  i  principi  della  speculazione  e  che  la  parola  è  la 
stessa  rivelazione  religiosa.  La  filosofìa  gioberriana  può 
così  pretendere  di  esaere  il  ripensamento  della  religione 
cattolica. 

Ma  lo  spirito,  nel  pensiero  del  Gioberd,  è  veramente 
spettatore,  nel  seiìso  platonico,  dell'oggetto  ?  Per  il  filo- 
sofo torinese  della  Teorica  tUl  sovrannnturaU  e  dell'  In- 
troduùoniy  che  accusa  di  soggettivismo  Kant,  non  v*  è 
alcun  dubbio.  Ma  a  chi  considera  Gioberti  alla  luce  della 
filosofia  del  vero  Kant,  e  di  quella  post  kantiana,  per  la 
quale  Punita  di  intuizione  ed  intelletto,  di  forma  e  mate- 
ria costituisce  il  conoscere  assoluto  e  quindi  oggettivo  e 
lo  spirito  è  attività  che  si  dualizza  ed  apprende  l'oggetto 
in  quanto  apprende  sé  tnedesima,  il  platonismo  giobertiano 
I  risce  e  sembra  più  nella  lettera  che  nella  logica  del 

rina.   Da  questo  punto  di  vista  si  osserva  infatti  che 

'fiorita  del  vero  è  tale  soltanto  di  nome,  perchè  se  lo 
ro  conosce  il  vero  vuol  dire  che  questo  non  è  estemo, 
ma  intimo  allo  spirito  stesso,  in  quanto  il  pensiero  di  un 
oggetto  è  impossibile  se  il  pensiero  non  è  presente  a  sé 
medesimo.  L*  Ente  quindi  non  può  essere  un  altro  dallo 
spirito,  ma  lo  spirito  stesso. 

In  tal  caso  la  posizione  viene  ad  essere  totalmente  ro- 
vesciata. Sì  avrebbero,  cioè,  due  momenti  nella  filosofia 
giobertiana,  di  cui  l'uno  è  sviluppo  logico  dell'altro.  Nel 
primo  —  espresso  specialmente  nell'  Introduxioiiu  —  il  Gio- 
beni  concepisce  il  fondamento  deUa  verità.  Dìo,  alla  ma- 
niera di  Spinoza,  come  idea  di  sostanza-causa,  còlta  dal- 
l' intuito  ed  ammette  perciò  un  vero,  beli'  e  fatto,  ap- 
preso imnudiatanunu  dallo  spirito,  senza  la  coscienza  di 
^c  ;    nel  secondo  —  nelle  opere  postume  e  specialmente 

3  —  A.  AJisiLorn,  GiUtrti 
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nella  Protologié  —  1'  Ente  non  è  più  un  dato  esteriore» 
ma  si  fa  spirito,  diventa  un'attività  creatrice,  che  si  fa 
cosciente  di  si  in  quanto  pone  l'oggetto  e  se  ne  distin- 
gue. Ciò  che  prima  attrìbuivasi  alla  visione  platonica  è 
ora  proprio  dell'autonomia  dello  spirito  :  la  parola,  la 
rivelazione,  la  creazione  divengono  atti  dell'  intimità 
spirituale.  Perciò  da  questo  secondo  sviluppo  del  pen- 
siero giobertiano  il  vero  non  è  più  un  Jdto,  non  è  più 
un  rapporto  estrinseco  di  dati  presupposti,  ma  è  un  pro- 
cesso di  cxù  lo  spirito  è  assoluto  mediatore  e  i  due  cicli  della 
formula  (t  EnU  crea  PesisUnU  ;  Vesist/nU  ritorna  aW  Ente) 
ne  sono  l'adeguata  espressione  concettuale.  Che  significano, 
infatti,  secondo  questa  interpretazione,  i  due  deli  della 
formula  ì  Questo  Dio  creatore,  che  ritoma  a  sé  attraverso 
alla  sua  stessa  creatura,  è  in  sostanza  l'assoluto,  l'univer- 
sale che  come  spirito  si  individualizza,  è  pensiero  ogget- 
tivo che  si  pone  come  pensiero  finito  e  ciò  facendo  acqui- 
sta l'autocoscienza,  si  fa  consapevole  della  sua  creazione. 
Lo  spirito  umano  è  doè  il  punto  in  cui  forma  e  materia 
infinito  e  finito  si  uniscono  e  si  distinguono  ;  è  il  tramite 
per  cui  l'universale  prende  forma  e  s' incarna  nel  partico- 
lare ;  è  il  momento  necessario  attraverso  al  quale  si  compie 
il  processo  dialettico  ddl'  idea.  In  tal  modo  Dio  e  il  mondo 
non  sono  separati,  ma  collaborano  ;  l'uomo  è  e  l' infinito 
in  potenza,  un  Dio  incoato  »  e  l'esistente  rivela  tutto  il 
suo  valore,  in  quanto  è  espressione  concreta  e  reale  del- 
l'assoluto. Il  dualismo  scolastico  è  così  superato. 


Queste  due  opposte  interpretazioni  della  filosonn  gio- 
bertiana  sono  state  possibili,  in  quanto  il  Gioberti  —  come 
già  accennammo  —  ha  dovuto  veramente  conciliare  col 
suo  pensiero  due  esigenze  :  quella  della  libertà  ed  auto- 
nomia dello  spirito  e  quella  di  un  principio  assoluto  og- 
gettivo alla  conoscenza.  Rispetto  alla  tendenza,  che  Gio- 
berti chiama  o  psicologista  »,  la  sua  filosofia,  che  distin- 
gue il  pensiero  umano  particolare  e  finito  dalla  realtà  as- 
soluta da  cui  attinge  il  suo  valore,  postula  la  trascendenza. 
Rispetto  invece  alla  posizione  puramente  platonica,  il  pen- 
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siero  giobertiano,  che  afferma  il  concetto  di  una  divinità 
imm4nunu  nella  vita  dello  spi  pera  la  posizione  dua- 

listica di  una  verità  estema  ietto,  e  si  avvicina  a 

3uel  «  psicologismo  trascendentale  »  che  era  stato  il  punto 
i  arrivo  di  tutta  la  speculazione  tedesca  posteriore  a  Kant. 
Che  la  filosofìa  platonica  del  Gioberti  abbia  entro  di  sé 
implicate  cont^uenze  proprie  dell'  idealismo  assoluto  e  che 
la  sua  trascendenza,  ridotta  una  volta  a  rigorosi  termini 
concettuali,  non  si 'dimostri  tale,  si  può  ben  comprendere 
se,  facendo  astrazione  dal  problema  filosofico,  tentiamo  di  co- 
gliere il  valore  storico  della  speculazione  dell'abate  torinese. 
La  prima  posizione,  a  quali  conseguenze  infatti  condu- 
ceva ì  Separato  £)io  e  il  mondo,  posto  il  principio  di  ge- 
riti fuori  dello  spirito,  l'uomo  è  ridotto  a  un  essere  limi- 
tato, da  sé  solo  impotente  a  raggiungere  il  vero,  incapace 
a  superare,  senza  la  grazia  divina,  la  sua  insufficienza  ori- 
ginaria. Allo  spirito  umano,  co?«ì  concepito,  è  indispensa- 
bile, per  essere  illuminato,  il  magistero  della  Chiesa,  che 
pro6^:ue  la  grazia  rivelante.  Ma  se  questa  è  la  sua  fede 
di  credente,  il  Gioberti  pensatore  si  propone  un  altro  scopo. 
Egli  vuol  conciliare  il  cielo  con  la  terra,  la  religione  con  la 
civiltà,  pensare  ragionevolmente  la  dottrina  cattolica,  o 
meglio  trovare  nella  dottrina  cattolica  le  analogie  col  suo 
pensiero,  affermare  i  valori  assoluti  immanenti  nel  parti- 
colare, ncWfsisunU,  nella  vita  degli  uomini.  Questa  sua 
concezione,  per  dir  cosi,  idealistica,  non  è  proprio  soltanto 
dell'ultima  fare  del  suo  pensiero  (dopo  le  disUlusioni  neo- 
guelfe del  '48),  ma  è  fin  da  principio  il  fulcro  della  siu 
attività  speculativa.  Mano  a  mano  che  egli  svolge  il  suo 
programma,  difendendo  il  valore  della  civiltà,  identificando 
il  Cristianesimo  col  progresso  civile,  auspicando  un  rinno- 
vamento della  coscienza  italiana,  combattendo  t  Gesuiti 
e  meditando  una  riforma  del  cattolidsmo,  consona  aDe 
esigenze  del  pensiero  moderno,  il  Gioberti  sempre  più  si 
avvicina  alla  concezione,  che  concilia  nello  spirito  il 
tir.ito  e  r  infinito,  già  separati  per  reagire  allo  psicologismo. 
La  fede  nello  spirito  si  fa,  cioè,  sempre  più  profonda.  E  da 
fluesta  fede  nasce  ed  è  nutrito  il  liberalismo,  che  incomin- 
cia a  ridurre  a  principi  razionali  i  dati  della  credenza  re- 
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ligiosa  e  finisce  con  Topporre  alla  Chiesa  lo  Stato  laico, 
all'ossequio  passivo  airautorìtl  esterna  la  celebrazione  dì 
un'autorità  instaurata  dalla  sola  ragione. 


Tale  movimento  d' idee  riassume  la  storia  intima  del 
periodo  che  precede  la  costituzione  del  Regno  unitario  e 
il  Gioberti  rappresenta  appunto  questo  moto,  che  parte 
dalla  religione  e  attraverso  all'  insuccesso  del  neoguelfì- 
smo  giunge  al  concetto  dello  Stato  liberale.  Le  opere  gio- 
bertiane  sono  le  fqsi  successive  di  un  pensiero  che  si  è 
venuto  coerentemente  svolgendo  su  questa  linea. 

Occorre  innanzi  tutto  difendere  i  diritti  della  civiltà 
contro  quei  pensatori  della  Restaurazione,  che  le  avevano 
dato  lo  sfratto.  Ed  ecco  le  critiche  della  Teorica  del  sovran- 
naturale sia  al  Bonald  e  al  De  Maistre,  «  lodatori  della  bar- 
barie »,  sia  al  primo  Lamennais,  «  esageratore  della  reli- 
gione ».  No:  la  civiltà  non  si  poteva  negare.  Attraverso 
al  pensiero  si  viene,  infatti,  continuamente  rivelando  agli 
uomini  quel  divino,  di  cui  essi  hanno  una  vaga  percezione 
con  r  intuito.  Tutta  la  civiltà  è  civiltà  cristiana.  Per  mezzo 
di  essa  si  compie  quel  perfezionamento  umano,  che  è  il 
fine  del  Cristianesimo.  I  popoli  più  colti  sono  popoli  sa- 
cerdotali, che  si  sono  alternati,  attraverso  i  tempi,  in  questa 
missione  «apostolica»  di  porsi  a  capo  del  progresso  civile. 
Ma  con  questo  non  si  vuole  immedesimare,  ad  imitazione 
dei  «  razionalisti  »,  religione  ed  incivilimento.  Il  Gioberti 
che  ha  distinto  gli  spiriti  finiti  dall'assoluto,  distingue  ora  la 
civiltà  umana  dal  suo  principio  governatore,  che  è  l'Idea, 
incarnata  nella  Chiesa. 

Niente  religione  retrograda  —  quindi  —  ma  neppure 
«religioni  progressive»,  vaghe  ed  astntte,  alla  maniera 
di  quella  tratteggiata  da  Beniamino  Constant.  Non  de- 
rocrazia,  non  governo  teocratico  ;  ma  neppure  tirannide 
del  principe  o  della  democrazia  sulle  cose  religiose.  Il  Gio- 
berti all'una  e  all'altra  scuola  oppone  l' idea  della  coesi- 
stenza pacifica  della  società  spirituale  a  lato  di  quella 
temporale,  conciliate  ed  armonizzate,  non  confuse  ed  in- 
frammettenti. Il  filosofo  torinese  giunge  così  nella  Teorica 
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ad  un  dualismo  di  Stato  e  Chiesa  ;  ma.  nelJo  stesso  tempo 
riconosce  i  valori  eterni  immanenti  nella  vita  civile  e  con- 
cepisce la  religione  come  «  IVspressione  adeguata  di  quanto 
v'  ha  di  più  eccelso  e  di  più  rilevante  nd  conoscimento 
della  ragione  ».  La  posizione  preminente  della  Chiesa  cor- 
risponde in  sostanza  a  quella  della  filosofìa  nei  riguardi 
AcUc  scienze  particolari.  Essa  è  •  cima  e  norma  •  -Iella  ci- 
viltà. Il  dualismo  si  risolve  in  una  superiore  conciliazione 
e  il  punto  di  contatto  è  il  pensiero,  per  Ù  cui  mozzo  la  stessa 
rive!  izione  si  convene  in  verità  intelligìbili.  La  Teorica 
rie  re  cosi  ad  affermare  ralus&imo  valore  dei  progressi  ci- 
vili accanto  alla  tradizione  religiosa,  battendo  una  via  in- 
termedia fra  il  misticismo  e  il  panteismo.  Questa  filosofìa, 
capace  di  opporsi  a  tali  due  estremi  e  di  stare  egual- 
mente distante  dalle  conseguenze  prettamente  conserva- 
trici e  da  quelle  demagogiche,  è  per  il  Gioberti  la  filosofìa 
dell'atto  creativo,  quale  egli  la  svolge  nell'  Introduzione 
alla  filosofia. 

L'esule  piemontese,  dopo  la  soffocazione  dei  moti  libe- 
rali, si  era  persuaso  che  occorreva  incomincipre  col  creare 
ima  coscienza  italiana  e  che  questo  era  impossibile,  se  non 
si  nutrivano  gli  spiriti  con  un  pensiero  schiettamente  ita- 
liano, riscattandoli  dall'  imitazione  delle  «  false  opinioni  » 
straniere  e  specialmente  dalla  moda  intellettuale  di  Francia. 
Questa  restaura/ione  ideale,  che  doveva  precedere  il  rinno- 
vamento civile,  si  presentava  alla  sua  mente  come  un  severo 
processo  intentato,  in  nome  del  platonismo,  alle  dottrine  ete- 
rodosse, importate  dall'  Inghilterra,  dalla  Francia  e  dalla 
Germania.  L'albero  del  male,  secondo  Gioberti,  ha  le  sue  radici 
nella  ■  fellonia  »  di  Lutero  :  Cartesio  ha  dato  formulazione 
filosofica,  col  suo  dubbio  metodico,  alla  dottrina  del  mo- 
naco ribelle  e  da  questa  filosofia,  che  poggia  tutto  lo  sci- 
bile sulla  coscienza  individuale,  sono  zampillad  gli  errori 
del  pensiero  moderno,  dal  sensismo  di  Locke  e  di  Condil- 
I.ic,  fino  alla  crìtica  kantiana,  che  ha  condotto  alla  sua 
ynlr/u,nc  il  metodo  cartesiano.  L'anarchia  morale  e  il 
^ìi^rìrr  ;  li'ico  nascono  da  questa  sorgente  impura. 
i/uonio  SI  e  visto  gradualmente  corrodere  e  distruggere 
ogni  criterio  saldo  e  sicuro  di  venti,  che  credeva  di  posse- 
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dere.  Questa  ideologia  disorganizzatrice  ha  prodotto  il 
trionfo  dell'arbitrio  individuale,  nel  campo  dei  rapporti  so- 
ciali come  in  quello  delle  credenze.  L'uniti  ideale,  espressa 
nel  passato  dal  cattolicismo,  si  è  frantumata.  «  Le  teoriche 
delle  libertà  politiche  —  scrive  ncU'  Introduzione  il  Gio- 
berti —  procedono  dai  protestanti.  G^me  costoro  aboli- 
rono la  Chiesa,  collocandola  nel  popolo,  cosi  essi  posero 
nel  popolo  la  radice  e  l'esercizio  del  potere  sociale.  La  so- 
vranità del  popolo,  cosi,  conferendo  l' indirizzo  della  società 
al  maggior  numero  dei  cittadini,  sottopose  la  civiltà  alla 
barbarie  >  (I,  198). 

Bisogna  dunque  restaurare  l'ossequio  all'  Idea  ;  biso- 
gna ricondurre  gU  spiriti  al  riconoscimento  del  vero  asso- 
luto. Il  Gioberti  penetrò  così  nel  profondo  del  problema 
spirituale  del  suo  tempo,  posto  dall'antitesi  De  Bffaistre- 
Rousseau,  che  è  poi  quello  di  riconoscere  la  libertà  senza 
distruggere  l'autorità,  di  abbattere  il  dispotismo  senza  ca- 
dere nella  demagogia,  a  quella  guisa  che  nel  campo  filoso- 
fico si  tratta  di  combattere  il  psicologismo  senza  accettare 
le  idee  dei  fideisti.  È  questo  un  punto  di  fondamentale  im- 
portanza, poiché  il  pensiero  filosofico  giobertiano  giunge, 
come  a  sua  naturale  mèta,  a  illuminare  il  problema  poli- 
tico, dal  quale  l'abate  torinese  si  era  partito  ed  al  quale 
ritoma  dopo  avere  percorso  tanta  strada  nel  campo  della 
speculazione. 

La  libertà,  difesa  dai  sensisti  e  psicologisti,  quella  cioè 
del  sec.  XVIII  e  della  democrazia  francese,  non  poteva 
soddisfare  il  Gioberti.  Questa  libertà,  —  egli  dice  —  è  ne- 
gativa, «  fondata  sull'arbitrio  dell'  individuo  e  non  sull'or- 
dine morale  delle  cose  ».  Essa  tende  ad  un'eguaglianza  che 
«  esprime  una  relazione  materiale,  matematica,  inorganica  ». 
L' Introduzione  dirige  alle  ideologie  democratiche  critiche, 
che  anche  oggi  hanno  tutto  il  loro  valore.  «  La  mèra  demo- 
crazia —  scrive  il  nostro  —  non  può  sussistere,  né  du- 
rare, perché  radicalmente  inorganica  e  l'organizzazione  so- 
ciale è  gerarchia,  la  quale  presuppone  che  i  vari  diritti 
siano  inegualmente  compartiti  a  proporzione  dei  meriti. 
Ogni  qual  volta  il  reggimento  popolare  ebbe  luogo  fra  gli 
uomini,  esso  fu  torpido  e  di  poca  vita  o  si  puntellò  suU'op* 
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pressione  di  una  moltitudine  esclusa  da  ogni  diritto  pubblico». 
E  agli  scrittori  democratici,  adoratori  delle  masse,  il  Gio- 
berti rivolge  queste  considerazioni  :  ■  Badate  bene  che  il 
valore  di  un'aggregazione  dipende  da  quello  delle  parti 
aggregate.  Se  aggiungete  zero  a  zero,  non  farete  somma  ; 
re  gli  individui  e  i  popoli,  che  chiamate  a  quella  vostra 
colica nza  sono  deboli  e  dappochi,  l'aggregarli  insieme  vi 
gioverà  poco  >. 

lAa  se  la  democrazia,  o  meglio  la  demagogia,  è  il  re- 
gime dispregiatore  di  ogni  autentico  valore  ideale,  il  di- 
spotismo non  lo  è  in  grado  minore.  Ambedue  t  espellono 
r  Idea  dal  giro  dell'umano  consorzio  •  ;  ambedue  pongono 
la  radice  del  diritto  nella  forza  ;  sia  questa  la  moltitudine 
o  l'esercito.  La  demagogia  è  un  t  sensismo  politico  »  come 
il  dispotismo  è  un  razionalismo  pratico,  che  pone  il  potere 
supremo  nella  ragione  individuale,  cioè  nell'arbitrio  e  nel 
caprìccio  di  un  individuo.  Entrambe  le  teorìe  si  accordano 
nel  rìporre  nei  singoli  uomini  il  principio  e  la  regola  del- 
l'autorìtà  pubblica.  «  Nei  due  casi  il  potere  è  sempre  su- 
biettivo e  arbitrarìo,  quindi  violento  e  capriccioso,  impe- 
rocché la  licenza  o  la  tirannide,  l'anarchia  e  il  governo 
dispotico  sono  facce  dello  stesso  mostro  »  (III,  82). 

n  vero  sovrano  non  è  dunque  né  la  folla,  né  la  persona, 
che  il  caso  fortuito  ha  chiamato  al  potere  :  la  vera  sovra- 
nità —  dice  Gioberti  —  sta  nell'  Idea  ;  rìsiede,  diremmo 
noi,  nei  più  capaci,  nei  migliori,  in  quello  spirìto  di  uni- 
versaliti  e  in  quella  più  larga  coscienza  civile,  da  cui  è 
sorto  il  concetto  dello  stato  moderno.  Per  ciò  il  sovrano 
non  è  fatto  dal  popolo,  che,  prìvo  di  tale  superìore  co- 
scienza, non  può  naturalmente  trasmetterla  ;  ma  il  sovrano 
fa  il  popolo,  nel  senso  che  i  sudditi  più  capaci,  più  parte- 
cipi dell'  Idea,  elevandosi  gradualmente,  ■  secondo  la  mi- 
sura della  loro  sufficienza»,  sono  investiti  dei  poterì  pub- 
blici. Si  giunge  cosi  al  concetto  di  una  «aristocrazia  natu- 
rale ed  elettiva  >,  che,  addestrata  nel  municipio,  «  scala 
ad  innalzare  i  migliori  ai  dirìtti  politici  •,  deve  collaborare 
col  potere  tradizionale,  mediante  un  regime  rappresenta- 
tivo. E  questa  1*  idea,  che  il  Gioberti  propugna  nell'  Intro- 
dutiont  e  riprenderà  nel    PrimAto  :    ide.i,  che  prennrunua 
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quella  del  governo  costituzionale,  sostenuta  nelle  opere 
successive. 

Con  tale  sistema  il  Gioberti  giunge  a  conciliare  autorità 
e  libertà,  il  potere  tradizionale  della  monarchia  e  la  pane- 
cipazione  popolare  alla  vita  politica.  Popolo  e  Governo 
sono,  secondo  questa  concezione,  una  cosa  sola.  «  Società 
—  egli  scrive  —  vuol  dire  un  corpo  organato,  che  abbia 
un  cuore,  un  capo,  un'armonica  disposizione  di  membra, 
non  un  semplice  e  inorganico  aggregato  d' individui.  J^ 
sovranità  ministeriale  non  può  adunque  albergare  nel  go- 
verno o  nel  popolo,  presi  astrattamente  e  isolatamente, 
ma  nella  loro  esistenza  concreta,  nel  loro  accozzamento 
in  un  corpo  di  nazioni  »  (III,  89-90). 

Non  dunque  sovranità  popolare  —  come  l'andava  pre- 
dicando l'abate  di  Lamennais,  ripetendo  a  vieti  e  puerili 
sofismi  »  di  Rousseau  —  ;  ma  sovranità  dell'  idea,  del- 
l' «  intelligenza  sociale  »,  a  cui  devono  sottostare  principi 
e  sudditi.  «  Il  sommo  potere  —  dice  il  Gioberti  —  discende 
dall'alto  e  si  dirama  successivamente  nelle  parti  inferiori, 
levando  gli  umili  alla  propria  akezza  :  il  prìncipe  non  si 
fa  popolo,  ma  il  popolo  entra  a  far  parte  del  principato. 
Oggi  invece  di  innalzare  lentamente  e  saviamente  i  po- 
poli, nobilitandoli,  si  deprìmono,  si  volgareggiano  i  Go- 
verni e  quindi  si  snervano  gli   Stati  »  (III,    107). 

Monarchia  quindi  come  fulcro  immobile,  su  cui  si  ag- 
gira e  si  fonda  la  stabilità  dello  Stato  ;  «  elezione  succes- 
siva »,  inoltre,  dei  cittadini  al  potere,  come  «  forza  mo- 
trice ». 

Con  quefto  concetto  dello  Srato,  sviluppato  nell'  In- 
troduùoney  il  Gioberti  ha  fatto  un  gran  passo  innanzi  nel 
riguardo  dei  rapporti  fra  religione  e  civiltà,  come  erano 
stati  prospettati  nella  Teorici.  Lo  Stato  nella  nuova  opera 
giobertiana  è  incarnazione  dell'  idea.  Il  nostro  filosofo,  anzi, 
riconosce  qui,  come  già  per  il  pensiero,  l'origine  divina  — 
nel  senso  già  altra  volta  spiegato  —  dello  Stato  stesso. 
«  L' Idea  —  egli  scrive  —  è  il  solo  e  vero  sovrano  e  quindi 
ogni  governo  legitùmo,  sia  principato  o  repubblica,  è  teo- 
cratico ».  Non  solo  :  i  sacerdozi  degli  antichi  popoli  furono 
i  primi  depositari  della  civiltà  ;  dai  quali  uscirono  i  fonda- 
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tori  delle  nazioni  e  dai  simboli  e  dai  miti  di  quei  culti  sì 
svolse  poi  il  pensiero  filosofico.  Occorre  per  ciò  non  la  sola 
.ibilit.i  degli  uomini  che  salgono  al  potere,  ma  anche  il 
vincolo  di  ubbidienza  nd  una  fede  religiosa,  morale,  poli- 
tica. Ma  quale  fede  ?  «  Quella  —  risponde  il  Gioberti  — 
nella  sovranità  dell*  Idea,  a  cui  gli  statisti  dell'età  passata 
(il  sec.  XVIII)  sostituirono  l'arbitrio  umano  e  la  forza 
delle   moltitudini»   (HI,    105). 


Lo  Stato  acquista  così  un  alto  valore  etico.  Il  Giobeai 
prelude  alla  concezione,  che  dell'istituto  statale  ci  da- 
ranno in  seguito,  gì'  idealisti  hegeliani,  come  Bertrando 
Spaventa  e  A.  C.  De  Meis.  Secondo  questa  concezione  lo 
Stato  non  è  qualcosa  di  trascendente,  di  esteriore,  di  so- 
vrapposto alla  volontà  e  alla  coscienza  più  illuminata  e 
più  nutura  dei  consociati  ;  ma  è  costruzione,  effetto  di 
questa  volontà  stessa,  sintesi  di  quel  tanto  di  universale 
che  si  trova  nei  singoli  e  per  il  quale  essi  vivono  una  più 
larga  vita  collettiva.  Lo  Stato  viene  così  ad  incarnare  pro- 
gressivamente gli  stadi  della  più  alta  consapevolezza  civile 
e  sodale,  a  cui  i  cittadini,  che  ne  fanno  parte,  hanno  sa- 
puto via  via  elevarsi.  (}uanto  più  classi,  gruppi,  individui, 
sanno  dar  valore  generale  alla  propria  attività,  salendo 
dagli  interessi  contingenti  e  particolari  aUa  coscienza  di 
una  responsabilità  e  di  un  utile  sociale  permanente,  tanto 
più  con  questo  sforzo,  inteso  a  conciliare  i  propri  con  gli 
altmi  interessi,  si  fanno  degni  dello  Stato.  Per  dò  qualsiasi 
regime  politico,  qnahini  forma  di  democrazia,  anche  la 
più  larga,  anzi  proprio  per  questa  sua  larghezza,  postula 
la  necessità,  per  funzionare  e  per  organizzarsi,  di  una  dasse 
politica,  di  una  «  aristocrazia  elettiva  >,  come  dice  Gio- 
certi,  provvista  di  meriti  ovili  e  di  mentalità  dialettica. 
Instai  modo  li  arriva  a  conciliare  autorità  e  libertà,  ordine 
e  progresso,  individuo  e  popolo. 

Siamo  —  come  si  vede  —  ben  lontani  dalle  concezioni 
ddla  democrazia  individualistica,  che  da  buona  fi^a  del 
sec.  XVIII  s' indugiava  a  costruire  modeOi^  trascendenti 
ed  astratti  di   perfetta  convivenza  e  di  benefkazione  uni- 
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versale  o  restava  fedele  alla  sua  idea  preferita  di  una  so- 
vranità numerica,  esteriore  del  popolo.  Contro  gli  astrat- 
tisti dei  suoi  tempi  il  Gioberti  rivolge  le  sue  critiche  nelle 
pagine  dell'  Introduzione.  ■  Se  gli  spiriti  folli  e  volindoli 
—  scrive  egli  —  vanno  a  caccia  del  vento  e  foggiano  uto- 
pie capricciose,  gli  ingegni  sodi  e  virili,  che  sanno  essere 
impossibile  murare  in  aria  e  ogni  governo  duraturo  emer- 
gere dalle  condizioni  presend,  attendono  a  migliorare  o 
introdurre  e  stabilire  quegli  ordini  di  civil  reggimento,  che 
conciliano  le  consuetudini  con  le  speranze  e  il  retaggio 
del  passato  con  gli  acquisti  dell'avvenire  •  (III,  20). 

Tale  sarà  il  programma  del  Gioberd  come  scrittore  po- 
litico dal  Primato  al  Rinnovamento.  Egli  avrà  sempre  l'oc- 
chio vigile  e  penetrante  alla  realtà  politica  in  mezzo  alla 
quale  dovrà  agire,  per  dar  corpo  alle  sue  idee  e  a  feconda 
delle  condizioni  di  fatto  cercherà  di  graduare  il  suo  pen- 
siero. Ma  tuttavia  è  sua  gloria  l'avere  elaborato,  attraverso 
alla  sua  filosofìa,  il  concetto  dello  Stato  liberale,  quale  lo 
vagheggiarono,  durante  il  nostro  Risorgimento,  pochi  so- 
litari, in  assoluto  contrasto  con  la  miserevole  realtà  del 
paese. 

Nel  Gioberd  si  esprime  questa  nuova  coscienza,  che, 
nel  formarsi,  doveva  porsi  a  contrasto  con  la  Chiesa  e  coi 
suoi  intransigend  difensori,  in  quanto  riconosceva  imma- 
nente nell'organizzazione  della  società  civile  quel  divino, 
di  cui  la  Chiesa  affermavasi  esclusiva  depositaria. 

È  questo  il  problema  ideale  del  nostro  Risorgimento, 
che,  sentito  profondamente  prima  dal  Gioberti,  poi  dallo 
Spaventa,  si  può  dire  non  abbia  avuto  mai  la  sua  completa 
risoluzione.  Il  filosofo  piemontese  capiva,  cioè,  che  il  mo- 
vimento nazionale  in  un  paese,  come  l' Italia,  sede  del  pa- 
pato e  centro,  attraverso  i  secoli,  di  cultura  cosmopolidca, 
doveva  esprimere  valori  universali  e  religiosi.  Il  moto  uni- 
tario, invece,  svoltosi  attraverso  compromessi  imposti  dalle 
necessità  di  un  paese  povero  ed  immaturo  ed  attuatosi 
con  la  fretta  dell'improvvisazione,  non  corrispose  al  pen- 
siero polidco  ed  all'alto  senso  di  idealità  di  coloro  che  ne 
furono  i  teorici  incompresi.  Che  questo  sia  stato  l' intimo 
problema    ideale    degli    anni    della    riscossa    nazionale,   lo 
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dice  chiaramente  un  articolo  di  Bertrando  Spaventa,  che, 
pubblicato  nel  NazioruU  del  1848,  è  quasi  il  commento 
tilosofico  alla  rivoluzione  napoletana.  «  Lo  Stato  in  Italia 
—  scrive  lo  Spaventa  —  non  si  tenne  più  come  cosa  asso- 
luta ed  infinita,  di  poi  che  ivi  la  libertà  dell'uomo  s'ebbe 
una  forma  astrattissima  ed  universale,  più  alta  e  compren- 
siva della  nazionalità  ;  e  questa  forma  fu  la  Chiesa.  Onde 
lo  Stato  italiano  divenne  per  la  Società  italiana,  ■  son  per 
dire,  accidentale  e  non  proprio,  poco  durabile  ed  estraneo, 
dacché  l'infinito  e  l'eterno  dell'animo  umano  si  raccolse 
tutto  nella  religione.  Bfa  quando,  per  opera  del  processo 
logico  della  Storia,  questo  infinito  fu  ritrovato  di  nuovo 
nella  vita  moderna  dello  spirito,  nel  pensiero,  nelle  arti  e 
nel  diritto  ed  un  uomo,  tenuto  per  infallibile,  venne  a  ri- 
conoscere che  r  infinito  della  religione  è  una  cosa  con  l' in- 
finito della  società,  e  che  Dio  regna  negli  intelletti  ed  i 
cuori  come  nel  proprio  delo  che  più  prende  della  sua  luce  ; 
quando  quest'uomo  dall'alto  del  Vaticano  disse  quelle  me- 
morabili parole:  t Dio  è  con  noi/ •;  allora  lo  stato  italiano 
fu  ricostituito  sopra  la  vera  base,  la  nostra  nazionalità 
fu  ravvivata  di  novello  spirito  e  fu  proclamata  la  nostra 
indipendenza.  Quest'uomo  fu   Pio   IX.  : 

In  queste  parole  dello  Spaventa  noi  troviamo  il  mi- 
gliore commento  all'opera  del  Gioberti  come  scrittore  e 
come  politico  e  la  più  penetrante  interpretazione  della  crisi 
italiana  dal  '30  al  '49.  Dopo  quanto  abbiamo  esposto  pos- 
siamo meglio  comprendere  perchè  il  Gioberti  si  preoccupi 
di  attuare  il  rinnovamento  spirituale  della  patria  per  mezzo 
di  una  filosofia  che  sia  d'accordo  con  il  cattolicismo.  La 
Chiesa  canolica  rappresentava  in  Italia  la  più  grande 
tradizione  morale  e  civile,  una  cultura  secolare,  lo  spirito 
di  unirersalità  di  nostra  gente.  Nella  CBiesa  per  dò  vedeva 
espftsio  il  dominio  dell'  Idea  ed  alla  Chiesa  doveva  di  ne- 
cessità rivolgersi  per  attuare  di  nuovo  l'unificazione  ideale 
degli  uomini.  Ecco  quindi  il  fine  cattolico  ddla  sua  filoso- 
fia :  ristabilire  l'unità  morale,  di  cui  era  stata  l' anima 
r  idea  cristiana  e  che  era  stata  distrutta  dal  predominio 
del  senso  e  dell'astrazione.  Per  ottenere  tale  scopo  biso- 
gnava ripensan  il  cattolicismo.  iLa  filosofia  vera  —  dics 
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r  Introduziotu  —  ha  per  iscopo  di  ritrovare  Q  Dio  scirnti- 
fico,  di  riappacificare,  mediante  il  sapere,  gli  spiriti  con  la 
religione  e  può  essere  definita  l' instaurazione  dell'  idea  di- 
vina nella  scienza  »  (I,  85). 

Rinnovare,  ringiovanire  con  la  speculazione  l' idea  cat- 
tolica, dunque,  e  col  cattolicismo  1'  Italia,  che  ne  è  sede 
e  che,  «contenendo  nel  suo  seno  il  principio  dell'unità 
morale  del  mondo,  è  la  nazione  madre  del  genere  umano». 
Si  tratta  cioè  di  far  riprendere  alla  civiltà  italiana,  inti- 
mamente connessa  col   cattolicismo,   l'antico  primato. 

G)si  il  Gioberti  riallaccia  la  sua  filosofìa  alle  condizioni 
storiche.  Egli  è  cattolico,  in  quanto  riconosce  nella  tradi- 
zione, nella  storia,  in  cui  ha  preso  corpo  la  parola  di  Dio, 
quella  materia,  che  il  pensiero  accoglie  come  un  dato  e 
fa  poi  cosa  propria,  rielaborandola  in  piena  libertà.  Tale 
è  infatti  il  suo  atteggiamento  di  fronte  alla  tradizione  del 
cattolicismo  ;  che,  accettata  come  una  profonda  e  divina 
esperienza  attraverso  la  quale  lo  spirito  e  divenuto  consa- 
pevole dell'attività  creatrice,  diviene  poi  il  lievito  di  tutta 
la  sua  libera  speculazione.  Quanto  il  Gioberti  fosse  distante? 
dai  progetti  astratti  della  pura  democrazia,  come  quella 
mazziniana,  lo  abbiamo  già  osservato  ;  ma  possiamo  me- 
glio ora  comprenderlo,  dopo  che  abbiamo  visto  che  la  filo- 
sofia dell'abate  torinese  si  innesta  nella  realtà  storica  come 
nel  terreno  più  adatto  a  farla  crescere  e  prosperare.  Le 
conseguenze  politiche  di  questo  atteggiamento  si  possono 
ben  comprendere.  Esse  sono  riassunte  dalle  parole  stesse 
del  Gioberti  in  una  lettera  al  Massari  {Carteggio  Massari^ 
p.  83)  :  «  I  principi  sono  deboli,  vigliacchi,  egobti,  morbidi, 
ignoranti,  sprezzatoti  della  virtù  e  della  gloria,  ma  pure 
sono  ;  dove  che  il  popolo  italiano  non  è  che  una  voce, 
un'astrazione  ».  E  lo  stesso  Gioberti  nell'  Introduzione,  vol- 
gendosi a  coloro  «  che  aspirano  a  libertà  chimerica  e  vo- 
gliono ordini  affatto  nuovi  »,  cita  l'esempio  della  cattiva 
prova  fatta  dalle  repubblichette  francesi,  improvvisate  dai 
giacobini  in  Italia,  che  distrussero  gli  ottimi  istituti  tradi- 
zionali per  instaurare  un  regime  non  confacente  alle  reali 
condizioni  del  paese. 
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L'esule  torinese  poteva  così,  dairalto  della  sua  specu- 
lazione, cor. ^i,i?rare  crìticamente  i  tentativi  fino  allora 
ù.mpii.ti  il  It.ilia  dalle  sette  per  ottenere  libertà  e  indi- 
pcn.l'  :./a.  La  filosofia  —  lo  confessa  egli  stesso  —  lo  aveva 
dlsiuho  dal  vagheggiare  «  sconsigliate  e  violente  mutazioni  ». 
L'avversione  ai  fanatici,  agli  intolleranti,  ai  sognatori  d'uto- 
pie gli  sembrava  confacersi  a  quello  spinto  di  equilibrio, 
di  conciliazioiie,  di  temperanza,  che  è  stato  sempre  carat- 
tere fondamentale  del  genio  italiano  e  che  allora  incarna- 
vaii  in  Alessandro  Manzoni.  Gli  «"crìtti  del  nostro  dovevano 
contribuire  a  creare  la  concordia,  la  solidarietà  fra  le  varie 
forze,  che  esistevano  in  qud  tempo  in  ItaHa.  Era  urgente 
afTrrttare  quest'opera  di  conc'liazione,  pcrch^^  l'Austria  mi- 
nacciava le  I^azioià  e  i  moti  rivoluzionari,  invece  che  fa- 
cilitare il  comp'mento  delle  aspirazioni  liberali  e  nazionali, 
creavano  nuove  difficoltà  ed  erano  preterito  agli  interventi 
di  Menna  nelle  cose  della  penisola.  Il  Giobeni  dava  egli 
ste<-o  l'esempio  di  questo  spirito  conciliativo,  mettendo  da 
parte  ^li  ideali  repubblicani  ed  insistendo  sulle  affinità  e  sulle 
concordanze  fra  il  suo  pensiero  filosofico  e  la  religione  cat- 
tolica. Egli  in  tal  modo  poteva  farsi  ascoltare  anche  dai 
chierici,  ai  quali  giungevano  le  idee  liberali  attraverso  ad 
una  filosofia,  che  riconciliava  il  cattolicismo  con  la  scienza. 

Giunto  a  questo  punto,  il  Gioberti  poteva  inoltre  riguar- 
dare indietro  e  considerare  quanta  distanza  ormai  separasse  il 
sao  pensiero  da  quello  degli  scrittori  che  avevano  nella 
pio\inr7.za  nutrito  la  sua  mente,  t.  ciò  che  egli  fa  nella 
Ltrtsn'  ur  Us  doctritus  philosophiques  et  politiqtus  it  M.  ig 
Lamennais^  tradotta  poi  in  italiano  da  Cirillo  Monzani. 
Con  questa  lettera  l'esule  piemontese,  facendo  la  critica 
agli  afteggiamenti  panteisti  e  democrarici  dell'abate  bret- 
*  -  'nfuta  indirettamente  anche  le  idee  del  Mazzini. 
re  genovese  aveva,  infatd,  nel  novembre  1840 
ii:^ìirizzato  da  Londra,  a  nome  degli  operai  itrliani,  al 
(s'i ornale  parigino  L«  natitnuà  una  lettera  ispirata  ai  più 
<  <lcii  sentimenti  di  solidarietà  e  di  simpatia  per  il  Lamen- 
nat»,  che  in  quell'anno  era  processato  a  causa  del  suo  scrìtto 
Li  pétys  et  U  souverrument.  Al  Gioberti  parve  che  quest'atto 
potesse  fare  arguire  una  cordiale  intesa  fra  i  liberali  mode- 
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rati  italiani  e  il  partito  della  rìvoluuone.  L'esule  piemon- 
tese, che  si  era  adoperato  a  formare  e  a  diffondere  un'opi- 
nione moderata,  giudicò  la  mossa  mazziniana  come  peri- 
colosa alla  stessa  causa  nazionale.  Si  scontravano  così  di 
nuovo  due  opposti  temperamenti  :  da  un  lato  la  fede,  fatta 
più  di  entusiasmi  che  di  rigorosi  ragionamenti,  neUa  demo- 
crazia, nella  bontà  del  popolo,  nell'elevamento  d^li  umili, 
che  portava  al  vago  panteismo  dell'  Esquisse  d'um  phi- 
losophe  del  Lamennais  e  al  moralismo  intransigente  del 
Mazzini  ;  dall'altro  una  salda  coscienza  fìlosofìca,  che  ri- 
fuggiva dalle  fantasie,  che  aveva  chiaro  senso  della  possi- 
bilità storica  e  che,  invece  di  perdersi  nelle  esagerazioni 
della   fede,   amava   conciliare  dialetticamente  gli  opposti. 

Di  qui  r  importanza  politica  della  confutazione  delle 
idee  lamennaisiane.  Essa  suscitò,  come  e'  informa  il  carteg- 
gio fra  il  Gioberti  e  il  Massari,  le  più  alte  proteste  dei  t  de« 
mocrati  italo-galli  »  e  dei  t  mazzinolatri  p  (CarUggio  Mas- 
sari pp.  72  e  76),  che  ben  vi  ravvisavano  un  attacco  a 
fondo  contro  le  premesse  alle  quali  più  o  meno  consa- 
pevolmente riferivano  la   loro  predicazione  politica. 

Gli  scritti  del  Lamennais  contro  la  Giiesa  di  Roma 
erano  inoltre  considerati  dal  Gioberti  e  dal  Massari  come 
diretti  contro  l'unica  gloria  italiana,  il  papato.  «  Mi  sde- 
gno —  scriveva  infatti  il  Massari  al  Gioberti  a  proposito  de- 
gli dogi  tributati  da  italiani  agli  Àfatrrs  kg  Ronu  del 
Lamennais  —  a  sentire  uomini  che  diconsi  italiani  nel- 
l'anima e  fino  alla  punta  dei  capelli,  sconoscano  cosi  stu- 
pidamente l'onore  italiano  e  facciano  plauso  a  chi  vitu- 
pera l'ultimo  sacro  deposito  che  la  Provvidenza  non  ha 
tolto   all'  infeUcissima  nostra   Italia  »  {Cari.  Massari,  50). 

Ed  a  proposito  dell'omaggio  del  Mazzini  al  Lamennais 
il  Massari  scriveva  ancora  al  Gioherri,  che  «tava  stam- 
pando l'opuscolo  sulle  dottrine  del  democratico  abate  :  •  Io 
vi  dò  la  mia  completa  adesione,  e  vi  dirò  che  sono  stato 
rattenuto  dalle  considerazioni  della  mia  nullità  e  povertà, 
altrimenti  avevo  pensato  anch'  io  a  scrivere  una  protesta 
contro  un  italiano,  che  fa  sì  buon  mercato  della  dignità 
del  nostro  paese  :  non  dico  anche  della  religione,  perchè 
l'ammiratore  di  Pietro  Leroux  [cioè  il  Mazzini]  non  può 
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Sarlare  con  riverenza  dalla  nostra  augtista  religione  >  {Csrt, 
tsSSMfi,    p.    69). 

Le  crìtiche,  che  il  Gioberti  rivolge  al  pensiero  di  Lamen- 
nais,  si  appoggiano  sul  concetto  di  creazione,  col  quale 
Fautore  della  3 /onVtf  combatte  la  filosofìa  che  •  divinizza 
la  natura  e  umanizza  Dio  ».  In  Lamennais  il  Gioberti  vede 
un  immaginoso  ripetitore  di  quelli  stessi  errori,  che  egli 
aveva  combattuto  nelP  Introduzione  alla  filosofìa.  Anche  in 
questa  lettera  polemica  il  pensatore  torinese  confonde  nella 
stessa  condanna  Cartesio,  Hume,  Lockhe  e  Kant,  Hegel, 
Schelling.  La  vera  filosofìa  è  invece  per  lui  quella  adom- 
brata dnl  mistero  cristiano,  che  è  <  vera  rivelazione  del 
grande  mistero  razionale,  inseparabile  dall'  Idea  ».  Quindi 
due  vie  :  o  quella  di  coloro  che  riconoscono  il  t  mistrro- 
assioma  t  della  creazione  ;  o  quella  di  coloro  che  lo  misco- 
noscono. «  Là  b  carità  che  s'umilia  dinanzi  a  Dio  e  pone 
il  fine  dell'uomo  fuor  di  sé  stesso,  nell'  Essere  che  è  suo 
principio  ;  qui  la  cupidigia  per  la  quale  la  natura  adora 
sé  stessa  o  idolatria  dello  spirito  o  panteismo  del  cuore  >. 

Lamennais  si  è  sempre  più  inoltrato  per  questa  seconda 
strada  dell'eresia.  Partitosi  da  Bonald  e  da  De  Maistre  è 
finito  a  Rousseau  e  a  St.  Simon.  Egli  in  sostanza  riassume 
tutù  i  difetti  ddla  tendenza  demagogica.  Ciò  che  dell'abate 
brettone  pensasse  in  quesri  tempi  il  Gioberti  ci  è  attestato 
dai  suoi  autografi  inediti  e  dalle  lettere  all'amico  Massari. 
Le  accuse,  che  qui  troviamo  rivolte  al  Lamennais,  saranno 
riprese  ed  ampliate  in  seguito  contro  il  Mazzini.  L'abate 
ribelle  —  secondo  questi  giudizi  —  ha  t  ragione  debole  ; 
fantasia  predominante  »  ;  possiede  l'eloquenza,  non  la  dot- 
trina ;  è  pieno  di  contraddizioni  ;  non  ha  alcuna  originalità 
di  pensiA'o  e  mostra  un'assoluta  incapacità  alla  vita  pra- 
tica e  a  comprendere  i  tempi.  Con  la  stessa  facilità  con  cui 
ha  pensato  ai  fare  capo  della  Rivoluzione  il  papa,  ha  cre- 
duto poi  nella  democrazia  pura.  «  Ed  ecco  il  Lamennais 
repubblicano  prostituire  il  suo  ing^no  e  la  sua  eloquenza 
alle  scempiezze  politiche  di  una  fazione  di  bimbi,  la  più 
ignorante  e  inesperimentata  che  sta  stata  al  mondo  »  (Sol- 
mi, Msns'm  t  óickfrti^  223). 

Il  Gioberti,  combattendo  l'abate  francese,  ritoma  sulle 
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idee  politiche  gii  esposte  nell*  Introduzione.  Non  c'è  libertà 
senza  ordine,  non  c'è  ordine  con  Taccozzamen'  ^  ito 
di  individui,  da  cui  sorge  !a  volontà  popolare,   t;  ne 

politica  delle  dottrine  di  Rousseau  e  di  Hegel  ;  per  otte- 
nere quindi  la  libertà  dei  popoli  bisogna  «  incatenare  »  la 
democrazia,  che  è  tirannide  degli  incoscienti  e  conciliare 
l'autorità  monarchica  con  l'aristocrazia  naturale. 

Anche  nella  LetUra  su  Lamennais  come  nell'  Introdu- 
zione il  Gioberti  designa  come  padri  ideali  della  teorica 
della  sovranità  popolare  indistintamente  il  Rousseau  e 
r  Hegel.  Quanto  invece  fosse  diverso  a  Questo  proposito 
il  pensiero  del  filosofo  tedesco  da  quello  del  ginevrino  ha 
dimostrato  da  par  suo  Bertrando  Spaventa.  Hegel  anziché 
accettare  il  principio  della  sovranità  del  popolo,  quale  era 
stato  formulato  dal  Rousseau,  se  ne  dimostra  avversario 
sostenendo  idee,  che  combaciano  con  quelle  del  Gioberti. 
Anche  secondo  Hegel  per  volontà  universale  non  bisogna 
intendere  «la  somma  delle  volontà  individuali  o  la  volontà 
della  maggioranza  ;  la  vera  volontà  universale  è  la  volontà 
razionale  e  la  sovranità  non  consiste  nel  numero,  ma  nella 
ragione.  Là  dove  una  maggioranza  impone  la  sua  legge 
alla  minoranza  non  si  ha  libertà.  La  libertà  è  il  pensiero 
(l' idea,  la  ragione)  ».  Hegel  quindi  non  si  può  confon- 
dere con  coloro  che  —  secondo  il  Gioberti  —  ripongono 
neir  individuo^  nelle  opinioni  soggettive  la  misura  di  ogni 
cosa.  Questa  erronea  interpretazione  ci  spiega  l'atteggia- 
mento del  filosofo  piemontese  di  fronte  a  quella  filosofia 
kantiana  e  postkantiana,  di  cui  egli  si  fa  critico,  ma  alla 
quale  in  sostanza  è  più  vicino  di  quanto  non  creda. 

Gioberti  rivolge  le  stesse  critiche  a  sensisti  e  a  ideali 
sti,  senza  distinzione,  perchè  per  lui  ambedue  sono  rei  di 
soggettivismo.  Ma  Hegel  si  sarebbe  invece  dichiarato  so- 
lidale col  pensatore  torinese  nel  respingere  il  principio  del 
volere  individuale  e  nel  riporre  il  fondamento  della  sovra- 
nità nell'elemento  razionale,  che  è  oggettivo  e  superiore  al 
cieco  arbitrio  degli  individui.  La  stessa  erronea  interpre- 
tazione della  filosofia  di  Kant  e  del  suoi  continuatori  viene 
così  trasportata  dal  campo  puramente  filosofico  a  quello 
della  teoria  politica.  Gioberti   ed  Hegel  sono  invece  d'ac- 
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cordo  nel  giudicare  come  distruttrice  Tapplicazione  delle 
teorie  di  Rousseau,  che  sono  «  astrazioni  senza  idee  a,  alle 
quali  sulla  fine  del  sec.  XVIII  vennero  sacrificate  tradi- 
zioni  secolari   e   istituti  cresciuti  con  Tespcrienza  (l). 

Il  Gioberti  si  avvicinava  cosi  all'opinione  moderata, 
che  allorn  si  veniva  formando  in  Italia.  L'abate,  che  era 
stato  repubblicano  ardente,  che  aveva  con  ansia  cercato 
una  nuova  religione  umanitaria  e  nei  convegni  in  casa  sua 
aveva  dimostrato  simpatia  per  le  tendenze  più  ardite  nella 
filosofia  e  nella  politica,  ora  parlava  un  ben  altro  linguag- 
gio. Quelli  che  furono  i  sogni  della  sua  giovinezza  —  il 
sansimonismo,  la  democrazia  pura,  la  fede  panteista  — 
erano  stati  distrutti  dalla  critica  :  il  suo  pensiero  si  era 
levato  ad  una  concezione,  che  doveva,  col  rigore  del  ra- 
ziocinio, rinnovare  la  dottrina  del  cattolicismo  e  distrug- 
gere Teterodossia  filosofica,  politica  e  religiosa.  Questo  do- 
veva esaere  1*  inizio  del  rinnovamento  d' Italia. 

Perciò  i  liberali -moderati  trovarono  nel  Gioberti  l'uomo, 
che  sapeva  esprimere  in  una  magnifica  forma  i  loro  ideali. 


(i)   Clr.  B.  Spaventa,   Da  Socralt   a   Hegel,  Bari,  1905, 
pp.  195-212. 
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Capitolo  III. 

L'opinione  moderata  e  il  «Primato  ». 

I  moderati  e  il  risorgimento  morale  e  civile  ;  l'aristocrazia 
liberale.  —  Le  ideo  politiche  del  Rosmini.  —  Il  liberalismo 
religioso  e  politico  del  Ricasoli  e  del  Lambruschini.  —  Per 
la  «^ libertà  »  e  la  supremazia  della  Chiesa  :  il  padre  Ven- 
tura e  i  cattolici  «  liberali  •.  —  Rinnovamento  politico 
e  coscienza  religiosa.  —  Il  Gioberti  interprete  dell'opi- 
nione moderata.  —  E  dibattito  sul  rosminianismo.  —  Il 
cattolicismo  del  Gioberti  e  il  problema  nazionale.  —  Il 
significato  del  Primato.  —  La  dottrina  politica  del 
Primato.  —  L'originahtà  dello  scritto  giobertiano.  —  Il 
suo  realismo.  —  Critiche  e  obiezioni.  —  I  «ghibellini» 
contro  il  guelfismo  del  Gioberti.  —  L'accoglienza  dell'opi- 
Dione  moderata  al  Primaf^.  —  Le  Sf^ernrse  del  Balbo 
e  i  Casi  ài  Romagna  del  D'Azeglio.  —  Gino  Capponi  e 
Leopoldo  Galeotti.  —  La  questione  romana. 

Quando  Lamennais  si  recò  con  Montalembert  e  col  La- 
cordai  re  a  Roma  per  difendere  presso  il  pontefice  Grego 
rio  XVI  le  dottrine  di  libertà  propugnate  ne]  giornale 
VAvenir,  il  nostro  paese  apparve  a  questo  irrequieto  pel- 
legrino della  democrazia  religiosa  come  terra  di  rovine, 
di  servitù  e  di  miseria.  Negli  A-^aWes  de  Rome  (1836),  ove 
egli  narra  il  \Haggio,  che  favori  il  distacco  della  sua  anima 
ardente  dalla  Roma  papale,  trafficante  e  scettica,  si  proietta 
l'ombra  della  mestizia,  suscitata  da  questo  spettacolo  di 
desolazione.  «  Paresse,  apathie,  langueur,  ignorance,  in- 
souciance,  voilà  ce  qui  frappe  d'abord  —  egli  scrive.  — 
Ce  peuple,  qui  naìt,  vit  et  meurt  sous  le  bàton  de  l'ótran- 
ger,  ou  à  l'ombre  de  la  pc'tence  paternelle  des  souverai- 
netés  nationales,  n'ayant  do  patrie  que  dans  le  passe,  ou 
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v^»^ .-«..  xj^i  fait  toujours,  8*est  fait  dv.  .......  «e  .  air, 

de  la  jouiuancr  présente  et  du  sommeil  comme  une  autre 
itrìe  semblabif  à  la  dernière,  celle  du  tombeau  ».  A  Roma 
stesso  spettacolo  :  i  restì  grandiosi  di  un  superbo  pas- 
to da  un  lato,  il  piccolo  intrigo  di  una  corte  di  preti  e 
avventurieri  dall'altro.  All'abate  brettone  sembra  la  città 
Ha  morte.  Nessuna  vita  pubblica,  nessuna  nobile  atti- 
nessuna  fede  :  il  popolo  è  assente  e  passivo.  La  malin- 
delle  rovine  e  del   deserto  che  le  circonda,  attrae 
le   anime   stanche   del    mondo   e   spoglie    d' illusioni.   ■  Le 
temps  —  dice  Lamennais  —  semble  clos  sur  cette  terre 
où  les  ames,  ondoyantes  comme  les  longues  herbes  des  ci- 
mitières,   ne  rendent  que  des  sons  plaintifs  et  mourants. 
Du  haut  de  ces  débris,  regardez  Thorìzon,   pas  un  signe 
qui  annonce  le  lever  de  l'avenir  ». 

A  queste  impressioni  di  un'anima  irrequieta  e  sensibile, 
disgustata  dallo  spirito  meschino  e  illiberale  della  curia, 
fanno  riscontro  le  parole  di  scoraggiamento,  di  noia  e  di 
insofferenza  drl  presente,  che  spesso  incontriamo  negli  epi- 
stolari dei  nostri  grandi,  aduggiati  dall'apatia  e  dal  di- 
fetto di  coscienza  civile  degli  italiani  nei  primi  due  decenni 
pò  la  restaurazione. 

Al  disopra  della  torpida  indifferenza  delle  popolazioni, 
vengono  gradatamente  stringendo  rapporti  di  amicizia 
legami  di  simpatia  spirituale  fra  un  gruppo  di  uomini, 
..f^partenenti  a  parti  diverse  d*  Italb,  che  sentono  il  biso- 
gno di  avvicinarsi  per  l'affinità  di  temperamento  moderato, 
li  liberali  e  di  condizione  sociale  distinta.  Gli  studi 
hnnro  in  tutti  costoro  affinato  il  senso  critico,  reso 
'io.  Diffidenti  di  fronte  alle  pretese  politi- 
vi. ^..  ...v...;ti  ragionatori,  rispettosi  della  tradizione  e 
1   grandi   istituri,    che   da    secoli   governano   l'umanità, 
•1  cadono  negli  errori  della  parte  conservatrice  gretta  e 
iorosa.  Anch'essi  vogliono  che  il  mondo  proceda  avanti  ; 
ma  tale  progresso  perchè  na  effettivo  e  duraturo  deve  es- 
sere il  resultato  di  spontanee,  maturate,  graduali  trasfor- 
mazioni. La  storia  ha  loro  insegnato  questo.  Per  ci^  se- 
condo essi,   bisogna   accettare   la   società  come  si   trova  ; 
bisogna  ponderatamente  apportare  modificazioni,  inseren- 
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dole  mano  a  mano  nel  complicato  ingranaggio  sociale. 
senza  che  questo  venga  spezzato  o  guasto  dalla  violenza 
bisogna  che  V  ideale  riconosca  il  limite  e  la  misura  d  '' 
condizioni  di  fatto.  Fiducia,  qilindi,  nelle  naturali  e  1( 
trasformazioni  ;  ma  più  di  tutto  fede  nell'efficacia  savia 
mente  riformatrìce  dell'educazione.  Spesso  costoro  alter 
nano  gli  studi  severi  con  le  occupazioni  inerenti  alla  dire- 
zione di  aziende  agricole  e  con  le  cure  per  le  istituzioni  di 
beneficenza,  per  gli  istituti  di  piccolo  credito,  per  le  scuole 
popolari,  per  gli  asili.  Aristocratici  i  più  per  nascita  e  per 
educazione,  amano  il  popolo  coltivatore,  col  quale  vivono 
in  contatto  senza  alterìgia,  e  si  preoccupano  d' istruirlo  e 
di  aumentarne  con  l'istruzione  l'attività  produttrice.  Ou 
sto  assiduo  contatto  con  la  vita  pra<^ica  nelle  fattorie,  iitl; 
casse  di  risparmio,  nei  consigli  di  amministrazione  degli 
ospedali  e  dei  luoghi  pii,  nelle  associazioni  agrarie,  fa  si 
che  i  loro  studi  si  rivolgano  molte  volte  a  risolvere,  con 
larghezza  di  idee  e  con  spirito  lungimirante,  problemi 
economici  ed  educativi  delle  regiorìi  cui  appartengono. 
Bisogna  migliorare  moralmente  e  intellettualmente  il 
popolo  —  ecco  il  primo  dovere,  ecco  la  grande  necessità, 
ecco  il  primo  passo  verro  il  rinnovamento  civile  del  paese. 
E  per  raggiungere  questo  scopo  occorre  una  fede,  una  fede 
in  ciò  che  supera  l'egoismo  dei  singoli  e  conduce  al  sacri- 
fizio dell'  individuo  allo  Stato,  alla  patria,  alla  famiglia. 
Essi  perciò  pongono  a  fondamento  della  loro  attività  di 
studiosi,  di  uomini  poliùci  e  di  amministratori  una  conce- 
zione etica  della  vita,  che  fa  della  religione  una  forza  ope- 
rante, un'energia  attuosa  rivolta  a  migliorare  le  condi- 
zioni di  vita  degli  umili  e  a  ele^'are  nel  popolo  la  patria 
stessa.  La  loro  religiosità  è  quindi  soprattutto  coscienza 
morale  viva  e  profonda.  In  generale  non  sono  filosofi,  non 
amano  la  rigorosa  speculazione,  verso  la  quale  si  dimo- 
strano scettici  e  diffidenti  o  almeno  dubbiosi  :  sono  piut- 
tosto moralisti  che  preferiscono  cercare  nel  profondo  del 
cuore  umano,  —  come  fece  in  modo  insuperabile  Biagio 
Pascal  -  semplici  verità,  che  sono  più  utili  alla  vita  pra- 
tica di  quelle  che  la  filosofìa  si  sforza  da  secoli  di  rag- 
giungere. 
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Li    cultur.1    su»Fka    e  questa    rsperìenza   degli    animi 

oc  a  dar  loro  uno  spi  -nso  della  relatività 

•ccorre  supplire  all'  in-  .  a  degli  uomini,  alla 

ro  malvagità  al  loro  egoismo  con  una  disciplina  morale. 

!  eco  r  idea  cristiana,  che  getta  la  luce  del  bene  sulla  lotta 

file  passioni  violente  e  sul  contralto  dei  ciechi  interessi. 

rsimo  e  '         "'  '  i  morale  per  eccellenza  ed  attra- 

^ccoli  è  1  i  stessa  che  progredisce  faticosa- 

icnte.  Se  vi  è  progresso,  questo  è  il  «  progresso  cristiano  ». 

a   Chiesa   appare  loro,   nel   disfacimento   dell'impero   di 

voma  e  attraverso  il  Medioevo,  come  la  grande  salvatrice 

trìce  della  civiltà  e  la  storia  d*  Italia  assume  un 

1  versale  in  quanto  è  connessa  con  la  storia  del 

papato.   Cosi   il    sentimento   nazionale   e   quello    rebgioso, 

— ~nmti,  li  conducono  a  rivolgere  le  menti  alle  indagini 

he  intomo  alla  genesi  della  nostra  nazione. 

politica,  quando  è  loro  concesso  di  occuparsene, 
luesto  spirito  di  prudenza,  di  equilibrio  e  di  realtà, 
tssi  vedono  chiaramente  che  il  popolo,  in  mezzo  a  cui  vi- 
vono, è  ben  lontano  dal  corrispondere  alle  illusioni  degli 
agitatori    rivoluzionari.    La   via   che   conduce   al   rinnova- 
li "  L'ii  ordinamenti  intemi  e  all'indipendenza,  è  lun- 
^'  ie,   incerta.    Per  ciò  cominciano   dal  formare  gli 
uomini  ali*  impresa   e  per   formarli  lavorano  sulla   realtà, 
^he  le  condizioni   storiche  impongono.   L' idea   di   solida- 
ictà    nazionale,    che   è   diffusa    nelle   società    segrete   con* 
predicazione,   viene   da   loro  tradotta   nei   fatti, 
con  la  realtà  giomalier?,  immedesimata  con  gli 
interessi. 

Essi  inoltre  sono  liberali,  perché  libertà  nel  campo  eco» 
nomico  dà,  per  mezzo  dell'  iniziativa  e  dello  sforzo  indivi- 
duale, quando  non  siano  impacciati,  il  migliore  rendimento  ; 
nel  campo  sociale  porta  all'armonia  dialettica  degli  oppo- 
'  i   interessi  ed  alla  più  spontanea  gerarchia  dei  valori  ; 
-Ila  vita  morale  è  il  modo  migliore  per  educare  la  respon- 
'  Iità  di  ciascuno  e  di  stimolare  le  energie  individuali. 
Ma  Questa  fede  nella  libertà,  che  culmir 
dd  dominio  straniero,  è  frenata  e  disc 
'  'Ha  coscienza  dei  limiti  storici  e  di  quelli  che  i  criteri 
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«ii  opportunità  politica  possono  suggerire.  La  loro  prudcnra 
e  ispirata  ad  una  valutazione  sincera  delle  cor  ^    '     '        'i 
del   paese.  Tra   mazziniani   unitari,   fiduciosi 
zione,  e  società  segrete  incerte  nei  mezzi  e  ni  .  mi 

lato,  e  i  retrivi,  ligi  all'assolutismo  e  alia  pei. ,^ictta 

mente  municipale,  dall'altro,  questo  gruppo,  malgrado  le 
innegabili  differenze  di  idee  dei  singoli  suoi  membri,  rap- 
presenta i  caratteri  generali  dell'opinione  moderata  ita- 
liana, alla  quale  aderivano  anche  studiosi  Ji  cconomin, 
uomini  d'affari,  proprietari  terrieri,  industriali  e  ct^mm;  r- 
cianti  avversi  alla  demagogia  rivoluzionaria. 

Questo  movimento,  prima  d'essere  politico,  luuo  òirtUD 
senso  della  parola,  è  culturale.  Parte  specialmente  da  que- 
gli uomini  dell'aristocrazia,  ai  quali  la  cultura  fa  sentire 
maggiormente  i  doveri  della  posizione  sociale  e  gli  interessi 
ideali  e  prarici  di  un'  intesa  nazionale  contro  lo  straniero. 
Alcuni  di  questi  patrizi  hanno  viaggiato  in  Isvizzera,  in 
Francia,  in  Inghilterra  ed  hanno  potuto  de  visu  confron- 
tare le  condizioni  drgli  altri  paesi  con  quelle  del  nostro 
e  da  quesrì  tristi  raffronti  sono  stati  stimolati  ad  occuparsi 
dei  bisogni  più  urgenti  della  vita  civile  delle  loro  regioni. 
Sono  il  conte  Federico  Gonfalonieri,  il  conte  Cesare  Balbo, 
il  marchese  Gino  Capponi,  il  barone  Bettino  Ricasoli,  il 
conte  Ilario  Peritti,  il  conte  Federigo  Sclopis,  i  marchesi 
Roberto  e  Massimo  d'Azeglio,  il  marchese  Cosimo  Ridolfi, 
il  conte  Terenzio  Mamiani,  il  conte  Pellegrino  Rossi,  il  pa- 
trizio milanese  Giuseppe  Pecchio,  per  citare  soltanto  i 
più  noti. 

Con  loro  si  accordano  nelle  idee  generali  alcuni  intel- 
lettuali, di  origine  borghese,  ai  quali  la  pratica  delle  cariche 
pubbliche,  l'esame  critico  di  questioni  giuridiche  e  di  pro- 
blemi storici,  la  conoscenza  del  complesso  organismo  della 
vita  economica  sono  stati  scuola  di  moderazione.  Costoro 
offriranno  il  personale  al  sorgente  giornalismo  moderato-libe- 
rale, appena  sarà  concessa  la  libertà  di  stampa,  alle  agitazioni 
politidie  compatibili  col  rispetto  della  legge,  agli  organi  di 
Governo  e  alle  commissioni  riformatrici,  quando  si  ten- 
terà l'accordo  fra  principi  e  popolo.  Se  nella  loro  giovi- 
nezza hanno  dimostrato  simpatia  per  il  moto  mazziniano, 
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come  runico  di«  agitasse  con  fervore  di  fede  il  problema 
nazionale,  dopo  se  ne  sonò  ritratti  ed  hanno  aderito  con 
più  fiducia  alla  corrente,  che  dà  loro  maggiore  affidamento 
di  sapere  agire  con  successo  sulla  difficile  realtà. 

S'  non  teniamo  conto  di  questo  atteggiamento  gene- 
ra'e  di  una  parte  cospicua  deiropinione  italiana,  non  pos- 
siamo comprendere  bene  ci<^  che  rappresentassero  ed  a  quali 
dif!T:«i  bisogni  rispondessero  le  idee  del  Rosmini  e  quelle 
del  ('<  ^berti  espresse  specialmente  nel  Primato. 


I  II  Rosmini,  austera  figura  di  f>ensatore  reli^oso,  che 
sembra  incarnare  lo  spirito  di  equilibrio  e  di  armonia  pro- 
prio del  catTnJicismo,  si  era  levato  contro  quHlo  che  egli 
chiamava  l'orgoglio  drll'uomo  di  rendersi  indipendente  da 
Dio  e  ■  di  ingrandire  e  felicitare  da  sé  medesimo  ».  Mentre 
i  liberali  italiani  avevano,  chi  più  chi  meno,  considerata 
con  simpatia  e  con  inrimo  consenso  la  religione  sansimo- 
le  idee  espresse  da  Beniamino  Ginstant  nell'opera 
Df  U  rtligion,  il  Roveretano  aveva  invece  preso 
occasione  da  quelle  dottrine  per  additarle  come  esempio 
d-l)Vmpìa  tendenza  di  umanizzare  Dio  e  di  divinizzare 
liim  '.!t.i.  La  sua  filosofìa  doveva  avere  il  compito  di  rea- 
gire a  Questi  eccessi.  La  teoria  dell'  idea  dell'essere,  come 
raggio  dcll'etrmo  vero  immanente  in  noi,  il  dualismo  di 
essere  e  conoscere,  Topposizione  di  una  forma  infinita 
(l'essere  ideale)  ad  una  materia  finita  (l'esperienza)  con 
tutte  le  loro  conseguenze,  in  una  parola  quello  che  è  il 
«  platonismo  •  rosminùino  e  la  sua  avversione  al  pensiero 
di  Kant  vogliono  essere  uno  sforzo  ideale  per  richiamare 
lo  's',  i'iro  alla  coscienza  dei  suoi  limiti. 

N<  Il  solo  le  opere  ascetiche,  ma  anche  quelle  di  alta 
sprcu!.i7Ìone  del  Rosmini,  mostrano  sempre  vigile  questo 
SCI  tinirnto  di  umiltà,  per  il  quale  il  pensatore,  che  vede 
nrl l'universo  e  nell'atomo  la  presenza  del  divino  e  confida 
nella  ragione  e  nella  possibilità  di  attuare  la  giustizia  nel 
mondo,  non  cessa  dal  mettere  in  evidenza  Tenorme  distanza 
che  separa  il  mondo  e  l'uomo  da  Dio. 
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Anch'ali  crede  nel  progresso  ;  ma  (Quello  che  comu De- 
mente dalla  rivoluzione  dell'  8q  in  poi  si  chiama  progresso 
non  è  per  lui  in  realtà  tale.  É  solo  un  aumento  continuo 
di  desideri.  •  Il  moto  perpetuo  è  aui  sinonimo  di  incivili- 
mento •.  La  Filosofia  d/Ua  politica  del  Roveretano  si  svolge 
sullo  sfondo  di  questa  concezione  morale,  opposta  all'ot- 
timismo umanitario  del  sec.  XVIII,  •  Dopo  Cristo  —  scrìve 
in  quest'opera  il  Rosmini  —  la  felicità  naturale  è  nulla  al 
cuore  cresciuto  degli  uomini,  che  non  trova  mai  quiete 
se  non  nel  soprannaturale  ;  l'essere  chiuso  in  questo  uni- 
verso gli  è  come  un  sentirsi  stringere  dall'angustia  di  una 
prigione.  Che  giova  che  le  muraglie  del  suo  carcere  sieno 
un  po'  più  vicine  e  un  po'  più  lontane  ?  Oggimai  egli  aborre 
tutte  le  muraglie,  tutti  i  confini  •  (p.  476).  Si  è  dimenticato 
che  quel  che  conta  è  l'appagamento  morale  dell'animo,  ir- 
raggiungibile se  fi  continua  a  prospettare  dinanzi  ai  desi- 
deri insaziabili  degli  uomini  chimere  di  future  soddisfa- 
zioni e  voluttà  passeggere.  Il  Rosmini  per  dò  fa  sue  le 
parole  di  un  libro,  aUora  assai  conosciuto  in  Italia,  Dt  la 
détnocratie  en  Amérique,  del  Tocqueville.  0  Le  istituzioni 
democratiche  —  riporta  nella  Filosofia  della  Politica  il  pen- 
satore roveretano  —  risvegliano  e  lusingano  la  passione 
dell'eguaglianza  senza  poterla  giammai  soddisfare  intera- 
mente. Questa  eguaglianza  completa  sfugge  ogni  di  di  mano 
al  popolo  al  momento  stesso  nel  quale  egli  crede  di  strin- 
gerla e  fugge,  come  dice  Pascal,  di  una  fuga  etema  :  il 
popolo  si  riscalda  in  cerca  di  questo  bene  tanto  più  prezioso 
ch'egli  è  abbastanza  vicino  per  essere  conosciuto  e  abba- 
stanza  lontano   per   non   essere   ancora   gustato  ». 

Questo  etemo  inseguimento  di  beni  precari  era  la  con- 
seguenza delle  dottrine,  contro  le  quali  il  Rosmini  andava 
combattendo.  «  Dimandammo  adunque  —  egli  scrive  sem- 
pre nella  Politica  —  se  mai  un  bene  si  avesse  che  appagasse 
il  cuore  umano  per  propria  intrinseca  e  immanchevole 
virtù  ;  e  trovammo  veramente  un  bene  cosi  prezioso  esi- 
stere, ma  non  essere  veruna  delle  cose  spettanti  al  mondo 
sensibile  :  essere  spirituale,  eterno  ;  in  una  parola  essere 
quella  stessa  cristiana  perfetta  giust'^;^  v   (r^    ■\i:.i\ 
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Ecco  affernuto,  contro  la  filosofia  politica  del  sduiino, 
li  problema  'Il  Rosmini  si  apre  cosi  la  via  a  di- 

fendere  dai!  governativo   (dell'assolutismo   e  della 

democrazia  è  mdié^erente)  la  libertà  interiore,  la  vita  spi- 
rituale dd  cittadini.  £  tutto  qui,  per  lui,  il  problema  della 
liberti.  Che  libertà  può  essere  quella  di  un  regime,  che, 
ossequente  alla  sola  norma  dell'utile,  immola  al  dio  Mo- 
loch  delle  maggioranze  e  quindi  dei  partiti  vittoriosi  i  più 
delicati  diritti  degli  individui  ?  Le  democrazie  hanno  sem- 
pre esercitato  la  peggiore  tirannide  e  «le  repubbliche  sono 
state  sempre  quelle  che  entrarono  più  arditlimente  in  casa 
altrui  ». 

H  concetto  di  «  libertà  sociale  »  era  ben  diverso  per  Ro- 
smini da  quello  giacobino.  Lo  Stato  per  lui  deve  garantire 
l'esercizio  (egli  dice  le  modslitS^  di  tutti  i  diritti  di  ciascun 
individuo  e  di  ciascuna  famiglia,  in  modo  che  possano  coe- 
sistere e  possano  essere  esercitati  senza  collisione  ;  ma  non 
disporre  dei  diritti  altrui.  La  società  civile  ha  quindi  un 
valore  di  mrac  :  è  mezzo  sia  rispetto  a  quella  teocratica, 
il  cui  fine  immediato  si  riferisce  ai  beni  della  persona,  sia 
rispetto  a  quella  domestica,  che  cura  i  beni  di  natura.  La 
società  civUe,  in  una  parola,  è  «  mèra  inserviente  »  alle 
due  prime. 

I>ate  queste  premesse  teoriche,  è  facile  comprendere 
quali  deduzioni  pratiche  ne  traesse  il  Rosmini,  per  deter- 
minare i  rapporti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Se,  infatri,  alla 
prìnu  spetta  decidere  ciò  che  è  lecito  e  ciò  che  è  illecito 
ed  al  secondo  soltanto  ciò  che  è  utile  o  dannoso,  e  s«  so» 
prattutto  è  impossibile  scindere,  astrarre,  distinguere  il  cit- 
tadino dall'  indi^  iduo  morale,  la  separazione  fra  la  Chiesa 
e  k)  Stato  è  impossibile,  è  empia.  Tale  separazione  signifi- 
cherebbe autonomia  dalla  legge  morale  ;  il  cieco  arbitrio 
umano  messo  in  trono.  E  Puomo  che  si  fa  legislatore  di 
sé  medesimo,  che  si  fa  fonte  di  diritto  e  di  morale,  che  si 
fa,  insomma.  Dio,  «  poiché  ognuno  sente  che  l'autorità 
della  legge  morale  e  la  natura  del  giusto  e  dell'onesto  è 
K'osa  di  etemo  e  di  divino  •.  E^  perciò  abbassa  il 
etto  dello  Stato  senza  legge  reli^posa,  di  quanto  sol- 
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lc\.t  qucUo  della  Chiesa.  Lo  Stato  è  davvero  quel  «gran 
Dio  organizzato  »  di  Hegel  ì  Si  guardi,  se  vogliamo  per- 
suaderà del  contrario,  come  si  falsifica  l'opinione  pubbUca, 
e  si  tenga  conto  che  sotto  il  nome  di  «  nazione  »  si  nasconde 
il  partito  più  risoluto,  un  pugno  di  gente  astuta  e  violenta. 

È  questo  —  lo  torniamo  a  dire  —  il  problema  intimo 
del  Risorgimento.  Il  Rosmini  lo  risolve  col  si:Uma  di  or- 
eanismoj  per  c\n  Chiesa  e  Stato  associano  gli  stessi  uomini 
in  due  società  contemporanee,  vicine  e  coesistenti  per  fini 
diverbi,  in  modo  che  la  Soci<'tà  civile  «  compisca  e  continui  » 
quella  religiosa.  La  religione  per  la  sua  essenza  è  o  tut»^o  o 
nulla  :  o  conviene  abolire  il  cattolicismo  con  la  legge  civile, 
o  conviene  che  questa  legge  gli  si  inchini  riverente.  Ecco 
il  dilemma,  che  il  Rosmini  risolve  cattolicamente  nella 
Filosofia  del  diritto^  nella  Filosofia  dfìla  Politica  e  negli 
articoli,  che  in  seguito  scriverà  ncWÀrmonia  di  Torino  a 
proposito  del  conflitto  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  in  Piemontre. 

Spetta  d'altra  parte  al  pensatore  roveretano  il  merito 
di  avere  anche  prospettato,  con  spirito  liberale  e  con  un 
notevole  senso  della  realtà,  i  doveri  del  governo  civile  e 
i  modi  migliori  per  organizzare  entro  lo  Stato  i  vari  in- 
teressi. Le  idee  del  Rosmini  a  questo  propo<*ito  si  connet- 
tono con  quell'opinione  moderata,  che  avrebbe  preferito 
alle  cane  costituzionali,  affrettatamente  redatte  ad  imita- 
zione di  quelle  stianiere,  statuti  più  rispondenti  alle  spe- 
ciali condizioni  storiche  degli  Stati  italiani.  Anch'agli,  cioè, 
come  il  Brilbo,  come  Gino  Capponi,  come  lo  Sclopis,  rome 
Bettino  Ricasoli,  era  persuaso  che  la  migliore  costituzione 
non  è  quella  che  esce  bella  e  compiuta  come  una  teoria 
dalla  mente,  ma  quelb  che  rampolla  spontanea  dagli  isti- 
tuii tradizionali  ed  è  il  r*^ultato  di  forze  «JociaU  e  di  bbo- 
gri  popolari. 

il  Rosmini  ha  dinanzi  agli  occhi  l'esemplo  della  Fran- 
cia, che  continuamente  fa  e  disfà  le  sue  leggi  fonda- 
mentali e  non  raggiunge  mai  un  regime  di  equilibrio 
e  di  stabilità  intema.  Gli  intimi  vizi  di  queste  costitu-tiori 
a  tipo  francese,  calcate  sulla  teoria  rou5seauiana,  ispirate 
alla  filosofia  utilitaria  e  sensistica,  si  riducono  speàalinente, 
secondo  il  roveretano,  a   due  :  non  garantiscono  la  sicu- 
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rerza  politica,  p^-ché  contro  il  dispotismo  governativo, 
minoranze  e  individui  non  hanno  difesa  alcuna  ;  non  pro- 
por  uonano  il  potere  politico  alla  proprietà,  cioè  a  quanto 
daactuio  coi  propri  beri  contribuisce  al  mantenimento  dello 
Stato,  f-erchA  pareggiano  tutti  i  diritti  politici  col  ùsteiLa 
del  voto  universale.  Nel  progetto,  esposto  dal  Rocmini 
nello  '-xritro  La  Costituzione  secondo  la  giustizia  sociale^ 
eh'-'  vtlgc  iiic-  gii  esposte  in  un  libro  del  ir.27  non  pubbli- 
rato  {Della  nsturale  Costituzione  delia  società  civile)^  si  espon- 
;rono  !e  proposte  pratiche  p^r  ovviare  a  qu^ti  due  fonda- 
rne.!.ili  difetti.  Come  provvedere  al  primo  ?  Il  Rosmini 
riprende  l' iiie?,  già  accennata  nella  Filosofia  del  diritto, 
(p.  957)  di  un*alta  corte  o  tribunale  di  giustizia  politica, 
al  quale  ciascun  membro  della  società  civile  può  appellarsi 
contro  gli  atti  amministrativi  e  le  lesinai  a  qualsiasi  suo 
diritto  da  parte  dell'autorità  costituita.  Quando  nel  '48 
le  speranze  di  una  confedera/ione  dei  principi  italiani  con 
a  capo  il  pontefice  p»(rrA  esser  prossima  n  tradursi  in  realtà, 
il  Rosmini  proprirà  che  quest'alta  corre  di  giustizia,  al 
di  sopra  della  dieta  confederale  da  adunarsi  in  Roma, 
•b  il  Concistoro  stesso  dei  Cardinali,  presieduto  dal  Pnpa. 
«Al  Vicario  del  Cristo  —  egli  dirà  n^llo  scritto  SulVunità 
d*  Italia  —  a  lui,  aiutato  dal  suo  Senato,  conviene  die  i 
popoli....  ricorrano  per  av?T  l'ultima  parola  che  finisca  pa- 
cificamente ogni  loro  sentenza,  ogni  questione  di  giustizia 
e  suggelli   la   perpetua  concordia,   la  comune  inalterabile 

nza». 

econdo  vizio  poi  non  può  non  essere  sanato  che  accor- 
dando il  voto  non  alle  persone,  ma  alle  cose,  cio^  alle  pro- 
prietà, agli  interessi.  In  questo  modo  si  corregge  l'errore 
della  sovranità  popolare,  che,  dando  a  ciascun  individuo 
una  parte  eguale  nel  governo,  si  ba^a  sulla  confusione 
dell'eguaglianza  naturale  con  queUa  sociale,  impossibile  ad 
attuarsi,  mentre  colai  che  conferisce  di  più  al  fondo  comune 
per  le  spese  dello  Stato  deve  essere  a  parte  di  maggiori 
arili  e  godere  di  maggiore  influenza.  Volete  perciò  che  la 
sGcìcTn  si  svolga  pacificamente  ?  Curate  l'equilibrio  fra  pro- 
prirtà  e  potere,  che,  ona  volta  rotto,  prepara  la  rivoluzione. 
£d  ecco  il  Rosmini  tracciare  le  linee  di  un  regime,  b'^sato 
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sulla   rappresentanza  dei   piccoli  e  grandi   proprietari,   di 
una  società  di  contribuenti,  i  cui  diritti  variano 
la  quota  d'imposta  diretta  pagata  da  ciascuno.  li    > 
mento  —  formato  da  una  Camera  di  grandi  e  da  una  di 
piccoli  proprietari  —  deve  così  riunire  in  sé  «gli  elemenri 
Ji  tutte  le  utilità  dello  Stato  ». 

Queste  idee  erano  abbastanza  diffuse  fra  gli  uomini 
che  nei  singoli  stari  d' Italia  collaborarono  con  la  loro 
dottrina  al  moto  riformatore.  In  Toscana  —  per  esempio  — 
esse  si  connettevano  alla  tradizione  leopoldina  di  chia- 
mare al  governo  locale  i  proprietari  terrieri  secondo  la  quota 
da  essi  pagata  di  tassa  prediale. 

Anche  Rosmini,  come  gli  uomini  di  parte  moderata, 
sente  che  l*amore  per  il  municipio,  innanzi  tutto,  e  poi  quello 
per  la  regione  sono  visissimi  in  Italia.  L' ideale,  an/i,  di 
coloro  che  favoriscono  riforme  aderenti  strettamente  alla 
realtà  storica  dei  singoli  stati  della  penisola,  vagheggiano 
costituzioni  che  s' impernino  nell'ordinamento  comunale- 
amministrarivo,  e  ne  siano  quasi  il  coronamento  e  l'azione, 
t  Sieno  dunque  forti  i  municipi  —  dice  il  Rosmini  nello 
scritto  Suir unità  i*  Italia  -,  vi  si  goda  in  essi  di  tutta 
quella  vita  municipale,  le  cui  affezioni  sono  le  più  care 
dopo  quelle  della  famiglia  :  sieno  forti  le  provincie  e  tali 
da  occupare  l'attività  dei  cittadini,  per  modo  ch'essi  ri- 
trovino anche  in  esse  una  ricompensa  d'onore  e  di  gloria 
al  loro  zelo  :  così  l'ambizione  affamata  non  ispingerà  tutti 
a  gettarsi  in  calca  sulle  prime  cariche  dello  Stato  :  sieno 
forti,  fiorenti,  ricchi  d'onore  loro  proprio,  emulatori  d'opere 
egregie,  i  diversi  Stati  e  popoli  d'  Italia  ».  Unità,  quindi, 
significa  anche  per  lui  soltanto  uniformità  di  costituzioni, 
di  leggi  in  tutti  gli  Stati  italiani  :  uguali  statuti,  uguali  leggi 
civili,  commerciali,  penali,  procedurali,  uguale  sistema  mone- 
tario, lo  stesso  ordinamento  militare,  uguali  pesi  e  misure. 
Ma  tutto  questo  non  dovrà  che  accrescere  il  nerbo  e  la  vita 
delle  singole  membra  d'  Italia. 

Noi  così  possiamo,  dopo  quanto  abbiamo  detto,  com- 
prendere che  cosa  intenda  il  Rosmini  per  «giustizia  so- 
ciale »  :  assicurare  la  convivenza  pacifica  di  tutti  i  legit- 
timi  diritti,   da   un   lato  ;   dare   la   possibilità    ai   cittadini 
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di difenderti  dai  soprusi  dello  State  dall'altro.  Ma  la  giu- 
stÌ7Ìa  nei  rapporti  sociali  non  basta  ;  occorre  anche  che 
1.1  libertà  morale  dell'uomo  non  sia  sacrificata  ai  doveri 
del  cittadino.  Il  Resmini,  cioè,  contro  la  legislazione  gia- 
risdizionalista  austriaca,  contro  la  politica  dei  concordati, 
afferma  che  non  esiste  libertà  là  dove  la  Chiesa,  per  assi- 
curarsi la  protezione  dello  Stato,  ha  voluto  rinunziare  alla 
sua  indipendenza  e  subire  il  peso  impacciante  della  tutela 
del  potere  civile.  Il  Roveretano,  difendendo  la  «  libertà 
della  Chiesa  »,  difende  quella  che  è  per  lui  V  immortale 
e  vera  patria  dell'anima.  La  vita  spirituale  si  concentra 
per  lui  nella  società  religiosa.  Tutto  il  suo  pensiero  ha  per 
foco  centrale  i  principi  del  Cristo,  che  per  lui,  come  per 
Ronald,  sono  •  le  leggi  del  mondo  divinizzate  r. 

È  quindi  naturale  che  il  pensatore  cattolico,  così  com- 
preso della  suprema  mi?sione  della  Chiesa  come  direttrice  mo- 
rale non  voglia  questa  aggiogata  al  carro  dell'autorità  civile. 
Il  sogno  di  tutti  i  credenti,  quello  di  una  Chiesa  che  ritorni 
a  parlare  al  popolo  e  al  cuore  dei  fedeli,  che  riprenda  il 

si:     adente  sugli  uomini  col  solo  prestigio  morale,  che 

indifferentemente  clero  e  laicato,  detta  al  Rosmini 
le  pagine  delle  Cinque  piaghe  della  Santa  diesa  (1832), 
ove  il  fervore  dèlia  fede  si  fonde  mirabilmente  con  la  dot- 
trina storica,  per  rievocare  le  lotte  medioevali  combattute 
dalla  società  ecdefiasrica  e  dai  grandi  pontefici  contro  V  in- 
fluenza impcri??le  e  feudale. 

Anche  in  questo  il  pensatore  di  Rovereto  «  connette 
con  tendenze  assai  diffuse  nel  suo  tempo.  Il  risorto  senti- 
mento religioso,  cioè,  riconduce,  si,  alla  Chiesa  ;  ma  proietta 
su  questo  istituto  secolare,  intristito  nelle  beghe  della  po- 
litica e  deformato  dagli  interessi  mondani  e  dall'alleanza 
col  dispotismo,  una  nuova  luce  ideale  che  ne  fa  maggior- 
mente risaltare  le  piaghe. 

Ci  si  volge  percif'*  con  nostalgia  al  passato  glorioso  della 
Chiesa,  alla  storia  del  pontificato  romano.  Questa  storia 
appare  storia  d'  ItaUa,  storia  di  lotte  per  la  libertà  del  no- 
stro popolo  contro  Longobardi  e  imperatori  tedeschi  e 
della  difesa  della  romanità  etnica  e  culturale  dalla  violenza 
barbarica.  Lo  stesso  senrìmento  religioso  e  quello  nazionale, 
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insieme  congiunti,  giiidano  la  storiografia  a  rintracciare  la 
genesi  della  nostra  nazionaliti  dall'alto  medioevo  in  poi 
ed  a  SUA  volta  la  storiografìa  porge  alla  scuola  liberale  cat 
tolica  le  direttive  di  una  ricostruzione  nazionale  :  il  pnpa'o 
da  un  lato,  l'unione  dei  singoli  Stati  della  penisola  dall'ai 
tro.  I  medesimi  uomini,  che  stringono  legami  di  amici/.. i 
e  sono  in  diretta  comunicazione  fra  loro,  perch*^  concor- 
dano in  quelle  idee  moderate,  in  quell'atteg^amento,  cui 
già  accennammo,  partecipano  pure  a  queste  indagini  in- 
tomo alla  nostra  tradizione.  Altra  forma  di  solid-^rletà  ! 
Gfì  stessi  problenù  —  quello  della  sorte  dei  popoli  italici 
sotto  i  longobardi  o  quello  di  una  concezione  organica  ed 
unitaria  della  nostra  storia  —  uniscono  uomini  di  regioni 
divers<».  Spirit».  eminentemente  riflessivi  e  critici  —  come 
Manzoni,  Brtlbo,.Gino  Capponi  —  e  tempcr^menri  entusiasti 
e  immaginosi  —  come  Luigi  Tosti  e  Carlo  Trova  —  si  ac- 
cordano in  quest'opera  di  rievocatori  di  periodi  oscuri  e 
gloriosi  della  vita  del  popob  italiano.  È  così  noto  qn'*<;tn 
punto   che   non  occorre  indugiarci  a   lumeggiarlo. 

Ritorniamo  al  Rosmini.  In  che  consisteva  in  sostanza 
per  lui  la  politica  migliore  ?  Basti  aver  presenti  le  conclu- 
sioni del  suo  scritto  Della  sommaria  cagione  per  la  ^uaU 
stanno  a  rovinano  U  umane  società^  col  quale  si  iniziano  le 
opere  politiche,  per  comprenderlo  chiaramente,  t  Converrà 
—  egli  scrive  per  ri^-pilopare  il  suo  pensiero  —  venire  anohe 
nella  stessa  dottrina  della  giustizia,  da  un  diritto  esterno 
o  parziale  ad  un  diritto  perfetto,  eoe  dal  diritto  alla  mo- 
raU  presa  in  tutta  la  sua  estensione  ;  converrà  venire  a  ri- 
porre nella  virtii  praticata  senza  limitazione  la  suprema  forza 
sociale,  e,  nello  stesso  Cristianesimo  converrà  ricercarvi  fi- 
nalmente ciò  che  vi  ha  di  più  massiccio,  di  più  compito  e 
più  intimo,  per  affondarvi  la  tranquillità  e  il  buono  stato 
dei  pope  li  ;  e  questo  che  sarà  mai  ?  Sarà,  non  se  ne  dubiti, 
un  ridursi  al  cattolicismo  ».  Ma  perchè  ciò  avvenga  occorre 
che  il  cattolicismo  stesso  sia  a  più  e  più  puro  nelle  menri, 
più  e  più  profondo  nei  cuori  e  più  e  più  effettivo  nella  pra- 
tica »  (p.  71). 
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£  questa  Paspirazione  anche  di  quei  liberaL'  toscani, 
spccinlmente  di  Raffaello  Lambruschini  e  di  Bettino  Ri- 
casoli,  che,  meditando  sul  problema  religioso  in  quanto 
è  soprattutto  problema  della  vita  morale  e  quindi  di  ordi- 
ne e  d*armonia  interiore,  pervengono  al  più  puro  libera- 
hsmo. 

Liberalismo  innanzi  tutto  religioso,  perchè  costoro  ri- 
conoscono alla  coscienza  individuale  il  diritto   di  aderire 
spontaneamente   alla   verità   della    religione    rivelata,    per 
'    '     — pria  e  sentirla  a  suo  modo  sì  che  la  vita  pratica 
IO  ne  venga  informata.  Tale  processo,  per  il  quale 
sempre  più  intima  e  spirituale,  è    l'anti- 
/       mo  della  Chiesa,  sostituitasi,  come  auto- 
rità esteriore,  alle  coscienze  tutte  ed  è  la  negazione,  in  nome 
di  una  società  di  anim-,  degli  interessi  materiali  per  la  cui 
difesa   la   Chiesa   stessa   esercita   un   dominio  contrastante 
con  la  sua  vera  natura. 

Liberalismo  poi  politico,  conseguenza  del  concetto  stesso 
di  autorìrà,  che  rampolla   necessariamente  dall'accennato 
■  mento  religioso.  Se,  infatti,  l'autorità,  come  la  re- 
rac  il  suo  prestigio  ed  è  cosa  viva  e  sentita  in 
sponde   a   bisogni    maturatisi   nella   coscienza, 
^  .  •_       :   vera  le  sue  naturali  basi  nelle  associaziori  di 
cittadini  interessati  e  responsabili,  alle  quali  dovranno  es- 
sere tra'r "  —  hi  attributi  che  esso  ha  assorbito  e  accen- 
trato in  dono  da  questo  principio  generale  le  ri- 
>ni  liberali,  che  stavano  più  a  cuore  alla  borghe- 
Jcttuale   e   produttrice   irtomo  al   '48:   liberismo 
economico,  autonomb  dei  municipi,  libera  discussione  nella 
st.impa.  Nessuno  più  di  Bettino  Ricasoli  ha  sentito  il  va- 
lore,  quasi  direi,   rcIi«»ioso   dell'esercizio   della   libertà   per 
l.i  persona  umana  e  lo  ha  espresso  con  tanto  entusiasmo  e 
convinzione  nelle  lettere  al  Lambruschini. 

I  due  amici,  per  ciò,  indotti  da  questo  stesso  bi.«ogno 
di  purificare  la  fede  —  che  ha  scaturìgini  gianseniste  ed  in 
Toscana  t\  riallaccia  col  moto  ricciano  —  furono  condotti 
'  guardare  con  simpatia  e  a  far  proprie  idee  di  pensatori 
protestanti,  con  alami  dei  quali  furono  anche  in  rapporti 
personali.  Se  infatti  ambedue  rìfuggiyaso  dal  protestante- 
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Simo  per  la  loro  avversione  alle  sottigliezr^  teologiche  e 
per  il  loro  attaccamento  alla  tradizione  e  alla  società  reli- 
giosa «  gerarchica  ed  una  »,  sentivano  d'altra  parte  quanta 
spontaneità  e  calore  di  sentimento  religioso  fosse  nel  puro 
evangelismo  di  scrittori  come  il  Vinet  e  Francesco  ed  Er- 
nesto Navìlle.  Non  a  caso  quest'  incontro  avveniva  :  l' idea 
liberale  nel  campo  della  fede  conduce  all'  individualismo 
religioso. 

Su  una  questione  «specialmente  s*  incontrano  i  due 
grandi  toscani  col  Vinet  :  quella  delle  relazioni  fra  Stato  e 
Qiiesa,  che  in  questo  periodo  rappresenta,  per  dir  così, 
la  pietra  di  paragone  delle  idee  filosofico-religiose,  alle  quali 
si  ispira  il  pensiero  politico  dei  vari  gruppi.  Il  Larabru- 
schini,  come  pure  il  Cavour,  attinse,  per  l' impostazione  di 
questo  problema  dal  punto  di  vista  liberale,  al  libro  del 
vinet  :  Essai  sur  la  manif  e  station  des  convinctions  reli- 
gifusfs  et  sur  la  scparation  àt  VÈglise  et  de  VÈtat  (Paris, 
1842).  Una  società  religiosa,  infatti,  che  rispetti  V  inizia- 
riva  individuale  in  materia  di  fede,  che  si  riduca  ad  una 
t  società  di  coscienze  »,  è  inconciliabile  con  una  religione 
di  Stato.  «  La  religion  —  aveva  scritto  Vinet  —  est  un 
acte  d'individualité  et  de  spontanéité  ;  le  fait  d'une  reli- 
gion d'£tat  nie  en  principe,  compromet  en  fait  ses  sacres 
caractères  de  tout  eulte  vfai  ;  elle  annihile  Tetre  religieux  ». 
Se  la  Chiesa  accetta  l'appoggio  dello  Stato  o  viceversa, 
bisotma  che  l'uno  istituto  s'esponga  a  subire  la  suprema- 
zia dell'altro. 

Ebbene,  queste  idee,  che  conducono  logicamente  ad  af- 
fermare la  necessità  della  separazione,  vengono  espresse 
dal  Lambruschini  nelle  colonne  del  giornale  liberale  mode- 
rato La  Patria^  da  lui  redatto  insieme  con  \^cenzo  Salva- 
gnoli  e  col  Ricasoli.  Il  Lambruschini  non  vuole  che  nella 
carta  costituzionale,  promessa  ai  toscani,  la  religione  cat- 
tolica venga  dichiarata  unica  religione  dello  Stato.  Una  tale 
dichiarazione  toglierebbe  ai  fedeli  la  libertà  e  per  ciò  la 
cert^za  delli  sincerità.  «Io  dissi  —  vcrive  il  Lambru- 
schini con  piena  coerenza  liberale  —  io  dirsi  altra  volta 
che  b  libertà  di  commercio,  per  provvedere  di  pane  i  po- 
poli nella   carestia,  comincia  dal    permettere   che   il    pane 
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vada  via.  E  allora  il  pane  viene.  £  egualmente  vero,  è  più 
vero  che  la  religione  per  ottenere  dal  cuore  dell'uomo  ri- 
\'t'Tc:v:.\  fede,  amore,  comincia  dal  dirgli  :  tu  puoi  non 
crederi*,  tu  puoi  non  ricevere  le  mie  dottrine,  tu  puoi  non 
amarmi.  Allora  l'uomo  la  riconosce  per  la  figlia  di  Dio,  per 
la  veriti,  per  la  salute  »  (La  Pairia,  a.  I.  ;  12  feb.  '48). 
Egli  per  ciò  chiede  t  indipendenza  »  della  Chiesa  e  libertà 
di  coscienza  e  cita  a  suo  sostegno  gli  scrittori  che  rìsco- 
tevano  le  più  calde  simpatie  del  gruppo  toscano  dei  cattolici 
liberali  :  il  p>adre  Ventura,  il  Vinet,  il  Montalembert  {La 
Psma,  a.  I,  a  marzo  '48). 

Non  dissimili  erano  le  idee  del  barone  Ricasoli,  che  fu 
amico  e  ammiratore  di  Ernesto  NaviUe.  An ch'egli  vede 
in  un  regime  di  separazione  il  modo  migliore  per  assicurare 
la  liberta  spirituale  degli  individui  e  della  Chiesa  stessa. 
Bla  questa  separazione  della  sfera  degli  intere  si  dello  spi- 
rito da  quella  dei  rapporU  di  ordine  temporale,  porta  come 
conseguenza  ad  affermare  dall'altra  parte  la  piena  libertà 
ed  autonomia  dello  Stato  nell'orbita  della  sua  competenza. 
Lo  Stato,  cioè-,  sciolù  una  volta  i  legami  fra  i  due  poteri, 
è  chiamato  ad  assicurare  tutte  le  libertà,  quella  degli  in- 
dividui, dei  Comuni,  delle  provincie,  come  quella  delle  as- 
sociazioni religiose  di  preti  e  laici,  senza  creare  privilegi 
e  diritti  di  eccezione,  ed  adempiendo  a  tale  compito  at- 
tinge, come  tutelatore  dei  più  alti  interessi  dei  consociati, 
la  coscienza  della  propria  spiritualità.  Per  ciò  dietro  questo 
logico  sviluppo  di  idee  il  Ricasoli  nell'avvenire  tenterà  di 
provocare,  per  mezzo  della  separazione,  nel  seno  stesso 
della  Chir>.i  v.v.i  riform  t  intt'ma,  corrispondente  a  quelle 
idealità  «Ji  cui  lo  Matf)  vive  r  di  cui  non  può  disinteressarsi. 


Questa  è  una  soluzione  schiettamente  liberale  :  ma  da 
essa  erano  ben  lontani  i  cosiddetti  «cattolici  liberali  t,  che 
dal  '30  al  48  determinarono,  specialmente  in  Francia  e 
in  Italia,  quel  largo  movimento,  dal  quale,  come  abbbmo 
accennato,  fu  alimentata  la  nostra  opinione  moderata.  Il 
cattolicismo  liberale,  infatti,  si  volge  contro  il  potere  ci- 
vile, contro  Tassolutismo  giurisdizionalista,  contro  lo  Stato 
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giacobino  e  volterriano.  La  Chiesa,  cioè,  secondo  essi, 
deve  schierarsi  dalla  parte  del  popolo,  rendere  «cristiani» 
i  movimenti  popolari,  dai  quali  altrimenti  sarebbe  domi- 
nata, per  ottenere,  insieme  con  la  libertà  dell'  insegna- 
mento, delle  associazioni  e  dei  comuni,  l'emancipazione 
dell'  «  uomo  morale  e  religioso  »  dal  potere  pubblico.  Una 
volta  fatta  libera,  riacquistata  la  sua  piena  indipendenza 
d'azione,  la  diesa  lavorarà  con  successo  a  restaurare  le 
credenze  e  la  morale  evangelica,  unico  appoggio  della 
■  vera  »  libertà.  Per  ciò  si  insiste  su  «  paganesimo  »,  sino- 
nimo di  dispotbmo  e  «  cristianesimo  »,  sinonimo  di  libertà. 
La  Qìiesa  dovrà  di  nuovo  dirìgere  i  popoli.  Quando  la  l^ge 
evangelica  sarà  tradotta  in  realtà,  scrive  TOzanam,  «la 
cité  de  la  terre  se  transfigurera  pour  devenir  la  cité  de  Dieu  ». 

Ecco  quindi  le  iniziative  sociali  dei  cattolici,  il  loro 
interessamento  per  le  opere  di  beneficenza,  l'opposizione 
di  una  «  economia  cristiana  »,  regolata  con  criteri  di  caritd 
dallo  Stato,  al  liberismo  economico,  «  anarchico  e  immo- 
rale »  e  la  tendenza  a  dare  impulso  ad  un  movimento  cor- 
porativo. In  Francia  su  questo  terreno  s*  incontrano  i  cat- 
tolici liberali  con  i  sansimoniani  di  Bucher,  che  considerano 
il  Vangelo  come  un  codice  di  eguaglianza.  I  due  movimenti, 
diversi  per  tanti  rispetti,  s'accordano  nella  critica  all'  in- 
dividualismo economico.  Le  simpatie  per  il  Medioevo  si 
fanno  vive  anche  per  questo  :  è  l'epoca,  cioè,  non  solo  del 
massimo  prestìgio  della  Chiesa  ;  ma  anche  delle  corporazioni 
e  delle  autonomie  cittadine.  Federigo  Ozanam,  amico  dei 
moderati  toscani  e  innamorato  visitatore  dei  nostri  monu- 
menti cristiani  e  dei  nostri  luoglii  santi,  sente  la  nostalgia 
per  le  repubbliche  guelfe  d' Italia  e  per  il  mnvìmpnTo  fran- 
cescano. 

Il  cattolicismo  liberale,  nel  senso  cui  aoDiamo  accen- 
nato, è  rappresentato  in  Italia  specialmente  dal  teatino 
padre  Ventura,  consigliere  di  temperanza  al  Lamennais, 
del  quale  disapprovava  il  lirismo  rivoluzionario,  amico  del 
Rosmini,  quando  il  partito  ostile  ad  ogni  novità  avver- 
sava il  Roveretano  presso  la  Curia,  ed  oratore  popolarissimo 
in  Roma  a  S.  Andrea  della  Valle,  prima  nei  giorni  del  più 
spontaneo  entusiasmo  per  l'opera  riformatrice  di  Pio  IX, 
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poi  negli  incerti  monunti  di  rivoluzione  popolare.  Il  Ven* 
-ura  nel  notistiino  Elogio  jutubrt  di  0*  ConruU  e  nel  Di- 
orso  funibrt  per  i  morti  di  Viennay  riportati  (coincidenza 
icativa)  da  V  Ère  nouveUe^  giornale  democratico  cat- 
(oiKo  di  Ozanam,  Lacordaire,  Maret,  Rendu  e  da  VAte- 
lier,  focilio  sansiroonista  ;  il  Ventura,  dico,  sostiene  che  la 
'rve  riacquistare  la   sua   influenza,   traendo   nella 
la  la  democrazia,  sua  «figlia  selvaggia»  e  com- 
.ittendo  «i  governi  usurpatori  dei  sacri  diritti  della  co- 
cienza  universale». 

■  Dove  credete  voi  —  chiede  l'eloquente  teatino  nd- 
V Elogio  di  O*  Cotmel  —  che  oggi  si  trovino  coloro  che  ri- 
cusano b  Hbenà  ai  genitori  di  educare  i  propri  figlioli  ;  al 
Comune  di  regolare  le  proprie  spese  ;  alla  Provincia  di 
;  ^  vvedere  alla  sua  prosperità;  alla  Chiesa  di  predicare  e 
i  :  viarre  i  popoli  sulle  vie  della  verità  e  della  giustizia  ?» 
11  Ventura  risponde  :  si  trovano  fra  i  più  fanatici  dema- 
L'OL^hi,  tra  gli  allievi  del  giacobinismo  e  della  ribellione. 
:a  volta  sono  dalla  parte  della  libertà  coloro  che  sono 
j  cr  i'ordine. 

Ancor  me^io  si  comprenderà  il  sii^ùficato  che  ^  uo- 
mini di  questo  movimento  attribuiscono  alla  parola  «li- 
bertà »,  se,  rispetto  a  quella  di  coscienza,  ricordiamo  ciò 
he  dice  lo  stesso  Ventura  ncll'  Elogio.  «  La  libertà  di  Co- 
senza —  cosi  si  esprime  l'oratore  —  che  nel  senso  asso- 
luto è  indifferenza,  ateismo,  empietà,  giacché  è  negazione 
di  ogni  r  '•,  di  ogni  religione  positiva,  di  ogni  re- 

rola   del   i  e   dell'operare,   nel   senso   relativo,    però, 

ioé  rispetto  al  potere  civile^  che  non  ha  avuto  da  Dio  la 

••"  • —    '•   'icare  e  di  interpretare  il  Vangelo,   è  un 

che  la  Gùesa  ha  professato,   ha  inse- 

-  ào  ». 

I  in  questa  difesa  della  «  libertà  della  Chiesa  ^ 

irdava   direttamente   l'Austria,   maestra   nel   va- 

-  '■-• —    ome  mezzo  di  governo,  s'incontrava 

o,  come  ognuno  sa,  delle  nomine  epi- 

ione   dei   benefici,   fatte  dai   principi 

.'ioni  a  riero  e  a  popolo. 

1  cattolici  liberali  e  i  moderati  italiani,  seguendo  que- 
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st'ordine  di  idee,  non  potevano  perciò  approvare  il  Lamen- 
nais,  quando,  condannato  dal  papa  Gregorio  XVI,  non 
avendo  più  fede  nella  Chiesa,  si  volse  al  ]x>po]o,  contrap- 
pose al  cattolidsrao  romano  una  nuova  fede  umanitaria 
e,  fiducioso  in  un  movimento  costantemente  progressivo, 
scrisse  con  spirito  socialista,  riguardo  al  problema  eco- 
nomico e  sociale,  il  Livr^  du  ffupUy  De  VesciavAge  moàemt 
e  Du  passe  et  de  Vavenir  du  peuple. 

Rosmini,  infatti,  quando  lo  conobbe  «presenti  i  diva- 
gamenti di  quel  prete  infelice  «,  avanzò  poi  dubbi  sulla 
sua  teoria  del  senso  comune  e  nel  '37  lo  consigliò  a  sotto- 
mettersi alla  Chiesa.  La  stessa  diffidenza  verso  le  ideologie 
democratiche  di  questo  Rousseau  in  veste  talare  nutrì  il 
Ventura,  che  lo  ospitò  a  S.  Andrea  della  Valle  nel  1836, 
quando  si  recò  a  Roma.  Gino  Capponi,  pur  stimandolo 
uomo  capace  di  far  grandi  cose,  comprese  fin  dai  primi 
scritti  che  egli  si  sarebbe  staccato  dalla  Chiesa  e  così  pure 
il  Lambruschini  non  partecipò  nUVccessi'/o  entusiasmo  col 
quale  fu  accolto  VAvenir. 

Consensi  d'idee,  oltre  che  pcr-.onaic  iuiuei/.ia,.si  ebbero 
invece,  come  già  accennammo,  fra  i  nostri  liberali-mode- 
rati e  i  cattolici  liberali  francesi.  Costoro,  viaggiando  per 
r  Italia,  specialmente  fra  il  '43  e  il  '4S,  non  avevano  più 
l'impressione  di  attraversare  una  terra  di  morti,  come 
parve  al  Lamcnnais,  ma  ben  si  accorsero  che  il  nostro  paese 
esprimeva  dalla  coscienza  dei  suoi  migliori  un  movimento 
politico-religioso,  col  quale  si  accordavano  le  loro  idee. 
L'aristocrazia,  che  era  a  capo  del  movimento,  li  accolse 
nei  suoi  circoli.  L'Ozanam  era  introdotto  negli  archivi  fio- 
rentini a  fare  ricerche  sulla  storia  medioevale  da  Gino 
Capponi  e  per  mezzo  di  questo  patrizio,  cultore  anch'  egli 
della  storia  della  Chiesa,  avvicinava  gli  uomini  più  emi- 
nenti del  gruppo  toscano.  Luigi  Doubet  (fondatore,  con 
Eugenio  Rendu  a  Parigi  del  CercU  catholique,  scientifique 
et  littrraire,  che  si  proponeva  di  rialzare  la  cultura  della 
dottrina  cristiana  e  l' istruzione  del  clero,  stringendo  preti 
e  laici  nello  stesso  culto  della  scienza  e  della  libertà),  re- 
cato» in  Italia  per  ragioni  di  salute,  conosceva  il  D'Aze- 
glio, il  Balbo,  lo  Sdopis,  il  Lambruschini,  il  Capponi,  il 
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kiJolh.    Il   Doubct   icrivci.^    ...     47  al   V'ieusseux  queste 

parole,   che   sarebbero   state   sottoscrìtte   dagli   altrì   suoi 

'  compagni  di  fede  connazionali:  «  Je  ne  siiis  pas 

comme  citoyen  ;  je  lui  appartiens  par  le  ctaeur, 

par  ies  intéréts  religicux  ;  je  suis  le  frère  de  tous,  en  Italie  ». 

Lo  stesso  poteva   dire,   ad   esempio,   Eugenio   Rendu, 

oUaboratore  di  queir^r^  NouvelUy   che  si  occupò  molto 

degli  avvenimenti  J'  Italia  e  specialmente  della  lotta  fra 

rrtrojjradi  e  liberali  attorno  a  Pio  IX,  ed  amico  in  modo 

.ile  di  Massimo  D'Azeglio,  col  quale  si  scambierà  in 

....nire  lettere  importantissime  sulla  questione    romana. 

L'apologetica  storica  di  Montai embert   e  di  Ozanam  era 

pure  un  legame  intellettuale,  che  stringeva  studiosi  fran- 

ce>i  e  italiani. 

Che  quesri  rapporti,  ai  quali  dobbiamo  solo  rapidamente 

accennnre,  non  escludessero  quelli  coi  protestanti  francesi 

e  svi//.cri,  di  cui  già  parlammo,  non  è  affatto  strano,  se 

che  cattolici  e  protestanti  anche  in  Francia  an- 

à 'accordo  su  certi  punti,  come  la  separazione  dellia 

'       ^a    dallo   Stato,   e    si   riunivano    insieme  in    assoàa- 

..    .1  di   cultura  e  di   propaganda,  come  la  Società  tUUa 

Mora^f  Cri  liana  ;    e  in    Italia  il    Lambruschini    ed  altri 

prendevano  parte  a  riunioni  indette  dai 

quelle  di  Pisa,  dove  convenivano  Carlo 

i-.\  nard,   Piero  Guicciardini   e  Matilde  Calandrini.  Se    poi 

riflettiamo  che  per  Lambruschini  e  Ricasoli   l'idea  di  li- 

hcnii  non  era  solo  mezzo  per  emancipare  la  fede  dai  vincoli 

giurisdizionali,   ma   soprattutto   concezione   generale  della 

vita  etica    e  dei    rapporti    economici  e    poUtici,  è    facile 

comprendere  perchè    preferissero    Sismondi,  Francesco    ed 

Krne<iTo  Na ville  e  Vinet  al  Lamennais  democratico,  misùco 

e  pantri&ta  e  fossero  diffidend  verso  il  Rosmini  giudicando 

le  sue  idee    pericolose  all'  indipendenza  dello  Stato. 


Questo  movimento  politico-sodale  —  delle  ctii  fasi  po< 
sterìorì  alla  pubblicazione  del  PrinuUo  abbiamo  dovuto  in 
anticipazione  parìare,  per  considerarlo  nel  suo  insieme  — 
I  r'-^enta  così  tre  correnti  distinte  di  idee  :  i  fautori  della 
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«  libertà  della  Chiosa  ^  ai  quali  stanno  soprattutto  a  cuore 

■     »  ;  i  liberali,  che 
I  .        Stato  e  i  demo- 

cratici, che  trasferiscono  al  «  popolo  »  e  all'  «  umanità  ■ 
ciò  che  prima  attribuivano  alla  Chiesa  trasfigurata  dalle 
loro  ideologie.  Ma  tutte  e  tre  queste  correnti  sono  indice 
di  una  tendenza  genenile  del  tempo  :  la  necessità,  cioè, 
di  fare  appello  ad  una  fede,  e  ad  un  sentimento  universale, 
ad  una  credenza  unificatrice  e  stimolatrice,  per  creare  un 
moto  collettivo.  Occorre  parlare  alle  coscienze  e  non  vi  è 
mezzo  migliore  di  quello  di  usare  il  linguaggio  della  reli- 
gione con  un  popolo  come  il  nostro,  che  era  stato  da  se- 
coli assente  dalla  vita  politica  del  paese. 

Questo  ci  spiega  come  mai  il  verbo  di  nuove  fedi,  che 
ben  poco  avrebbero  corrisposto  alle  esigenze  di  una  fredda 
logica,  si  viene  con  facilità  diffondendo  in  mezzo  ai  ceti 
che  'più  sentivano  il  peso  del  regime  politico  instaurato 
dalla  Santa  Alleanza.  Si  pensi  che  il  mazzinianismo  non  of- 
friva in  sostanza  una  nuova  religione  determinata,  con- 
creta ;  ma  più  che  altro  ne  formulava  eloquentemente  le 
esigenze.  Ciò  nonostante  V  idea  nazionale  per  suo  mezzo 
giunse  a  coscienze,  alle  quali  forse  sotto  altre  forme  non 
sarebbe  pervenuta.  E  questo  ci  spiega  anche  perche  certi 
libri  ebbero  fra  noi  una  notevolissima  diffusione,  in  quanto 
sostenevano  che  democrazia  e  libertà  politica  non  possono 
essere  discompagnate  da  un  vivo  sentimento  religioso.  Fra 
l'altro  l'opera  famosa  di  Alessio  di  Tocqueville,  /)/  la  dè- 
mocratie  en  Amtrique,  che  sosteneva  appunto  questa  tesi, 
cara  a  moderati  e  a  democratici,  era  studiata  e  citata  e 
brani  di  essa,  quando  fu  concessa  la  libertà  di  stampa,  ap- 
parvero sui  nostri  fogli  politici.  È  quasi  superfluo  aggiun- 
gere, dopo  quanto  si  è  detto,  che  da  questo  sentimento 
assai  diffuso,  proviene  il  vivo  interesse  col  quale  i  nostri 
ceti  intellettuali  seguono,  anche  dissentendone,  le  discussioni 
che  avvenivano  in  Francia  intorno  al  dilemma  o  ■panteismo 
0  cattolicismo  e  gli  scritti  che  a  tali  dottrine  si  riferivano, 
dovuti  a  cattolici  come  il  Maret  {Essai  sur  le  panthii- 
sme^    1839)    e   l'Ozanam,  o    a    sansimonisti,  come    Pierre 
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Leroux  (anch'egli  auior«  (ti  ud  Essai  sur  U  panthéisnu\ 
ammirato  recessivamente  dal  Mazzini. 

Punto  fondamentale,  sul  quale  le  varie  tendenze  po- 
litico-religiose cui  abbiamo  accennato,  s'accordano,  è  dun- 
que questo  :  ogni  conquista  di  maggior  libertà  implica  ne- 
cessariamente un  maggior  grado  òx  coscienza  morale.  Oc- 
corre perciò  cominciare  dal  costruire  l'avvenire  nel  pro- 
fondo degli  animi  ;  preparare  uomini  più  consapevoli  delle 
proprie  responsabilità,  più  sensibili  ai  propri  doveri.  £ 
questa  l'esigenza,  che,  di  fronte  all'  impreparazione  del 
paese,  si  sente  maggiormente.  Tale  preoccupazione  di  carat- 
tere morale,  proprio  nei  riguardi  dell'avvenire  del  nostro 
paese,  é  espressa  in  tutto  il  libro  DelT  Italia  {i%'i^\  scritto 
ci>n  spirito  savonaroliano  da  Niccolò  Tommaseo.  Qui  si  parla 
liberamente  dei  governi  della  penisola,  si  auspica  la  lotta 
contro  l'austriaco,  si  diffida  dei  principi,  si  vagheggia  an- 
che una  repubblica  federale  e  si  parla  di  rivoluzione  ;  ma 
queste  ardite  affermazioni  si  fanno  in  nome  della  fede 
più  ortodossa,  la  cui  rinnovata  vitalità  deve  essere  la  mi- 
gliore preparazione  degli  animi  a  conquistarsi  un  regime 
più  liberale  e  ad  esse  corrispondono  vibrati  richiami  alla 
disciplina  interiore,  al  cristiano  sacrifìcio  dell'amor  pro- 
prio, a  quel  fervore  spirituale  che  è  «  un  quotidiano  rico- 
minciamento di   vita  ». 

Anch'egli,  come  gli  amici  toscani.  Capponi  e  Lam- 
bruschinì,  ai  quali  lesse  a  Firenze  le  pagine  di  quest'o- 
pera ove  rìsuonano  motivi  a  loro  cari,  vuole  la  Chiesa 
rigenerata  e  rinvigorita  da  un  flusso  di  vita  religiosa, 
spontanea,  diffuso  per  tutte  le  membra,  e  spezza  an- 
ch'egli, come  gli  altri  cattolici  liberali,  una  lancia  in  fa- 
vore dell'  indipendenza  della  Chiesa  dalle  ingerenze  go- 
vernative nelle  cose  spirituali  e  contro  le  nomine  regie 
dei  vescovi.  Ma  questo  libro  del  Tommaseo,  pes  noi,  che 
ci  limitiamo  a  ricercare  i  segni  dell'opinione  pubblica,  che 
accolse  poi  trionfalmente  il  PrimstOy  ha  un'  importanza 
^>eciale  :  esso  chiama  i  credenti  ad  una  crociata  di  libertà 
in  nome  della  loro  religione,  perchè  «nel  popolo  sta  con 
alte  radici  piantata  la  fede  *.  Il  popolo,  specialmente  nelle 
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campagne,  accetta  Tautorità  e  il  consiglio  solo  dal  prete. 
Attraverso  al  magistero  dei  sacerdoti,  in  contatto  conti- 
nuo con  le  masse,  si  può  veramente  giungere  a  commuo- 
verne il  cuore.  Se  si  vuole  perciò  creare  un  movimento  spon- 
taneo e  largo,  soprattutto  sentitOy  occorre  inserirlo  nei  qua- 
dri della  fede  tradizionale,  che,  a  di£ferenza  di  quanto  cre- 
deva erroneamente  il  Mazzini,  non  è  consunta,  ma  è  nel 
popolo  una  profonda  realtà.  Anche  al  Tommaseo  si  pre- 
sentavano alla  mente  le  repubbliche  guelfe  e  i  moti  po- 
polari del  medio-evo,  che  assumevano  per  insegna  la  croce. 
La  stessa  esigenza  di  rivolgersi  al  clero  per  arrivare 
al  popolo  è  pure  espressa  in  uno  scritto  di  Terenzio  Ma- 
miani  che  da  questo  lato  ha  una  singolare  hnportanza. 
Il  Nostro  parere  intomo  alle  cose  italiane  del  pensatore 
marchigiano  esule  a  Parigi,  si  occupa,  infatti,  in  special 
modo  dei  mezzi  per  rendere  popolare  in  Italia  un  movi- 
menzo  nazionale.  Bisogna  amicarci  —  consiglia  il  Ma- 
miani  —  il  clero,  che  esce  dal  popolo  minuto,  perchè  è 
impossibile  un  moto  e  non  si  ottiene  il  concorso  delle  mol- 
titudini, se  non  si  parla  ai  loro  affetti  e  alle  loro  cre- 
denze. Occorre  perciò  insegnare,  diffondere  la  «religione 
civile  »,  quella,  cioè  «  che  insieme  alle  virtù  private 
insegna  ed  inculca  le  pubbliche,  santifica  tutte  le  opere 
volte  ad  aiutare  il  progredimento  sociale  e  chiama  il 
Vangelo  codice  eterno  e  divino  di  libertà  e  di  fratel- 
lanza ».  E  il  Mamiani  dà  l'esempio  pratico  del  miglior 
modo  di  fare  questa  propaganda  :  che  il  giovane  Vito.... 
quando  si  reca  in  villa,  ad  occuparsi  del  podere  e  della  cac- 
cia, si  faccia  amico  il  curato,  e  gli  parli  con  prudenza  e 
con  tatto  della  «  religione  civile  ».  Occorre  rivolgersi  ai  po- 
polo !  Ecco  la  necessità  delle  scuole  infantili,  delle  casse 
di  Risparmio,  di  un  Consiglio  Superiore  e  di  GDnsigli  Pro- 
vinciali che  si  occupino  della  vita  dei  lavoratori  artigiani, 
dei  piccoU  proprietari  e  fittavoli.  Concedete  molte  franchigie 
municipali,  con  V  intervento  e  il  suffragio  del  popolo  in- 
tero nella  scelta  dei  magistrati  e  con  rendiconto  al  popolo 
stesso  !  Bisogna  ottenere  che  i  sacerdoti  parlino  dal  per- 
gamo dell'amore  di  patria  e  delle  virtù  cittadine  e  mesco- 
lino questi  motivi  alle  cose  religiose.  Lo  scritto  del  Mamiani 
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i  quanto  abbiaOK>  osservato  ii.torno  ai  fini  della 
V...  moderata  e  religiosa.  Essa  è  equilibrata  e  con- 
,  perchè  si  rivolge  al  clero,  alla  aristocrazia,  ai  pro- 
}  .ician,  alla  classe  più  scelta  degli  intellettuali.  Non  vuole 
provocare  urti  d' interessi  contrastanti  ;  ma  trarre  partito 
dagli  elementi  offerti  dalle  condizioni  reali  e  storiche  del 
paese. 

Quando  nel  1822  Gian  Pietro  Vieusseux  rivolgeva 
liuc  lettere  al  G)nte  di  Bombelles,  ministro  austriaco  in 
Tasctna  e  al  suo  segretario  Barone  di  Valter  sulle  con- 
cii/ìoni  e  le  aspirazioni  degli  italiani,  si  faceva  eco  del  ma- 
lumore dei  e  grandi  proprietari,  letterati,  persone  istruite 
di  ogni  classe  ».  t  Voi  respingete  da  voi  stessi  —  ammo- 
niva il  Ginevrino  —  1*  immensa  maggioranza  dei  bene- 
stanti >  ed  avvertiva  che  nella  Toscana,  dove  il  Granduca 
Ferdinando  aveva  rispettato  l'opera  riformatrice  di  Pietro 
Leopoldo,  l'aristocrazia  e  i  1  proprietari  più  ricchi  »  sono  a 
capo  del  movimento.  Le  rivendicazioni  politiche  di  questi 
ceti  noi  le  conosciamo  :  il  Vieusseux  le  enumera  con  grande 
>  hiarezza.  Sono,  cioè,  quelle  condizioni  indispensabili  al- 
l'unificazione degli  interessi  commerciaU  ed  economici  della 
p<.nic,  r.  ,  Vi,,  costituiranno  i  capisaldi  del  fururo  programma 
nnK  rale  ;  condizioni,  che  debbono,  secondo  il  di- 

segno del  \  leusseux,  essere  garantite  da  un  ordinamento 
federale  con  dieta  a  Roma  sotto  la  presidenza  del  Pontefice 
(*  da  una  Commissione  permanente  di  cinque  ministri  a 
<  omune,  che  diano  indirizzo  uniforme  alla  politica  generale 
vìt  li'  Italia. 


Se  consideriamo  nel  suo  complesso  questo  movimento 
di  idee,  che  circolano  in  mezzo  ad  una  aristocrazia  intel- 
lettuale di  ogni  regione  d' Italia,  sensibile  anche  agli  in- 
flussi diversi  del  pensiero  europeo,  perchè  patrizi  e  borghesi 
in  viaggio  d' istruzione  od  esuli  hanno  preso  contatto  a 
Parigi,  a  Londra,  a  Zurìgo,  a  Ginevra  colla  più  alta  cul- 
tura di  quei  paesi,  comprendiamo  di  quale  profondo  lavo» 
rio  di  coscienze  esso  fosse  il  riflesso.  Se  nelle  menti  specu- 
lative questo  risveglio  di  coscienze  d  di  1*  idealismo  filoso- 
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fico,  iniziato  in  Italia  dal  Rosmini,  le  stesse  aspirazioni 
negli  uomini  d'azione,  nei  temperamenti  ricchi  di  vita  mo- 
rale, ma  alieni  dalle  fatiche,  ritenute  sterili,  della  pura 
meditazione  razionale  e  nel  cerchio  più  largo  delle  persone 
comuni  ci  danno  un  fervore  di  vita  religiosa,  che  in  Italia 
doveva  di  necessità  assumere  forme  cattoliche.  I  due  movi- 
menti si  uniscono  e  si  confondono.  Da  una  parte  la  critica 
kantiana,  ripensata  dai  nostri  fìlosofì,  lumeggia  l'attività  dello 
spirito,  che  riacquista  la  sua  supremazia  e  il  suo  decoro  : 
dall'altra  il  desiderio  di  libertà  morale,  di  educazione,  il 
riconoscimento  del  valore  dello  sforzo  individuale  nella 
religione,  nell'economia,  nella  vita  del  paese  conducono 
ad  un  alto  concetto  della  personalità  umana,  che  concorda 
con  quello  cristiano. 

L'uomo  che  vive  profondamente  questo  fervore  di 
idee,  che  ne  fonde  le  varie  correnti  in  una  sola,  che 
lo  riassume,  lo  fìssa  in  termini  speculativi,  lo  chiarifìca, 
lo  rivela  in  forma  letteraria  magnifica  al  gran  pubblico  e 
ne  fa  un'  insegna  di  collegamento  e  di  solidarietà  nazio- 
nale, è  Vincenzo  Gioberti.  Tutto  il  suo  sviluppo  intellet- 
tuale lo  porta  a  divenire  quasi  il  pensiero  direttivo,  la 
coscienza  riflessa  di  questo  movimento.  In  lui,  infatti, 
come  autore  della  Teorica  e  della  Introduziom  si  sono  già 
rilevati  i  caratteri  salienti  di  tale  atteggiamento  spirituale  : 
culto  delle  idealità  e  quindi  coscienza  che  ogni  avanza- 
mento civile  si  compie  per  mezzo  del  pensiero,  repugnanza 
all'astrattismo  demagogico,  attitudine  alla  conciliazione  dia- 
lettica, e  quindi  senso  squisito  d'equidistanza  dagli  eccessi 
opposti  ;  chiara  consapevolezza  storica  e  quindi  profonda 
esigenza  di  dar  corpo  alle  idee  attraverso  al  contingente  e 
per  mezzo  del  particolare  ;  vivo  sentimento  della  tradi- 
zione e  salda  e  coerente  concezione  religiosa  della  vita, 
per  la  quale  fatti  e  idee  degli  uomini  sono  considerati  dal- 
l'alto, sub  specie  aeUrnitatis. 

Il  Gioberti  diventa  l' interprete  dell'opinione  moderata, 
perchè  questa  corrisponde  al  realismo  del  suo  pensiero  filo- 
sofico e  politico.  Non  si  dimentichi  che  per  lui  l'esistente 
e  quindi  gli  istituti  storici  e  le  condizioni  reali  cosùtui- 
scono,  per  dir  cosi,  il  tramite  necessario  e  indispensabile 
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per  il  quale  Viden  si  individualizza  e  Punivcrsale  si  attua  e 
pr-  qu«tn  ritorna  a  se  Stesso.  II  compito  gì  > 

prrv  .issume  così:  per  mezzo  di  una  apolog  i- 

trìta  dì  tilosofia  idealistica  fare  entrare  nel  contenuto  della 
fede  tutta  la  civiltà  liberale.  II  nostro  così  sente  che  il  suo 
cammino  s' incontra  con  quello  di  chi  non  concepisce  passi- 
Vi'  done  come  lettera,  autorità,  istituto,  pra- 

lit  i;  ma  ne  fa  il  lievito  della  sua  vita  inte- 

riore. 11  pensatore,  cioè,  che  nel  dogma  cattolico  della  crea- 
zione vede  riassunta  ed  anunciata  la  verità  fondamentale 
della  sua  filosofia,  s*  incontra  nel  culto  della  stessa  idealità 
con  Alessandro  Manzoni,  con  Silvio  Pellico,  con  Cesare 
Balbo. 

Del  Manzoni  sereno  e  puro  spirito,  che  sa  tenersi, 
pur  assorbendone  il  buono,  lontano  egualmente  dal  pessi- 
mismo di  Pascal  e  di  De  Maistre  e  dall'ottomismo  fanta> 
stico  del  L.  '  tore  equanime  dell'anima  uma- 

na e  perciò  i  "'^c  *  fiducioso  assertore  di  un 

progresso  rontinuo,  disciplinato  dal  vangelo  —  del  grande 
artista  lombardo  il  Gioberti  tesse  l'elogio  nel  chiudere  il 
primo  suo  libro,  la  Teorica  del  SotrannaturaU.  Lo  scrittore 
torinese  comprende  che  il  Manzoni  è  queir  ■  uomo  straor- 
Jinario  »  che  occorre  in  certi  momenti  ad  una  Nazione, 
per  •  dare  un  nuovo  moto  ed  un  indirizzo  diverso  ed  in  parte 
alieno  da  quello  delle  generazioni  precedenti  e  vincere  la 
forza  delle  guaste  opinioni  e  dell'usanza  >  ;  e  perciò  lo  addita 
come  guida  ed  esempio  agli  italiani  «nel  cammino  a  cui 
son  chiamati  dalla  Provvidenza  per  redimere  la  loro  patria 
dalla  barbarie  letteraria,  morale  e  civile  in  cui  giace  da 
molti  secoli  ».  Su  questo  stesso  cammino  il  Gioberti  s'era 
posto  con  la  leorua.  AI  Pellico  —  che  fin  dal  1830  co- 
nobbe presso  suo  fratello  FraiKesco  il  Gioberti  e  ne  ammirò 
l'alto  ingegno  e  la  fede  ardente  —  sarà  dedicato  il  libro, 
che  più  di  ogni  altro  scritto  dd  torinese,  si  propone  l'al- 
leanza con  l'opinione  cattolica  più  ortodossa,  il  Primato. 
E  col  Balbo  il  ixwtro  era  convinto  che  i  loro  sforzi  avreb- 
bero dovuto  essere  diretti  a  «  creare  una  nuova  scuola  di  li- 
bertà temperata,  morale,  religiosa,  italiana  a,  equidistante 
dalla  demagogia  e  dal  dispotismo. 


Il  Gioberti  dal  1837  al  1843  non  solo  aveva  sistemati 
camente  svolto  il  »uo  pensiero,  ma  lo  aveva  sempre  più 
rivolto  e  concentrato  sul  problema  morale  e  politico  del- 
l' Italia  del  suo  tempo.  Carattere  impulsivo,  natura  esu- 
berante, desiderosa  di  cimenti,  sospinta  da  un  grande  e 
suscettibilissimo  amor  proprio,  mentalità  capace  della  ri- 
gidezza logica,  ma  anche  immaginosa  e  squisitamente  sen- 
sibile alle  bellezze  formali,  il  Gioberti  doveva  essere  por- 
tato necessariamente  ad  allargare  l'azione  del  suo  pensiero 

dal  campo  della  pura  filosofìa,  battuto  da  pochi  inp ■ 

a  quello  più  vasto  della  vita  politica  e  del  rinnovai; 
intellettuale  della  nazione.  Dovrà  quindi  innanzi  tutto  di 
fendere  e  fortificare  le  sue  posizioni  ideologiche.  D  suo  tem- 
peramento battagliero,  che  ama  smontare  ed  annullare  con 
la  critica  incalzante  le  affermazioni  altrui,  che  mostra  tutta 
la  sua  fecondità  spirituale  specialmente  nel  respingere  con 
smisurato  sfoggio  di  argomenti  anche  le  più  modeste  obie- 
zioni, sotto  l'aculeo  del  risentimento,  lo  trasporta  alla  po- 
lemica e  l'obbliga  ad  assumere  un  atteggiamento  di  lotta 
di  fronte  alle   più  vive  e  dibattute  questioni  del  momento. 

La  sua  filosofìa  diviene  quindi  subito  milizia  civile.  L'ade- 
renza del  suo  pensiero  alla  vita,  la  sua  corrispondenza  sem- 
pre maggiore  alle  aspirazioni,  «  talora  inconscie  »,  del  pub- 
blico, attribuiscono  all'attività  intellettuale  del  Gioberti 
un  valore  pratico  e  politico  per  il  quale  egli  dall'esilio 
diventa  v  legislatore  »  del  pensiero  italiano,  arbitro  e  mo- 
deratore degli  animi. 

Chi  si  rappresenta  un  Gioberti  che  perde  di  vista 
l'umile  e  dura  realtà  per  erigere,  con  perfezione  astratta, 
la  sua  costruzione  ideale,  non  ha  compreso  che  nel- 
l'opera del  filosofo  torinese  affiorano  alla  luce  della  co- 
scienza le  forze  morali  profonde  del  nostro  Risorgimento. 
La  diffusione  nel  ceto  colto  del  rosminianismo,  che  segna 
il  risorgimento  dello  spirito  italiano,  e  il  largo  interesse 
preso  per  i  dibattiti  fra  i  rosminiani  e  il  Gioberti,  che  si 
svolgono  anche  sulle  colonne  dei  giornali,  dimostrano  che 
i  problemi  discussi  hanno  nelle  coscienze  una  non  indiffe- 
rente  risonanza. 
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Il  Gioberti,  che,  quantunque  se  ne  dichiari  irriduci- 
bile a\  prosegue  in  sostanza  sulla  via  ini'  ' 
dal  ro>  mo,  risponde  ad  esigenze  intellettuali 
fuse  nel  suo  tempo,  quando  tende  con  la  sua  fìlosotìa  a 
dar  certezza  alla  scienza.  Per  bisogno  di  verità  salda  ed 
intera,  per  evitare  che  il  reaU  resti  inaccessibile  al  di  là 
del  nostro  conoscere,  egli,  accettata  la  percezione  intellet- 
tiva del  Rosmini,  le  attribuisce  un  valore  più  atto  a  ga- 
rantire la  pienezza  e  la  obbiettività  del  conoscere,  di- 
mostrando che  essa  consiste  nella  sintesi  del  sensibile  con 
un  essere  ogg«»ttivo  e  reale,  immanente  nell'  intelletto. 
Tutta  la  polemica  col  rosminiano  Michele  Tarditi,  che  si 
sv«)lsc  dal  1841  al  1843  {LiiUn  di  un  rosminiano  a  Fin- 
cento  Gioberti^  Torino,  1841-42)  e  fu  occasione  ai  tre  vo- 
lumi Dtpli  errori  filosofui  di  A.  Rosmini^  scritti  rapida- 
mente colla  furia  della  suscettibilità  offesa,  è  ispirata  dal 
bisogno  di  oflFrire  la  più  convincente  dimostrazione,  che,  se 
si  vuole  sul  serio  evitare  la  soggettività,  spauracchio  di 
una  filosofia  anelante  ad  u'"cire  dal  pelago  dello  scetticismo 
alla  riva  della  certezza,  non  ci  si  può  fermare  alla  prime., 
indubbiamente  grande,  ma  incompleta  conquista  rosmi- 
ni  ■'  dare  alla  coscienza  il  suo  definitivo  ubi  consi- 
jt  re  proceder  oltre  e  dimostrarla  capace,  com'egli 
ha  fatto  neir  introduzione^  di  attingere  ed  abbracciare  pie- 
namente la  realtà,  in  quanto  spirito  ed  essere  si  identifi- 
cano, n  Gioberri,  difendendo  contro  i  rosminiani  e  raffor- 
zando nei  suoi  scritti  sul  Bello  (i84i)e  sul  Buono  (1^43) 
queste  posizioni  fondamentali,  sente  che  in  rs'e  risiede  la 
mii'l  ore  difesa  della  salvezza  e  della  verità  della  scienv^a. 

Questo  dibattito,  che  involge  una  cosi  ardua  questione  filo- 
sofica, invece  di  restrineersi  allo  stretto  cerchio  di  pochi 
i' !  '  vn  eco  anche"  "     nel  futuro  pr»  no 

p.i  va   alla  vita    >  .ma.   Segno   vi  pi. 

Ounndo,  infritti,  un?  lettera  di  un  diplomatico  cattolico 
ingletr,  pubblicata  nel  giornale  parigino  Wn^vers  in  di- 
fesa del  Gioberti,  riacrede  la  pur  dianzi  sopita  polemica, 
vctli.im»)    r  ;    come    pacieri 

luimint  (DI.  VI       li)  di  Santarosn. 
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QutfTo  episodio  ha  importanza  per  noi«  perché  ^etta 
luce  sulla  nta  intellettuale  di  quell'aria tocrazia  che,  in 
Piemonte  come  in  Toscana,  mentre  si  occupava  di  scuole 
infantili,  di  ricoveri  di  mendicità,  di  esperimenti  agrari, 
amava  anche  formarsi  una  coscienza  religiosa  con  lo  s'u- 
dio  e  con  la  meditazione.  Gustavo  Benso  studia  Cousin, 
Kant,  Rosmini,  scrive  rtaeimnts  phiìosophi^ves  e  diffonde 
la  filosofìa  rosminiana  in  Frnncia,  ove  il  Lacordùire  e  il 
Montalembert  facevano  tradurre  il  Nuo'o  Sa^pio.  Cn- 
millo,  nella  lettera  al  Santarosa  in  difeso  deiratteggiamento 
aggressivo  di  suo  fratello  di  fronte  al  Gioberti,  ci  si  rivda 
avverso  al  dispotismo  religioso  come  a  quello  politico  ed  en- 
tusiasta dell'abate  G>eur  da  lui  udito  alla  Sorbona.  L'abate, 
come  appartenente  alla  «  nouvelle  école  catolique  et  de- 
mocratique  »  ha  parlato  eloquentemente  della  misfione  del 
XIX  secolo;  «  mirsion  qui  consiste  à  faire  de  l'intelll- 
«gence  une  puissance  politique  active  et  à  développer  òr 

•  plus  en  plus  dans  le  monde  social  les  grands  principes  de  la 
t  fraternité  et  de  la   dignité  humaine,  que  le  Christianism? 

•  a  déjà  fait  prévaloir  dans  le  monde  religieux  «.La  «  fìeo- 
sofia  rristiana  «  si  diffonde,  cioè,  fra  il  laicato,  oltre  che 
fra  il  clero,  come  appunto  avveniva  a  Torino,  dove  le 
dottrine  del  Rosmini  erano  state  introdotte  nell'  univer- 
sità sotto  gli  auspici  di  Provana  di  Collegno  e  venivano 
pure  accolte  con  favore  in  altre  scuole  della  Capitale. 

La  nuova  cultura  è  illuminata  da  questa  luce  ideale  di 
una  filosofia,  che  non  umilia  la  raeione  a  tutto  beneficic» 
della  fede,  ma  sa  apprezzare  il  valore  del  pensiero,  seni^ 
cadere  nell'  »  orgoglioso  razionalismo  b  degli  ideologi  e  rie- 
sce a  conciliare  il  giusto  concetto  della  dignità  umana  col'a 
coscienza  della  relatività  delle  cose  temporpli  in  confronto 
alle  eteme.  In  questa  atmosfera  di  equilibrato  spiritualismo, 
che  si  tiene  distante  dall'eccesso  mistico  e  protonda  le  sue 
radici  nella  realtà,  la  ben  nota  reciproca  amicizia,  gli  in- 
flussi intellettuali,  <*cambievoli  del  Manzoni,  del  Tomma- 
seo e  del  Rosmini  e  i  rapporti  di  costoro  con  i  cattolici 
liberali  di  Francia,  quali  l'Ozanam,  il  Montalembert,  il 
Doubet,  il  Rendu  stmo  altamente  significativi. 
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Il  Tommaseo,  che  aveva  rìattunto  il  Nuoro  ioggio  sulU 
ort^ni  d/l'    '  '  ■    ~     ■    '■    ofid  (184'^),  scoppiata  la  po- 

lemica ^<  nella  disputa  con  lo  scritto  il 

Rosmini  e  tlGwòrrtt^  St"it  critiei,  (Vene/ia,  184^)  che,  pure 
essendo  u'^  ■  '^•^ •••^  ■  -^^ntro  l'intuito  imytudiato  del  Gioberti, 
della  filc^  na,  giudicata  impeccabilmente  orto- 

dossa e  nella  tradizione  dell'Aquinate,  vuol  essere  parola 
di  pacifìcaiione  e  di  acrordo  fra  i  due  alti  spinti.  Fin  da 
quando  il  nostro  pubblicò    la   Teorica    dispiacque    al   dal- 
mata il     modo   col    quale    in    essa    si    parlava    della    fìlo- 
jfia  del  Rosmini  e  glielo  scrìsse,  osservandogli  che  conve- 
iva  indicare  con  precisione  gli   errori  di  ontologia  impu- 
iti  al   Rovcretano  {Cartiglio  Tommasto-Capponi,  II,  2'^8, 
.  5).  Usciti  V  Introduiiotif  e  gli  Errori  filosofici  di  A.  Ro- 
mini  (1841)  del  Gioberti,  il  Tommaseo  volle  prendere  la 
cnna  in  difesa  dell'autore  del  Nuovo  saggio  e  si  ebbe  cosi 
io  scrìtto  cui  abbiamo  accennato.  Il  Tommaseo  volle  spie- 
gnrc,  al  filosofo  torinese,   prima  che  vedessero  la  luce  gli 
eriticty  le  ragioni  della  sua  difesa.  «  Le  accuse  d'un 
.....e  — diceva  il  Dalmata  al  Gioberti   {Cartaio  cit,  II, 
2i?>  ^-  3)  suonavano   autorevoli    negli  orecchi  agli  amici 
del   nome    italiano  ;  le  accuse    d'un   prete    dotto    e    pio 
suonavano   terribili    nell'orecchio    ai    credenti,  davano   ai 
severi  un  pretesto,  ai  malevoli  un'arme  da  nuocere  troppo 
riù   che  voi  non   pensate.  Nel   deprimere   il   Rosmini    voi 
ovate    a    compagni    e     i    nemici    di    ogni    religione     e 
^^'         '".Il    Gioberti    rispose    al    Vieusseux,  criticando 
del  Tommaseo.  «L'autore  —  egli  dice  (Cétrtfggio 
■  f.,  il,  214)  —  non  conosce  il  sistema  del   Rosmini,  né  il 
Ito,  né  quello  della  più  parte  dei  fìlosoiì  onde  fa  menzione  ; 
doperà  speMo  a  sproposito  i  vocaboli  tecnici  più  comu- 
nali, sfiora  le  questioni  più  ardue  con  una  leggerezza  che 
parrebbe  miracolosa  anche  in   Francia  ;  e  crede  di  termi- 
narle e  di  risolverle  a  mio  svantaggio,  facendo  un  centone 
di  frasi  tolte  dalle  mie  opere  combinate  in  modo  da  muo- 
ere  a  riso  i  lettori  ».  Ne  nacque  quindi    una    polemica, 
perché  il  T  co  volle  risponcl'  un 

prete  nss..  .litro   pr<M('   ri.  no 


/ 
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e  la  denunzia  servile  »  nel  sereno  mondo  del  pensiero 
e  il  Gioberti  volle  di  nuovo  (nel  terrò  volume  della  se- 
conda edizione  degli  Errori)  affermare  che  il  pamphUt 
del  suo  contradittore  era  frutto  di  astio  e  di  inconcepibile 
leggerezza  (i).  Vedremo  in  seguito  che  la  polemica  col  Tom- 
maseo si  riaécenderà. 


n  Gioberti,  dopo  aver  sfogato  l' impeto  aggressivo  della 
sua  polemica,  si  rivolge  a  trarre  dalla  sua  filosofìa  le  conse- 
guenze, che  più  immediatamente  riguardano  il  problema  na- 
zionale. Noi  abbiamo  visto  già  come  egli  esprima  chiaramente 
nell'  Introduzione  l'esigenza  di  un  pensiero  nutrito  di  realtà. 
Quest'uomo,  che  pure  finora  è  vissuto  di  studi  e  di  medita- 
zioni, ha  una  perfetta  intuizione  storica,  conosce  i  hmiti 
entro  i  quali  può  muoversi  e  sa  discernere  il  punto  ove 
t  il  desiderabile  »  —  per  usare  l'espressione  del  Manzoni  — 
s' incontra  col  riuscibile  ».  Per  t  conciliare  le  consuetudini 
con  le  speranze  »,  come  aveva  detto  nell'  Introduzione,  che 
costituisce  quaù  i  prolegomeni  alla  sua  politica,  il  Gioberti 
deve  da  un  lato  valersi  dell'unica  grande  forza  morale, 
che  abbia  l'ossequio  tradizionale  delle  moltitudini,  cercare 
dall'altro  di  trasfondere  nell'  istituto  secolare  della  Chiesa 
cattolica  quel  tanto  di  vita  nuova,  di  spirito  progressivo 
necessari  a  fame  un'  «  insegna  nazionale  ».  La  sua  filosofìa 
ha  precisamente  questo  compito  :  essa,  nell'atto  che  con- 
cilia la  civiltà  con  la  religione,  deve  servire  di  mezzo  di 
collegamento  e  di  accordo  fra  la  nazione,  che  non  ha  an- 
cora un  centro  morale  o  dove  nsiegga  il  principio  del  moto  », 
e  il  papato.  Il  Gioberti,  perciò,  mentre  in  filosofìa  si  tiene 
stretto  alla  tradizione  del  pensiero  cattolico  ed  afferma 
di  seguitare  la  via  tracciata  da  S.  Agostino,  S.  Anselmo, 
S.  Bonaventura  e  Malebranche  ;  in  politica  riconosce  che 
per  far  risorgere  gli  Stati  scaduti  ogni  espediente  è  vano 
se  non  si  ricorre  alla  religione. 


(i)  Cfr.  Carteggio  cit..  II,  769.  A  p.  556.  si  cita  parte  dello 
scrìtto  del  Tommaseo:  Intorno  a  una  nota  dell'abate  Gioberti, 
che  fa  la  storia  di  questa  polemica. 


—   Si  — 

La  religione,  stcoro.  Noi  sappiamo  già  quale  vasto  con- 
cetto ne  avesse  il  Gioberti.  Essa  è  la  parola^  con  la  quale, 
attraverso  la  rivelatone,  Toggetto  universale  dell'intuito 
viene  circoscrìtto  e  determinato  ;  è  quindi  il  pensiero,  che 

nella  storia  deiruraanità  ;   è   lo 

i  verso  i  secoli  si  è  compiuto.  «  In 

ogni  luogo  e  in  ogni  tem[>o  —  scrive  nel  trattato  Del  Buono 

{^^y.  360-61)  —  gli  ordini  civili  nacquero  dai  sacerdotali, 

le  città  dai  templi,  le  leggi  dagli  oracoli,  la  filosofìa  dalla 

l'educazione  e  la  cultura  dei  popoli  dalla  religione. 

I       .      ^  ^  rispetto  alle  altre  istituzioni  ciò  che  è  1'  Ente 

;  .■  ardo   all'esistente,   la    scienza    prima    verso   la    scienza 

nda....  cioè  il  principio  dinamico  ed  organico,   che  li 

,  '    ilice,  li  conserva,  li  instaura,  li  perfeziona  ».  Volete  per- 

he  un  popolo  risorga  ?  Ravvivate  in  lui  la  vita  spiri- 

-,    rinvigorite   il    suo   pensiero,    restaurate   il    prestigio 

ielle  idealità,  riattivate   la  coscienza  della  sua  tradizione 

e  del  suo  contributo  a  quella  civiltà  mondiale,  che  è  poi 

cristiana  e  cattolica.  E  tutto  questo  che  cosa  significa  se 

ridurre  ad  aver  fiducia  nella  virtù  sovrana  dello 

f  non  riacquistare  il  concetto  religioso  della  vita  ? 

il  (lioberti  parlava  ad  intellettuali  ed  al  clero  :  occorreva 

c|  ;Ì!iJi  che  egli  incarnasse  l'idea  nazionale   nella  tradizione 

ili  quella  cultura  italbna  che  aveva  padroneggiato  più  volte 

'    '  '  ito,  strettamente  legato  e  alla 

I.  Se  poi  pensiamo  che  queste 

abbracciavano  tanta  parte  della  vita  spirituale 

...  V . .....i  del  mondo,  ben  comprendiamo  come  egli,  iden- 

tiv<  andò  la  causa  italiana  con  quella  del  cattolicismo,  inten- 
desse esprimere  l'esigenza  di  dare  al  nostro  K'        '   u-nto  un 
contenuto  intellettuale  e  morale  di  valore  ilmente 

umano.  Egli  perciò  si  sente  cattolico,  in  quanto  tutta  la  sto- 
ri.i  dell'umanità  è  prima  uiu  preparazione,  un  presagio,  un 
preludio   del   cristianesimo  ;   poi   ò   un   continuo   sviluppo 
'  tiaiu  e  «parola  e  idra,  idea  e  Chiesa,  Chiesa 
•  no  sono  com  e  nozioni  indivise  •.  £  cattolico, 
I  nte   pr<  ite   l'unità   spirituale   di   questa 

.  ...;;ana,  di  .....  <^..  abbraccia  le  fasi  secolari  e  tenta 

iar^  il  quadro  grandioso.   E  cattolico,  perchè  si  pone 


—  da- 
da un  superiore  e  preminente  punto  di  vista,  dal  quale  le 
singole  storie  e  le  singole  culture  appaiono  come  fasi,  mo- 
menti, episodi  frammentari  di  un*unica  e  complessa  azione, 
il  cui  pernio  è  nello  spirito  umano.  In  questa  storia  ideale 
rita^"  re  sempre  come  il  centro,  la  sede  privilegiata 

dei    y  idi   di   civiltà  :   dall'antichissima   cultura   pe- 

lasgica,  che  il  Giobcrri,  come  il  Vico,  attribuiva  alla  nostra 
penisola,  a  quella  della  Magna  Grecb,  ove  fiori»  come 
pianta  italica,  la  sapienza  ellenica,  trasportata  poi  ad 
Atene  e  ad  Alessandria  ;  dalla  civiltà  eminentemente  dia- 
lettica di  Roma  a  quella,  in  altro  senso,  universale  ispirata 
dal  cattolicismo  romano. 

L*  idea  stessa,  da  cui  procede  tutta  la  sua  filosofìa, 
V  idea,  cioè,  che  egli  chiama  platonica  e  che  concilia  Dio 
e  l'uomo  e  «  riunisce  ed  accorda  con  un  principio  superiore 
tutti  gli  elementi  positivi  del  vero  nell'armonica  perfezione 
del  mezzo  »  è,  per  lui,  la  forma  eterna  del  pensiero  italico, 
da  Pitagora  a  Vico.  Poiché  inoltre  questa  idea  è  quella 
espressa  nella  rivelazione  cristiana  col  concetto  di  Dio 
creatore  e  costituisce  il  fulcro  di  tutta  l'enciclopedia  uma- 
na, r  Italia  che  ne  è  stata  custode  e  propagatrice,  ha  adem- 
piuto ad  una  missione  ieratica  verso  gli  altri  popoli  ed  è 
stata  ed  è,  come  sede  del  cattolìcbmo,  la  nazione  sacerdo- 
tale. G)sì  il  concetto  della  religione  cattolica  si  identifica 
con  una  speciale  intuizione  filosofica,  che  per  il  Gioberti 
è  la  prima  verità  razionale. 

Queste  idee  espone  l'esule  nel  trattato  Del  Buono, 
scritto  nei  primi  mesi  del  '42,  poco  prima  e  durante  la  com- 
pilazione del  Primato,  che  svolgerà  ampiamente  i  morivi 
cui  abbiamo  accennato.  Con  lui  due  concezioni,  fino  allora 
avverse,  s'incontrano:  quella  cattolica,  che  ha  con  sé  forze, 
istituti,  sentimenti  delle  masse,  prestigio  della  tradizione  se- 
colare ;  quella  idealistico-liberale,  che  é  di  pochi  eletti  ed 
ha  bisogno  dell'altra   per  creare  un   moto  coUettivo. 

H  Gioberti  perciò  é  tacciato  di  retrivo  da  coloro  che 
vedono  nel  suo  cattolicismo  soltanto  la  corte  romana  e  il 
mal  governo  pontificio.  A  costoro  nell'avvertenza  al  Buono 
rivolge  queste  parole  :  «  La  filosofia  (platonica)  non  é  che  l'e- 
voluzione logica,  necessaria,  rigorosa  di  un*  idea  prima,  che 


-  83  - 

Li.éc.àudo  ndb  v.anprensioiie  tuttu  lu  scibile,   non 

elude  alcun  dato  effettivo,  benché  minimo,  dal   suo  giro, 
e  assegna  alla  religione  quell'alto  seggio  che  le  si  conviene. 
Alcuni    si  contenterebbero  di    questa   larghezza,  purché   ne 
fossero  rimossi  il  papa,  i  preti  e  i  frati  ;  quasi  che  il  vero 
^losofo  sia  padrone  di  sfrattare  chi  vuole,  e  ]X>s.a  ripu- 
jrc  i  {fttì  che  rispondono  alle  idee.  Non  sono  io  l'autore 
dtl  v-iV-'.  v!rl  ;  ;rti  e  dci  frati  :  coloro  a  cui  non  vanno  a 
\>vl.  se   ;  ,  ;;.;.:..i.ino  con  la  Provvidenza,  ma  badino  che, 
i lattando  il  papa,  i  preti  e  i  frati,  saranno  forzati  dalla 
.wgica  a  rigettare  molte  altre  cose,  che  importano  a  tutti, 
qual  si  é,  verbigrazia,   l'unità  morale  dell'uman  genere  e 
Tcroico  esercizio  della  carità  cristiana  »  (pp.   81-82,  nota). 
Il    Mamiani  è    tra  questi    dissenzienti.  Noi    l'abbiamo 
isto    sostenere  nel  Farere   intomo   alle    cose  italiane  che 
corre  valersi  della  religione  per  la  propaganda  nazionale 
liberale  ;  ma,  quando  legge  l'apologia  del  papato  nell'  /«- 
troduùofUy  dichiara  al  Gioberti  che  non  approva  questa  ten- 
denza a  idealizzare  gli  abusi  e  le  enormità  della  corte  ro- 
.  Alle  critiche  del  Mamiani  —  eco  di  tutte  quelle  di 
.„.j  che  oppongono   la  cruda    realtà  all'ideale    giober- 
ino-  il  filosofo  piemontese  risponde  (18  die.  1840),  distin- 
guendo il  potere  spirituale  dal  temporale.  Il  primo  secondo 
il   concetto  del  nostro  frisale   visibilmente  al    sacerdozio 
mosaico  e  per  esso  al  sacerdozio  primitivo  >,  è,  in  altre  pa- 
rale, il  depositano  di  quelle  verità  ideali,  di  quei  prindpt 
•ndamentali   della   sapienza   del  genere   umano,   in   forza 
dei  quali  i  sacerdoti,  maestri  dì  civiltà,  si  possono  consi- 
derare attraverso  i  secoli  come  i  rappresentanti  della  pa- 
;   della   specie.    Ma    il   governo    temporale   dei   papi  ? 
..jberti  è  ben  lungi  dal  negarne  i  vizi.  Egli  fin  da  ora 
rospetta  quella  soluzione,  che  sarà  ampiamente  illustrata 
Itri  scrittori  dopo  la    pulì'"  e  del  Primato',  io- 

li maneggio  degli  affari  ]  :  >llc  mani  dei  preti, 

lare,  per  mezzo  di  uno  statuto  civUe,  a  partecipare 

(irride   pubbH<"1i'*    il    fìorr    <?rl    l.iir.ifn     1  :l<lrì:lIll^^  i   il    po- 

al  pap;> 
QiicMo    carteggio    coi    Mamiani,  ^voitosi    ncjjij    ultimi 
\cM  dd  '40  e  nella  prima  metà  del  '41,  mentre  da  un  Iato 
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ci  mostra  come  il  pensiero  filosofico  giubertiano  tra<^figuri, 
per  dir  cosi,  l' istituto  storico  del  pontificato.  o  è 

documento  dello  spirito  di   temperanza,  di  e- .»ne, 

di  adattamento  col  quale  il  pensatore  esule  prende  contatto 
con  l'opinione  religiosa  e  moderata.  Anche  il  Gioberti, 
come  il  Mamiani,  considera  la  Curia  romana  come  «  un  i 
turba  di  ipocriti  e  d' ignoranti,  uno  solo  dei  quali  fa  più 
danno  alla  rcligi(»ne  di  cinquanta  increduli  ».  Ma  non  lo 
vuole  scrivere,  non  vuole  pubblicamente  attaccare  il  clero 
romano  e  quindi  indirettamente  il  papa,  che  Io  tollera, 
perche  altrimenti  non  sarebbe  più  letto  dal  «  giovane  clero  » 
e  i  laici,  abituati  al  linguaggio  dei  panteisti  e  degli  uma- 
nitari, nonostante  i  rimproveri  a  Roma,  continuerclibcio 
a  prenderlo  per  un  «  gesuitaio  ». 

—  Scrivete  un  libro  che  riveli  le  vergogne  dvi  ji.ijMio  ; 
--consiglia  il  Mamiani.'  —  Levatevi  contro  Roma  !  Ripren- 
dete la  via  battuta  da  Dante,  dal  Savonarola,  dal  Sarpi  ; 
quella  del  vecchio  spirito  religioso  italiano,  o  tanto  osse- 
quioso dei  dogmi,  quanto  acerbo  agli  errori,  alle  usurpa- 
zioni e  alle  enormità  del  papato  !  ».  No  —  risponde  il  Gio- 
berti —  ora  è  Umpus  tacendi.  Occorre  tacere,  perchè  ò 
inutile  parlare  quando  questi  mali  son  noti  a  tutti,  quando 
autorevoli  persone  che  li  denunciano  non  ottengono  al- 
cun frutto  ;  quando  il  disputare  in  astratto  dei  rimedi 
è  vano,  mentre  V  importante  è  porli  in  opera.  E  poi,  per- 
chè provocare,  sobillare  altre  divisioni  nella  Chiesa,  che 
oggi  non  è  più  forte  come  ai  tempi  di  Pier  Damiano,  ma  si 
dibatte  nelle  difRcoltà  ed  ha  bisogno  di  unione  ? 

È  questo  lo  spirito  col  quale  vien  scritto  il  Primato.  Spi- 
rito di  disciplina  ;  consapevolezza  di  una  realtà  che  occorre, 
per  un  alto  fine,  porre  nell'ombra  ;  deliberato  proposito  di 
fare  apparire  in  tutto  il  suo  splendore  un  istituto  di  carat- 
tere universale,  ma  immedesimato  col  genio  della  nostra 
stirpe.  Vale  la  pena  —  pensa  in  sostanza  il  Gioberti  — 
d' imporsi  il  silenzio  su  ciò,  che  d'altronde  è  stato  oggetto 
delle  più  fiere  critiche  di  giansenisri  e  di  atei,  piuttosto  che 
dover  rinunciare  a  far  tesoro  d'una  grandiosa  tradizione  spi- 
rituale, alla  quale  nulla  gli  increduli  di  tutte  le  scuole  hanno 
da  sostituire.  Occorre  invece  —  scrive  al  Mamiani  —  sa- 
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nati  la   Chics.i     Come  ri  i»   In   tininnr  del   laicato 

lol  chiericato,  del  saperi-    .......     conia  religione  dell'al- 

rro.  La  Chiesa  ha  avuto  inaridite  le  sorgenti  della  sua  vita 

intrriorc,  quando  il  l.iiiato  si  è  sviato  da  lei  ed  essa  è  di- 

\''  Ulta  cf^tranra  alla  vit.i,  alla  civiltà.  Il  laicato,  a  sua  volta, 

perso  per  le  vie  del  pensiero  eterodosso,  perchè  si  h 

stanato   dalb   parola.   Bisogna   riconciliarli    di   nuovo. 

Tale  è  il  sogno  delle  aniine  più  alte  in  un'epoca,  che,  aspi- 
■^ando  alla  lib  .  uta  essere  questa  il  regime  del  caso, 

-'•  un;ì  granai  >à  non  esercita  il  suo    impero  sopra 

ni. 

1.  u.u berti  parla  perciò  dell'avvenire  appoggiandosi  alla 
lutorìtà  del  passato.  Agli  Italiani,  ultimi  ormai  e  non  primi 
fri  le  imiti  d'Europa,  costituenri  non  un  solo  popolo,  ma 
{•^.  il   vii\(.>i  a  seconda  delle    amministrazioni  statali  da 
cui  dipendono,  parla  di  ciò  che  li  ha  resi  grandi  ed  uniti 
nel  passato.  Col  Primato  l'esule,  che  si  fa  quasi  pedagogo 
iiclln   Patria,  mette  in  pratica  i  canoni,  ai  quali  secondo 
<rive  nella  Protóhgiéij  deve  attenersi  lo  scrittore 
■  rendere  il  vero  persuasibile  ».  o  Lo  scrittore  — 
il  Gioberti  in  questa  opera  postuma  —  deve  osser- 
c  due  l^:gi,  che  paiono  repugnanti.    L'una  si  è  di  con- 
formarsi ai  tempi  in  ciii  vive  :  condizione  senza  la  quale 
non  si  può  operare  sui  suoi  coetanei,  i    quali  non  lo  se- 
guono se  non  io  trovano  consentaneo.  L'altra  di  essere  nuo- 
vn.  inventore,  distruttore  di  errori    invecchiati,  rivelatore 
di  nuovi  e  incogniti  veri.  Anche  questo  è  necessario  a  fare 
una  grande  impressione,  perchè  i  riperitorì  non  muovono, 
non  scuotono,   non   accendono.   Bisogna   dunque  che    sia 
uomo  del  presente  (e  quindi  del  passato)  e  dell'avvenire  ; 
che  sia  vecchio  e  nuovo  ad  un  tempo  ;  che  sia  novatore 
r  tradizionale  ».  Il  Primato  perciò  è  profondamente  radicato 
ella  storia  d'Italia  si  da  apparire  opera  di  un  conserva- 
tore, e  trae  nello  stesso  tempo    ispirazione  da  un  pensiero 
filosofico,  che  può  contenere  entro  di  sé  il  catechismo  e 
il  panteismo  ed  essere  lievito  delle  più  ardite  riforme. 
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L' idea  fondamentale,  che  ha  ispirato  il  Primato,  c- 
quella  che  abbiamo  f^à  visto  enunciata  nello  scrìtto  D/l 
Buono.  £  necessano  al  rìsorgimento  d'  Italia  un  laicato 
«sacerdotale»,   una    classe   dirìgente   —  ci'  noi   in 

termini  moderni  —  che  abbia  fede  nel  suo  >  ideale 

e  civile,  come  l'ebbero  gli  antichi  sacerdoti  o  i  ceti  laicali 
educati  e  guidati  dal  sacerdozio.  Neil'  Introduzione^  a  ri  • 
mettere  ordine  e  disciplina  nel  pensiero,  a  restaurare  la  fi- 
ducia nella  scienza,  s'invocava  il  ritorno  alla  concezione 
di  una  verità  obiettiva,  distinta  dalle  coscienze  singole, 
che  le  fanno  ossequio  come  ad  un  principio  direttivo  ed 
assoluto  di  certezza.  Si  trasporti  questa  concezione  nella 
vita  civile  e  si  sostituisca  all'  idea  obiettiva  dell'ente  crea- 
tore r  istituto  del  sacerdozio,  dal  quale  trae  alimento  il 
corso  della  civiltà,  ed  abbiamo,  per  dir  cosi,  lo  scheletro 
e  la  spina  dorsale  del  Primato. 

Che  altro  significa,  infatti,  consigliare  l' Italia  a  ripren- 
dere la  sua  missione  sacerdotale,  se  non  esortnrla,  come  fa 
con  alta  eloquenza  il  Primato^  a  riacquistare  la  coscienza 
viva  e  fattiva  della  propria  tradizione,  della  passata  col- 
tura cosmopolitica  ed  universale,  fiorita  a  varie  riprese 
nella  penisola  ?  Quest'orazione  agli  italiani  con  accento  vi- 
brante, con  ampio  respiro,  con  marcato  colore,  rievoca  dal 
passato,  sia  pur  remoto,  tutte  le  glorie  del  genio  italiano, 
e  ne  trae  i  mezzi  più  efficaci  d'emozione  e  di  eccitamento. 
Lo  spirito,  che  anima  questa  materia,  dà  unità  e  coesione 
ad  un  quadro  storico,  che  presenta  come  opera  meravi- 
gliosa di  un'unica  stirpe,  civiltà  diverse,  dalla  pelasgica 
all'etrusca,  da  quella  della  Magna  Grecia  alla  latina, 
da  quella  dei  grandi  papi  organizzatori  dell'  Europa  cri- 
stiana a  quella  del  Rinascimento,  da  Pitagora  a  S.  Tom- 
maso, da  Dante  a  Vico,  dal  Machiavelli  a  Galileo. 

Bisogna  leggere  le  pagine  del  Primato  consacrate  a  trat- 
^*8?Ì3re  le  figure  dei  grandi,  coi  quali  il  genio  sintetico, 
creatore  ed  universale  della  gente  italiana  attinse  più  luce, 
e  quelle  dedicate  ai  caratteri  cosi  diversi  delle  regioni  della 
penisola,  che  armonizza  in  sé  tutte  le  varietà  di  tempera- 
menti e  di   condizioni,  per  comprender  quanto  viva  si  do- 
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vrs$e  presentare  al  lettore,  attraverso  a  questa  prosa  ricca 
e  solenne,  l' immagine  della  patria  ideale. 

D.i  r.t'u-  ..:  ina^  e  sostanziosa  sintesi  della  cultura  ita- 
li.iD.i   vr  mangiati  —  specialmente  come  antidoto 

pila  scr\  izione  della  Francia  —  i  caratteri  del  no- 

stro ingegno.  Questo,  ogni  volta  che  si  è  potuto  afTermare 
quale  e^li  è,  senza  le  deviazioni  causate  da  influssi  stra- 
ni tri.  t-  stato  ideale  e  pratico  nello  stesso  tempo,  del  pari 
laico  e  religioso,  capace  delle  più  alte  astrazioni,  ma  radi- 
caio  sempre  nel  concreto,  innovatore,  ma  rispettoso  della 
tradi/ione  storica,  speculativo,  ma  rivolto  all'azione  (Pri- 
tru:t',  II,  34).  Abbiamo  già  detto  che  il  Gioberti  vede  ri- 
sptvtiiiti  questi  caratteri  nelle  sua  filosofìa,  che  riprende, 
a  >i;  •  (  rrdrre,  Ic  posizioni  fondamentali  del  pensiero  ita- 
liaiuj  traiii/ionalc.  Orbene,  il  Primato  considera  da  questo 
punto  di  vista  il  problema  politico  d'  Italia,  sia  riguardo 
al  suo  assetto  nazionale,  sia  riguardo  alle  riforme  interne 
costituzionali. 

Innanzi  tutto  I'utmtj  del  popolo  italiano  è  un  deside- 
rio, non  un  f.jtto  :  t>ivt(>no  gli  abitanti  delle  varie  provin- 
ce d' Italia,  non  un  po|x>lo  italiano.  Il  sistema  unitario, 
r»-  f'  'ibula  rasa  di  questo  stato  di  fatto,  non  ha  base 
.  ma  anzi  va  contro  la  storia  e  la  realtà.  «  Il  di- 
segno (i<  -i  rigorosi  —  scrive  il  Gioberti,  ribadendo 
quella  C'  •  politica,  che  aveva  già  opposto  al  Maz- 
zini —  può  essere  più  bello  in  astratto  e  piacere  davvan- 
ta^o  ali*  immaginativa  ;  ma  esso,  come  ogni  sistema  ci- 
vile, non  ha  valore  nella  pratica,  se  non  in  quanto  si  asse- 
sta alle  conci"  rticolari  del  luogo  e  del  tempo,  in  cui 
se  ne  fa  l'aj  ^  e  ».  t  In  politica  — aggiunge  poi  —  il 
bene  opportuno  e  applicabile  si  dee  tener  per  il  meglio  ;  e  il 
meglio  mefTettuabile  ed  intempestivo  si  vuole  avere  per  il 
peggio,  e  posporre  anche  al  semplice  bene.  Ora,  il  supporre 
che  r  Italia,  "  m' è  da  tanti  secoli,  possa  pacifica- 
mente ridutM              i  potere  di  un  solo,  è  demenza  »  (I,  55). 

Non  assoluta  unità,  dunque,  che  non  ha  base  nazio- 
nale ;  ma  unità  federativa,  che  i  antichissima  in  Italia  e 
t  connaturata  al  suo  genio  »,  come  provano  la  federazione 
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rtruscji,  la  società  latina,  la  fratellanza  cittadina  dei  Pi- 
tagorici, 1:-  '"-•  ■ralica  e  le  due  leghe  lombarde.  Il  centra- 
lismo prt .  ebbe  agli  interessi  delle  singole  Provin- 
cie, «annullerebbe  la  varietà  e  gara  <  di  molti  seggi 
di  cultura»,  impedirebbe  quella  gei  ;i  affari  per  cui 
gli  interessi  comuni  si  rilasciano  al  potere  centrale  e  quelli 
propri  di  ciascuna  parte  agli  organi  locali.  Occorre  quindi 
conciliare  Tunità  con  la  varietà^  secondo  la  nostra  indole 
dialettica.  Ed  ecco  il^  concetto  di  un  centro  morale  e  poli- 
tico di  riconosciuto  prestigio,  al  quale  stringere  tutte  le 
genti  italiane  :  Roma  con  l'autorità  ieratica  del  pontefice. 
«  Roma  —  dice  U  Gioberti  —  rappresenta  l' idea  imma- 
nente in  contrapposto  con  le  cose  transitorie  ;  l'anima  de! 
consorzio  umano  e  spirituale  e  identica  a  sé  stessa  nel  suo 
contrasto  col  corpo  che  si  muta  e  si  trasforma,  e  il  fulcro 
immobile  della  religione  e  del  sacerdozio  oppositamente  al 
moto  ed  al    flusso  del  ceto  laicale  e  delle  vicende  civili  » 

(I,  56,  57)- 

Il  papato  deve  riprendere  per  ciò  un  potere,  un  diritto 
antico  che  esercitò  più  volte  e  rivolse  sempre  al  fine  di 
«  comporre  ed  unificare  gli  stati  italiani  ».  Se  noi  pensiamo 
al  movimento  dell'  idee  nel  periodo  in  cui  apparve  il  Pri- 
mato e  specialmente  agli  studi  rivolti  a  riabilitare  la  Chiesa 
di  Roma  dalle  accuse  tradizionali,  comprendiamo  con  fa- 
cilità quale  impressione  facessero  le  pagine  dell'opera  gio- 
bertiana  dedicate  a  porre  in  rilievo  la  funzione  civile  e 
nazionale  del  papato.  Sotto  i  Longobardi  l' Italia,  dice  il 
Gioberti,  abbandonata  a  sé  stessa,  si  volse  al  pontefice  come 
al  suo  salvatore  ;  da  Gregorio  Magno  in  poi  il  «  Verbo 
pontificale  »  dette  ordini  all'  Europa.  «  Ma  i  papi  —  ag- 
giunge egli  —  chiamavan  talvolta  gli  stranieri  nella  pe- 
nisola. Certo  si,  ma  sforzati  da  altri  stranieri  peggiori  di 
quelli.  —  Impedirono  l'unione  d' Italia  sotto  le  leggi  dei 
barbari.  Sì  ;  perchè  volevano  che  questa  unione  fosse  opera 
degli  Italiani,  nativa  e  non  avveniticcia,  spontanea  e  non 
ingiunta,  pacifica  e  non  violenta,  onorevole  e  non  infame. 
—  Comunque  senz'essi  avrebbe  avuto  luogo  Punita  italiana. 
I/unità  gotica,  longobardica,  frandca,  normannica,  tedesca, 
francese  o  altra  simile  ;  ma  non  l'unità  italiana  »  (I.  32).  E 
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cod  riassumeva  il  ntodo  di  pensare,  che  in  quel  tempo  eia 
.ibbastanra  dif!iiso  fra  il  ceto  colto  e  cattolico  :  «  Senza 
«  l'opera  dei  papi  V  Italia  avrebbe  acquistata  l'unità  poli- 
«  tica  alle  spese  dell'unità  morale  e  religiosa  e  della  civiltn, 

•  che  son  la  base  e  l' importanza  del  tutto  ■  (I,  32).  Ecco 
il  pucltìsmo  giobertiano  ;  guelfismo  che  deve  rispondere, 
ncll'  intenzione  del  suo  propugnatore,  alla  esigenza  di  ba- 
sare il  risorgimento  d'  Italia  sugli  istituti  connaturati  alla 
storia  del  suo  popolo  e  di  collegare  la  causa  nazionale  a 
quella  istituzione  che  rappresenta  e  conserva  i  «  cardini 
dell*  incivilimento  ». 

Se  inoltre  il  centro  morale  non  può  essere  che  Roma, 
per  il  significato  che  essa  ha  nel  pensiero  del  Gioberti,  la 
forza  a  tutela  della  Nazione  risorta  non  può  trovarsi  che 
nella  monnrchia  militare  del  Piemonte,  nella  sua  aristo- 
crazia guerriera,  nella  sua  casa  regnante,  dedita  alle  armi 
ed  (due  Ita  per  lunga  tradizione  alla  lotta  cogli  stranieri 
d'Oriente  o  d'Occidente.  «Il  Piemonte  —  scrive  il  Gio- 
berti con  parole  profetiche  —  è  ai  dì  nostri  la  stanza  prin- 
cipale della  milizia  italiana.  Posto  alle  falde  delle  Alpi, 
e  bilicato  fra  l'Austria  e  la  Francia,  quasi  a  guardia  della 
,  di  cui  è  il  vestibolo  e  il  peristilio,  egli  è  destinato 
ir   dai  suoi  monti  e  a  schiacciare  tra  le   sue  forze 

•  <(rni  estraneo  aggressore,  facendo  riverire  dai  suoi  potenti 

'ni  la  comune  indipendenza  d'Italia»  (I,  74).  Ai  prln- 
poi  il  Primato  addita  i  benefici,  che  essi  possono  trarre 
nfederazione  :    aumento   di    ricchezza    e    di   forza, 
:   unando  a  ciascuno  di  essi  i  beni  dell'universale  e 
}  :  Pudendo  ogni  via  alle  rivoluzioni  inteme  e  alle  innova- 
zioni foresriere  »  (I,  61). 

Tutti  gli  elementi,  che  poteva  offrire  1*  Italia,  quale 
era  uscita  dal  Congresso  di  Vienna,  vengono  cosi  utilizzati, 
per  conciliare  gli  animi  e  gli  interessi  diversi  col  programma 
nazionale.  Se  quindi  Puomo  pratico  si  dimostra  in  que- 
sta retta  visione  della  realtà,  il  filosofo  riesce  a  dare  forma 
rnsibile  alla  sua  idea,  facendo  corrispondere  il  primo 
membro  della  formula  al  Papato  e  il  secondo  alle  varie 
popolazioni  d'  Italia. 
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y^?  Questo  rispetto  all*a88«tto  nazionale.  Quanto  poi  agli 
ordinamenti  interni  dei  singoli  Stati  italiani,  il  Gioberti 
svolge  la  dottrina  politica  delle  «aristocrazie  elettive», 
enunciata  nell*  Introduzione.  Il  Primato  deve,  per  spirito 
di  conciliazione,  rispettare  la  sovranità  dei  principi,  ai 
quali  pure  si  rivolge  e  nello  sfsso  tempo  soddisfare  il 
desiderio,  largamente  diffuso  di  riforme.  Il  Gioberti 
perciò  si  astiene  deliberatamente  (I,  93)  dal  parlare 
delle  assemblee  legislative  e  si  limita  a  tratteggiare  un 
sistema  di  monarchia  consultiva.  Con  tale  sistema  la  so- 
vranità del  principe  non  è  limitata  «giuridicamente»  da 
nessuno;  ma  trova  nel  Consiglio,  formato  da  u;  '  1  »- 

zìa  dell'  intelligenza  e  dell'esperienza,  un  freno  ed 

un  pre7Ìoso  organo  d' informazione,  in  quanto  esprime  «  la 
parte  sana  e  ragionevole  dell'opinione  pubblica  a.  Il  Gio- 
berti riconnette  così  il  movimento  nazionale  con  quello 
delle  riforme  del  sec.  XVIII,  troncato  in  Italia  d'un  tratto 
dalla  tirannide  del  giacobinismo  astrattista  francese  e  ri- 
prende r  idea  di  quei  Consigli  di  Stato,  che  meglio 
corrispondono  alla  tradizione  e  si  adattano  agli  "r^j- 
namenti  paesani. 

In  tal  modo,  mediante  la  collaborazione  i!  '"  craiia 

intellettuale,   dovuta    all' «  esaltazione    dei    -  i,    go- 

vernata dai  meriti  e  fatta  elettivamente  dai  superiori  », 
secondo  il  concetto  del  Gioberti,  si  concilia  la  sovranità 
col  popolo,  la  monarchia  coU'opinione  dei  migliori,  lo  Stato 
cogli  interessi  le;>ittimi  dei  consociati. 

Federalista  riguardo  all'ordinamento  nazionale,  il  Gio- 
berti segue  l'opinione  quasi  comune  al  suo  tempo  nel  so- 
stenere l'autonomia  municipale  contro  il  dispotismo  del 
potere  centrale.  Anche  il  Primato  afferma  essere  oppor- 
tuno garantire  un  certo  «  grado  di  spontaneità  nell'operare  », 
vale  a  dire  di  libertà,  alle  famiglie,  ai  Comuni,  alle  Pro- 
vincie (I,  58-59).  Lo  scrittore  torinese,  cioè,  si  dimostra 
fautore  di  un  ordine  gerarchico,  per  il  quale  il  potere  uni- 
tario assicuri  la  salvezza  del  corpo  statale,  ma  non  im- 
pedisca o  impacci  il  movimento  libero  delle  singole  membra. 

Non  demagogia,  dunque,  né  assolutismo  ;  non  accentra- 
mento, né  municipalismo.    Ecco  come  l' ingegno  italiano, 
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ripugnante  dai^li  cccensi  «  sofìstici  ^  concepisce  i  problemi 
della  vita  p*  ^    genio  celtico,  inv«?ce,  non  sa  e  - 

gli  opposti  :  i  dalla  parte  del  dispotismo  m«>  > 

o  si  volge  addirittura  alla  più  bigotta  ed  innaturale  egua- 
glianza democratica.  «  Sventuratamente  —  scrive  il  Gio- 
berti nel  Primstù^  ripetendo  concetti  già  espressi  nell* /«- 
troduziofu  —  ci  vennero  dalla  Senna  alcuni  nuovi  dottori, 
i  quali  ne  insegnarono  che  i  miglioramenti  civili  debbono 
muovere  dalle  regioni  infime  dello  Stato,  non  dalle  somme, 
ed  essere  effettuati  tumultuariamente  dai  popoli,  non  in 
modo  pacifico  e  legale  dai  principi  ».  La  tradiz'one  ita- 
liana «*•  tutt'altra:  essa  si  attiene  al  criterio  che  la  cultum, 
r  iiittUi^tn/a,  la  civiltà  gradatamente  trasformano  la  plebe 
in  popolo,  il  po(>olo  in  aristocrazia,  per  cui  al  potere  regio 
o  plebeo  si  crea  sempre  un  «  contrappeso  aristocratico  ed 
ieratico  »,  com*  è  appunto  quello  di  un'assemblea  di  con- 
■icelti  non  in  un  determinato  ceto,  ma  fra  i  migliori 
amente. 

il  vero  sovr.tno  dunque  è  1*  ingegno  ;  la  vera  politica 
non  fa  che  realizzare  il  regno  dell'  Idea.  La  plebe,  infatti, 
ha  soltanto  sentimenti,  intuito  confuso  ;  essa  diventa  popolo 
quando  si  eleva  alia  riflessione  ed  uscendo  dal  suo  punto 
di  vista  e  dai  suoi  interessi  particolari  si  fa  capace  di  un 
pensiero  di  valore  universale. 

Ma  la  concezione  politica,  che  riconosce  il  sovrano  nel- 
1*  ingegno,  ha  importanza  speciale  per  noi,  in  quanto  ci 
fa  meglio  comprendere  il  significato  di  quella  ierocrazia, 
che  è  la  pietra  angolare  su  cui  poggia  il  Primato. 

Se  infatti  religione  e  civiltà  sono  inseparabili,  perché 
Puna  ha  in  sé  i  germi,  i  rudimenti,  i  principi  direttivi  e 
fondamentali  dell'altra  ;  se,  come  si  esprime  il  Gioberti, 
«le  credenze  religiose  sono  l'anima  che  avviva  il  corpo 
sociale  ■,  il  dualismo  fra  Stato  e  Chiesa  in  teorìa  viene  a 
cessare.  Chiesa  e  Impero,  afferma  il  Primato^  formano  una 
dualità  che  si  armonizza  e  si  unifica  nel  sacerdozio  ;  vale  a 
dire  l'uno  e  l'altro  istituto  partecipano,  entro  il  loro  rispet- 
tivo àmbito,  ad  una  unica  vita  ideale.  Quando  perciò  il 
laicato  o  i  migliori  fra  il  popolo  tanno  compiere  la  loro  mis- 
sione civile  e  mostrano  di   essere  «governati   dall' idea  % 
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l'opera  loro  è  opera  sacerdotale,  che  traduce  in  atto  la 
sapienza  di  cui  la  Chiesa  è  depositaria.  «  La  forniula  il  so- 
vrano crea  il  popolo  —  dice  il  Gioberti  nel  Primato  —  non 
sarebbe  vera  da  ogni- parte  se  sotto  il  nome  di  sovrano  non 
s*  intendesse  il  concorso  del  potere  sacerdotale  col  lai- 
cale e  civile  ». 

Il  Gioberti  ha  così  ragione,  dal  suo  punto  di  vi- 
sta, quando  afferma  che  lo  Stato  non  perde  la  sua  li- 
bertà, subordinandosi  all'autorìrà  morale  della  Chiesa. 
Concepita  questa,  infatti,  al  modo  come  la  intende  l'autore 
del  Primato^  non  si  può  più  parlare  di  subordinazione,  ma 
del  riconoscimento  che  fa  lo  Stato  di  possedere  la  stessa 
natura  etica  della  Chiesa.  Non  si  può  parlare,  per  quanto 
riguarda  il  Primato^  della  delimitazione  di  rapporti  tra 
Stato  e  Chiesa,  come  enti  distinti  ed  opposti,  perchè 
città  santa  e  città  civile,  intuito  e  riflessione,  religione 
e  filosofìa  non  si  possono  separare.  Tanto  ciò  è  vero 
che,  se  nelle  età  di  «  minorato  laico  »  la  Chiesa  ha  do- 
vuto supplire  alle  defìcenze  della  società  civile  per  mezzo 
della  sua  dittatura,  dopo  che  il  laicato  si  è  fatto  maggio- 
renne per  mrajo  della  cultura  ed  ha  potuto  quindi  assor- 
bire i  compiti  ideali  e  pratici  del  sacerdozio,  la  dittatura 
ecclesiastica  non  è  più  necessaria  ed  alla  Chiesa  si  deve 
riconoscere  soltanto  un  alto  potere  arbitrale  tra  le  nazioni. 
«  Se  la  monarchia  universale  —  scrive  il  Gioberti  —  è 
un  sogno,  come  l'alleanza  democratica  dei  popoli  im- 
maginata da  certi  filosofi,  si  può  ben  senza  azzardo  spe- 
rare una  confederazione  morale  e  civile  di  tutte  le  nazioni, 
a  mano  a  mano  che  esse  entreranno  nel  giro  della  fratel- 
lanza e  della  paternità  spirituale,  stabilita  dal  Cristiane- 
simo n  (I,  152).  La  Chiesa  può  essere  arbitra  e  pacificatrice 
tra  i  popoli,  in  quanto  costituisce  appunto  questa  unit.à 
ideale  del  mondo. 

Il  passaggio  dall'era  sacerdotale  a  quella  della  cul- 
tura laica  cristiana  è  rappresentato,  secondo  il  Gio 
berti,  da  Dante.  «  Quando  il  ceto  secolare  esce  di  pu- 
pillo ed  acquista  il  senso  delle  proprie  forze  —  dice  il  Pri- 
mato —  suol  sorgere  per  ordinario  un  laico  dotato  d' inge- 
gno grande,  che  d;i  il  segno   della  mutazione  con    qualche 
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illustre  lavoro,  pianta  le  basi  di  una  letteratura  novella  e 
incomincia  un  moto  intellettivo  destinato  a  durare  per  lo 
spa7Ìo  di  molti  secoli.  In  quest'uomo  s*  incarna  e  s' indi- 
vidua quella  consapevolezza  e  personalità  nazionale,  che 
jjià  ferve  nel  petto  dei  più  ma  si  spiccia  in  modo  meno 
distinto  e  men  vivo  »  (I,  I48;.  Dante,  come  fondatore  della 
civiltà  laicale  dell'età  mo<lerna,  fa  trapassare  nel  laicato 
la  sapienza,  che  era  stata  pri/ilegio  del  chiericato.  Anche 
l'Alighieri  pclriò  insiste  su  quei  capisaldi,  che  costitui- 
scono 1.1  •^Ai;yf/:.i  tr.iJi  ìonalc  della  nostra  gente:  «la 
mon.irchia,  come  t.ati\.j  di  unità  nazionale;  l'aristocraida 
naturale  dei  virtuofi  e  degli  ingegnosi,  come  regola  di 
buon  governo  e  guardia  di  libertà  ;  e  infine  l' indipendenza 
i«.rnn>rale  dei  laici,  come  molla  d' incivilimento  t. 

11  compito  che  si  assume  il  Gioberti,  con  la  sua  filosofia 
e  col  Primato^  rispetto  al  laicato  del  suo  tempo,  non  è  dis- 
simile da  quello  che  egli  attribuisce  a  Dante,  il  Gioberti, 
infatti,  vuole  essere  il  tramite,  1*  intermediario,  il  conci- 
ILitore  fra  la  sapienza  racchiusa  neir  insegnamento  della 
Chiesa  e  i  laici  di  quella  nazione  italiana,  che  sente  ancora 
il  papato  come  cosa  propria  e  come  sua  gloria.  Egli  vuole 
che  questi  laici  —  patriziato  e  borghesia  intellettuale  — 
col  riprendere  la  tr.tdizione  di  cultura,  per  cui  V  Italia  fu 
prima  e  col  risollevare  il  pensiero  italiano  collaborino  nel 
modo  migliore  a  preparare  il  ijsorgimento  della  nazione. 
Il  suo  guelfismo,  la  sua  idea  ierocratica,  esprime  sopra 
tutto  questa  esigenza.  •  Coloro  i  quali  s' immaginano  — 
scrive  nel  Primato  —  che  la  patria  nostra  tornerebbe 
grande,  forte,  potente,  privilegiata,  come  per  T  addietro, 
Ti'.-IK-  maestrie  dell*  ingegno  e  nelle  appartenenze  civili  con 
la  mutazione  dei  suoi  ordini  governativi  e  delle  sue 
leggi,  s'ingannano  a  partito,  imperocchò  l'esperienza  uni- 
versale e  la  storia  ne  insegnano  che  i  costumi  e  l'edu- 
cazione, non  gli  statuti  pulitici  né  i  codici  legislativi 
son  la  cagione  principale  per  cui  fioriscono  o  scadono 
gli  stati  >.  Ed  aggiunge  :  «  il  male  d' Italia  consiste  nella 
declinazione  volontaria  del  genio  nazionale,  nell'  indebo- 
limento degli  spiriti  patri,  nell'eccessivo  amor  dei  guadagni 
e   dei   piaceri,   nella    frivolezza!   dei  costumi,    nella    servitù 
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defili  intelletti,  n eli*  imitatone  delle  cose  forestiere,  nei  «.<tt- 
tivi  ordini  degli  Studi,  della  pubblica  e  privata  disciplin.i. 
Se  queste  vergogne  non  si  troncano;  se  questi  vizi  non  $i 
estirpano  animosamente  andando  alle  radici  del  male,  an- 
corcnè  Iddio  scendesse  una  seconda  volta  dal  cielo  per 
darci  la  legge,  saremmo  sempre  il  rifiuto  e  l'obbrobrio 
dell'umana  generazione  »  (II,  256  e  262). 

Ecco  il  valore  nazionaU  della  lotta  giobertiana  contro 
la  presunta  degenerazione  psicologista,  in  nome  di  un  cat- 
tolicismo  che  è  sopra  tutto  ■  l' idea  latta  autonoma  »,  il 
valore  assoluto  della  conoscenza  garantito  (II,  48).  Qual 
sijTnificato  abbia  in  quest'opera  auspicata  di  rinvigorimento 
del  carattere  e  del  pensiero  italiano  l' idea  cattolica  il 
Primato  ripete  con  grande  efficacia.  «  L'unità  più  rigo- 
rosa congiunta  con  la  più  ampia  varietà  possibile  — 
scrive  il  Gioberti  —  e  la  conci  et ezza  più  salda  e  viva 
accoppiata  con  la  più  ampia  generalità,  di  cui  la  mente 
umana  sia  capace,  sono  i  due  contrassegni  delle  dot- 
trine cattoliche  ;  fuori  delle  quali  l' idealità  vien  meno 
ed  è  soffocata  dai  particolati,  o  sfuma  in  astrattezze  senza 
corpo  e  in  fantasmi  senza  costrutto  >  (I,  206).  Il  Primato 
quindi  è  un  appello  agli  ingegni,  è  uno  sforzo  per  fonnare 
un'opinione  italiana.  Esso  ricorda  a  ciascun  ceto  i  suoi 
doveri  :  al  patriziato,  in  quanto  è  legame  fra  chi  regge 
e  chi  è  retto  ;  ai  chierici,  in  quanto  possono  efsere  ascol- 
tati consigli-^ri  di  moderazione  ;  ma  sopra  tutto  ai  gio- 
vani, la  cui  educazione  deve  avere  per  scopo  di  preparare 
moralmente  e  fi>icamente  il  cittadino  (IT,  265). 

Un'opera  così  difficile,  che  agendo  sugli  intelletti  mira 
a  trasformare  gli  istituti  politici,  che  attraverso  ad  un  mo- 
vimento di  idee  tende  a  formare  un  popolo  italiano,  è  na- 
turale che  cerchi  nel  guelfismo  un  addentellato  colla  realtà 
e  il  suo  più  conveniente  punto  di  partenza.  La  Chiesa  di 
Roma  è  la  lettera  alla  quale  lo  spirito  infonde  nuova  vita. 
Al  Gioberti  non  si  presenta  quindi  il  dubbio,  naturale  in 
un  lettore  dei  nostri  giorni,  se,  cioè,  sia  legittimo  far  coin- 
cidere una  concezione  religiosa  così  ampia  come  la  sua, 
che  abbraccia  il  passato  e  l'avvenire  ed  è  eminentemente 
dinamica,  con  il  cattelicismo  che  poggia  su  dati  fìssi  e  immu- 
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tabili.  Questo  daalìsnKTper  luì  non  può  sussistere,  perchè 
tutto  il  suo  sforzo  speculativo  si  è  rivolto  ad  assimilare  la 
Jt Irina  cattolica  alla  sua  filosofìa,  tanto  da  farne  una 
i'    i/ionc   dello   spirito.    In   questo   senso   il   Gioberti   dice 


e  il  suo  pcnfiero  armonizzi  l'autorità  e  la  libertà, 
l.i  ::a 'i.ione  con  l'idea.  Se  cosi  non  fosse,  il  pensatore  to- 
rinese avrebbe  legato  ad  una  teologia  morta,  ad  una  forma 
'  "  ■     !f  irrigidita  e  quindi  ad  una  verità  esterna  ed  inac- 
tutto  il  suo  sistema  filosofico  e  politico  e  non  ca- 
r  intima   logica,   che  conduce   l'autore   del   Pri- 
r  u.-   ..   scrivere  il   Rinnovamento  e  le  ardite  pagine  delle 
opere  postume.  Il  suo  guelfìsmo  ha  cosi  un  valore  contin- 
gente e  r  rico. 

Fond.  è  invece  questa  idealizzazione  del  cat- 

tolicìsTTio,  alia  quale  abbiamo  piA  volte  accennato.  In  suo 
nome,  in  nome  del  culto  di  ciò  che  nello  spirito  è  divino, 
il  ^iiobertj  richiama  l'Italia  ad  un  primato, che  corrisponde 
'  irale  supremazia  di  un  pensiero  regolatore  di  tutta 

"dia  umana.  Nessun  sentimento  quindi  in  lui  di 
onale,  ma  chiara  coscienza  che  ogni  nazione 
..    AO  compito  particolare,  che  le  viene  assegnato 
'  >  spirito  «  cattolico  >  di  cui  è  rappresentante  la  Chiesa. 
I      ^        r    ita  —  dice  il  Pnmato  —  viene  ad  essere,  come 
ibolo,  non  un  semplice  aggregato,  una  agglo- 
roerazitjne  indigesta  e  fortuita  di  stati  e  nazioni,  ma  un 
rorpo  ben  organato,  in  cui  ogni  membro  ha  i  suoi  uffici 
riti  e  concorre,  esercitandoli  acconciamente,  al  moto, 
,  alla  durata^  di  tutta  la  macchina  >  (II,  227).  Egli 
,uando    parla  con  avversione  della  Francia  oppone 
iiiìtura   a   cultura,    pensiero   cristiano  a   errori   eterodossi, 
Marito  di  universalità  a  spirito   ■  sofistico»  e  partigiano. 
M..  anche  prote«ta  che  in  questo  suo  modo  di  giudicare  i 
'       cesi  non  entra  per  nulla  «quel  meschino  ed  angwto 
e  di  patria,  che,  ripugnando  ai  sensi  e  ai  doveri  del- 
l'in.rno,  offende  e  contamini  quel'i  di  cittadino*  (II,  193). 
Il  risorgimento  della  patria  si  identifica  cosi  col  dilatarsi 
e  con  l'espandersi  della  sua  vita  spirituale.  «Se  v*ha  una 
r     '  -  scrive  nel  Primato  —  che  debba  pacificamente 

:ente  esercitare  li-  sue  influenze  sul  resto  del  globo, 
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dia  è  senza  dubbio  V  Italin  ;  e  chi  è  cattolico,  non  può 
dubitarne  e  tampoco  insuperbirne.  Imperocché  il  privilegio 
di  cui  si  tratta,  non  può  vanaglorinre  chi  lo  possiede,  es- 
sendo un  carico,  che  dee  far  tremare  anzi  che  un  onore, 
onde  altri  possa  inorgoglire.  Non  avvilisce  gli  altri  popoli 
e  non  che  nuocere  ai  loro  interessi,  reca  loro  infiniti  beni  e 
vantaggi,  poiché  da  un  canto  lascia  intatta  la  loro  legit- 
tima indipendenza  e  dall'altro  canto  porge  ad  essi  quei 
sussidi,    onde    dipende    la    loro   conservazione    e   salute  ». 


Il  Primato  nasce  cosi  dalle  viscere  di  tutto  il  pensiero 
filosofico  e  religioso  del  Gioberti.  Chi  non  tien  conto  dei 
numerosi  legamenti  che  lo  congiungono  alla  prima  lettera 
'entusiastica  al  Mazzirà,  alla  Teorica^  all'  Introduzione^  alla 
LetUra  sulU  dottrine  del  Lanunnais^  al  grande  lavorio 
intorno  alla  cultura,  alla  filologia,  alla  archeologia  orien- 
tale e  classica,  da  cui  è  alimentato  il  trattato  Del  Buono, 
non  può  comprenderne  il  significato.  Tutto  ciò  che  sembra 
ecce';sivo,  utopistico,  artificiale  ad  un  lettore  frettoloso 
acquista  un  ben  altro  valore  per  chi  non  stacchi  arbitra- 
riamente l'opera  dai  tempi  e  dallo  sviluppo  intellettuale 
del  Gioberti. 

Il  Primato  perciò  è  opera  altamente  originale.  Cercarne 
le  fonti,  additare,  come  altri  ha  fatto,  quali  antecedenti 
delle  idee  giobertiane  opere  come  il  Platone  in  Italia 
di  Vincenzo  Cuoco,  o  le  Orisini  italiche  e  la  diffusione 
delP  incirrilirr^nto  italiano  del  Mazzoldi,  o  lo  scritto  Del- 
r  Italia^  già  da  noi  citato,  di  Niccolò  Tommaseo,  ha  un 
v.Uore  assai  relativo.  L'elogio  stesso  della  cultura  e  civiltà 
italiana*,  tema  abbastanza  frequente  e  caro  ai  nostri  lette- 
rati, ha  un  ben  diverso  valore  spirituale  nelle  opere  del 
pensatore  piemontese.  Se  poi  volessimo  ricercare  tutti  gli 
scritti  italiani  o  stranieri,  che  prima  del  Gioberti  hanno 
esaltato  la  civiltà  crisdana  e  il  papato  ed  hanno  additato 
la  religione  come  fondamento  di  libertà,  il  numero  dei  pre 
cursori    si    allargherebbe    straordinariamente  ;    ma    l'opera 
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^'.  I' itrr.uur.i,    un 

C.itii    ;,..,  ■.     . 

Cosi  é  vero  che  il  Gioberti  trascrive  l'operetta  DilU 
sptrmiu  degli  Italiani  di  Santorre  di  Santarosa  ed  e  inne- 
gabile che  il  programma,  sMtenuto  dal  patriotta  del  '21, 
di  una  federazione  degli  Stati  italiani  sotto  la  presidenza 
drl  Pontefice  e  collegati  con  un  regno  dell'Alta  Italia  ri- 
>  consimile  giobertiano.  Non  solo  :  tanto  nel 

.jaanto  nel  nostro  abbiamo  l'avversione  per  la 

Francia  ed  un  intimo  collegamento  della  fede  religiosa  con 
il  {x>Iitica.  Ma  le  Speranu  del  Santarosa  esprìmono 
viv.Kcnicnte  le  aspirazioni  di  quella  parte  del  ceto  mi- 
litare italiano^  che  ha  acquistato  una  coscienza  nazio- 
nale in  mezzo  ai  sacrifici  e  ai  disagi  delle  guerre  na- 
poleoniche ed  ha  sentito  il  disgusto  per  il  trattamento 
J.t  terra  di  conquista,  imposto  dalla  Francia  prima,  dall'Au- 
t;i.»  poi  all'Italia.  Egli  sogna  l'insurrezione  militare;  un 
movimento  d'esercito  deve  acquistare  la  libertà  civile  al- 
l' interno  e  l' indipendenza  dall'Austria.  Quest'uomo,  che 
appartiene  all'aristocrazia  militare  subalpina,  che  ha  nel 
cuore  i  santi  sdegni  dell'Alfieri,  che  ha  vivo  il  ri- 
cordo delle  lotte  piemontesi  contro  Francia  e  contro 
Austria,  combattute  da  un  esercito  di  contadini  e  di  alpi- 
giani al  comando  dei  loro  signori,  sostiene  nelle  sue  pagine 
la  legittimità  di  una  rivoluzione  diretta  e  inquadrata  dal- 
l'esercito. Il  capitolo  dedicato  all'  «  ultima  mutazione  di 
Napoli  •  (1820)  svolge  appunto  questo  motivo.  Tutto  il 
l.voro  poi  ha  il  tono  di  un  appello  a  vecchi  compagni 
d'.irme.  Siamo,  come  sì  vnlr.  ben  iDntani  iX.\\  molivi  che 
Ispirano  il  Primato. 

E  facile  invece  ritrovare  nei  manoscrmi  uei  Gio- 
berti, nei  numcroM  appunti,  che  attestano  l'enorme  la- 
voro da  lui  compiuto,  non  soltanto  nel  campo  della  filo- 
sofia, ma  anche  in  quello  dell'erudizione,  le  tracce  della  pro- 
gressiva elaborazione  dei  concetti  fondamentali  del  Pri- 
mato. Basta  scorrere,  ad  esempio,  l'abbozzo  dell'articolo 
/)/•/  ^mio  civiU  degli  italiani  e  quello,  frammentario,  del 
Sul  progresso^  scritto  dopo  la  ItUroduùom^  per 
.  lic    r  lilcc,    cSfH)Stc    nel    Primato,    hanno   costituito 

Aiiziunn,  iff*Ò0rU 
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fin  dall'inizio  della  sua  attività  di  scrittore  la  linea  diret- 
tiva del  suo  pensiero  politico  e  religioso.  In  questi 
frammenti  troviamo  enunciato  il  principio  dell'  Italia 
nazione  creatrice,  alla  quale  spetta  la  «  monarchia  ideale 
e  universale  »  ;  qui  si  afferma  esser  necessario  alla 
ricostituzione  di  una  civiltà  stabilire  un  centro  morale 
«dove  risegga  il  principio  del  moto»;  qui  si  addita  Roma 
come  metropoli  ideale  del  mondo,  perchè  la  Chiesa  catto- 
lica è  la  conservatrice  dei  principi  ideali  ;  qui  finalmente 
ai  accenna  alla  opportunità  di  fondare  la  libertà  italiana 
sulle  istituzioni  radicate  nelle  antiche  consuetudini  della 
nazione,  si  critica  la  democrazia  del  numero  e  si  proclama 
il  dovere  di  emancipare  il  pensiero  italiano  dal  vassallag- 
gio francese  (i).  Tutte  le  precedenti  opere  giobertiane,  del 
resto,  contengono  i  germi,  i  motivi,  gli  elementi,  che  sa- 
ranno svolti  e  coordinati  nel  Primato. 


Questo  era  il  libro  del  momento.  Come  tale  sollevò 
entusiasmi  e  dispute  :  agli  uni  parve  riassumere  in  ma- 
niera smagliante  le  idee  più  nobili  del  secolo  ;  agli  altri, 
dissenzienti  o  addirittura  recisi  avversari,  diede  occasione, 
con  una  violenta  scossa,  a  determinare  meglio  il  proprio 
atteggiamento  politico  e  a  comprendere  più  chiaramente 
le  ragioni  del  dissidio  fra  il  loro  indirizzo  e  quello  enun- 
ciato nel  libro  dell'esule  piemontese.  Certo  è  che  l' interesse 
stesso  di  un  vasto  pubblico,  in  ogni  regione  d'  Italia,  per 
il  Primato  dimostrò  quanto  fosse  cambiato  lo  stato  morale 
della  penisola.  Il  primo  scopo  che  si  proponeva  il  Gioberti, 
quello  cioè  di  smuovere,  provocare,  eccitare  l'opinione  ita- 
liana, era  così  raggiunto. 

S' incominciò  intanto  a  farsi  più  netta  la  divisione  fra 
moderati-liberali  e  democratici.  Questi  ultimi,  che  il  libro 
giobertiano  costringeva   r^   pr^n,1»r  r<.nt  utr.  mn   la   realtà 


(i)  Off.  P.  A.  Menzio,  La  preparazione  al  *  Primato  »  e 
la  dissertazione  inedita  sul  •  Progresso  *  di  V.  G.  («  Giom.  sto- 
riso  della  letteratura   italiana  »,   a.   XXXVIII,    tq2o.   faaci- 

c»*)lo  226-227). 
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e  ton  le  forte  effciiivc  di  cui  dj>j>'iit\  V  luUa,  vi- 

dero in  questo  prudente  e  pratico  ad...  -un  atto  di 

debolezza  e  un  insopportabile  ossequio  alle  autorità  costi- 
li loro  mal  governo.  Le  due  opposte  mentalità  si 
ed  al  cozzo  dette  largo  appiglio  la  stessa  ardi- 
tezza della  concezione  giobertiana,  nella  quale  lettori  non 
spassionati  potevano  facilmente  vedere  soltanto  Tornbra 
di   vc<.chi  istituti  in  discredito. 

Erano  facili  le  obiezioni.  Anche  gli  amici  più  ristretti 
gridavano  all'utopia  e  invitavano  l'autore  ad  aprire  bene 
gli  occhi  ed  a  guardare  intomo  per  vedere  a  che  cosa 
si  riducessero  in  realtà  e  i  principi,  e  il  papa,  in  cui  egli 
mostrava  di  riporre  tanta  fiducia.  Il  Massari,  il  Baracco, 
il  Mamiani,  il  Borsieri,  lo  Spalla,  esprimendo  il  proprio 
viudizki  e  l'opinione  degli  altri,  domandavano  come  si 
potesse  affidare  la  missione  ideale  e  nazionale,  di  cui 
parla  il  Primato^  a  gente  tutta  chiusa  nei  suoi  me- 
-filini  interessi,  ostile  perfino  alle  ferrovie,  incapace  di  fre- 
nare il  disordine  di  piccoli  Stati.  E  l'Austria  ?  Perchè 
non  parlare  dell'Austria  ?  Deve  far  parte  della  confedera- 
zione o  dev'essere  esclusa  ?  Nell'un  caso  e  nell'altro  i  pe- 
ricoli per  la  nazionalità  italiana  son  gravi.  Luigi  Carlo  Pa- 
nni, scrìvendo  all'avvocato  Bubani  di  Bagnacavallo  il 
jt  gennaio  1844*  riassumeva  cosi  il  suo  pensiero,  che  cor- 
rispondeva a  Quello  di  molti  lettori:  «Dal  lato  dell'oppor- 
tunità vi  è  molto  da  discutere  ;  e  con  gli  uomini  fatti  come 
sono,  e  non  come  dovrebbero  essere,  perche  il  progetto  gio- 
K-rtiano  avesse  luogo,  parmi  un  gittare  ranno  e  sapone. 
Trovo  anche  lodati  fedifraghi  e  despoti,  che  io  non  loderei 
in.ii  e  trovo  poi  che  tutto  l'edifìcio  poggia  sul  falso.  Di- 
ritti l'autore  p.irla  di  una  lega  di  p'  'alici  e  non 
f.i  motto  dell'Austria,  che  è  la  pii!i  U'  .  nza  italiana. 
Se  l'Austria  entra  nella  lega,  addio  nazionalità  ;  se  viene 
reietta,  addio  pace  •.  (Epiit.^  I,  soo).  E  il  Massari,  il  fido 
Massari,  che  vive  della  stessa  fede  del  Gioberti  e  ne  «^  come 
il  rip<ti'<  T'.  si  permette  di  chiedere  all'amico:  «Credete 
.  }ir  ir;.  ••-  sovrani  vi  daranno  opera  di  buona  fede  e  che 
VT  it  I  .  !  Sostanza  polso  ed  energia  per  scacciar  lo  stra- 
:   "                 m' •    in    Lombardia    r    n^'    V — *-  V       >••-•- 
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grandissiiii.i  i.ij^ioue  di  tuun.tu  v^/llllw  i<'/.iw  e  ì.i  ìir/gìi- 
genza  italiana  e  di  vedere  in  tali  difetti  la  radice  dei  no- 
stri mali  ;  ma  come  mai  credete  che  i  governi  non  sian 
per  nulla  complici  della  nostra  miseria  e  drlla  nostra  de- 
cadenza ì  »  (CarL  Massariy  p.  264). 

Suscitava  poi  diffidenza  —  specialmente  a.i  i  liberali 
del  tipo  Lambruschini  e  Ricasoli  —  una  concezione  che 
aveva  troppa  somiglianza  con  la  teocrazia.  Il  Capponi, 
invece,  pure  osservando  al  Centofanti  che  il  Gioberti 
aveva  «  troppo  dimenticato  il  presente  »,  lodava  con  l'amico 
il  libro.  «  Sia  questo  libro  (e  lo  credo)  —  scrive  al  Centofanti 
—  un  regresso  imposto  alla  dottrina,  è  grande  e  vero  e  fecon- 
dissimo progresso  quanto  ai  sentimenti  generosi  che  ispira 
ed  al  somministrare  alle  anime  un  alimento  più  sortan- 
ziale  e  al  dare  un  più  vasto  concetto  dell'umanità  ;  le  quali 
cose  importano  maggiormente  ed  importano  più  che  al- 
trove in  Italia.  Dunque  sia  pure  un  sogno  da  capo  a  fondo, 
ho  caro  che  il  libro  vi  sia  )>. 

Che  il  Primato  non  potesse  incontrare  la  completa  ap- 
provazione anche  di  uomini  che  pure  attribuivano  somma 
importanza  alla  questione  religiosa,  non  può  meravigliare 
se  si  pensa  ch^  l'opera  giobertiana,  ispirata  ad  un  coerente 
pensiero  filosofico,  doveva  apparire  a  taluni  dHla  scuola 
moderata  e  specialmente  ai  toscani,  più  lontana  di  quello 
che  veramente  non  fosse  dalla  realtà  storica  e  contrastante 
con  quello  spiccato  senso  del  relativo,  che  è  la  caratteri- 
stica di  certi  ingegni  di  tale  scuola. 

Ma  il  Gioberti,  rispondendo  alle  obiezioni  del  Massari, 
gli  scriveva  :  «  Io  sono  persuaso  che  e  l'alleanza,  e  l'arbi- 
trato, e  il  consiglio  civile  ecc....  sono  sogni^  e  lo  dico  nel- 
l'epilogo ;  ma  mi  son  servito  di  questo  sogno  come  di  un 
quadro  ideale  per  incastrarvi  alcune  verità  che  mi  paiono 
utili  »  {Cari.  Massari,  p.  267). 

Fin  qui  le  critiche  mossegli  da  amici  e  da  dissenzienti 
gli  apparivano  legittime,  in  quanto  nel  Primato  aveva  do- 
vuto compiere  non  lieve  sforzo  per  evitare  d'andare  a 
sbattere  contro  gli  scogli,  in  mezzo  ai  quali  doveva  destreg- 
giarsi la  sua  opera  di  conciliazione.  «  Mi  parve  di  poter 
tacere  alcune  verità  —  dice  sempre  al  Massari  —  a  ciò 
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ropottizionc  delle  altre  corresse  Uberamente,  specialmente 
presso  i  preti,  i  frati,  i  fratacci  che  io  mi  son  proposto 
di  conquistare  alla  civiltà»  {Cdft.  iidtsari^  p.  267). 


Ma  di  ben  altra  specie  erano  le  accuse  diffuse  in  Pie- 
monte. Qui  ufavasi  il  vecchio  metodo  di  calunniarr,  cer- 
cando di  sorprendere  la  buona  fede  e  di  approfittare  della 
perplessità  in  cui  restavano  gli  spiriti  ignari,  che  considera- 
vano soltanto  le  forme  esterne,  quasi  direi  la  facciata 
dell'edificio  giobertiano.  Di  queste  accuse,  di  cui  si  duole 
il  Gioberti  nelle  lettere  al  ììassari,  non  varrebbe  la  pena 
di  parlare,  se  esse  non  avessero  spinto  l'autore  del  Pri- 
mato a  prendere  la  penna  per  difendere  il  suo  atteggiamento. 
La  polemica,  come  già  accennammo,  è  un  bisogno  irresisti- 
bile per  Io  spirito  impetuoso  ed  iracondo  dello  scrittore 
torinese.  Se  noi  scorriamo  le  sue  lettere  agli  aiiiici  più  cari, 
come  il  Baracco  o  il  Massari,  trovianio  frequenti  accenni 
al  desiderio  di  azzuffarsi  con  gli  avversari  e  di  schiacciarli 
con  un'abile  confutazione.  I  consigli  del  buon  Massari  al- 
l'amico di  non  continuare  la  polemica  anti-rosminiana  col 
l'ardili  non  avevano  avuto  effetto,  perchè  era  sembrato 
ài  Gioberti  di  dar  partita  vinta,  tacendo,  alla  scuola  av- 
versaria. {CétrL  Mésseti,  pp.  175,  181,  192).  Quando  Io 
stesso  Massari  avvertiva  il  maestro  che  a  Parigi  gli  amici 
di  entrambi  trovavan  troppo  «  forte  »  la  lettera  inviata  al 
giornale  V  Univers  dal  Gioberti  contro  Gustavo  di  Ca- 
vour, l'amico  da  Bruxelles  lo  incaricava  di  dire  ai  disap- 
prova tori  che  l'avrebbe  scrìtta  di  nuovo  (C«fl  Mas- 
sari, 236-237). 

«  Io  sono  di  un  certo  umore  —  scrive  il  nostro  —  che 
la  contraddizione  mi  risveglia  e  mi  stimola,  invece  di  al- 
lentarmi o  di  scoraggiarmi,  quando  muove  da  certe  per- 
sone ;  e  il  disprezzo  mi  dà  nuovo  polso....  e  quanto  più  è 
grande  il  numero  di  tali  opponenti  o  dileggiatori,  tanto 
più  b  soglio  rallegrarmene  >  {AvarUntM  d  Buono,  p.  71). 
Il  Gioberti,  quindi,  poco  dopo  pubblicato  il  Primato,  non 
ti  lasda  scappare  l'occasione  di  sorgere  a  difesa  dell'opera 
toa  con  VÀwtftéHxa  preposta  al  trattato  Dtl  Buono  (15  set- 


tcnibrc  '43)  ed  ini/.i.i  cosi  quella  continua  polemica,  che  si 
svol);c  coi  ProUgotmniy  col  Ceiuita  modfrno^  con  VA  polo- 
nio e  col  Rinnovamento  e  che  sviluppa  motivi  volontaria- 
mciii  1  nel  Primato.  Guardiamo,  lasciando  da  parte 

le  s*  e  di  carattere  personale,  come  il   Gioberti  si 

difende  rxcW AvxrrUnzti  e  nell'Appendice  al  Gesuita  mo- 
derno dalle  critiche  mosse  al  suo  famoso  libro. 

Nessuna  meraviglia,  osserva  il  pensatore  torinese, 
che  il   Primato  sia  frainteso.  L' Italia  viv.  i  in   un 

giro  d'idee  meschino  e  ristretto.  Se  uno  11  Je  sin- 

cera, come  un  Silvio  Pellico,  gli  sono  subito  .kuì  con 

l'accusa  di  bacchettone  e  di  fedifrago.  «  I  voltciJÌ.ini,  che 
son  derisi  in  Francia,  seggono  ancora  a  scranno  in  Italia  : 
il  senno  italico,  già  signore  del  mondo,  è  ludibrio  dei  vol- 
terriani !»  Se  in  Italia  si  continua  nei  conati  rivoltosi,  che 
fanno  indietreggiare  la  civiltà  e  lavorano  a  prò  del  dispo- 
tismo, si  deve  specialmente  alla  «  misera  scienza  peggiore 
dell'  ignoranza  »,  che  possiede  ancora  le  menti.  £  questo 
il  punto  fondamentale  :  occorre  andar  contro  l'opinione, 
quando  questa  è  sbagliata.  Il  Gioberti  perciò  si  vanta  di 
aver  fregiato   col    nome    del  Pellico    il  libro   del  Primato. 

«  Io  ho  lodato  —  scrive  l'esule  piemontese  sempre  nel- 
VAwert^nzay  (pag.  77)  —  le  istituzioni  fondamentali  d' Italia 
e  mi  sono  studiato  di  provare  che  i  mali  di  essa  derivano 
assai  meno  dalle  cose  che  dagli  uomini  :  concludendo  che 
noi  potremmo  essere  felici,  senza  ricorrere  a  mutazioni  violente, 
se  i  presenti  ordini  si  migliorassero  e  si  fecondassero,  mediante 
il  concorso  unanime  dei  governi  e  degli  ingegni  eccellenti 
e  col  regno  pacifico,  ragionevole  dell'opinione  ».  Ma  con 
lutto  ciò  il  Gioberti  non  ha  voluto  scusare  gli  abusi.  Questi 
esistono  ;  ma  non  si  può  senz'altro  ripudiare  un  istituto 
perchè  ha  vizi  e  mancamenti.  «  La  perfezione  —  ammo- 
nisce il  Gioberti,  riferendosi  col  pensiero  alle  perfette, 
ma  inutili  immaginazioni  degli  ideologi  —  non  si  dà 
nelle  cose  umane  e....  il  bene  non  si  può  conseguire  senza 
la  mistura  del  suo  contrario  ».  Il  male  non  è  negli  or- 
dini, è  nelle  persone.  Bisogna  quindi  sollevare  gli  uomini 
all'altezza  degli  istituri  e  degli  ordinamenti  pubblici. 
Ecco  la   missione  che   si  è  proposta   il    Gioberti.   Ma  per 
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!  piincipi   la   paura   e  ai   po- 

,    -r.  -      -  ..'ioni,  n   Fritnato   perciò  viùle 

mostrare  che  la  sostanza  degli  ordinamenti  tradizionali  è 
buona  come  quelli  che  racchiudono  germi  di  perfeziona- 
i:u-nti  ulteriori.  Quanto  agli  abusi,  migliorate  gli  uomini 
<■  ccMcranjio. 

Che  questi  consigli  fossero  travisati  e  urtassero  la  su- 
>vr-nihilità  di  molti  è  naturale.  Il  Primato  parla  agli  uomini 
ti,  e  son  pochi  ;  si  rivolge  ad  alcune  classi  della  cit- 
za  italiana  e  ne  bùisima  i  difetti  ;  va  contro  Tabi- 
tudine  di  infranciosarsi,  cosi  comune  in  Italia  ;  combatte 
una  tendenza  filosofica,  che  ha  partigiani  ferventi.  Di  qui 
le  ire  sollevatesi  da  parti  diverse.  Niente  di  strano.  «  II 
mio  scrìtto,  nonché  garbare  a  tutti  —  osserva  giusta- 
mente il  Gioberti  —  dee  contentare  pochissimi,  perchr 
ripugna  ai  concetti  superlativi  e  non  è  ligio  ad  alcuna 
setta  ;  due  qualità,  che  oggi  non  possono  aver  fortuna  e 
tampoco  aggraduirsi  la  moltitudine  •  {Awerunza^  85). 

Lotta,  dunque,  contro  le  sètte  estreme  in  politica  ;  contro 
il  pensiero  francese,  che  le  alimenta,  in  filosofia.  £  note- 
vole a  questo  proposito  osservare  che  il  Gioberti,  affermando 
la  sua  filosofia  come  Tunica  atta  a  «mantener  l'indipen- 
denza e  il  decoro  della  patria  s  definisca  quella  rosmi- 
niana  come  municipaU  e  perciò  accetta  al  Piemonte,  ove 
il  tradizionale  municipalismo  aveva  salde  radici.  «  Il  genio 
di  questo  sistema  —  scrive  ntM^ AwerUnxa  —  è  squisita- 
mente municipale  :  non  privo  di  mezzana  profondità  e  so- 
dezza ;  ma  gretto,  ristretto,  incapace  di  uscire  da  un  an- 
gusto cerchio  di  idee  e  di  levarsi  a  una  certa  altezza  ».  La 
critica  è  senza  dubbio  eccessiva  ;  ma  significativa,  perchè 
mostra  ancora  una  volta  le  finalità  nazionali  della  specu- 
lazione giobertiana. 

Le  obiezioni  contro  il  Primato  sono  ad  una  ad  una 
controbattute  nei  Documenti  e  schiarimenti  (XV)  in  appen- 
liicc  al  GiSuiUi  Modèrno.  La  prima  accusa,  la  più  diffusa 
ed  apparentemente  la  più  legittima  di  tutte  era  quella 
che  —  come  abbiam  visto  —  proclamava  il  Gioberù  un  vi- 
sionario, un  «  facitore  di  romanzi  politici  *,  un  uomo  inca- 
pace di  comprendere  problemi  concreti  e  positivi.   Al  Gio- 
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berti  è  ben  facile  rispondere  a  questa  critica.  Che  co»'  é  in 
sostanza  l'esperienza,  di  cui  lo  dicon  privo  ?  Es-ìa  non  è 
altro  che  eia  cognizione  delle  forze  reali  di  cui  uno  può 
prevalersi  ad  un  dato  fine,  e  l'abilità  a  metterle  in  opera  ». 
Ora  tra  Queste  forze  sono  primissime  le  idee,  che  divengono 
>  molla  efficace  di  azione  »  per  chi  sappia  valersene  a  pro- 
posito. «  L'uomo  esperto  —  dice  il  Gioberti,  quasi  facendo 
la  storia  della  sua  attività  di  scrittore  —  sa  distinguere 
le  idee  mature  da  quelle  che  sono  per  così  dire  ancora  acer- 
be, le  idee  vive  dalle  spente....  Egli  è  guidato  in  tal  assunto 
da  quel  senso  pratico,  da  quell'accorgimento  sperimentale, 
che  sa  conoscere  e  cogliere  l'occasione  propizia  ed  è  una 
specie  di  divinazione  naturale  si,  ma  non  conceduta  a  tutti 
gli  ingegni»  (G^suiuit  V,  115-116).  Che  cosa  ha  fatto  col 
Primato  se  non  mostrare  una  simile  esperienza,  fondata  0  nei 
fatti  illustrati  ed  avvalorati  dalla  guida  sovrana  delle  idee  »  ì 
Senza  le  idee  si  può  essere  concreti  quanto  si  vuole,  ma  non 
si  esce  dal  gretto  empirismo.  «  Fui  uomo  di  teorica,  certo, 
—  dichiara  il  Gioberti  —  e  me  ne  pregio  ;  perchè  in  ogni  ge- 
nere di  dottrina  la  teorica  è  la  scienza  ;  e  non  mi  pare  che 
in  politica,  come  nel  resto,...  il  fare  non  abbia  bisogno  del 
sapere»  (/</.,  118).  Chi  è  l'utopista,  colui  che  deduce  dai 
dati  effettuali  le  riforme  possibili,  o  chi,  come  gli  ideologi 
della  democrazia,  si  fonda  su  dati  fantastici  ?  «  Pigliai 
r  Italia  —  dice  il  nostro  —  con  la  sua  religione,  coi  suoi 
governi,  col  papa,  coi  vari  principi,  con  le  diverse  classi  dei 
cittadini,  e  proposi  il  miglior  costrutto  che  mi  parve  possi- 
bile a  trarre  da  tutte  queste  cose  insieme  congiunte  »  (/</., 
118).  Ed  il  Gioberti  ha  buon  giuoco,  quando  a  coloro  che 
lo  accusano  di  sognare  ad  occhi  aperti  dimostra  che 
l'esperienza  ed  i  fatti  posteriori  al  Primato  hanno  dato 
ragione  a  lui.  Egli  ha  divinato  Pio  IX,  ha  presagito  Carlo 
Alberto,  ha  previsto  la  lega  italica  ;  ma  sopra  tutto  è 
stato  il  primo  a  dire  che  la  redenzione  d' Italia  non  può  di- 
pendere da  aiuti  e  da  casi  esterni,  ma  da  lei  sola.  Il  guelfìsmo 
è  un'idea  vecchia  ?  Ma  è  la  stessa  idea  italiana,  aabbrac- 
ciante  i  tre  capi  dell'unità,  indipendenza  e  libertà  italiana, 
mediante  l'esplusione  dei  forestieri,  la  monarchia  civile  e 
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la  confederazione  delle  varie  provinde  sotto   il    primato 
romano  e  pontificale»  {Id^  139), 

Fiirr>no  inoltre  biasimate  le  lodi,  che  il  Primato  elargiva 
.ti  (  .ilianì.  Ma  esse,  risponde  il  Gioberti,  non  ave- 

v.ti.  personale:  quelle  riguardanti  il  Re  di  Napoli, 

nrlli  >'v   •  da  edizione  del  Primato  furono  soppresse,  dopo 
e  dei   Bandiera   a  Cosenza;   quelle  agli  altri 
no  confermate  dagli  eventi.   Quanto   all'aver 
Austria,  rimproveratogli  da  amici  e  da  nemici, 
:.   U ci  fa  una  preziosa  confessione.  Egli,  cioè,   di- 
chiara che   nella   prima   composizione   del   Primato  aveva 
parl.ito  lungamente  deirAustrìa  e  dei  gesuiti  ;  ma  aveva 
j-  i  Tolto  queste  parti,  perchè  il  libro  doveva  avere  il  carat- 
assima  moderazione.   «Quanto  agli  Austriaci 

.j,.. .ura  —  se  io  mi  fossi  portato  altrimenti,  le  mie 

pagine  non  avrebbero  avuto  ingresso  in  alcuna  parte  della 
penisola  »  (/i.,  146). 

Noi  così    conosciamo  su  quali  punti    il   Primato  volle 
espressamente    tacere.  Gli    argomenti    lasciati    nell'ombra 
<^no    sopratutto    tre  :    le    riforme  per    la  secolarizzazione 
dello  stato  pontifìcio,  a  cui  accenna  in  una  lettera  al  Balbo 
{kiiordi,  II,  p.  243);  le  relazioni  dell'Austria  con   la  con- 
fcd'.r.izi(jnc   italiana   (e   di   questo   parleranno   ampiamente 
If  Sp^ranu  iP  Italia)  ;  il  tristo  influsso  infine  dei   gesuiti 
sulla  Chiesa.    E    vero  che,   scrìvendo    a   Pietro   di   Santa- 
rota  e  al  Balbo  {Ricordi^  II,  327,  423)  il  Giobeni  mostra 
avuto    per  un    minuto  una    lieve  speranza  «che 
i    fossero   per    entrare    in    una   via    migliore»   e 
che  avrebbero  potuto  proteggere  il  suo  cattolico  e  mode- 
rato liberalismo.  Bla  fu  una  breve  fiducia.  Le  sue  lettere, 
dopo  la   pubblicazione  del   Primato^   dimostrano  come   si 
'     '     '  '  sempre  più  chiara  la  necessità  di  lottare  con- 
mo.  «  I  reverendi  padrì  —  scrive  al  Massari  — 
fieramente  sdegnati  contro  il  mio  libro,  perchè  si  sono 
— ^rti  che  nonostante  i  mici  elogi,  la  dottrina  del   Pri- 
mato è  una  satira  quasi  continua  del  loro  istituto  •  (Cart. 
\fd.\.^r'  p.  296).  L'attrito  fra  lo  scrittore  Hberale  eia  Compa- 
(ìetù  si  andrà  sempre  più  facendo  aspro. 


Quanto  poi  .iUo  Stato  poniitiuo  noi  già  sappiamo  che  il 
Gioberti  vagheggiava  un  compromesso,  col  quale,  senra  to- 
gliere al  papa  lo  scettro,  si  desse  soddisfazione  ai  laici, 
trasferendo  l'amministrazione  nelle  loro  manietem  '  • 

Tarbitrio  del  principe  con  lo  statuto.  £  però  import, 
tare  che  il  Gioberti,  a  differenza  del   Lambruschini  e  del 
Ricasoli,  era   condotto  dall'opportunità  politica   a  ricono- 
scere nel  periodo  anteriore  ai  disastri  del  '48-49  a  legittimità 
del  potere  temporale  del  papa.   «L'iir  "  che  io  credo 

virtualmente  congenito  al  suprema  ?.  —  scrive  al 

Mamiani  {Ricordi^  11,407) — è  un  ufficio  di  civiltà  morale  e 
non  abbisogna  di  un  politico  possesso.  Anzi  questo  gli  nuoce  ; 
poiché  la  storia  ci  mostra  che  Tuno  scade  col  crescere  del- 
l'altro. Ma  nei  termini  presenti  d'  Europa  e  mentre  ancora 
dura  e  vive  nei  principi  e  nei  popoli  l'errore  barbaro  del- 
l'ambizione territoriale,  il  potere  temporale  del  papa  è 
necessario  alla  sua  spirituale  indipendenza  ».  Vedremo  poi 
che  nel  '47,  in  un  articolo  intomo  all'occupa/ione  di  Fer- 
rara, ripete,  sviluppandolo,  tale  argomento.  A  molti  però 
dispiacerà  che  il  Gioberti  non  avesse  accennato,  almeno 
con  tatto,  al  mal  governo  pontificio  ;  tanto  che  il  Massari 
nel  giugno  del  '44,  dopo  le  atrocità  commesse  dalla  rea- 
zione papale  a  Bologna,  scriveva  all'amico  :  «  Tutti  poi 
sono  d'accordo  a  pregarvi  di  biasimare  con  rispetto  e  mo- 
derazione, sì,  ma  con  forza  gli  errori  del  governo  ponti- 
ficio »  {Cari.  Massari^  p.  309). 


Questo  punto  in  special  modo  divideva  i  democratici 
dalla  scuola  neoguelfa.  Gli  uomini,  che  erano  rimasti  al- 
l' illuminismo  del  secolo  XVIII  e  avevano  ancor  viva  la 
ripugnanza  per  quella  religione  politica,  che  aveva  favo- 
rito la  restaurazione  dei  principi  legittimi  e  l'ossequio  al- 
l'assolutismo, non  guardavano  tanto  per  il  sottile.  Per 
loro  fra  il  Rosmini,  il  Gioberri  e  i  Gesuiti  non  vi  era  molta 
differenza.  Lo  spirito  ghibellino  anti-papale,  l'avversione 
per  i  cosi  detri  f  oscurantisti  »,  dai  quali  pure  il  Gioberri 
tante  volte  aveva  tenuto  a  differenziarsi,  li  conducevano 
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I  aind^nn.irr  vou  giudixin  sommario  e  ;)ppa8sicnato  tutti 
Ì$«cro   difciiaori   dcll.i   Chiesa   «li    Roma, 
i  le  due  tendenze  politiche  d  mostra  quanta 
iniptri.tnia  abbia  avutu  l'influsso  della  iìlosofia  idealistica, 
i.it.i  dal  tronco  kantiano,  sugli  spiriti  italiani.  Gli  stessi  uo- 
nìi'.i.  che  fra  breve  capeggeranno  il  movimento  repubblicano, 
no  la  costituente,  sogneranno  la  democrazia  sul 
;      'Cese  e  mostreranno  d'avere    un'idea  astratta  del 
<  popoio  »,   ora  li   vediamo   tra   gli    avversari   più   accaniti 
del  Frimato.  Lasciamo  da  parte  il  Mazzini,  che  nelle  let- 
tere  parla  di  questo  libro  come  di  opera   ultra-cattolica 
«tutte    le  stolidezze  possibili»:  ma  pronunziano 
nnn  meno  severe  il  Guerrazzi,  il  Brofferio,  Atto 
"^  '        >lini.  Di  costoro  si  può  ripetere  ciò  che 

^. u.oberti  al  Massari  a  proposito  del  Giordani, 

un  altro  fiero  avversario  del  Primato.*  Il  Giordani,  —  dice 

gli  efficacemente  —  che  nel  P  di  NapoUoiu  tocca 

1  modo  con  cui  il  cdabro  distili  ro,  e  altrove  chiama 

un  libercoletto  del  Condillac,  il  povero  Giordani 

ta  e  furioso  contro  le  dottrine  cristiane,  secondo 

he  correva  cinquant'anni  fa,  dee  essersi  avveduto 

I,  in  Italia  e  altrove  la  miscredenza  rabbiosa 

corso  e  i  santi  padri  del  secolo  XVI II  sono 

ipcrio  che  avevan  sull'opinione  ;  il  che  dee 

..^. ......... oglia  contro  di  noi»  {Cart,  Massériy  92). 

IVtto  e  fatto.  Dopo  la  lettura  del  Primato  il  Gic-dani  sfo- 
iva  la  sua  ira  in  una  lettera  a  Biichele  Amari,  anch'egli 
1  udentemente  ostile  alle  idee  neoguelfc.  «  E  veramente 
iirìoca  —  scrìveva  al  grande  sidliano  —  la  goffaggine  e 
/  impudenza  di  questi  neo<attolid  e  l'audace  ipocrisia 
con  la  quale  vorrebbero  a  modo  loro  rifare  il  mondo.  Ho 
cduto  U  pazzo  libro  dell'  ipocrita  prete  eh*  Ella  mi  ac- 
'  nna  ». 

Vivaci  frasi  di  riprovazione  usavano  l'Amari,  il  Nìc- 
ilini,  il  Vannucd.  Per  avere  un'idea  di  quanto  fofsero 
>«toro  lontani  dalla  giusta  comprensione  del  pensiero  del 
Gioberti,  basti  ricordare  rhc  il  \'unnui   *  -  chiamava 

neoifuelfì  «  nuovi  b.irb.iri,  ix-^Kiori  dri    .  ^,  gli  accu- 

dì <  negare  i  diritti  aellà  ragione  ».  li  Niccolini  poi 
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consigliava,  di  fronte  alla  nuova  barbarie,  di  vestire  a  bruno 
la  statuì  "  f  'ilfo  a  Pisa.  E  noto  che  V Arnaldo  da  Bre- 
scia fu  ^  re  contrapposto  al  Primato.  Il  Vieusseux, 
che  pure  era  ammiratore  del  libro  giobertiano,  scrìveva  al 
Centofanti  :  «  Il  Gioberti  vede  ciò  che  i  preti  dovrebbero 
essere,  e  che  mai  saranno.  Niccolini  ci  fa  vedere  ciò  che  pur- 
troppo sono,  e  che  Gioberti  sogna  »  (i).  Dopo  che  vennero 
alla  luce  i  ProUgormni  e  //  Gesuita  moderno  alcuni  di  co- 
storo si  riconciliarono  col   Primato. 

Quando  nel  1 842  il  provveditore  dell'  Università  di 
Pisa,  Giulio  Boninsegni,  invitò  il  pensatore  piemontese  a 
salire  la  cattedra  di  filosofia  morale  di  quell'Ateneo  (e  le 
speranze  dell'esule  di  un  ritomo  dignitoso  in  Italia  furon 
ben  presto  disperse  per  l'avversione  dimostrata  dal  governo 
di  Torino  all'  iniziativa  di  quello  di  Toscana),  in  Pi'^a  la 
proposta  suscitò  dispute  nei  circoli  e  contrasta  fra  amici 
ed  avversari  del  Gioberti,  a  L' irreligiosità  del  passato  se- 
colo —  scriveva  nel  '44  il  provveditore  Boninsegni  all'e- 
sule, commentando  questi  fatti  ormai  trascorsi  —  si  con- 
giungeva all'ozio  della  nostra  età  per  farle  guerra  e  gridare 
all'impostura,  al  bigottismo,  alla  filosofia  papistica  »  (2). 

Non  fa  meraviglia  che  in  Toscana  si  avessero  tali  preven- 
zioni contro  le  idee  giobertiane.  L'attitudine  nativa  alla 
criùca,  la  prudente  riservatezza  degli  spiriti  di  fronte  a 
tutto  ciò  che  sembri  uscire  dai  limiti  dell'ordinario,  la  ten- 
denza tradizionale  degli  ingegni  a  non  scostarsi  mai  dal- 
l'esperienza  e  a  profondarsi  nell'osservazione  penentrante 
e  compiuta  della  realtà  dovevano  rendere  gli  animi  restii 
ad  accogliere  un'opera,  nella  quale,  la  storia  e  la  politica 
venivano  inquadrate  negli  schemi  di  una  filosofia.  Perciò 
qui  la  gioventù,  come  attesta  il  Montanelli  nelle  sue 
Memorie^  era  entusiasta  più  àt\l^ Arnaldo  del  Niccolini,  che 
del  Primato  del  Gioberti.  Nell'opinione  liberale  cattolicismo 
suonava  inquisizione.  Pure  anche  in  Toscana  il  Primato  agì 
sul  clero  e  il  Montanelli,  che  attraverso  al  sansimonismo  si 


(i)  Gentile,   Documenti  pisani   su   V.  G.   («  Annali  delle 
Università  Toscane.,  T.  XXXIV,  p.  31). 
(a)  Itlem,  p.  ^ 
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Ta  riconciliato  fin  d^  1832  con  la  religiosità,  che  a   Pisa 
iveva  partecipato  alla  chiesa  sansimoniana,  che  aveva  ac- 

<lto  come  una  soluzione  religiosa  il  panteismo  germanico 

si  era  messo  in  rapporti  coi  protestanti  di  quella  città, 
6ni  con  abbracciare  le  teorie  giobertinne  e  col  Centofanti 
Ir  propugnò  nel  suo  giornale   V  Italia.  Che  cosa   signifì- 

isse  in  quel  tempo  il  guelfìsmo  ^li  lo  dice  chiaramente' 
nelle  citate  Mimarii  :  «  Erano  fatti  dei  quali  apprezzerà 
la  portata  —  scrìve  a  proposito  dell*  influsso  esercitato  dal 
PrinuUo  —  chi  consideri  come  sola  sintesi  popolare  in  Ita- 
lia, dopo  la  rovina  di  tutti  gli  altri  ordini  sociali,  era  ri- 
masta la  Oiiesa  e  dal  prete  prendevano  norma  le  moltitu- 
dini, nelle  qunli  il  solo  nome  d'  Italia  non  risvegliava  alcun 
ricordo  di  o  Uettiv.i  gr.indezza  ;  ondechè  a  travasare  nelle 
plebi  il  sendmento  nazionale  occorreva  che  momentanea- 
mente almeno  i  preu   se  ne   facessero  mediatori,  senza  di 

he  avremmo   avuto  solo   colpi  di    mano  come  nel  *2i    e 
*  ';i  ■  (Mrmorù,  p.  90). 


Nonostante  questi  opposd  giudizi,  le  ostilità  della  poli- 
zia austriaca  e  La  censura  dei  vari  stati  italiani,  il  libro  del 
'  •  ' — •  'bbe,  come  suol  dirsi,  un  grande  successo  librario  (i). 
edizione  di  1500  copie  fu  presto  esaurita  e  nel  '44 
re  ne  curava  una  seconda  presso  il  Meline  di  Bruxel- 
i!  Vieusseux,  che  non  perdeva  occasione   per  favorire 
la  nuova  cultura  e  la  letteratura  d\nle  d' Italia,  proponeva 
che   se   ne   facesse  un*edizione    popolare   a  dieci  paoli   in 
cinque  mila  copie.   Il  successo  maggiore  fu   nel   regno  di 
Napoli,  dove   il   Primato  suscitò   entusiasmi  visissimi    nei 
seminari  e  nei  convitri  religiosi,  fra  il  giovane  basso  clero, 
mantenuto  in  condizione  d'inferiorità  dai  vescovi  di  no- 
mina regia.  A  questo  ceto  ed  alla  piccola  borghesia,  edu- 
cata   nei    seminari    e    nelle  scuole    religiose,    il    Primato 
portava  la  parola  di  libertà  sotto  le  forme  dell'ortodossia 


(i)Cfr.  A  B«fiRs.  V.  7,1  'i '/ 1.  '  cr  d^finrl.  Giornale  cri  t.  della 
filosofia  italiana  •  c!rl  CicntiU*.   19Ì0,  p.  420. 
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religiosa.  Dalle  lettere  del  Massari  apprendiamo  che  Tarti- 
colo  scritto  da  quest'ultimo  sull'  Introduzione  e  pubbli- 
cato nel  periodico  II  Progresso  aveva  prodotto  in  Napoli 
•  una  vera  esplosione  >  e  che  il  Primato  aveva  scosso  le 
menti,  aveva  avuto  una  «  propagazione  ■  prodigiosa  ed  era 
stato  applaudito  dn  uomini  come  il  Troja,  il  De  Augustinis, 
il  Bozzelli.  {Cart.  Massari,  139.  338). 

Il  libro  giobertiano  ebbe  rapida  diflFusione  in  Italia  ap- 
punto perchè  prospettava  in  forma  legale  il  problema  ita- 
liano, che  nella  sua  intima  sostanza  era  rivoluzbnario  e  fino 
allora  aveva  costituito  l'assunto  esclusivo  della  parte  più 
impulsiva  dell'opinione.  Il  Primato  da  questo  lato  inizia  i 
tentativi  cospiranti  a  fare  entrare  nell'ambito  della  lega- 
lità e  poi  in  seguito  della  diplomazia  e  del  mondo  ufficiale, 
aspirazioni,  che  fino  allora  ne  erano  state  escluse.  Perchè 
ciò  avvenisse  occorreva  che  la  questione  italiana  fosse  di- 
scussa e  formulata  nei  termini  più  accetti  a  quelli  istituti  e 
a  quei  ceti,  dei  quali  solledtavasi  l' interessamento.  11  Pri- 
mato in  tal  senso  prepara  la  politica  piemontese,  la  guerra  re- 
gia, l'opera  sapiente  e  preveggente  del  Conte  dì  Cavour.  Il 
Gualterio  nel  suo  notissimo  libro  su  Gli  ultimi  rivolgimenti 
italiani  mostra  di  apprezzare  convenientemente  questa  deli- 
cata funzione  degli  scrittori  dell'opinione  moderata.  Il  Gio- 
berti —  egli  osserva  —  «  usò  tutta  la  forza  del  raziocinio  e 
dell'eloquenza,  per  distruggere  radicati  pregiudizi  e  per  de- 
cidere gli  italiani  a  sperare  in  ciò  che  temevano,  ad  amare 
ciò  che  detestavano"  (III,  156).  Con  lui  l'idea  nazionale, 
«assuefatta  a  non  sentirsi  nominare  che  a  bassa  voce  e 
sotto  il  terrore  della  verga  censoria  »,  diventa  il  più  impor- 
tante elemento  della  politica  della  penisola  ed  acquista,  per 
dir  così,  diritto  di  cittadinanza  nell'  Italb  dcll.T  restau- 
razione. 

Ma  anche  il  Gualterio  non  risparmia  critiche  al  Pri- 
mato. Egli  pure  trova  che  il  difetto  maggiore  del  libro  del  Gio- 
berti è  quello  di  essere  «  troppo  speculativo,  di  esagerare  il 
principio  astratto  da  lui  vagheggiato  e  di  tener  poco  conto 
delle  politiche  combinazioni  e  degli  interessi  materiali  » 
(III,  158).  Vecchie  accuse,  dimque,  che  sarebbe  forse  su- 
perfluo di  aggiungere  alle  altre,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno, 
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se  non  uvc«kMTo  provocato  un'ultima  difesa  da  parte  del 
nostro.  Questi,  anche  dopo  le  delusioni  del  '48-^49,  anche 
dopo  aver  scritto  quel  Rinnovanunto^  che  è  stato  chiamato 
Vrrraiar^rrii^f  dr!  Privttrto^  non  ha  mai  ripudiato  le  idee 
fbnd..  na  sua   opera   e   sopratutto   non 

1*  ha  ; ^ ...,— -ùca.  Si  guardi,  infatti  come  ne 

parla  nei  Docununti   e  schiarimenti  in    appendice    al  Rin- 
novatiunto,  ribattendo  le  critiche  del  Gualterìo.  «Nel  mio 
Primato  non  si  trova  —  egli  scrive  —  utopia  di  sorta  ;  poi- 
ra  pontificale  ci  è  lodata  come  acconcia  alle 
.....  „. .  bassi  tempi,  inopportuna  ed  assurda  nell'età  mo- 
.  Non  così  r.irbitrato,  il  quale  sarebbe  stato  possibi- 
le il  Pontefice  non  a%  t        '        ito  la  via  presa 
ette».    Il   Gioberti,   ;.;  come   in   altra 

irte  del  RmnovaituntOy  non  solo  si  vanta  di  avere  col  Pri- 
:ato  presagito  Topera  riformatrice  di  Pio  IX  e  di  avere 
ol   ■  quadro  ideale  del    pontificato  cristiano  »,  indotto  il 
papa  a  intraprenderla  ;  ma  giustamente  anche  afferma  che 
nella  sui  oprr.n  si  trovano  già  i  germi  di  tutte  le  idee,  svolte 
in  s«.  Ma  letteratura  moderata  e  liberale  italiana. 

Ai   '- :  io,  quindi,  che  trova  astratto  il   Primato^  ri- 

h.itte  quello  che  già  scrisse  in  appendice  al  Gesuita  tnotUrno 
necessità  di  una  base  speculativa   in  sostegno  della 
oa.   «La   parte   filosofica   delle  mie  scritture   —  dice 
il  Gioberti  —  nonché  pregiudicare  alla  prauca,  mi  ha  ser- 
vito a  determinare  i  confini  e  le  leggi  con  una  precisione 
le  poscia  venne  autorizzata  e  confermata  dagli  evenu. 
-r  altro  alcuni  ristrinsero  o  troppo  allargarono  il  Ri- 
iiento  itak'ano,  se  non   per  aver  proceduto  all'empi- 
ta e  trasand.'.ti  i  principi  scienufici  che  dovevano  gover- 
.rl(.    T-T   dottrina  del  primato  italiano  è  il  fondamento 
nità  ;  la  trascuranza  di  queste  dori  essenziali  par- 
•li   errori   dei   municipali  e  dei   puritani. 
>   in   politica   il   voler  camminare  senza 
I>  iza,  e  con  la  sola  guida  del  senso  volgare 

n II). 

La  dif'  <;ta.  Tutta  l'attività  di  scrittore  politico 

il'.  AL 
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bili  aspetti  :  quello  concreto,  storico,  o,  come  suol  dirsi, 
pratico  ;  e  quello  speculativo,  dal  punto  di  vista  del  loro  va- 
lore etemo.  Ma  appunto  perchè  sono  due  punti  di  vista 
distinti,  sebbene  connessi,  egli  in  un'  t  opera  di  apparec- 
chio »  c<  ""  ^nmato^sì  è  limitato  a  discorrere  in  generale 
della  na/  .   della  confederazione,  delle  riforme,  della 

monarchia  consultiva  come  avviamento  alla  rappresentativa, 
senza  entrare  in  quei  dettagli  (specialmente  riguardo  ai  pro- 
blemi economici  :  strade  ferrate,  banche,  traffici),  che  altri  in 
sede  più  adatta  avrebbe  trattato  con  magp' 
(Rinn.,  II,  340).  In  tal  modo  il  Gioberti  ai  ' 

con  tutta  quella  letteratura  sulla  lega  doganale,  sulle  fer- 
rovie, sulla  fusione  degli  interessi  economici  della  penisola, 
che  tenne  desto  il  sentimento  della  solidarietà  nazionale. 
Uutopia  giobertiana,  del  resto,  trova  la  sua  migliore  giu- 
stificazione nel  fine,  che  si  propone  l'autore  :  per  creare, 
doè,  una  volontà  italiana,  nel  senso  alfierano  della  parola, 
occorre  suscitare  negli  animi  una  fede,  additando  un'al- 
tissima mèta. 

Il  libro  sulla  supremazia  italiana  apre  veramente  la  serie 
degli  scritti,  che  lumeggiarono  i  problemi  concreti  del  no- 
stro Risorgimento,  già  accennati  dal  Gioberti  o  da  lui  ta- 
ciuti per  l'economia  e  per  l' indole  del  suo  lavoro.  Dopo 
il  Primato  si  batte  la  via  maestra  giobertiana.  A  ragione 
quindi  il  Balbo  gli  scriveva  :  «  Ella  è  capo  di  scuola  oramai. 
Manzoni  fa  capo  allo  scrivere  cristianamente  di  nuovo 
in  Italia.  Ma  Ella  è  capo  al  trarre  grandi  conseguenze  filo- 
sofiche, storiche,  politiche,  morali,  dal  principio  cristiano 
posto  »  (Rie.  biogr.^  II,  359). 


Il  giudizio  di  Cesare  Balbo  ha  un  grande  valore.  Que- 
st'uomo, cattolico  perchè  cattolicismo  significa  per  lui  ci- 
viltà e  ordinato  progresso,  già  addestrato  alla  vita  poli- 
tica dalla  tradizione  famigliare  e  dal  maneggio  dei  pubblici 
affari  sotto  il  governo  francese,  in  qualità  di  auditore, 
del  Consiglio  di  Stato  a  Parigi,  solido  ingegno  subalpino, 
tutto  dedito  alla  meditazione  storica,  illuminata  da  un'alta 
coscienza  nazionale,  versato  nei  problemi  della  politica  eco- 
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nomica,  connessi  cogli  interessi  del  Piemonte  e  dell'Alta  Ita- 
lia, quest'uomo,  dico,  era  il  maestro  più  insigne  ed  ascoltato 
di  moderazione.  Ebbene,  il  Balbo  sente  subito  tutta  Timpor- 
1  Primato.  Le  sue  Sferanu  Ì'  Italia  sono  una  nuova 
.-ione  >  storica  e  politica  sui  problemi  tratteggiati 
dal  Gioberti.  Attraverso  ad  un  pacato  esame  crìtico,  com> 
piuto  nella  quiete  della  villa  di  Rubatto,  le  idee  giober- 
tiane  vengono  dal  Balbo  cimentate  con  la  sua  esperienza 
di  studioso  e  di  pratico  e  quelle  accolte  vengono  inserite 
in  una  concezione  diversa,  più  confaccnte  all'esigenze  di 
una  politica  concreta. 

Come  tutti  sanno,  il  Balbo  pone  il  problenu  dell'  indipen- 
s«-nza  che  il  Gioberti  aveva  lasciato  consapevolmente  nel- 
l'ombra. La  diversa  tempra  dell'  ingegno  dei  due  scrittori 
si  dimostra  anche  nel  modo  come  le  Speranze  prospettano 
una  cosi  vitale  questione.  Il  Balbo  si  preoccupa  di  consi- 
derare questo  punto  soltanto  in  rapporto  alla  possibilità 
polirica,  criticando  ogni  ipotesi  irrealizzabile,  scomponendo 
le  opini<    ■  '1   voga   fra  gli  t esaltati».  Anch'egli  vuol 

dare  agii  una  speranza  ;  ma  deve  avere  le  radici  nella 

realtà,  deve  connettersi  con  le  condizioni  della  polidca  in- 
temazionale, deve  tener  conto  dd  contrasti  e  delle  aspira- 
zioni degli  Stati  europei.  Per  la  prima  volta  il  problema  del- 
l' indipendenza  d' Italia  è  studiato  in  funzione  della  politica 
europea.  Si  fa  in  tal  modo  un  altro  passo  fuori  degli  in- 
certi sogni  della  democrazia  insurrezionale.  La  prosa  precisa, 
fredda,  concettofa  del  Balbo  richianu  alla  realtà. 

Egli  esamina  le  occasioni,  che  si  possono  presentare 
all'  indipendenza  nazionale.  L*  ipotesi  che  gli  sem- 
probabile,  cioè  una  più  ampia  concentrazione  di 
pop>li  ^<<(to  la  monarchia  austriaca  per  il  passaggio  a 
Questa  delle  provinde  turco-europee,  con  lo  sfasciamento 
dell*  impero  ottomanno,  in  modo  che  le  provinde  italiane 
e  pobcche  possano,  senza  soverchio  danno,  esser  lasdate 
libere,  questa  ipotesi,  dico,  corrisponde  ad  tina  conce* 
zione,  lungamente  meditata,  dd  rapporti  internazionali  e 
ad  una  gerarchia  dd  casi  possibili  cnticamente  vagliati. 

Opera  dunque  originale,  nella  quale  tuttavia  non  man- 
cano echi  di  motivi  giobertbni.  Anche   il  Balbo  accetta 

t  —  A.  AnziLom,  Gi*è«iit 
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la  cunfederaziune,  propugnata  dal  Primato  ;  ma  fa  le  sue 
riserve  circa  la  presidenza  da  concedersi  al  papa  e  l'ardito 
concetto  di  una  supremazia  italica  assoluta.  Anche  le  Spr- 
Mnz/^  sostengono  che  le  due  parti  estreme  del  tutto  mutare 
e  del  tutto  conservare  sono  dovute  all'  influenza  straniera, 
mentre  la  parte  moderata  è  veramente  «  nativa  italiana  ». 
Il  Balbo  perciò  combatte,  come  il  Gioberti,  i  «  democratici 
puri,  uommi  stantii,  non  meno  che  i  più  stantii  aristocra- 
tici, rimasti  addietro  nel  progresso  universale  t  {Spirarne^ 
123);  ed  oppone  la  sua  tesi  politica,  conciliatrice  di  prìn- 
cipi e  di  popoli,  alle  ideologie  di  «  coloro  che  immaginano 
cose  nuove  impossibili  ad  effettuarsi,  o  cose  antiche  impos- 
sibili a  restaurarsi  »  (p.  loo).  Cosi  pure  sono  idee  comuni 
ad  entrambi  il  considerare  i  papi  non  come  ostacolo,  ma 
come  difesa  dell'indipendenza  italiana  ;  il  propugnare  l'or- 
dinamento della  monarchia  consultiva,  cioè  temperata  dal- 
l'assemblea di  «consiglieri  perpetui  e  quasi  centrali  e  con- 
siglieri annui  e  provinciali  »  (229-230)  ;  il  credere  necessa- 
rio che  anche  il  sacerdozio  partecipi  allri  discussione  delle 
cose  temporali,  e  si  faccia,  con  la  cultura,  atto  a  combattere 
la  filosofìa  anticristiana  del  sec.  XVIII,  e  i  panteisti  con- 
temporanei. 

Il  Balbo  perciò  apprezza  l'opera  compiuta  dal  Rosmini 
e  dal  Gioberti.  «Tutti  e  due  —  scrive  nelle  Spnanze 
(P-  253)  —  hanno  ridestato  nel  sacerdozio  italiano  quel- 
l'operosità di  pensiero,  che  è  forse  più  necessaria  in  quella 
altissima  che  non  in  niun'altra  delle  condizioni  umane  ; 
tutti  e  due  hanno  senrito  e  fatto  sentire  quella  necessità, 
che  il  sacerdozio  cattolico  accresca  la  propria  cultura,  quanto 
più  ad  esso  ritoma  l'opinione  universale  ;  tutti  e  due  hanno 
collocato  il  Sacerdozio  italiano,  forse  al  primo,  certo  ad  uno. 
dei  primi  posti,  in  questa  buona  e  gran  via  »,  Il  Gioberti 
per  parte  sua,  alla  lettura  delle  Speranze  trovò  in  special 
modo  degno  di  elogio  il  capitolo  sul  progresso  cristiano, 
che,  attribuendo  al  Cristianesimo  i  progressi  della  civiltà 
umana,   ben   corrispondeva  alle  sue  convinzioni. 

I  due  scrittori  piemontesi  si  trovavano  sopratutto  d'ac- 
cordo nel  dimostrare  quanto  fosse  utopistico  uno  stato  uni- 
tario. Alle  pagine  del  Primato  contro  la  chimera  della  unità 
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contro  le  c.,^  i    delle  Speranze  circa  l'im- 

,       assunto  di  bi :....ire  i  vari  stati  italiani  ad  un 

unico  potere  centrale.  «  Sogno  —  dice  il  Balbo  —  è  sperar 
da  una  sola  citti  capitale  che  voglia  ridursi  a  provinciale  ; 
maggior  sogno  che  sei  si  riducano  s6tt*una  ;  sogno  massimo 
dir  ^i  .iccordìno  le  sei  a  scegliere  quell'una  >  (p.  21). 

il  B«ilbo,  infine,  come  il  Gioberti  e  come  in  generale 
tutta  la  scuola  moderata  subalpina,  considera  il  Risorgi- 
mento soprattutto  dal  punto  di  vista  piemontese,  in  quanto 
la  conquista  dell'  indipendenza  deve  essere  opera  prevalen- 
temente dello  stato  sardo  e  deve  condurre  al  suo  amplia- 
mento e  alla  sua  supremazia  in  Italia. 

Per  apprezzare  convenientemente  l' influenza  che  ebbe 
:1  Primato  anche  nella  letteratura  politica  posteriore,  biso- 
gna riflettere  che  quest'opera  rìsoUevava  la  questione  com- 
plessa dello  Stato  Pontificio.  Tale  questione  riguardava  la 
necessiti  di  porre  rimedio  al  mal  governo  papale,  facendo 
^-odere  dei   benefìci   delle   riforme   liberali   anche  gli  Stati 
''     sa,  la  posizione  in  cui  si  sarebbe  trovato  il  ponte- 
:io  di  fronte  ad  un  regime  liberale  e  i  rapporti  che 
bero   intervenuti    fra   la    nazionalità   italiana    ricosti- 
.....  e  la  Chiesa  di  Roma.  Le  prime  due  questioni  erano 
tate  prudentemente  lasciate  da  parte  dal  Gioberti  ;  ma  il 
I*rim4ttOf  attribuendo  una  così  alta  missione  morale  e  poli- 
ica   al   pontefice,   richiamava   l'attenzione  sulle  condizioni 
•  dipendenti  da  Roma.  Non  bi.«ogna,  infatti, 

Jie  il  nostro  problema  nazionale  è  stato  grave- 

'.'  complicato  sia   nel   campo   politico,   sia   in   quello 

;  iniuale  dal  fatto  d'esser  Tltalia  Li  sede  del  pontificato. 

Sorge    perdo    subito    la    ■  questione    romana  ^  che    si 

;  resenta     dapprima    come    problema    del    miglioramento 

i eira mminist razione  pontificia  e  che  si  pone  in   tutta  la 

uà  graviti  di  poi,  quando  il  Papa  si  trova  al  bivio  di  accet- 

-ire  o  di     '  co  alla  causa  nazionale. 

I«i  h'  di  parte  moderata-liberale,  che 

rgue  al  /  alle  Speranze^  esprìme  innanzi  tutto  le 

spirazior::   io  intellettuale  laico   dello  Stato  Ponti- 

cio  a  conciliare  il    dominio  temporale   dd    papa    con    la 
j^mpria  panecipazione  alLi  vita  pubblica.  Campo  dì  colla- 


-    ii6  - 

borazionc  e  d'intesa  Ira  i  au  '        i 

denza  di  questa  classe  a  c«i 

ad  esigere  un  sistema  di  legalità  e  di  ordine  è  la  vita  1<  < 
e  provinciale.  I  numerosi  scrìtti  relativi  agli  Stati  Pu:.u 
fìci  dal  '31  al  '46,  se  sotio  concordi  nel  deplorare  il  governo 
di  Roma  arbitrario,  corrotto,  fiscale,  tenacemente  awer?«> 
ad  ogni  novit;\,  sono  del  pari  d'accordo  nel  richiedere  un 
sistema  che  garantisca  una  certa  automomia  ai  comuni  <* 
alle  Provincie,  chiami  all'amministrazione  locale  gli  inte- 
ressati atti  al  maneggio  della  cosa  pubblica  ed  usufruisca 
di  questa  classe  politica  per  costituire  una  rappresentanza 
consultiva  a   Roma. 

Questo  primo  schema  costituzionale  (se  cosi  possiamo 
chiamarlo)  diviene  opinione  abbastanza  diffusa  fra  i  mo- 
derati-liberali ed  è  sostenuto,  senza  applicarlo  particolar- 
mente allo  Stato  pontificio,  dal  Primato  stesso.  Per  quanto 
riguarda     le    provincie    dipendenti    dalla    Curia    romana 

3uesto  punto  costituisce  il  caposaldo  delle  riforme,  che  dalla 
iplomazia  e  dagli  scrittori  vengono  richieste  al  pontefice. 
Dall'insurrezione  del  1831  della  Romagna,  che  indusse  le 
potenze  a  presentare  il  famoso  Memorandum,  inascoltato, 
al  Cardinale  Bernetti,  a  quella  del  1845,  iniziata  col  mani- 
festo di  Rimini  ai  principi  e  ai  popoli  di  Europa,  dettato 
da  Luigi  Carlo  larini,  mentre  dai  liberali  si  porgeva  osse- 
quio al  papa  come  rappresentante  della  Chiesa,  si  chiedeva 
la  secolarizzazione  dello  Stato  mediante  la  parte  '  '  e 
dei  laici  alle  cariche  locali  e  centrali.  La  borghc  le 

incominciare  dal  gestire  gli  interessi  del  municipio  e  della 
provincia.  Hanno  perciò  un'eco  in   Italia  sia  gli  attacchi 
del    giornale  di  Lamennais  contro  l'accentramento  ammì 
nistrativo,    0  deplorabile   resto   del   dispotismo   imperiale 
sia  le  idee  decentraliste,  sostenute  da  Alessio  di  Tocqui 
.ville  nel  suo   famoso  libro  De  la  démocratie  en  Anuriqut-. 
Nello  stesso  senso  si   era  già  pronunziato  il    Sismondi 
ntM^Ètttde  sur  la  constitution  des  peupUs  lihres  (Bruxelles  1 839^ 
sostenendo  che  occorreva  interessare  i  cittadini,  per  mezzo 
delle  amministrazioni  comunali,  alla  gestione  della  cosa  pub- 
blica. Su  questo  punto  anche  i  liberali  più  prudenti  e  più 
ili'spostl   .1   «volgere  gli    i<?fituti    tr.i(11/i<)n;ill  chv  ;ul    ;u"c<*ttnre 
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nuove  custituùuni  UaU'estero,  erano  d'accordo.  Cosi  il  pen- 
siero politico  ti  rivolge  a  fissare  alcuni  problemi  speciali, 
la  cm  graduale  soluzione  deve  riformare  gli  ordinamenti 
intemi.  Le  stesse  questioni,  il  cui  esame  aveva  dato  fino 
allora  materia  alla  propaganda  rivoluzionaria,  ora  sono  og- 
getto  di  critiche  equilibrate  e  porgono  argomento  alle  pro- 
poste legali  e  tecniche  degli  uomini  di  parte  moderata.  E 
queste  critiche  formulate  da  uomini  d'ordine  acquistano, 
proprio  per  la  loro  insospettata  provenienza  maggiore  effi- 
cacia. Il  Gioberti  e  il  Balbo  non  hanno  parlato  invano. 

Lo  scrìtto  notissimo  di  Massimo  D'Azeglio  D^gli  ultimi 
casi  di  Romagnay  pubblicato,  come  ognuno  sa,  dopo  i  moti 
del  '45,  ha  un'eco  larghissima  in  Italia  e  provoca  nella 
penisola  e  all'estero  una  fìorìtura  di  opuscoli  di  commento, 
Ji  critica,  di  adesione,  perchè  le  rivendicazioni  liberali  (se- 
col.tri/v^Tzione,  principato  ecclesiastico  temperato  da  giu- 
ri-.di/i..ni  popolari)  sono  presentate  come  i  mezzi  migliori 
per  rendere  vita  e  vigore  al  governo  temporale  t  sfinito  e 
morente  ».  Volete  mantenere  l'assolutismo  e  il  mono- 
polio ecclesiastico  delle  cariche  pubbliche,  —  osserva 
il  D'Azeglio  ai  responsabili  di  quel  regime,  dì  cui  fa  la  cri- 
tica —  perchè  credete  di  conservare  più  ampio  potere. 
£  un'  illusione.  Voi  siete  impotenti,  perchè  vi  fondate  sui 
mercenari  all'  intemo,  sulla  forza  straniera  all'  estero  e 
non  siete  ubbiditi  dai  vostri  stessi  ministri,  che  non  si 
curano  di  applicare  leggi  universali,  ma  sfruttano  la  carica, 
di  cui  sono  invesriti,  a  proprio  vantaggio.  Il  papa  regni  e 
non  governi  !  Ecco  la  soluzione,  perchè  ■  non  v'  è  princi- 
pato, non  autoriti  al  mondo  che  possa  stare  su  altra  base 
che  sull'opinione,  sul  consenso  dell'universale  •.  Perciò  ogni 
buon  cattolico  deve  augurarsi,  per  l'autorità  stessa  dello 
Stato  e  per  il  prestigio  del  papa,  che  il  potere  temporale 
vcnpn   ristretto  in  brevi  confini,   come  lo   fu   nel   passato. 


Non  distraggere  il  governo  temporale,  dunque  ;  ma  ami- 
cario  col  più  moderato  spirito  di  liberti,  ecco  il  programma 
degli  scritti  pubblicati  dal  '45  alle  prime  riforme  di  Pio  IX. 
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Anche  Gino  Capponi,  il  cui  ossequio  alLi  religione  e  ali*  isti- 
tuto del  pontificato,  era  ben  noto,  nel  suo  scritto  SulU 
(ittuali  conditioni  tUUa  Romagna  (Italia,  1846)  svolge  idee 
consimili,  partendo  dal  principio  che  se  in  antico  era  male 
che  non  si  fosse  costituito  lo  Stato  ecclesiastico,  il  disfarlo 
ora  sarebbe  ancor  peggio.  Bisogna  dunque  pensare  a  miglio< 
rame  le  istituzioni.  L'opera   i'  '  o  deve  iniziarsi  da 

prima  nell'ambito  degli  interi  i,   perchè  col  risor- 

gere delle  francliigie  dei  municipi  si  può  ripristinare  l'an- 
tica autonomia  amministrativa  del  laicato,  distrutta  dal- 
l'accentramento papale.  Riformare  per  questi  scrittori  si- 
gnifica adunque  ritornare  alle  condizioni  antiche,  quando 
la  sovranità  sacerdotale  rispettava  gli  istituti  dei  secolari 
e  le  autonomie  cittadine. 

Ma  la  letteratura  pampbletistica  su  questo  argomento  ac- 
cennava soltanto  al  problema  della  secolarizzazione  e  delle  au- 
tonom'e  comunali  e  provinciali.  Bisognava  il'  ire,  ap- 

profondire, svolgere  meglio   la  questione  e  >i   sto- 

riche e  giuridiche,  con  rigore  di  metodo,  alla  riforma.  Non 
e  senza  significato  che  l'uomo,  capace  di  scrivere  siffatta 
opera,  sia  dato  dalla  Toscana.  Qui,  ove  gli  ingegni  si  sono 
addestrati  allo  studio  dei  problemi  positivi  attraverso 
indagini  di  storia  e  di  diritto,  il  movimento  delle  idee  su- 
scitato dal  Primato  suggerisce  all'avvocato  Leopoldo  Ga- 
leotti, amico  di  Gino  Capponi,  l'opera  Della  sovranità  e 
del  governo  temporale  dei  papi  (1846).  Questo  libro  è  infatti 
il  frutto  di  una  conoscenza  precisa  e  larga  delle  vicende 
del  dominio  temporale,  di  una  spiccata  attitudine  a  com- 
prendere e  a  spiegare  il  valore  di  istituti  del  diritto  pub- 
blico, di  una  notevole  padronanza  delle  teorie  politiche  degli 
scrittori  conservatori  e  moderati.  Se  nel  quadro  nitido  dello 
sviluppo  del  principato  ecclesiastico  il  Galeotti  si  ricongiunge 
alle  opere  del  Ranke,  del  Voigt,  dell'  Mailer  sulla  storia  del 
papato  ;  e  se  nell'esame  acuto  ed  obiettivo  delle  condizioni 
del  governo  temporale  svolge  ed  espone  sistematicamente  dò 
che  era  stato  appena  accennato  da  Massimo  D'Azeglio  ; 
nelle  proposte  circa  i  mezzi  per  riformare  il  governo  ponti- 
ficio sa  collegare  alle  teorie  di  filosofia  politica  del  Rosmini 
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e  del  Gioberti  un  pi.uio  ben  definito  di  ordinamento  cunsul- 
tivo  a  base  comunale  e  provinciale  (i). 

Il  problema  che  si  pone  il  Galeotti  è  quello  gii  enun- 
ciar" rittori  che  lo  precedettero:  conciliare,  cioè,  la 
sovr  .               ìporale  coi  bisogni  morali,  intellettuali  e  ma- 
teriali dei  popoli  soggetti.  Gli  elementi  della  soluzione  sono 
ricercati  innanzi  tutto  nella  storia  stessa  degli  ordinamenti 
politico-amministrativi  del  principato  della  Chiesa.  La.  sovra- 
nità dei  papi,  mentre  nel  passato  coesisteva,  in  forma  di 
limitata  autorità  e   di  alta  protezione,  con  i  comuni  auto- 
iomi  e  con  le  franchigie,  che  salvaguardavano  gli  interessi 
=  -•11-  popolazioni   dipendenti  da   Roma,  dopo   Paolo   IV  e 
lìinenteper  opera  di  Si^to  V  fu  trasformata  in  governo 
rendendo  le  costituzioni  locali  t  vane  larve  e  vani 
di  un   potere   smentito  dai   fatti  >   (p.  óy).  Oggi 
pubblica  insorge,  dopo  secoli  di  dispotismo  cen- 
.....w.^.....ire   e    parassitario,    non  contro   la  sovranità  tem- 
porale, che  è  una  salvaguardia  necessaria  alla  indipendenza 
del  pontefice  (p.   153);  ma  contro  i  cattivi  ordini  del  Go- 
verno. Tutti  i    difetti  di  questo  ordinamento   provengono 
in  ispcdal  modo  da  due  cause   fondamentali  :   V  incompe- 
tcn/a   assoluta   dei  chierici   ad   esercitare  la  loro  funzione 
[N  litica  ed  amministrativa;  il  concetto,  proprio  della  casta  sa- 
cerdotale governativa,  di  considerare  lo  Stato  come  una  ri- 
s' >r   »  patrimonLnle  da  sfruttare,   valendosi  anche  della  coa- 
religios.1.  Nella  parte  rìcostruttiva  il  Galeotti  si  attiene 
incfpi  politici  svolti  dal  Rosmini  nella  sua  Filosofia  drl 
'  e  dal  Gioberti  ncWIntroduzion*  e  nel  Primato.  G>me 
Je  le  idee  dei  due  sommi  filosofi  l^ttimano   teorica- 
■  l'atteggiamento  politico  dei  moderati. 
Kit:   viamo  perciò  nel  Whro  Della  sovranità  e  del  governo 
'  -  ■   r.:U  tUi  papi  teorìe  a  noi  ben  note.  Il  Galeotti  si  vale 
I rifornenti  giobertiani  per  criticare  la  sovranità  popo- 
lare, alla  quale  contrappone,  seguendo  sempre  le  orme  del 

(1)  Cfr.  A.  An/moiti,  l^opotdo  GaUotn  [»  La  Rassegna*, 
n.  I,  1921). 
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pensatore  pi'  '1"    i  t  u 

potere  sovrai.  !it..ii/..4  del- 

l' intelligenza,  mediante  un  Consiglio  di  sapienti.  Le  pro- 
poste riformatrici  del  giurista  toscano  sono  confortate  e 
garantite  inoltre  dalle  opinioni  ortodosse  del  Rosmini.  An- 
che per  il  Galeotti,  come  per  il  Roveretano,  si  deve  con- 
cedere tanta  libertà  quanta  è  la  capacità,  dal  lato  morale 
e  civile,  di  chi  la  deve  ricevere.  Impossibile,  come  vo- 
gliono i  conservatori,  che  il  potere  supremo  mantenga 
sempre  immutabile  la  stessa  misura  di  dominio.  Ecco  per- 
tanto legittimato  il  principio  del  progressivo  innalzamento 
dei  migliori  agli  organi  consultivi  del  Governo.  Il  Consi- 
glio di  Stato  deve  essere  una  garanzia  contro  il  trasmo- 
dare del  potere  regio,  la  cui  eccessiva  ingerenza  distrugge 
comunità,  opere  pie,  corporazioni  ;  il  municipio  poi,  «  la  città 
sovrana  ed  autonoma  di  sé  stessa  »  (p.  383),  deve  sfogare 
le  ambizioni  nel  maneggio  degli  affari  locali  ed  essere 
scuola  educatrice  della  classe  dirigente  (p.  387). 

Anche  il  Galeotri  dunque  si  dimostrava  avverso  agli 
schemi  costituzionali,  alle  formule  astratte,  introdotte  dalla 
Francia  e  dall'  Inghilterra.  Era  questo  un  punto  fondamen- 
tale nelle  idee  della  parte  più  moderata  e  specialmente  di 
coloro  che  aderivano,  come  il  Galeotti,  al  modo  di  pensare 
di  Gino  Capponi.  Anche  dopo  le  annessioni  del  'ó*".  cattolici 
e  moderati  criticarono  l'accentramento  piemontese  riaffer- 
mando le  idee  alle  quali  abbiiimo  accennato.  •  Forse  —  scrive 
il  Galeotti,  ed  a  questa  sua  opinione  fanno  riscontro  idee 
simili  esposte  dal  Capponi  nelle  sue  lettere  —  forse  le  tra- 
dizioni e  le  antiche  istituzioni  possono  contenere  in  sé  de- 
gli elementi  riposti,  che  poi  estrinsecati  a  tempo  offriranno 
fondamenti  più  solidi  di  poliriche  garanzie  :  forse  le  spe- 
cie di  governo  immaginate  a  priori,  e  che  dal  nostro  Botta 
chiamerebbonsi  geometriche,  non  sono  egualmente  efficaci 
ed  egualmente  proporzionate  alle  idee,  al  sentire,  ai  co- 
stumi,  ai   bisogni   di  ogni   popolo  ».  (p.  333). 

Dunque  anche  per  lo  Stato  pontifìcio  si  tratta  di  appli- 
care taU  princìpi  compatibilmente  con  lo  speciale  carattere 
suo.  Occorre,  cioè,  che  mediante  istituzioni  siano  garantiti 
quei  diritti   di   petì/ionf.    dì   rimostranza   e  di   rendiconto, 
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mcnt.di  di  un  ^'<>vrri  di  far  sapere  ciò  a  cui  si 

deve  prtjvvcdcre  e  di  e  ciò  che  fa  il  potere  centrale. 

La  cr-tirurione,  per  <  tutto  questo,  non  fxrcorre  che 

«ia  mente  diversa  da  quella  tradizionale  :   basterà 

che  i>  wiiiiio  di  rappresentanza  e  di  garanzia,  che  prima  ri- 
siedeva negli  ■  sUiti  >  e  nei  parlamenti,  passi  ai  municipi, 
ai.consigU  provinciali  e  al  Consiglio  centrale. 


Il  Galeotti  con  questo  suo  libro  aveva  posta  indiretta- 
mente la  questione  romana.  D*ora  in  poi  si  trattava,  in- 
fatti, di  attendere  che  cosa  sapesse  fare  il  governo  ponti- 
ficio per  migliorarsi.  Se  esso  avesse  persistito  nel  vecchio 
sistema  e  si  fosse  mostrato  avverso  ad  ogni  rinnovamento, 
il  contrasto  fra  le  condizioni  delle  provincie  dipendenti  da 
Ronu  e  quelle  degli  altri  Stati  italiani  avviatisi  alle  riforme 
sarebbe  apparso  ancora  più  vivo  e  quindi  V  incompatibi- 
lità del  potere  temporale  con  le  aspirazioni  del  sudditi  sa- 
rebbe apparsa  chiaramente.  Ecco  il  valore  politico  delle 
pagine  del  Galeotti.  Esse,  insistendo  in  forma  pacata  e 
dentro  i  limiti  della  legalità  e  della  scrupolosa  ortodossia, 
tulle  condizioni  eccezionali  fatte  ai  |x>poli  dipendenti  dal 
governo  «  antiprogressivo  •  di  Roma,  preparano  proposte 
di  soluzioni  più  radicp.ll. 

Col  divenire,  infatti,  via  via  più  concreta  e  determi- 
nata la  trattazione  del  problema  nazionale  per  opera  de- 
gli scrittori,  che  non  avevano  alcuna  fiducia  nelle  insurre- 
zioni, anche  per  quello  del  potere  temporale  vengono  sug- 
geriti progetti  di  pratica  rìsoluzbne.  Bisognava,  cioè,  tro- 
vare un  mezzo  conciliativo  per  eliminare  Toetacolo  più 
forte  al  movimento  di  ■  concentrazione  nazionale  >,  costi- 
tuito da  una  Stato  della  Chiesa,  «coricato  a  traverso  il 
corpo   d' Italia  >. 

Giacomo  Durando,  che  col  suo  scritto  DfUs  nssùh 
luUitÀ  iudiéna  (Losanna,  18^6)  rappresenta  il  pensiero 
più  temperato  dc^  emigrati,  mentre  consiglia  di  spar- 
tire la  penisola  in  tre  monarchie  (Piemonte,  Toscana, 
Re^nn  delle  Diie  Sicilie)  fra  loro  federate,  dimostra  quanto 
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sia  opportuoo,  anche  riguardo  agli  interessi  stessi  del  p.t 
pato,  che  il  potere  temporale  si  restringa  a  Roma-Civit.i 
vecchia  e  air  ìsola  di  Sardegna.  Questa  tesi  è  propugnata 
in  nome  dell'  indipendenza  politica  e  morale  del  pontifi- 
cato. Perchè  il  papa  sia  libero  occorre  che  viva  ìr  concor- 
dia con  la  nostra  nazionalità  e  perciò  eviti  le  occasioni 
di  contrasto,  rinunciando  a  quei  territori,  la  cui  «giacitura 
continentale»  è  causa  di  contestazioni  e  ir  'e  alla 
Chiesa  di  Roma  di  godere  di  una  perpetua  ne  L'era- 

rio pontifìcio  si  sosterrebbe  per  mezzo  di  annui   assegni 
somministrati  dagli  Stati  italiani. 

Simile  pure  è  la  tesi,  propugnata  da  L.  Torelli  nei  noti 
PtnsUri  sulP  Italia  di  un  anonimo  lombardo  (Parigi,  1846). 
Anch'egli  è  d'accordo  col  Gioberti  e  col  Balbo  che  le  con- 
giure sono  inutili.  Per  l' insurrezione  occorre  uno  scopo 
unico,  ben  definito.  Ma  come  ottenerlo  ?  Si  vuole  una  re- 
pubblica con  un  sol  centro  ?  Allora  si  va  incontro  alla  te- 
nace opposizione  dei  principi.  Si  vuole  un  sol  regno  ?  La 
tenace  resistenza  delle  città  capitali,  come  aveva  già  detto  il 
Balbo,  è  sicura.  Si  rifletta  inoltre  quanto  sia  difficile  for- 
mare un'opinione  nazionale  fra  i  facoltosi  apatici  e  amanti 
delle  loro  posizioni  acquisite  e  fra  i  piccoli  proprietari  e 
i  contadini;  ai  quali  è  ignoto  il  nome  di  patria.  Bisogna 
quindi  valersi  dei  mezzi  che  si  trovano  in  Italia  e  interes- 
sare all'unione  nazionale  i  governi  stessi.  Ed  ecco  ritorna 
il  progetto  delle  tre  monarchie,  del  Piemonte,  della  Toscana, 
di  Napoli,  ciascuna  delle  quali  deve  avere  due  centri  poli- 
tici, uno  come  residenza  della  corte  ed  uno  come  sede  del 
«  congresso  nazionale  »  o  del  parlamento,  in  modo  che  le  am- 
bizioni di  Torino  e  Milano,  Firenze  e  Bologna,  Napoli  e 
Palermo  siano  soddisfatte.  E  lo  stato  pontificio  ?  Può 
sussistere  uno  Stato,  che  vive  per  protezione  dell'Austria, 
che  è  impotente  persino  a  reprimere  le  fazioni  interne,  che 
ha  armi  mercenarie  e  finanze  dissestate  ?  Possono  i  preti 
governare,  se  difettano  di  qualsiasi  cultura  amministra- 
tiva ?  L'autorità  temporale  invece  di  fare  il  pontificato 
indipendente  lo  rende  schiavo.  Occorre  dunque  riunire  alla 
Toscana  le  provincie  pontificie  e  lasciare  al  papa  Roma 
come  città  libera  scatto  la  protezione  dei  tre  regni  italiani. 
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Qucstr  S(>iu>  le  soluto M,i  M..|  Miche  del  problema  e  po- 
litico e  morule  del  pnpa-rc.  Si  cerca,  cioè,  di  risolverlo, 
restringendo  ai  minimi  termini  il  suo  potere  temporale,  in 
modo  che  esso  non  riesca  d'impedimento  e  rimanga  quaà 
staccato  dal  corpo  della  nazione.  Ecco  per  ciò  sorgere  spon- 
tanea r  idea  di  un  dominio  ■  insulare  >  per  il  pontefìce.  Bfa 
il  problema  è  ben  più  complesso  :  si  tratta,  cioè,  della  pos- 
sibilità o  meno,  come  avemmo  più  volte  a  ripetere,  di  ac- 
cordare ridea  nazionale,  lo  Stato  liberale,  la  civiltà  del 
laicato  con  un'idea  del  pari  assoluta,  come  è  quella    in- 

•♦  ^    --•"  ■    Chiesa.  Il    Gioberti  mostra  di  comprenderlo 

.  quando  cerca   di  far  entrare  nell'orbita  na- 

.  Llùesa  e  le  attribuisce  un  compito  ideale   e   d- 

i  fino  allora  la  Chiesa  storica  era  stata  la  più  as- 

rte.  In  tal  modo,  mentre  da  un  lato  cerca  di 

i  utj;..  istituti,  che  la   realtà  gli  offre,  per  dar  corpo 

aa  concezione  ;  dall'altro  eleva  la  causa  che  propugna 

;r  importanza  stessa  dei  valori,  espressi  in  quei  simboli  e 

n  quegli  btituti.  Il  nuovo  compito,  ch'egli  affida  alla  Chiesa, 

o  la  conduce  a  trasformarsi  o  la  spinge  n  dichiararsi  ostile 

f-"  •  «tessa  missione,  che  le  si  vuole  attribuire.  Ma  per- 

'o  avvenga  è  necessario  che  il  Gioberti,  lasaata 

.4  parte  la  prudenza  conciliativa,  mostri  in  tutta  la  sua  cru- 

:rzza  il  contrasto  fra  la  sua  fede  e  quella  dei  Gesuiti.  Ciò 

farà  coi  libri,  che  seguiranno  al  Primato. 


Capitolo  IV. 

La  religione  civile. 

La  necessità  del  conflitto  coi  Gesuiti.  —  Il  1  o  contro 

la  Compagnia.  —   Il  conte  Solaro  della  lita  e  il 

padre  TaparcUi-D' Azeglio.  —  I  ProUgomctii  del  Pri- 
nuUo  e  la  teorìa  di  una  classe  dirìgente  e  di  un  go- 
verno dialettico.  —  Le  crìtiche  dei  Prolegomeni  ai  Ge- 
suiti. —  Le  rìsposte  del  padre  Pellico  e  del  padre  Curci.  — 
Il  Gesuita  Moderno.  —  Il  problema  dei  rapporti  fra  la 
grazia  e  l'arbitrio  umano  :  Giansenisti  e  ucsuiti.  —  Il 
molinismo,  il  probabilismo  e  la  casistica.  —  La  fede  nel 
pensiero  e  nella  civiltà;  la  critica  dol  misticismo  e  del 
pessimismo.  —  Con.seguenze  politiche  del  dibattito  :  la 
riforma  dfl  governo  temporale  del  Papa.  —  La  degenera- 
zione della  Compagnia:  da  S.  Ignazio  a  papa  Clemen- 
te XIV.  —  Gesuiti  e  mazziniani  contro  il  liberalismo  mo- 
derato. —  Il  pericolo  repubblicano  e  municipale  :  l'Apo- 
logia dfl  Gesuita  Moderno.  —  Il  Tommaseo  e  il  Gioberti.  - 
Le  riforme  a  Roma  e  il  sistema  costituzionale.  —  La 
difesa  del  movimento  moderato  —  La  Diiinazione  elei 
padre  Curci. 

«  I  reverendi  padri  (i  Gesuiti)  sono  fieramente  sdegnati 
contro  il  mio  libro,  perchè  si  sono  accorti  che,  nonostante 
i  miei  elogi,  la  dottrina  del  Primato  è  una  satira  quasi  con- 
tinua della  pratica  del  loro  istituto  ».  Così  scriveva  il  Gio- 
berti al  suo  fido  Massari  nell'aprile  del  '44,  quando  una 
lettera  del  padre  Francesco  Pellico  della  Compagnia  di 
Gesù  gli  aveva  fatto  comprendere  che  l'ordine  era  poco 
disposto  ad  accogliere  i  consigli  dall'esule  espressi,  per  fer- 
vore patriottico,  nella  sua  ultima  opera.  È  vero  che  il 
Gioberti,  poco  prima,  quasi  in  contraddizione  con  queste 
parole,  aveva  manifestato  —  fra  gli  altri  anche  al  Balbo  — 
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d'aver  nutrito,  scrivendo  il  Primato^  una  tenue  speranza 
che  i  Gesuiti  si  sarebbero  affiatati  con  Io  spirito  del  tempo 
e  sarebbero  entrati  >  in  una  via  migliore  •.  Ma  invece  di  una 
speranza  si  trattava  piuttosto  di  quel  desiderio  di  conci- 
liazione, indispensabile  per  favorire  la  solidarietà  di  tutte 
le  forze  italiane,  che  abbiamo  visto  ispirare  le  pagine  del 
Primato.  Certo  è  che  egli  più  volte  aveva  espresso  agli 
amici,  prima  di  dettare  il  magniloquente  appello  agli  ita- 
liani, la  sua  viva  avversione  ai  padri  della  G>mpagnia. 

L'urto  in  realti  era  inevitabile.  Da  un  lato  il  pensiero 
del  Gioberti  si  presenta  come  un'  interpretazione  perso- 
nale del  cattolidsmo,  come  una  riduzione  ad  un  determi- 
nato «sterna  filosofico  di  quelle  verità,  che  il  fedele  umil- 
mente accoglie  in  quanto  sovrannatur9li  e  trascendenti  ; 
come  una  grande  affermazione  di  libertà  spirituale,  che  le- 
gittima ogni  altra  libertà.  Dall'altro  lato  i  più  gelosi  e  dif- 
fidenti difensori  di  un  sistema  sostanzialmente  teocratico, 
che,  mentre  riconosce  soltanto  alla  Chiesa  il  valore  di  so- 
cietà etica  e  concentra  esclusivamente  nel  Papa  e  nella 
gerarchia  cattolica  l'autorità  di  guidare  gli  intelletti  e  le 
coscienze,  svaluta  la  ragione  umana,  depr'me  la  società 
laic^  degrada  la  civiltà.  Il  divino  sfruttato  a  benefìcio  del 
predominio  di  chi  nel  mondo  ne  è  conuderato  il  rappre- 
sentante o  se  ne  presume,  come  la  Compagnia,  il  valido  so- 
stenitore —  ecco  la  base  sulla  quale  si  è  eretto  il  gesuitismo. 

Chi  si  pone  da  questo  punto  di  vista  usufruisce  a  suo  van- 
taggio di  una  posizione  privilegiata  e  inattaccabile.  Nes- 
suno, doè,  può  presumere  di  sostituire  il  suo  senno  parti- 
cobre  alla  sapienza  divina  ed  etema,  di  cui  la  Chiesa  è 
depositaria.  Nessuno  quindi  può  pretendere  di  confondere 
e  mescolare  con  la  religione  idealità  intellettuali  ed  aspira- 
zioni politiche,  che  hanno  un  valore  rebtivo  e  pass^gero. 
Perciò  il  sistema  di  subordinazione  intellettuale  e  ofisd- 
pUnare,  proprio  della  Chiesa,  non  può  essere  conciliabile 
con  lo  spirito  di  liberti,  e  quindi  di  disordine,  di  ribellione 
e  di  orgoglio,  in  una  parola  col  nutU^  che  travaglia  la  so- 
cietà buca,  quando  non  è  governata  dalla  disciplina  reli- 
giosa. I  gesuiti  ben  comprendono  che  r^-  — -  nlPelogio 
della    civiltà,    dietro    alla    propugnata  me    fra 
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religione  e  cultura,  dietro  alla  richiesta  prudente  di  ri 
forme  politiche  sta  quel  razionalismo  disgregatore,  che  vien 
da  essi  considerato  come  l'antitesi  della  dottrina  cattolica. 
In  sostanza  comprendono  che  indulgere  al  liberalismo  si- 
gnifica presto  o  tardi  doverne  subire  tutte  le  conseguenze 
più  estreme,  non  solo  nei  riguardi  dell'autorità  politica, 
ma  anche  in  quelli  dell'autorità  religiosa,  con  la  quale  è 
connessa  la  fortuna  della  Compagnia.  Ecco  perché  i  Ge- 
suiti, che  hanno  pure  avversato  per  le  stesse  ragioni  il 
Rosmini,  guardano  con  diffidenza  lo  stesso  Primato. 

Andare  in  cerca  delle  ragioni  particolari,  che  poterono 
determinare  il  Gioberti  a  lottare  contro  i  Gesuiti,  non  ha 
molta  importanza.  Son  due  sistemi  opposti,  che  quasi  rappre- 
sentano due  epoche  diverse.  Il  filosofo  torinese  non  fa  che 
svolgere,  secondo  un'intima  logica,  il  suo  pensiero.  G>m'egli 
stesso  ha  detto,  il  Primato  contiene  già  in  sé,  sebbene  lar- 
vato, lo  spirito  che  si  esprimerà  liberamente  nel  Gesuita 
Moderno  \  a  quella  guisa  che  l'idea  di  un  reggimento  con- 
sultivo, sostenuto  nel  suo  più  famoso  lavoro,  prepara  e 
precede  quella  di  una  costituzione  liberale,  quale  sarà  trat- 
teggiata ncW Apologia  e  nel  Rinnovamento.  L*  importante 
per  il  Gioberti  é  di  mostrare,  attraverfo  alla  critica  spie- 
tata di  quel  complesso  di  metodi  e  di  idee,  che  egli  chiama 
e  Gesuitismo  >,  le  profonde  differenze  che  separano  netta- 
mente il  suo  cattolìcismo  da  quello  ostile  od  estraneo  ai 
t  bisogni  civili  e  intellettuali  della  nazione  »  {Ricordi,  II,  713). 

Questo  lavoro  di  dilucidazione  e  di  rischiaramento,  che 
per  essere  più  efficace  insiste  sulle  antitesi  ed  esaspera  le 
opposizioni,  gli  doveva  apparire  tanto  più  necessario, 
quando,  dopo  la  pubblicazione  del  Primato,  era  stato,  in 
buona  o  mala  fede,  confuso  con  gli  scrittori  più  retrivi. 
Della  preoccupazione  per  un  tale  equivoco,  facile  a  deter- 
minarsi in  chi  non  avesse  penetrato  l' intimo  significato 
del  Primato,  si  faceva  eco  una  sua  lettera  al  Massari,  con 
la  quale  accettava  la  proposta  del  Lavergne  di  parlare 
dell'opera  sua  in  qualche  giornale  francese.  «  Io  sono  ras- 
segnato —  scrìveva  Gioberti  —  fin  d'ora  al  giudizio  del 
Lavergne  :  solo  mi  dispiacerebbe....  che  mi  annoverasse  ai 
nemici  dell'  Università  o  agli  oscurantisti  in  generale,  o  con- 


—  127  — 

ndcssc  le  mie  dottrine  «al  pnpa  con  quelle  di   G.  de  Blai- 
•re»  {Cari  Massari,  296). 


Chi  intraprende  con  animo  sereno  la  lettura  vi- IN      prrc 
giobeniane  lieta  subito  che  le  pagine  più  comni.     r     ono 
quelle  che  celebrano  il  pensiero  e  la  civiltà.  Questa    è    la 
Kua  fede,  calda,  sincera,  nella  quale  cuore  e  mente  si  tro- 
ino  d'accordo.  Questo  —  come  già  dicemmo  —  è  il  per- 
>  stesso  Jflla  sua  filosofìa.  Quand'egli  infatti  cessa  di  ri- 
>tirf  vìi  Ir  mule  il  suo  pensiero  speculativo  e  si  abban- 
dona alla  visione  sintetica  di  intere  epoche,  di  movimenti 
H«  cultura,  delle  fasi  attraverso  alle  quali  Io  spirito  umano 
venuto  per  i  secoli  avanzando,  sembra   quasi  ritrovare 
sé  stesso  e  lo  stile  gli  s*illumiiia  tutto.  Il  Gioberti  sente 
profondamente   la    religiosità   negli   stessi   rapporti   tra   gli 
uomini.  Quando  s'eleva  ad  abbracciare  ciò  che  il  pensiero 
umano  ha  fino  ad  oggi  creato,  e  si  sente  figlio  di  Atene  e 
di  Roma,  del  medioevo  cristiano  e  del  rinascimento,  attinge 
la  CO'  V\  partecipare  cosi  alla  vita  universale. 

Il  :no  per  lui  è  la  negazione  di  tutto  questo. 

Funri  dei   viottoli  della  polemica,  abbandonnte  tempo- 
neamente  le   beghe   delle   confutazioni   e   delle   difese   e 
resa  Iena,  la  sua  mente  ritorna  subito  a  questa  conce- 
zjone,  che  è  come  l'anima  dei  suoi  scritti.  Così  nascono  le 
pagine  ispirate  del  tomo  terzo  del   Gesuita  Moderno,  che 
piacquero  tanto  a  Cesare  Balbo  e  costituiscono  indubbia- 
mente come  il  punto  luminoso  di  tutta  l'opera.  La  sua  fede 
-nedice   l'azione    e    la    vita.   Il    Gioberti    riassume    tale 
!tuo  atteggiamento  in  una  lettera  al  Purcinotti,  a  proposito 
di  un  discorso  di  questi  sul  I^eopardi.  Il  filosofo  subalpino 
trova   che  il   poeta   di   Recanati  ha   esagerato  l' infelicità 
umana   e  poi   aggiunge:   ila  vita  umana  è  un   viaggio, 
'uomo  onesto   (salvo  certe  circostanze  straordinarie    di 

^    i  può  vivere  con  tutta  quella  felicità  che  è  delide- 

viaggiatore  prima  di   giungere   alla  meta.  L'uo- 
mo è  quaggiù  non   per  godere,   ma  per  operare   virtuosa- 
mente non  solo  in  ordine  all.T  religione,  m.n  anche  in  ordine 
Ha  vita  civile.  L'azione  per  tè  stessa  è  felicità.  II  punto 
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centrale  della  vita  non  è  la  morte,  ma  non  e  manco  il  re- 
gno di  Dio  scompagnato  dalla  virtù  morale,  civile,  reli- 
giosa, in  questo  mondo.  Altrimenti  cadiamo  nel  mistici- 
smo gesuitico.  Il  punto  centrale  è  fiat  voluntas  tua  sicut 
in  «odb  et  in  tfrra.  Ora  la  volontà  di  Dio  in  terra  è  che  noi 
amiamo  il  prossimo  come  noi  stessi  e  quindi  cerchiamo 
di  renderlo  felice  eziandio  qungpiù  per  quanto  r  pos';iMlf  ,>. 
(Ricordi,   II,  633). 

Sono  queste  le  idee,  che  sono  svolte  contro  n  Gc- 
suitbmo  nei  ProUgonuni  e  nel  Gesuita  Moderno. 

Sembra  inoltre  un'applicazione  della  sua  dottrina  alla 
vita  pratica  il  modo,  che  egli  suggerisce  al  Pinelli,  di  prov- 
vedere efficacemente  all'istruzione  popolare  in  un  periodo 
in  cui  le  riforme  liberali  chiamavano  i  cittadini  ad  interes- 
sarsi della  vita  pubblica,  t  Fra  i  molti  modi  —  scrive  al- 
l'amico a  Torino  —  accomodari  ad  istruire  il  minuto  po- 
polo nella  civiltà  e  abilitarlo  a  conoscere,  stimare,  usufut- 
tuare  le  istituzioni  concordate  dal  sapientissimo  principe 
ce  n'  è  uno  non  praticato.  Esso  consiste  nel  fondare  la  ci- 
vil  dottrina  nel  catechismo,  rappresentandolo  come  un.-\ 
deduzione  facilissima  ed  una  applicazione  diretta  di  quello 
alla  vita  pubblica.  Il  volgo  qualche  poco  istruito  sa  gli  ele- 
menti della  dottrina  cristiana  ;  questa  è  per  lo  più  la  sola 
scienza  morale  ch'egli  possiede  ed  in  ogni  caso  quella  che 
ha  più  forza  nel  suo  spirito  e  nel  suo  cuore....  Che  cos'  è, 
verbigrazia,  la  moderata  libertà  politica,  se  non  l'appli- 
cazione estema  e  civile  delli  libr-rtà  morale  e  evangelica  ?  » 
{Ricordi,  II,  699). 

Basta  tener  conto  di  questo  londamentiile  orientamento 
del  pensiero  del  Gioberti,  per  considerare  come  occasionali 
e  secondarie  o  addirittura  infondate  le  ragioni,  addotte 
dagli  scrittori  gesuiti,  per  spiegarsi  l'attacco  violento  alla 
Compagnia.  Essi  hanno  ragione  quando  trovano  insuffi- 
cienti i  motivi  addotti  dal  Gioberti  stesso,  per  spiegare  e 
legittimare  il  suo  brusco  trapasso  dall'elogio  alla  più  atroce 
accusa.  Un  sì  grave  giudizio  su  tutta  l'opera  morale  e  in- 
tellettuale dei  Gesuiti  —  gli  chiedeva  il  padre  Curci  —  come 
si  può  conciliare  col  presunto  desiderio,  concepito  anterior- 
mente, di  tacere  per  generosità,  o  con  la  speranza  di  vederci 
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corretti  iiallc  sue  paterne  ammonizioni  ?  —  Ma  non  ha  che 
un  valore  polemico  e  tendenzioeo  la  ricerca  dei  motivi, 
che  sono  intervenuti  a  far  mutar  pensiero  al  Gioberti. 
Paura  di  passare  per  '  ■    -f  influenzato  dalla  Com- 

pagnia ?  Flessioni  Ubi  si  per  indurlo  alla  lotta  ? 

M.t!v:n-<  re  per  non  aver  ottenuto  un  posto  di  pubblico  in- 
scgnuiitc  a  I^sa  o  in  Piemonte  per  la  presunta  ostilità  dei 
Gesuiti  ?  Son  tutte  ipotesi,  che  gli  avversari  potevano  a 
loro  piacere  prospettare.  D  vero  è  che  il  Gioberti  è  stato 
sempre  nemico  dei  Gesuiti. 

Certamente  la  polemica  giobertiana  si  riconnette  col 
risorto  spirito  di  ostilità  contro  la  Compagnia,  del  quale 
si  rendevano  interpreti,  suscitando  approvazioni  e  furori,  il 
Quinet  r  "  *'  '  let  con  le  loro  lezioni  sui  Gesuiti,  tenute  al 
Collegio  ^  t  nel  1843.  L'ondata  della  crìtica,  già  leva- 

tasi per  opera  dà  giansenisti  nel  sec.  XVIII  e  ricaduta  dopo 
la  soppressione  della  Compagnia,  ora  toma  a  percuotere 
Tordine  con  rinnovata  violenza.  Come  in  tutte  le  polemiche 

V  ■  '-.  questa  eccesà,  generalizzazioni,  interpretazioni  er- 
a  mancano.*Si  rimprovera  soprattutto  alla  Compa- 
>;ma  di  picare  gli  spiriti,  con  V  insegnamento  morale  e 
col  suo  metodo  di  educazione,  all'ossequio  servile  alla  let- 
tera e  all'autorità  dei  superiori,  assicurando  in  tal  modo 
'"  '  !  e  un'alta  sovranità  sugli  animi  e  quindi  sulla  so- 
ile. 

Qocsrì   attacchi    dei   liberali   hanno   una    fondamentale 

ncrlrtno  poHrica  ;  come  i  gesuiti  sono  stati   i  più  potenti 

ri  del  sistema  di  completa  obbedienza   al  papato 

f-  quindi  dell'aMolatismo  della  Santa  Sede  e  della  incondi- 

/.ioiuta  e  ferma  oMervanza  della  dottrina,  secondo  le  de- 

dtioni  del  Concilio  di  Trento  ;  così  essi  si  fanno  difensori 

ddle  autorità  costituite,  ligie  alla  Chiesa  e  divengono  gli 

iwersari  della  tendenza  dello  Stato  a  conquistare  la  sua 

I  autonomia.  In  questo  senso  i  Gesuiti  sono  gli  inter- 

pit)  rigofori  ed  inflessibili  del  cattolidsmo  del  Cond- 

"nto  e  pli  opp->^it.  ri   più  renici  nd  ogni    tent.iiivo 

1  rr  la  Chiesa   r^''^     '■'     '.riu-it.)   ili'l     Iiliiilili)    r  i\f]   l^rn- 

■       -IO, 

"f  M  riti'*""    *"         .me  ,u>iii.imo  pin  vtntc  ucn»». 


AMxn-OTTI,  t/ia^rlt 
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trina  drl  <  conduce  nlla  chiara  coscienza  dello  Stato 

liberale,  u — landò  le  aspirazioni  delle  classi  più  colte 

e  del  ceto  medio,  si  comprende  il  valore  politica  di  questo 
cozzo  fra  liberalismo  e  gesuitismo,  che  soltanto  come  mezzo 
8Ì  vale  della  critica  di  determinati  punti  teologici  e  solo 
esternamente  appare  come  l'urto  di  due  opposte  interpre- 
tazioni del  cattolicismo. 

I  gesuiti  hanno  buon  giuoco,  quando  insistono  nel  di- 
lìKjstrare  che  i  fatti  recenti,  rimproverati  al  loro  ordine 
Jall'abate  torinese,  non  possono  giustificare  l'attacco  po- 
lemico giobcrtiano  e  non  sono  sufficienti  a  concellare  i  me- 
riti dalla  G)mpagnia.  Le  nuove  imputazioni,  infntti,  co- 
stituivano in  sostanza  gli  elementi  accessori,  o  meglio  gli 
elementi  di  fatto,  che  dovevano  dare  un  contenuto  con- 
creto ad  un  dibattito  molto  più  largo  fra  due  mentalità 
opposte. 

I  «  fatti  recenti  »  consistevano  nelle  critiche  di  un  pre- 
dicatore gesuita  a  Genova  contro  le  scuole  infantili  ;  nelle 
I  '  '  '■  ^  disapprovazioni,  da  parte  dei  padri  di  Sardegna, 
i  ione  della  feudalità   e  d'altri  miglioramenti  civili 

introdotti  neir  isola,  e  soprattutto  nella  lotta  in  Isvizzera 
(1843)  fra  i  corpi  franchi  di  Berna  e  i  cattolici  in  Lucerna. 

Quest'  ultima  lotta,  dovuta  specialmente  al  contrasto 
fra  i  fautori  dell'autonomia  cantonale  e  coloro  che  vole- 
vano la  riforma  del  patto  federale  in  senso  unitario  ed  ac- 
centrato, con  dieta  a  sede  fissa  in  Berna,  divenne  guerra 
fra  protestanti  e  cattolici,  occasionata  dalla  chiamata  di 
alcuni  gesuiti  da  parte  del  senato  di  Lucerna  per  affidar 
loro  l'educazione  e  la  propaganda  contro  le  idee  calviniste. 
La  Compagnia  fu  accusata  di  aver  provocato  la  strage, 
per  aver  voluto  ostinatamente  insediarsi,  rr  il  con- 

flitto, in  Lucerna.   Ma  questi  fatti,  ingrana  i   pole- 

mica, più  che  determinare  un  nuovo  atteggiamento  di 
fronte  all'ordine,  dovevano  ribadire  la  convinzione  che  i 
gesuiti  erano  i  naturali  nemici  della  libertà  e  dell'  incivi- 
limento. 

Che  i  gesuiti  considerassero  con  dispregio  e  con  ironica 
incredulità  le  speranze  liberali,  facendo  risaltare  la  supe- 
riorità e  l'efficacia,  anche  nella  vita  pratica,  dello  spirito 
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d*umUtà,  di  dtscipUnn  e  d*urdinc,  insegnato  dal  cattolid- 
smo,  è  provato  chiaramente  dai  loro  scritti,  nei  quali 
.,,-.„  l,>„.,  rc.<Ì2Ìone  contro  il  movimento  riformatore  e  le 
-  dei  novatori  ».  Essi  identificano  addirittura 
s;  :::  ...lisnio  con  l'odio  contro  Tidea  religiosa  e  gli  isti- 
tuti i  hf*  la  rappresentano.  Il  punto  di  partenza  è  sempre 
1.1  CI  ntr.ipp»-ii/ione  della  assolutezza  della  Chiesa  alle  isti- 
tuzioni e  lri»gi  umane,  per  natura  ''^''■'  ^'"^-f  ''«^  m  >m.-I..^ 
Voli,   imjvrfctte  e  precarie. 

Opp.rsi  alle  mene  dei  liberali,  per  cisi,  sigmlica  in  so- 
st;»nza  schierarsi  per  lo  spirito  contro  il  corpo. 


11  pensiero  degli  scrittori  della  G>mpagnia  serve  ai  più 
gelosi  sostenitori  delPassoluùsmo  monarchico  e  della  tra- 
dizionale politica  aulica  a  sanzionare  con  la  dottrina  della 
più  n;:orosa  ortodossia  il  loro  atteggiamento  .  Ne  può 
essere  un  chiaro  esempio  il  famoso  Memorandum  storico- 
politùo  dtl  conU  CUnunU  Solaro  Della  Margherita.  Que- 
sto libro  è  testimonianza  dei  rapporti,  in  Piemonte,  di  mu- 
tua simpatia  fra  il  pardto  più  ostile  alle  riforme  ed  alla 
(X)litica  nazionale  e  i  Gesuiti.  Il  conte  Solaro  si  adoperò, 
infatrif  a  rimuovere  ogni  difficoltà  per  la  licenza  della  stam- 
p.k  del  libro,  pubblicato  a  spese  di  Carlo  Alberto,  del  padre 
Ir  ncesco  Pellico,  in  risposta  al  Gioberti  e  subornò  i  gar- 
della  tipografìa  Boiumid  di  Losanna  per  ottenere 
lei  Gesuita  Moderno  e  rimetterli  ai  padri 
:.  1 y...  .:o  seguace  ed  ammiratore  del  padre  Pel- 
lico, del  padre  Taparelli-D' Azeglio,  del  Bresciani  e  del 
C  ri.  :"  .>^ua  qualità  di  ministro  per  gli  affari  esteri, 
;  i  ...  :  vilmente  sull'animo  del  re,  timoroso,  incerto  e 
sospettoso  per  debcJezza  di  temperamento  e  per  scrupoli 
rrlioioci  .11  suo  Memorandum  getta  un  po'  di  luce  sulla  crisi 

ile,  che  il  re  dovè  attraversare  in  quegli  anni,  in  ctii 
T  !tt  i  1.»   •      '*  *  '  '  '■  ic  stava  per  crollare 

r  le  iiu  ,o  timore.  Le  aflFer- 

ma7Ì"i:i  •'ni..  t  '•,  sicure  di  questo  importante  docu- 
nirt  T  »  p._,liticu  ci  l.tn  comprendere  di  fronte  a  quale  con- 

•tore  tenace  e  tutto  chiuso  nella  sua  intransigenz.i  si 
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fosse  trovato  il  re.   Il  contrasto  deve  essere  stato  duro  o 
complesso,  r        "  %.  perplessità  e  le  contraddizioni 

nella  polit,  ito. 

Orbene,  dietro  al  Della  Margherita  stanno  i  Gesuiti. 
I^  dottrine  di  costoro  si  riflettono  nelle  pagine  del  Me- 
moranAum.  Il  conte  Solato  non  può  ammettere  che  i  so- 
vrani stano  abbassati  «alla  qualità  di  delegati  del  po- 
|X)lo  »,  poiché,  secondo  quanto  scrive  il  padre  Taparelli, 
«  dono  di  Dio  è  la  sovranità,  si  perché  alla  divina  au- 
torità si  appoggia  l'autorità  in  astratto  ;  si  perchè  dalla 
divina  provvidenza  deriva  quella  superiorità  di  fatto  per 
cui  l'autorità  sociale  si  concentra  in  una  persona  determi- 
nata »  {Memorandum^  233).  Nei  rapporti  al  re  il  ministro 
mette  in  guardia  il  sovrano  che  lo  spirito  della  rivoluzione 
finge  di  volere  resuscitare  la  grandezza  della  penisola  ;  ma 
in  realtà  tende  decisamente  ad  abbattere  e  a  distruggere 
la  Chiesa  {Idem,  365).  Egli  è  inaccessibile  a  qualsiasi  com- 
prensione dei  movimenti,  che  si  svolgono  sotto  i  suoi  occhi. 
Considera  infatti  come  una  pazzia  gli  sforzi  dei  liberali. 
«  Oh  miseri  !  —  egli  scrive.  —  Essi  son  vermi  effimeri  di 
angusta  terra  e  la  Chiesa  è  universale  di  tempo,  di  luogo, 
di  infinitezza  !  >».  La  libertà  statutaria  e  un'  illusione.  «Tutti 
sarebbero  più  soddisfatti  —  commenta  con  ironia  —  di 
pagare  la  metà  senza  controllo  che  il  doppio  pel  piaceri- 
di  sapere  in  che  i  denari  si  spendono  ;  non  esser  vero  che 
tutti  più  facilmente  abbian  parte  agli  impieghi  ;  se  prima 
li  ottenevan  dieci  privilegiati,  negli  Stati  "  Repubbliche 
sono  ambiti  da  venti  intriganti  e  per  -  li  si  molti- 

plicano le  cariche  e  moltiplicandosi  l'economia  tante  volte 
vantata  è  una  solenne  menzogna  !  »  (iV/.,  492). 

Anch'egli  non  e  entusiasta  degli  asili  d' infanzi 
tuzioni  dovute  allo  scozzese  Owen,  «  p;  :' 

una  setta  sansimoniana  »  ;  né  è  fautore  i 
tari,  che  non  insegnano  a  divenire  buoni  cristiani. 

I^    politica   nazionale,    voluta    dai   liberali,   gli   ..,f. 
lome  una  «  questione  di  sentimento  e  di  affetti  buoni  p'  r 
le  canzoni  e  per  le  leggende  del  Medioevo  »».  Per  il   vecchio 
diplomatico  essa  sarebbe  un   sacrificare  gli  interessi    reali 
piemontesi,  liguri,  sardi,  savoiardi,  difesi    sempre   con  sni- 
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e  rcbbc  l'ostilità  di  tutte  le  corti  d'  Eu- 

pista,  ne 
i  politica 
tr.i  dei    Wemonte,    che    per    T  ingrandunento    dei 

bciii  .......  v.orona  seppe  con  sagacia  approfittare  dei  trat- 
tati di  alleanza,  dei  compromessi,  dei  matrimoni,  della 
delx  "  '  »•  ..     .  ^^^  ^^^  j  ^.jjj^j^pj  svizzeri, 

nell  il  prestigio  della  Compa- 

gnia di  (.ìesù,  il  conte   Solaro  vuole  naturaJmente   che  sia 
.;,,t  ,f .  Il  ,  ,,,w,  del  cattolicismo. 

ad   atti   di   indulgenza   verso   uomini   o 
irte  da  questo  custode  inflessibile 
.trio    implacabile,    non    vuole    che 
siano  e.  orti  agli  esuli  ;  si  oppone  a  che  il  Gio- 

berti rii^....   ...   ii.ùia  ad  insegnare  a  Pisa;  tent.-i   '^^^'*  il 

Gesuita  Moderno  sia  proibito  negli  Stati  Sardi. 

.Al  conflitto  ideale,  al  quale  gì  immo,  si  aggiun- 

gono prrciò  mutivi   ài  pv.lià»..i   {  '.  e,  per  i  quali  la 

poi  bertiana  viene  a  connettersi  con  l'azione  dei  li- 

ber....     w.  ...pini  contro  il  partito  retrivo. 

Per  meglio  comprendere  le  intime  ragioni  dell'urto  fra 
(f esuiti  e  liberali  occorre  anche  tener  conto  dell'atteggia- 
mento dei  primi  di  Iruntc  al  problema  più  importante  del- 
l'epoca :  quello  della  nazionalità.  Quest'  indagine  ci  può 
servire,  per  dir  così,  come  di  pietra  di  paragone.  A  farci 
i"i;.^^ere  le  riserve,  le  crìtiche,  i  dissetisi  del  gesuitismo 

di    frinte   al   prindp        '  ''in    quegli    anni 

ccj-itituisce  come  un  >■  >  di  fede  liberale, 

ci  aiut.i  lo  scrìtto  dei  padre  Taparelli-D' Azelio,  Della  na- 
zionulitÀ^  pubblicato  Tanno  stesso  in  cui  vedeva  la  luce  il 
Gesuitiì  modtrnc.  Non  si  tratta  —  intendiamoci  —  della 
questione  nazionale  italiana  in  ispecie  ;  ma  dell'  idea  di  na- 
zionalità e  d'indipendenza  luzionale  in  genere. 

Il  Taparelli  h  indubbiamente  un  acuto  ed  equilibrato 
scrittore.  Tutto  il  suo  ragionamento  consiste  nel  dimo- 
strare che  non  è  lecito  sacrìficare  il  rispetto  per  il  diritto 
ro  i"  '•  si  fonda  l'ordine  so»  '  *       ""    ' 

/i-  di    idee    incerte    e    . 
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quelle  di  nazione  o  di  indipendenza.  E  un  obbligo  mo- 
rale —  comincia  col  chiedersi  il  Taparelli  —  che  ciascuno 
cooperi  per  compiere  la  nazionalità  della  sua  gente  ì  La 
risposta  ci  dice  come  i  gesuiti  considerassero  l'attiva  e  di- 
retta partecipazione  dei  cittadini  alla  vita  politica.  «  Il 
bene  pubblico  —  dice  il  Taparelli  —  è  scopo  dell'ordine 
pubblico,  epperò  né  può  conoscersi  appieno,  né  lentamente 
promuoversi,  se  non  da  chi  è  legittimamente  costituito 
ordinatore  della  '  società  ■  (p.  i6).  Permettete  a  ciascuno 
di  usare  mezzi  pubblici  per  ottenere  ciò  che  egli  giudica 
il  bene  di  tutti  ed  avverte  una  completa  anarchia,  ove 
con  mezzi  pubblici  gli  uni  procacceranno  ciò  che  altri  ten- 
teranno impedire. 

I  privati,  quindi,  si  limitino  ad  operare  rettamente 
entro  il  cerchio  delle  loro  attività  particolari  :  al  governo 
legittimo  gli  altri  compiti.  Questo  in  generale  :  ma  guar- 
diamo —  prosegue  il  padre  Taparelli  —  se  è  proprio  vero 
che  alla  nazionalità  deve  andare  sempre  e  dovunque  con- 
giunta V  indipendenza.  Tale  criterio  non  è  assoluto  :  una 
società  può  obbedire  ad  un  principe  straniero  senza  essere 
schiava,  in  quanto  un  principe  può  governare  parecchie  nazioni, 
procacciando  a  ciascuna  il  bene  del  quale  ha  bisogno.  Esiste 
insomma  un  diritto,  riconosciuto  dai  popoli,  per  il  quale  essi 
vengono  talvolta  consociati,  benché  di  schiatta,  di  lingua, 
di  isrìtuzioni,  di  genio  affatto  diversi.  Questo  diritto  asso- 
ciatore si  contrappone  allo  spirito  di  gretto  ed  ombroso 
nazionalismo,  che  é  sempre  riluttante  ad  estendere  le  re- 
lazioni sociali  (p.  30).  «  Se  un  diritto  conosciuto  ab  antico 
dalla  nazione,  —  dice  dunque  il  padre  Taparelli  —  auten- 
ticato dalle  transazioni  internazionali,  usato  giustamente  da 
chi  ne  é  investito,  tenga  da  lungo  tempo  una  nazione  o 
qualche  sua  parte  sotto  la  dipendenza  di  un'altra,  allora  il 
volere  ad  un  tratto  sprigionarla  da  tal  soggezione,  gridando 
che  ogni  nazione  debb'essere  indipendente,  egli  é  un  volere 
che  il  diritto  ceda  alla  geografia,  alla  lingua,  al  commercio 
e  ad  altrettali  motivi  d'importanza  materiale»  (pp.  30-31). 

Dunque  legittimità  della  dipendenza  nazionale,  per  non 
rompere  ad  un  tratto  il  «  conserto  complicatissimo  »  dei  di- 
ritti e  doveri  civili  e  religiosi,  che  possono  subordinare  ad 
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tfssf>  concetto  (il  .Sdziom 
qui  togliere  quell'assolu- 
tezza al  prìncipio  della  nazionaliti,  che  i  liberali  comone- 
mente  gli  attribuivano.  tChi  non  vede  —  egli  chiede  —  es- 
sere oggi  le  nazioni  tutt'altre  da  quelle  che  furono  ì  E  chi 
ci  assicura  che  n'  tt'altro  da  quello 

che  ora  sono?   ^     ,  di  :   ma  la  terra, 

poco  più  poco  meno,  è  sempre  la  stessa  e  i  confini  naturali 
quante  volte  mutaronsi  !  II  cangiamento  nella  strategia  e 
nella  tattica  rese  forti  de'  siti  deboli,  deboli  de*  siti  forti.... 
'  '  "  jiiali  mutazioni  avranno  prodotte  fra  un  se- 

e  e  i  tel^afì,  le  associazioni  e  la  libenà 
''   L'equilibrio  europeo  ?  la  diplomazìa,  i  trattati  ? 
(m.i  .'^-ervate  di  grazia  ciò  che  ottennero  queste  cause  dal 
1815  fino  ad  o^i  :  quante  variazioni  !  >. 

r  "Ila  critica     —  come  si  vede  —  è  sempre 

qur  pporre  a  dò  che  e  sottoposto  alle    mute- 

voli vicende  umane  (la  storia)  le  norme  costanti  e  invaria- 
bilL,  i  valori  etemi  (la  religione).  La  critica  gesuitica  al 
Gioberti  poggerà  su  questa  base. 


Bastano  i  brevi  accenni,  che  abbiamo  esposto,  intomo 
alla  logica  necessità  del  conflitto  fra  il  pensiero  giober- 
tiano  e  le  dottrine  professate  dai  Gesuiti,  per  comprendere 
come  avesse  ragione  il  filosofo  esule  di  se'  ^'^ 

che  il  Pritiuttù  era  quasi  la  satira  della  C' 
coincidere  la  propria   filosofia  col   pensiero  ortodosso,   per 
inserirla    nella  tradizione  e  darle  un  valore  ed  un'efficacia 
che  .tltriroenti  non  avrebbe  mai  ottenuto,  il  Gioberti  dovev.t 
dunque  porre  ir  m  le  fon  '  'i  incomp 

fra  la  sua  t  reli^-  ile  •  e  il  >  mo  dell;»  v 

dei  Gesuiti.  Egli  doveva  perciò  ritornare  su  alcune  idee, 
«presse  nel  Primato^  ma  rimaste  nella  penombra  e  mo- 
strare le  conseguenze  politiche  e  relii^iose  delle  loro  appli- 
c.r/i     ■     **  ■  »  il  Q\t\  -x  raggruppa,  per 

coni  te  le   cai  iche   più  esose   di 

quel  c.ittr.licismo  gretto  e  conservatore,  che  gli  appr»re 
r,>r-i-   :i    ;    •■t,■^o  gronde  f  <•♦   •    '-»    ••'..   ►_^. .,,„-.:...,..   ^    ^  »     ^. 
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civile  dd  .. , .   1  .  i  Prolegomeni 

del  Primato  morale  e  civile  degli  Italiani  (1845)  opera,  che 
doveva  essere  una  semplice  introdi  '  -  '  /^  ''  .'0  ed  in- 
vece, per  lo  sviluppo  delle  parti  j  un  libro 
completo. 

I  ProUgomeiti  traggono  argomento  dalla  filosofìa  della 
creazione  e  dalle  critiche  al  gesuitismo,  per  tratteggiare 
r  ideale  di  una  classe  dirigente.  Il  medio  ceto,  «  parte 
più  sostanziale,  più  viva  e  operosa  della  nazione  »,  può 
d;irla.  Esso,  in  quanto  partecipa  della  cultura,  in  quanto 
si  fa  strumento  del  pensiero,  acquista  quella  mentalità  dia- 
lettica, che  è  indispensabile  per  governare.  Il  volgo  consi- 
dera soltanto  un  lato  della  realtà  ;  è  necessariamente  set- 
tario e  parziale.  La  civiltà  invece  è  dialettica,  perchè  coor- 
ti: ;!.  rrv<  ;  i/za,  concilia,  unifica  tutte  le  opposte  tendenze, 
tutit  1(  di\(.rse  attività  degli  uomini.  Se  Dio  è  il  supremo 
conciliatore  ed  unificatore  ;  se  Tuomo,  in  quanto  causa  in- 
Tf1''£>ente  e  libera,  continua  e  riprende  la  dialettica  divina, 

ndosi  a  sua  volta  demiurgo  del  mondo  della  scienza  e 
dell'arte,  la  classe  colta  esercita  la  stessa  funzione  di  fronte 
ai  particolari  punti  di  vista  dei  vari  ceti.  Questa  classe 
deve  essere  quindi  religiosa,  nel  senso  che  il  laicato,  da  cui 
è  costituita,  deve  incamace  l'universalità  del  pensiero-  La 
sua  religione  è  una  scienza,  una  filosofia,  una  civiltà.  {^Pro- 
legomeni^ 69,  152).  Il  Primato  perciò  non  ha  propugnato  un 
governo  di  preti.  Esso  ha  considerato  Roma  come  la  cu- 
stode di  verità  ideali,  di  supremi  veri,  dai  quali  discendono, 
come  da  una  naturale  sorgente,  gli  incrementi  civili. 

Qual  è,  infatti,  il  dogma,  che  informa  tutta  la  nostra 
vita  sociale  e  i  nostri  costumi  ?  Non  è  forse  quello  stesso 
della  religione  ?  «  Questo  gran  dogma  —  dice  Gioberti  — 
e  l'unità  di  origine,  la  medesimezza  di  natura,  la  congiun- 
zione di  sangue,  la  domestica  fratellanza  e  il  comune  de- 
stinato di  tutti  gli  uomini,  creati  e  redenti  da  un  Dio  »  (Pro- 

l^g:  68). 

La  religione,  quindi,  è  il  legame  col  quale  l' idea  unisce 
gli  uomini.  Quanto  più  questi  si  fanno  religiosi,  raggiun- 
eono,  cioè,  col  pensiero  una  sintesi  che  supera  le  singole 
dottrine,  t.Tnto  più  eR<?i  acquist.nno  virtù  dialettica.  Mentre 
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pereto  uci  papt>K  giovani  quc^t'auonr  dìalclUL  .  ..  _  nipte 
per  mezzo  della  guerra  e  nelle  società,  ov*  é  cessato  l'equi- 
libn'o  pò-  ■'  valere  di  una  parte  sul  tutto,  si  attua  con 
l.i  r:v(.  ;.  un  regime  liberale  e  con  un  ceto  colto  e 

consapevole  &i  può  compiere,  invece,  |5cr  mezzo  di  un  gra- 
ilii.ilc  L.imbiamento  deiropinione  e  dei  vecchi  ordinamenti, 
ato  come  classe  dirìgente  in  Italia  ei  è  ritratto  dalla 
'  .   ■-     ndo  il  Giobeni,  dal    sec.  XVI  in  poi.  1/ in- 
.  .  ,  dopo  la  caduta  della  repubblica  fìoren- 

iiii.t.  Ili  V.  t retto  a  menare  vita  privata.  Risorge  con  Vit- 
tutiu  Altieri,  al  quale  si  deve  il  rinnuovamento  del  «ceto 
civile  •  dcll.i  penisola,  la  creazione  di  un'  Italia  laicale. 
II  poet.i  ■  —.)  desta  negli   animi   degli  italiani  l'idea, 

il  presci  della  patria  ed  inizia  cosi  un  movimento 

dcH'opirìione,  che  prepara  e  matura  negli  animi  e  negli  in- 
telletti le  future  riforme.  Egli  è  il  «  vero  secolareggiatore 
del  genio  italico  ».  Per  avere  oggi  un  ■  perfetto  laicato  ci- 
vile ».  un'  It.ilia  borghese  {ProUgorruni,  p.  202)  occorre  con- 
ciliare r  ii'.r.i  patria,  risuscitata  d.-ill'Alfieri,  con  il  cosmo- 
politismo cattolico,  espresso  nella  poesia  del  Manzoni,  in 
modo  da  evitare  il  patriottismo  gretto  e  considerare  1'  Ita- 
lia in  relazione  col  mondo.  Armonizzare  l'Alfieri  col  Man- 
zoni significa  in  sostanza  metter  d'accordo  dialetticamente 
la  nazione  con  l'umanità,  le  virtù  sociali  con  la  religione, 
la  fiducia  nel  pensiero  con  il  riconoscimento  dei  su- 
|remi  veri  ri  velari.  Spezzare  questa  unità,  scindere  gli 
rlemenU  diverti  che  la  compongono,  come  fanno  gli  ete- 
rodotsi  o  i  Gesuiti,  significa  rinunciare  all'universalità, 
considerare  solo  una  parte  del  vero,  percepire  soltanto  qual- 
che acca  discontinua  di  una  immensa  armonia,  cadere,  in 
nna  parola,  nella  sofisrica. 

Al  medio  ceto,  dunque,  il  compito  di  porre  in  atto  que- 
st'opera conciliatrice,  di  cui  fu  sommo  maestro  Dante, 
«l'uomo  più  dialettico  e  più  compito  deU'età  moderna». 
Ed  il  Gioberd  auspica  l'avvento  di  una  classe  dirigente 
italiana,  cattolica,  operosa,  che  armonizzi  il  tiono  col 
municipio,  la  monarchia  col  popolo,  la  libertà  con  la  legge 
na  le  vesrigia  degli  anricni  patriziati  italici  e  l'esempio 
::    R.nibo,   di   un   Capponi,   di  un    Ridnlfi. 
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Fra  la  teoria  e  la  pratica,  fra  V  ideale,  che  si  riassume 
nel  cattolicismo  e  la  realtà,  che  ne  è  sempre  distante,  deve 
essere  mediatore  il  principe.  Questi  esprime  civilnunu  quel- 
l' idea  cattolica,  che  spiritualm^nu  e  rappresentata  e  messa 
in  atto  dal  pontefice  {ProUg.y  147).  La  monarchia  può 
quindi  essere  un  potere  eminentemente  dialettico.  Se  si 
fa  espressione  della  classe  colta,  della  parte  più  eletta  della 
nazione,  qual  è  il  medio  ceto,  essa  diviene  e  Porgano  più 
insigne  del  senno  pubblico  »  e  come  tale  «  riunisce,  riepiloga, 
congiunge,  pacifica  e  immedesima  in  sé  tutti  i  contrari  e 
i  diversi  della  repubblica  ».  Un  principe,  che  si  fa  inter- 
prete dell'opinione,  che  attinge,  per  mezzo  degli  ordini 
rappresentativi,  dal  consenso  degli  animi  e  delle  menti 
la  sua  forza  e  la  sua  legittimità,  sanzionata  da  questa  spe- 
cie di  t  elezione  morale  »,  attua  la  sovranità  dell'  idea.  A 
lui  spetta,  mediante  la  lega,  far  opera  di  conciliazione  e  di 
colleganza  fra  gli  Stati  italiani.  Armonia  dialettica,  dunque, 
col  cattolicismo  di  fronte  agli  altri  veri  parziali  ;  con  lo 
Stato  e  con  una  classe  dirigente  colta  rispetto  ai  vari  celi 
ed  alle  opposte  tendenze  ;  con  una  federazione  riguardo  ai 
diversi  Stati  d'  Italia. 

Son  queste  le  conclusioni  a  cui  era  giunto  già  il  Primato. 
Qui,  per  obbedire  alla  solita  legge  di  graduazione,  il  Gioberti 
aveva  parlato  solo  di  un  regime  consultivo  ;  nei  ProUgomeni  si 
afferma  chiaramente  la  necessità  di  ordini  rappresentativi 
{ProUg.  234-235)  e  si  vagheggia  con  commossa  parola  l'av- 
vento di  un  principe  italiano  riformatore  all'  intemo,  difen- 
sore della  patria  all'esterno.  L'appello  è  rivolto  al  re  del 
Piemonte. 

«  Il  regnante  —  scrive  il  Gioberri  {Prohg.,  237)  —  che 
entrerà  primo  nel  nazionale  arringo,  sarà  arbitro  dell'opi- 
nione, sarà  moralmente  signore  d' Italia....  e  farà  ufficio 
di  capo  e  di  braccio  verso  la  patria  acefala  e  smembrata. 
In  lui  si  accozzeranno  i  più  nobili  titoli,  che  possono  ornare 
la  maestà  del  comando  :  egli  sarà  tribuno  della  plebe,  aprendo 
la  via  di  quei  miglioramenti  di  culto  e  di  vita,  che  vano 
è  l'aspettare  dagli  stati  deboli  e  divisi  ;  delegato  della  na- 
zione, esprimendo  ed  effettuando  il  più  vivo  dei  suoi  desi- 
deri, il  più  urgente  dei  suoi  bisogni....  ;  dittatore,  esercitando 
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'^uclPnllo  »!"<  ,    t,  M,, 

t.i  ccx.  ». 

Orbene,  contro  loie  cu:  ce- 

sirro,  della  filosofia,  della  p<  ^  '*r< 

e  la  pratica  della  Compagnia  e  dei  suoi  seguaci  è 

o  di  più  anticattolico  e  quindi  di  sofistico  si  possa 

re.  Il  gesuitismo,  infatti,  secondo  U   Gioberti,  scinde 

e  rei.  '  '    'ile  ciò  che  V'  '  tolica  unisce. 

I.'  i  Gesuiti  ali  >  è   la  logica  conse- 

^  nto    di    vista  gretto,  parziale,  esclusivo. 

l    ..    ^..... — . al    fine    universale    ed    altissimo    della 

lùesa  quello  meschino  e  particolare  della  loro  dominazione 
e  della  loro  subdola  potenza.  Sono  inoltre  avversari  del- 
l'ing^no,  che  pure  ce  il  più  degno  spiracolo  di  Dio  e  il 
maggior  dono  che  il  cielo  possa  fare  alla  terra  ».  Nemici, 

3uindi,  delb  scienza  e  della  civiltà,  si  fanno  sostenitori 
i  un  male  inteso  misticismo,  che,  esagerando  il  dogma 
!«'lla  caduta  originale,  porta  al  dispregio  delle  opere  della 
rearionr  e  di  quella  vita  terrena,  che  è  «aringo  di  prova, 
li  '),  di  miglioramento».  L'ingegno  —  dice  invece 

'■  !  —  tè  cosa  sacra...  e  la  civiltà  è  divi"  >  ^,,m». 

e»  (ProUg.,  95,  idi). 
1  Kjcsv.    '  ^sono  essere  buoni  educaiuri.  L.i 

tta  aspr  iede   tempre  energiche,  franche, 

rili  e  caratteri  che  uniscano  la  prudenza    all'ardimento. 
>    <"'  "'"^.ignia,   invece,   degenere  da  quella  milizia  di  Dio 
'o  organizzare  Ignazio  e  i  suoi  immediati  conti- 
I.  I  creando  coi  suoi  metodi  'ma  «stru- 

ni  hi   e  macchine  arrendeva  i  ■  di  chi   li 

guida  ».  I /obbedienza  passiva  e  incondizionata  e  la  disci- 
plina livellatrice  distruggono  la  personalità.  Con  tal  sistema 
teode  a  distaccare  V  individuo  dalla  patria  e  dalla  fa- 
miglia e  ad  assorbirlo  non  in  seno  alla  patria  universale,  la 
Chiesa,  ma  in  quello  di  un  istituto  particolare  e  ristretto, 
>me  è  la  Compagnia. 

Una  religione,  che  sia  anche  civiltà,  che  non  disprezzi 

ittività   driruomo  e  la   natura,   esige   ben    altri   metodi 

livi,  ■  Per  affoneare  l'animo  del  giovane,  —  scrive  il 

Iti  —  ....bis4)gna  avvalorare  la  sua  volont;^,  abituarla 
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;ì  coiirid:ir<^  prìmn  in  Dio  r  l'Ha  in  sé  mrJrsimo,  a  conoftccre 
ed  ;ipprczzarc  coiivcncvolnicnte  le  proprie  forze...  e  so- 
vratutto  non  degnare  Tarbitrio  umano  di  quell'ossequio 
e  di  quella  sudditanza,  che  a  Dio  soltanto  e  alle  sue  leggi 
si  debbono  »  (Prolrg.y   109). 

Tali  metodi  educativi  dunque  sono  contro  la  personalità 
dell'  individuo  ;  ma  anche  contro  quella  della  nazione.  Il 
dissidio  fra  gesuitismo  e  progresso  civile  culmina,  secondo 
il  Gioberti,  nell'ostilità  del  primo  all'unione  degli  stati  ita- 
liani, al  sorgere  di  una  coscienza  nazionale.  Fra  V^  '< 
e  la  Compagnia  vi  è  intima  solidarietà.  .\mbedu«- 
a  dominare  la  penisola  e  perciò  la  vogliono  impuiciiic, 
debole,  divisa.  Lo  scrittore  torinese  cosi  fa  convergere  gli 
odi  del  patriottismo  italiano  sui  Gesuiti,  additati  come  so- 
stenitori ad  un  tempo  dell'assolutismo  e  della  dominazione 
straniera. 

È  vero  che  i  padri  possono  rispondere  di  preferire  l'am- 
pia ed  immortale  patria  dell'anima,  quale  è  la  Chiesa,  a 
quelle  anguste  e  precarie  degli  uomini.  Ma  il  Gioberti 
mostra  appunto  in  questa  artificiosa  contrapposizione  fra 
vita  celeste  e  vita  terrena,  che  i  Gesuiti  sfruttano,  come 
già  dicemmo,  a  lor  vantaggio,  la  prova  dell'angustia  e  par- 
zialità della  loro  concezione,  poiché  l'una  e  l'altra  patria 
non  si  escludono,  masi  integrano  a  vicenda  {ProUg.y  120,  121). 

Attraverso  queste  ed  altre  critiche  ed  accuse  l'autore 
del  Primato  giunge  a  dimostrare  l'assoluta  incompatibilità 
fra  cattolicesimo  e  gesuitismo.  L' antitesi  pone  di  fronte 
lo  spirito  di  universalità  e  di  civiltà  del  primo  e  quello  di 
setta  e  di  mondana  dominazione  del  secondo.  Quest'anti- 
tesi, che  è  come  il  punto  centrale  dei  ProUgonuni,  porta 
cosi  ad  una  logica  conseguenza  :  alla  necessità,  cioè,  di  stac- 
care il  clero  dai  Gesuiti  e  di  metterlo  in  relazione  col  lai- 
cato, con  la  cultura  laica,  in  modo  che  quesr.i  divenga 
religiosa  e  il  sacerdozio  progressivo. 

In  tal  modo  il  Gioberti  con  le  sue  opere  compio  quella 
funzione  e  teorica  e  pratica,  che  egli  assegna  allo  scrittore 
dialettico.  Chi  scrive  libri,  cioè,  non  può  più  appartarsi 
dalla  vita  e  dai  suoi  problemi  e  quindi  precludersi  la  strada 
alla    comprensione    del    mondo,    come    facevano   i    vecchi 
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-- — :---,    -..--,    ...   propri  scrìtti, 

c-ro  simile  a  quello,  già  accennato,  del  prìncipe. 
1.  '  t  la  luce  di  un  intelletto  che  veda 

1..  ;ido,  non  basta.  Fra  la  vita  e  il  pen- 

si vsere  separazione.  Ecco  perchè  un'arìsto- 

«  '  e  tanto  necessaria  al  benessere  di  un  paese. 

I   /'  'n/Mf  esprìmono  chiaramente  questa  coscienza  del 

compito  civile  dello  scrittore.  Bastano,  fra  l'altro,  a  dimo- 
strarla, le  commosse  pagine,  che  ottennero  alto  plauso, 
•olla    '  'ie    dei    fratrlli    Bandiera    a    Cosenza    (Pro- 

1^«nrr. ; ,  37).  Nel  Condannare  aspramente    il    governo 

-tano  il   Gioberti   non   si   pone  soltanto    dal    punto 

e  '  '  ■  -Ita,  che  denuncia    il    malgoverno    bor- 

h  e    da    quello    della    dottrina  evangelica 

'i/a    umana,    che    nega    il    nome    di   giusti- 

,,--     ..i-.o  di  vendetta,  t  Chi  rifiata  o  contende  il  pane 

tmato  —  domanda  lo  scrittore  torinese  — ,  l'istruzione 

.1  nte,  la  difesa   al   debole,   il   ristoro  all'offeso,   la 

ri  '■   al  vero  merito,  la  gloria  alla  virtù  eminente, 

1..  maggior  parte  dei  cittadini,  la  patria  e  la 

1!    ,  è  forse  operator  di  giustizia  ?  »  (ProUg.,  p.  36). 

Il  Gioberti  in  tal  modo  entra  nel  vivo  della  poIiUca. 

ai  Gesuiti  oppone  l'esempio  del  Lacordaire,  religioso 

i  petto  •  freme  ad  un  tempo  la  libertà  e  la  patria  », 

*  governo  di  Napoli  contrappone 

-   ^ J--  .-- :io,  rappresentante  eflFettivo  del 

le  e  della  più  alta  coscienza  della   patria.   Non 
v  Mi!'crra:ùer,   che   nei   suoi   Jtalifniscbt  ZusiandU 

(li  '^n^    aveva    iollevato   contro   il    Primato   la 

!.i  grande  air  !  papa 

-. j--.,  il  Gioberti  i.--     ^onuni 

-rande  U  praticità  deUa   sua  concezione.   Il 

!  spiega  —  tende  toprattntto  .  '"  '""  '  ne 

.a  :  la  presidenza  del  papa  è  s<  n- 

attuare  la   ^  •  non  occorre  perciò  il 

MT,,  del  vcc^  ..     , ,H)ntifìcale,  come  sosuene 

>  tedesco.  La  debolezza   stessa  del  governo 

'    '■*       '       r         ile  e   Napoli   vi 

Ju  d' Ingrlosirc 
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alcuno.  L'autorità  spirituale,  poi,  del  papa,  come  capo  della 
Chiesa,  non  può  essere  pericolosa,  perchè  essa,  dando  unità 
morale  alla  confederazione,  lascerebbe  a  ciascuno  dei  suoi 
membri  la  pienezza  dei  propri  diritti.  Il  Gioberti  ripete 
qui  ciò  che  aveva  scritto  agli  amici  e  che  ripeterà  anche  dopo 
il  fallimento  dell'  idea  ncoguelfa.  Quando,  cioè,  ha  dettato 
il  Primato  —  egli  dice  —  non  si  trattava  di  tratteggiare  un 
progranuna  secondo  i  desideri  più  lontani  del  patriottismo 
italiano,  ma  soltanto  di  •  aspettative  prossime  e  probabili  ». 
«  Se  i  miei  compatriotti  —  scrive  nei  Prolegomeni  —  doves- 
sero eleggere  fra  V  Italia  lacera  e  divisa  com'  è,  e  T  Italia 
collegata  sotto  la  presidenza  del  papa,  io  non  dubito  punto 
di  affermare  che  nove  decimi  di  essi  abbraccerebbero  il 
secondo  partito  senza  esitazione  e  stinìerebbero  non  piccolo 
acquisto  il  fare  un  tal  passo  verso  quella  unità  nazionale, 
il  cui  assoluto  difetto  è  la  prima  causa  della  nostra  nullità 
politica  e  la  principale  sorgente  di  tutte  le  nostre  sciagure  » 
{Prolegomeni,  p.  314). 

I  Prolegomeni  dimostrano  così  apertamente  quanto  si 
fossero  ingannati  coloro,  che  si  erano  rivoltati  contro  il 
Primato  come  opera  di  un  retrogrado.  Il  Gioberti  sente  il 
bisogno  di  riaffermare  anche  in  questo  libro,  contro  quanto 
era  stato  detto  dal  Quinet  nel  suo  scritto  V ultramontani sme 
(Paris,  1844),  che  il  suo  pensiero  non  ha  niente  di  comune 
con  quello  dei  teorici  della  controrive! u;ùone,  De  Maistre 
e  Bonald.  La  dimostrazione  è  ovvia  :  i  Prolegomeni  possono 
essere  considerati  come  la  negazione  assoluta  delle  dottrine 
politiche  sostenute  da  quei  due  grandi  scrittori.  Lo  spirito 
liberale,  che  aleggia  in  ogni  pagina  di  questa  ampia  e  ro- 
busta introduzione  al  Primato,  suscitò  le  vive  simpatie 
di  quelli  stessi,  che  non  avevano  risparmiato  critiche  ap- 
passionate e  settarie  all'assertore  dell'  idea  neoguelfa.  Sem- 
bra quasi  che  costoro,  all'apparire  della  nuova  opera  gio- 
bertiana,  sentano  di  respirare  un'aria  più  libera,  più  aperta. 
I  dubbi  cadoho.  Il  Brofferio,  il  Mamiani,  il  Vannucci,  Vin- 
cenzo Salvagnoli  si  rivolgono  con  simpatia  verso  l'esule 
subalpino,  che  si  fa  in  modo  più  deciso  e  più  chiaro  guida 
intellettuale  dei  liberali  italiani. 
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D*ahra  parte  i  Gcsuìm  si  muovono  per  difcndexsi  lUl- 
Tattacco.  Le  due  parti  sono  così  Tuna  di  fronte  all^altra. 
Silvio  Pellico  protesta  con  una  lettera  all'  Univers  contro 
'  odioco  quadro  •,  che  della  Compagnia  ha  tracciato,  con 
paMÌ<  :  '  nte,  il  filosofo  torinese.  La  prima  accusa  al 

GiotH  -Ila  di  aver  parlato  per  ira,  non  per  convin- 

zione, perche  le  sue  critiche  non  si  possono  conciliare  con 
gli  elogi,  tributati  alla  Compagnia  di  Gesù  nel  Primato, 
Quali  cause  contingenti  possono  avere  indotto  un  filosofo, 
che  vantasi  cattolico,  a  cambiare  così  subitamente  di  pen- 
siero intorno  all'onorahilità  di  un'istituzione  sorta  a  difesa 
della  fede  ì  Questa  è  la  domanda  che  rivolge  al  Gioberti 
nuMilicamente  in  una  lettera,  stampata  da  un  foglio  cnt- 
.   il  padre  Taparelli  D'Azeglio. 

lì  Giooeni  vc^e  rispondere  all'amico  Pellico.  Volle,  tioi-, 
re^pinp^e  da  sé  l'accusa  d'aver  scritto  per  sentimento  di 
c>  ssuna  impulsività:  —  egli  si  affretta  a  dichiarare 

«1..  ^ li  francesi  —  ha  maturato   il   suo  pensiero  ed  ha 

-sato  tutte  le  sue  parole.  Se  vi  è  stato  in  lui  uno  scatto  d'ira, 

questo  é  ben  legittimato  dallo  spettacolo  indecoroso  di  sa- 

cerdori  di  un  Dio  di    pace,  che  eccitano  torbidi  e  guerra 

Egli  non  combatte  la  compagnia  ;  ma  la  sua  degene- 

■  •    non    rritir.-j    l:i    C}iirs:»    flcrn;i  :    ni;i    uni    IstltU/lonc 

li  pensatore  csuic*  aoDanuona  ormai  li  suo  aiu'jj^iaiiuntu 
:i   pacificatore.   Il   Balbo,  che  aveva  accolto  entusiastica- 
mente il  Primato,  dopo  i  ProUgomfni  gli  scrive  che  scorge 
<-on  timore  nel  suo  mdirizzo  polemico  una  minaccia  all'u- 
:one  auspicata  delle   opiniom   cristiane  e   cattoliche  con 
ielle  liberali.  Il  compito  giobertiano,  infatti,  si  viene  mu- 
n^o.    F^li  fino   allora  aveva  bvcrato  entro  l'organismo 
o,  entro  l'ombrosa  e  stiscettibile  società  del  clero 
.    .  secolare  e  quindi  anche  in  mezzo  ai  Gesuiti,  per 
•  leggitori  benevoli  >.  Ora  non  più.  La  guerra  con  la 
•mpagnia  è  dichiarata.  Il  Balbo  vede  chiaramente  che  la 
.   Jemica  avrebbe  condotto  ad  attribuire  tutte  le  colpe  e 
tutti  i  vi»  della  pane  ■  illiberale  >  ad  una  teda  categorìa, 
aurìla   dei  Ccsiiiti.  con  la   natur.ile  conseguenza  di  esorbi- 
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tanze  e  di  esatrerazionì.  Ma  il  Gioberti  confessa  apertamente 
ni  |-  'li   ha   il  '  on- 

cesiii'  .  '.   tremcii  i    ai 

Gesuiti,  per  non  privarsi  di  quella  intiuenza,  a  prò  della 
vera  fede,  che  hanno  soltanto  gli  scritti  e  la  parola  dei 
nemici  dichiarati  della  Compagnia. 


Dopo  che  le  lettere  rivolte  da  Silvio  Pellico  e  dal  padre 
Taparelli  D'Azeglio  al  Giobeni,  per  ottenere  un  atto  di 
resipiscenza  dall'avversario,  erano  riuscite  inutili,  fu  incari- 
cato il  padre  Francesco  Pellico  di  rispondere  ampiamente 
ai  ProUgonuni.  hai  risposta  {A  V.  C.,  Tipog.  Ferrando, 
Genova,  1845),  uscì  nel  gennaio  del  1846,  accolta  con 
molta  soddisfazione  dal  re  Carlo  Alberto  e  dalla  parte 
più  grettamente  conservatrice.  Quasi  contemporaneamente 
era  uscita  la  confutazione  delle  accuse  giobertiane  scritta 
dal  padre  Carlo  Maria  Curd  {^atù  e  argomtnti  in  risposta 
alU  molu  parole  di  V.  G.  intomo  ai  Gesuiti  nei  Prolegomeni 
del  Primato,  Napoli,  Stamperia  del  Fibreno,  1845),  che  ebbe 
anch'essa  le  più  liete  accoglienze  da  parte  del  Conte  Solaro 
Della   Margherita. 

Abbiamo  già  accennato  alla  posizione  ideale,  che  assu- 
mono i  Gesuiti  in  questa  polemica.  Il  dibattito,  in  cui  gli 
-scrittori  della  Compagnia  fanno  mostra  della  loro  abilità 
di  loici  capziosi  e  il  Gioberti  sfoga  il  suo  temperamento 
aggressivo  e  amplificatore,  non  ha  importanza  nei  suoi 
particolari.  Esso,  anche  quando  s' intrattiene  a  sviscerare 
l' intimo  vizio  della  morale  gesuitica  o  ad  esaminare  deter- 
minati concetti  teologici,serve  a  gettare  luce  sul  valore  della 
lotta  sostenuta  dal  Gioberti  per  il  rinnovamento  della  co- 
scienza civile   e  religiosa   degli   italiani. 

Si  consideri,  per  esempio,  quale  sia  il  pensiero  del 
padre  Pellico  e  del  Curci  intomo  al  problema  fondamentale 
posto  dalle  opere  del  filosofo  torinese  :  i  rapporti,  cioè,  fra 
religione  e  civiltà.  Il  Curci  lo  dice  chiaramente  :  non  si  può 
prendere  il  cattolicismo  a  strumento  di  civiltà.  Perchè  ? 
In  questo  modo  di  vedere,  egli  scrive  (p.  163),  «  po- 
trebbe  osservarsi    ch<*    si    menomi    in    gran     maniera    li 
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ti:  uo    »ic55«    ,  non    &i    dovendo    una 

iv;  di    ordine  •.  inturalc    e    divino    in- 

dirig*»rc  all*afts^uiinento  di  un  bene,  che   prr  quantunque 
•iommo,     non    si    leva    sulla    condizione    del     naturale  ■. 
j    è    parob    troppo  vafa,  che    spesso    si    identifica 
con  uno  speciale  punto  di  vista    di    una  setta.  Religiosa- 
mente si  può  concepirla  come  il  dominio   della  ragione  sul 
nso  ;  ma  quando   il  Vangelo  impone   tal   dominio  «  non 
i«?nno  mai  a  bene  naturale  che  se  ne  dovesse  cogliere  ; 
ne   lo   volle   indireno   a    vita    etema  ».    Il    ministero 
so,     quindi,    non    si     può    confondere    con     quello 

Simili  idee  svolge  anche  il  Pellico.  Anch'egli  distingue 

nettamente  le  «  belle  teorie  »,  con  le  quali  si  cerca  inutil- 

nente  il  benessere  sodale,  suscitando   invidie  e  fazioni,  e 

e  il  principio  soprannaturale  della   carità  cristiana  »,  senza 

il  quale  le  prime  sono   dannose, o   inutili.    (//  V.   C,   pp. 

98.99).  .       .  .. 

lì  contrasto  fra  il  punto  di  vista  degli  scrittori  gesuiti 

e  quello  ormai  noto  del  cattolicismo  civile  del  Gioberti  appare 
in  tutta  la  sua  vivacità  nelle  parole  ironiche  del  Curci. 
■  A  nome  dell'  Evangelio  —  egli  scrive  (p.  290)  —  «  si  pre- 
tende il  Parlamento,  a  nome  del  Papa  la  cor'  ne 
italica,  ed  a  nome  della  morale  cristiana  lo  sc  ito 
del  tedesco  dal  Ix)mbardo- Veneto  ;  insomma  si  vorrebbero 
fare  per  mezzo  delle  idee  religiose  quei  cangiamenti  e, 
diciamolo  con  la  sua  parola,  quelle  rivoluzioni,  che  in  al- 
tri tempi  si  facevano  a  mano  armata  dalla  plebe  ubriaca 
e  infellonita  ». 

I  Gesuiti  cosi  mostrano  di  aver  ben  compreso  che  il 

—  1:  : i:u-..|^   porta  con  sé  uno  spirito  che  è  sostan- 

(tnarìo.  Essi  perciò  non  si  accontentano 
'■^mo,  che  il  Primato  e  le  Speranze 
!     V  non  se  ne  fida  ;  preferisce  altre 

prove  di  ortodossùi.  e  Sarebbe  bene  —  egli  consiglia  mali- 
/in«;nmrnte  —  che  i  passionati  amatori  d*  Italia  si  faces- 
'■r.<  uK.t  buona  confessione  e  la  usassero  con  discreta  fre- 
quenza; per  esempio,  in  cùiscun  mese:  si  procurassero  un 


.\!«ziLOTn,  Gitètnt 
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libretto  di  pregliicrc  e  l'adoperassero  mattina  e  sera  ecc.  » 

(P.  »73).  

Dati  auesti  pnndpl,  che  mettono  m  rilevo  la  immensa 
distanza  mtercedente  fra  il  cattolicismo  alla  maniera  del 
Gioberti  e  quello  della  Curio  e  dei  suoi  ;'  '"  '  difensori. 
è   facile  immaginarsi  come  i    Gesuiti   C(  <   la  qu< 

stione    fondamentale    dell'  indipendenza    d'  Italia.    I    reli 
gios',  dice  il  Curci,   si  occupano  di  assicurare  alla  patri 
beni  di  ord-ne  ben  superiore.  Di  fronte  al  problema  politic 
dell'assetto  della  penisola  essi  perciò  restano  neutrali  {Fatti 
e  arg.,  p.   182).  Per  i  padri  la  parola  «straniero»  —  os- 
serva per  parte  sua  il  Pellico  —  ha  un  valore  ben   diverso 
da  queUo,  che  gli  attribuisce  comunemente  l'egoismo  nazio- 
nale. Es'^i  appartengono  ad  una  cittadinanza  cosmopolitic. 
che  riceve  la  sua  regola  di  condotta,  per  le  cose  dello  sf-    ' 
dal  Papa  e  da  Roma.  L' individuo  s' innalza  cosi  ad  una 
più  alta  ed  universale.  La  Compagnia,  insegnando  i  doveri 
sociali  in  generile,  senza  far  distinzione  di  patrie  e  di  co- 
stituzioni, combatte,  anzi,  quel  particolarismo  e  quel  mu- 
tuo disprezzo,  in  cui  si  chiudono  le  Oli  ordini  re 
ligiosi   rappresentano,   infatti,   una   »  i   di   uomini 
«  educati  sopra  questa  idea  di  un  universo  e  d'un  centro 
universale  e  destinati  a  spandersi  sopra  la  terra,  senza  le- 
game che  li  stringa  ad  alcun  luogo,  per  predicare  alle  menti 
come  dogma,  per  infondere  nei  cuori  come  affetto  quest'u- 
nità di  fratellanza  cristiana  »  (A.  V .  G.,  p.  221). 

Tali  argomenti  servono  perfettamente  a  prospettare  1 
legittimità  dell'alleanza  fra  l'Austria  e  la  Compagnia.  Meii 
tre  il  Curci  nega  assolutamente  questa  amicizia,  trovando 
ridicolo  che  l' impero  potentissimo  si  valga  di  un   mani 
polo    di    poveri    religiosi    e    ricorda    che    l'Austria    avev 
posto   vincoli   e   ostacoli    all'  insegnamento   dei   Gesuiti,   il 
padre  Pellico  non  solo  l'ammette,  ma  la  giustifica.  L'ai 
leanza  —  egli  dice  —  serve  a  riawidnare  i  popoli  al  comur 
pastore  ;  essa  è  un  esempio  di  uno  spirito  dialettico  e  quindi 
cattolico  ed  è  stata  invocata  da  buona  parte  di  quegli  ita- 
liani, «  i  quali,  coiumtrando  mila  sola  idea  cattolica  i  prin- 
cipi di  tutù  i  doveri,  sentirono  che  un  vincolo  più  stretto 
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enti  Roma  li  avvalorava  così  alle  virtù  di  suddu*.  ooinc  ;» 
quelle  di  cittadini  •  (J  V.  G ,  p.  24). 

Egualmente  in  nome  della  superìorìti  delia  vita  rcn- 
po9a  «u  quella  temporale,  considerata  l'una  opposta  all'al- 
-gittimano  alcuni  metodi  gesuitici,  che  contrastano 
, .  :  .lamente  con  la  concezione  liberale  della  vita.  In 
questo  modo  —  ad  esempio  —  si  giustifica  il  sistema  del- 
Pobbedienza  assoluta,  che,  come  è  noto,  è  il  fulcro  della 
regola  gesuitica.  D  Taparelli-D' Azeglio,  il  padre  Pellico  e 
il  Cura  negano  che  l'obbedienza  nuoccia  alla  formazione 
di  caratteri  forti  e  indipendenti  e  conduca  al  dispotismo 
dei  superiori.  Per  essi  con  la  dedizione  spontanea  si  acqui- 
sta veramente  liberti^  e  personalità,  in  quanto  ci  si  eleva 
dalla  sfera  dei  panicolari  interessi  a  quella  dell'universale. 

•  L'obbedienza  religiosa  —  dice  il  padre  Pellico  (p.  365) 
—  non  vuole  che  l'uomo  obbedisca  all'uomo,  ma  nel  supe- 
riore consideri  l'autorità  partecipata  da  Dio  e  a  Dio  solo 
si  assoggettino.  Non  vi  può  essere  quindi  una  vera  e  pro- 
pria imposizione  da  parte  dei  superiori.  «  Se  il  suddito  — 
aggiunge  —  è  indirizzato  a  riverire  negli  ordini  del  supe- 
riore l'ordinazione  di  Dio,  il  superiore  altresì  è  impegnato 
per  isrituto  a  non  risolvere  se  non  a  norma  dei  principi 
della  morale  divina.  Sicché  uno  è  il  centro,  cui  l'uno  e  l'al- 
tro hanno  fiso  lo  sguardo  >  (p.  367).  Ecco  in  tal  modo  con- 
ciliato autorità  e  liberti,  identificando  —  secondo  quanto 
già  dicemmo  —  la  religione  con  gli  ordini  che  ne  eserci- 
tano il  magistero  e  in  moilo  panicolare  con  la  G>mpagnia. 

Pofrisi  su  questa  via  i  difensori  del  gesuitismo  possono 
facilmente  rigettare  le  accuse,  che  il  Gioberti  ha  generica- 
mente formulato  n«  ProUoommi.  Come  si  può  con  giusti- 
zia rimproverare  la  subordinazione  totale  dell'  individuo  a 
un  corpo,  che  ha  si  alti  compiti  ì  Dove  sono  l'egoismo  e 
la  cupidigia  di  dominazione  temporale  ?  Non  è  oggetto  di 
ambÌ7Ìone  mondana  quello  che  richiede  tanta  virtii  di  abne- 
ga7Ìonr.  n  mondo  giudica  alla  stregua  di  sé  stesso  e  non 
può  capire  uomini  che  vivono  per  un  princìpio.  D  padre 
Pellico  dcilica  diverse  pagine  a  mostrare  che  le  virtù  pre- 
dicate dal  Cristo  sono  quelle  stette  esercitate  dai  padri. 
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Certamente  gli  scrittori  che  difendono  la  G}mpagnia 
di  Gesù  hanno  buon  giuoco,  quando  si  provano  di  fronte 
nd  affermazioni  generiche  e  superlative.  Essi  si  valgono 
(come,  per  esempio,  fa  il  Curci)  della  ben  nota  osservazione 
del  Voltaire  a  proposito  delle  Provinciali  del  Pascal.  «  On 
tàchait  dans  ces  lettres  de  prouver  qu'ils  avaient  un  des- 
scin  forme   de    corrompre  Ics  n/oeurs  des  I  dtssein 

qu'aucum  secUy  qu'aucum  société  n'a  jamais  ;  ■(  avoir  ». 

(Curci,  p.  258).  Se  fosse  vero  —  domandano  i  Gesuiti  — 
quello  che  afferma  il  Gioberti,  come  potrebbero  rimanere 
nella  Compagnia  sommi  ingegni  e  Uomini  specchiati  ?  Come 
si  spiega  che  un'educazione  cosi  molle  ed  ipocrita  abbia 
potuto  preparare  tanti  infaticati  organizzatori  ed  eroici  mis- 
sionari ì  Come  si  concilia  l'odio  per  la  cultura  con  la  grande 
attività  intellettuale,  di  cui  le  opere  dei  padri  son  prova  ? 
Mentre  il  Curci  si  vale  dell'  ironia  e  dello  scherzo  per  sva- 
lutare l'avversario,  il  padre  Pellico  parla  col  tono  dell'ami- 
cizia e  mantiene  un  decoroso  equilibrio,  come  chi  rimette 
le  cose  a  posto,  dopo  le  esorbitanze  e  le  escandescenze  di 
un  infuriato. 

Un  argomento  in  special  modo  veniva  addotto  in  campo 
dai  nemici  dei  Gesuiti  e  quindi  anche  dal  Gioberti  :  la  sop- 
pressione dell'ordine  decretata  da  Ch.-mente  XIV  nel  1773- 
Tanto  il  Curci  quanto  il  padre  Pellico  tolgono  valore  a 
questo  fatto  d' importanz;;  capitale,  affermando  che  esso  non 
fu  determinato  dai  vizi  della  Compagnia,  ma  da  cause  esclu- 
sivamente politiche,  in  quanto  il  papa,  soppr-  .  si 
liberava  dalle  vessa7Ìoni  di  alcune  corti.  ì^  r-  ^  vece 
non  fu  condannata.  Riconosciuta  santa  da  Paolo  III  tino  a 
Clemente  XIV,  tale  fu  pure  giudicata  anche  dopo  la  soppres- 
sione e  da  Pio  VII,  che  la  volle  ripristinata.  Nessun  ele- 
mento d'accusa,  quindi,  secondo  i  contradittori  del  Gio- 
berti, si  può  ricavare  da  questo  atto,  compiuto  dalla  somma 
autorità  religiosa  :  la  bolla  del  Ganganelli  non  contiene  rim- 
proveri alla  dottrina  ed  ai  costumi  dell'ordine  ed  i  Gesuiti 
continuarono  anche  dopo  ad  essere  apprezzati  ed  incari- 
cati del  culto  e  dell'educazione  dai  papi  e  dalle  autorità 
cattoliche.  Il  loro  atteggiamento  remissivo  e  pacifico  nella 
circostanza  della  soppressione  serve,  anzi,  ai  difensori  della 
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V.'  ,  .air    i^u.iiin»    -i.i    j  i  «  >ii  nui»  •    lui    p.kUI    hi 

^pi  .1   c  l'ossequio  idla  Santa   Sede.   (PtL- 

ut  G\,   pp.   383-3?3)- 

4ue  il  Pellico  e  il  Curci  riescono  nella  polemica 
ad  indebolire  alcune  affermazioni  troppo  generiche,  nette 
ed  assolute  del  Gioberti,  le  loro  risposte  dimostrano  che 
^•iustammte  il  filosofo  piemontese  colpiva  nel  gesuitismo 
un  atteggiamento  e  teorico  e  pratico  i'  Imente  oppo- 

sto alle  aspirazioni  liberali,  di  cui  egli  ito  assertore. 

Ciò  che  neirattacco  giobertiano  è  eccessivo  si  deve  appunto 
a  questo  cozzo  di  due  mentalità  inconciliabili.  I^  ripercus- 
sione, quindi,  del  conflitto  fu  vasta.  Il  suo  significato  po- 
litico e  religioso  superava  i  termini  particolari  della  discus- 
sione. Giustamente  quindi  —  scriveva  il  Gioberti  al  Mas- 
sari, a  proposito  delle  pressioni  della  fazione  retrograda 
"  rte,  —  che  «l'articolo  più  importante  della  riforma 
/ra  fratesco  »  (CarL  Massari^  414).  Per  chi  reputa, 
loinc  il  Gioberti,  dovere  essere  l'elevamento  politico  pre- 
ceduto e  preparato  da  quello  ideale  e  riconnettersi  perciò 
col  modo  di  concepir  la  vita,  la  lotta  contro  il  sistema  ge- 
suitico assume  un'  importanza  fondamentale. 


Durante  il   '46  si  aggiungono  ai  due  libri   •  ufficiosi  * 
del  Curci  e  del  Pellico  altre  pubblicazioni  in  difesa  dei  Ge- 
suiti,  piene  di  attacchi  violenti  e  d'ingiurie  come  quelle 
del  padre  Fra&sinetti  (Saggio  sulla  dialettica  di  V.  C.)  ;  di 
'  te  della  metropolitana  di  Ferrara 

A  i  i  1 1  e  XlTCy  Bologna,  1846)  e  di  Giu- 
seppe Montegrandi  oblato  di  S.  Carlo  {Errori  tui  ProUgo- 
mmi  del  Primato  di  V.  C,  Genova,  1846).  Il  dibattito, 
quindi,  non  ptjteva  chiudersi  così.  Ciò  che  era  stato  annun- 
(Lit<j  somm.Tri.'mente  e  per  incidenza  nei  ProUgoftuni  do- 
veva divent.irc  il  nucleo  di  una  nuova  opera.  Il  Gioberri, 
che  aveva  in  un  primo  momento  pensato  di  rifondere  i 

Pro! -•   "~-    — -liare  la  parte  riguardante  il  gesuitismo, 

Con  I  occorreri^li  maggior  spazio  di  quello 

i-4  uit.t  -  n  btsoeno,  cosi  vivo 

mper.ini'  ^  il  suo.  di  addentrarsi 
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niella  pulciuica  e  di  ;ibbanilon.-trvt8Ì  liberamcntr,  si  unisce 
a  quello  di  dar  forma  combattiva  alla  stessa  esposizione  dei 
capisaldi  del  suo  pensiero  e  di  metterli  in  rilievo  sullo  sfondo 
di  una  crìtica  vivace  degli  avversarì.  Cosi  si  prepara  //  Ge- 
suita Moderno. 

11  Gioberti  negli  ultimi  giorni  del  '45  si  era  trasferito 
a  Parigi.  Il  trasloco,  desiderato  per  attendere  più  comoda- 
mente ai  suoi  studi,  era  già  stato  preparato  nel  novembre 
dello  stesso  anno  e  ritardato  dalla  morte  del  Gaggia,  diret- 
tore dell*  istituto  ove  l'esule  insegnava  a  Bruxelles.  Deve 
avere  influito  su  questa  decisione  anche  il  desiderio  di 
potersi  interessare  più  alacremente  degli  avvenimenti  po- 
litici, dimorando  in  un  centro  d'osservazione  cosi  impor- 
tante. Contemporaneamente  il  suo  amico  Pinelli  a  Torino 
si  faceva  iniziatore  di  una  sottoscrizione  per  provvedergli 
denari  e  rintuzzava,  per  corrispondenza,  le  calunniose 
supposizioni  del  padre  Curci  circa  le  cause  che  ave- 
vano indotto  l'autore  dei  ProUgonuni  ad  attaccare  i  Ge- 
suiti. In  una  polemica  cosi  scottante  non  poteva  mancare 
la  solita  insinuazione  d'aver  agito  per  interessi  materiali 
e  per  motivi  privati. 

Il  Pinelli  stesso  inviava  da  Torino  all'amico  notizie  sul 
modo  di  comportarsi  della  Compagnia  e  delle  sue  propag- 
gini in  Piemonte  e  in  Liguria.  Questo  servizio  d' informa- 
zioni, che  necessariamente  doveva  essere  manchevole  e 
frammentario,  è  stato  dai  Gesuiti  addotto  come  prova 
della  poca  conoscenza  sicura  e  precisa,  nello  scrittore  su- 
balpino, delle  cose  gesuitiche.  Nel  maggio  del  '46  il  Gio- 
berti aggiunse  alla  risposta,  già  compiuta,  una  parte  ri- 
guardante il  padre  Curci,  «  per  spiccargli  —  come  scriveva 
agli  amici  —  almeno  un  pezzo  di  naso  ».  Nel  novembre 
del  '46  egli  si  trovava  a  Losanna,  per  sorvegliare  la  stampa 
del  Gesuita  Moderno,  pubblicato  dal  tipografo-editore  Bo- 
namici,  col  quale  il  Pinelli  aveva  trattato,  per  conto  del- 
l'amico. Il  primo  volume  porta  da  data  dell'ottobre  del  '46. 
Così,  in  pochi  mesi  (dal  gennaio  al  maggio  '46  aveva  già 
scritto  la  risposta  al  Pellico,  alla  quale  poi  aggiunse,  sotto 
forma  di  discorso  proemiale,  quella  al  Curd),  con  la  mira- 
bile fecondità,  di  cui  aveva  già  dato  prova  anche  nell'opera 
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li  confutazione  degli  Errori  del  Rusmini,  il  Gioberti  dava 
Ila  luce  cinque  volumi  di  prosa  calorosa,  fluente,  disinvolta, 
.d  quali  la  padronanza  degli  argomenti  polemici  si  armonizza 
eoo  la  larga  informazione  storica.  Il  libro  giungeva  in  un 
momento  propizio  :  quando,  cioè,  con  la  morte  di  Grego- 
rio XVI  e  l'elezione  di  Pio  IX  sembrava  tramontare  la 
vecchia  concezione  politica,  che  aveva  fruttato  le  solleva- 
zioni continue  delle  Romagnc  e  V  idea  riformatricc   veniva 
accolta  con  simpatia  dal  papa  novello. 

Se  i  ProUgonuni  tratteggiano  la  teoria  di  una  classe  di- 
rigente consapevole,  di  una  éliti  politica,  di  un  medio  ceto 
capace  d'assumere  il  govf  ■         '      utte  le  classi,  il  Gesuita 
fnodrmo^   riprendendo  la   e  dei  gesuiti,   mostra  in 

modo   eloquente   come   le   riforme   liberali   si   riattacchino 
a  quella  concezione   filosofico-religiosa,  che  il   Pellico  e   il 
Curci  avevano  svalutato  o  irriso. 

Il  Giobcnì  —  come  egli  stesso  dice  —  aveva  nei  Pro- 

Irznmmi  ncri^ojjnto  una  condanna,  non  ordito  un'accusa. 

ii,  alle  dottrine  morali  dei  Gesuiti  —  al 

w. ....... ;,i..w,  V..  V.,  .il  casismo,  al  molinismo  —  erano  state 

ppena  accennate  cerne  cause  dell'estinguersi  di  ogni  luce 

ideale  in  seno  alla  Compagnia.  Il  Gesuita  Moderno^  invece, 

prende  in  tsame  singolarmente  queste  dottrine  e  le  mette 

cimento  con  un  pensiero  filosofico  organico  e  coerente. 


Risorge  così  la   questione  secolare  dei   rapporti   fra  la 
grazi.^i  e  l'arbitrio  umano.  Trattata  da  S.  Agostino  in  op- 
:dle  idee  di  Pelagio,  concepita  in  modo  differente 
^ ii  scrittori  della  Scolastica,  argomento  di  fonda- 
mentale discordia  prima  fra  protestanti  e  cattolici,  poi  fra 
giansenisti  e  gesuiti,  essa,  oltre  un  valore  teorico,  ne  ha 
anche  uno  pratico,   in   quanto  la   sua   soluzione  riguarda 
r  importanza  del   compito  della   Chiesa   come  intermedia- 
r\x  fra  Dio  e  i  crcdc;;ii  con  tutte  le  sue  vaste  ripercussioni 
-mporali.  Coloro,  che  combattono  la  mondanità  della  Chie- 
*■  '    1.  le  ingerenze  d<  '         '   ministri 
i  sopravalutare  1  i  della 
ilvazione  dell'uomo  di  quanto  diminuiscono 
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il  v;ilc>rc  dello  sfunto  volitivo.  Così  Lutero  ;  cosi  i  Gi^itiftc- 
nisii.  Al  contrario  i  Gesuiti,  che  fanno  della  r-'---    - 
politica  e  confondono  il  regno  di  Dio  col  loro 
mondano,  sono  condotti  ad  allargare  a  tal   fine, 
la   dottrina    del   Molina,    l'ambito   dell'arbitrio   di     . 
limitano  l'efficacia  della  grazia.  Di  quest'arbitrio,  infatti, 

il  clero  in  genere  e  la  C  "— ia  in  ispecie  divengono  i 

naturali  e  indispensabili  tori  e  dirìgenti.  La  con- 

seguenza è  nota  :  la  morale,  in  mano  di  questi  mediatori, 
si  formalizza,  si  materializza,  si  fa  meccanica  ed  elastica, 
divenendo  un  complesso  di  regole  determinate,  di  leggi 
esteriori,  che  si  adattano  volta  a  volta  alle  singole  condi- 
zioni di  fatto.  In  tal  modo  la  società  viene  a  dipendere  dal 
cenno  del  clero. 

Mettete,  invece,  come  fanno  i  Giansenisti,  l'uomo  in 
diretto  contatto  con  Dio,  fategli  sentire,  come  Pascal, 
tutta  la  sua  miseria  e  debolezza  di  fronte  alle  divine  leggi 
morali,  mostrategli  che  egli  è  impotente  a  compiere  le  ar- 
due opere  del  bene  senza  la  grazia  divina,  fate  si  che  egli 
contrapponga  la  religione  vera  a  quella  che  serve  a  rico- 
prire venalità  e  cupidigie  mondane,  ed  allora  questa  ge- 
rarchia d' intermediari,  divenuta  potenza  politica,  carica 
di  ricchezze  e  di  privilegi,  più  che  un  aiuto  al  suo  mi- 
glioramento spirituale  gli  apparirà  come  un  ostacolo. 
Ecco  come  il  problema  religioso,  col  giansenismo,  diviene 
problema  politico.  Si  comincia,  cioè,  dall'esigere  di  fronte 
alla  degenerata  Chiesa  di  Roma  ed  all'assolutismo  papale 
maggiore  autonomia  per  le  coscienze,  risvegliatesi  ad  una 
vita  religiosa  più  schietta  e  spontanea,  e  si  giunge  a  chie- 
dere che  lo  stesso  ordinamento  democratico  e  costituzio- 
nale, da  introdursi  nella  Chiesa  per  attuarne  la  riforma  nel 
senso  di  un  ritorno  alla  purezza  evangelica,  venga  pure 
applicato  alla  società  civile. 

Se  i  giansenisti  si  schierano  dapprima  coi  principi  e  ne 
consolidano  l'assolutismo,  ciò  avviene  perchè  in  tal  modo 
rafforzano  l'autorità  dello  Stato  di  fronte  all'autorità  tem- 
porale della  Chiesa  e  cercano  di  valersi  della  monarchia 
come  strumento  validissimo  di  riforme  ecclesiastiche  e 
civili. 
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Il    t1ixiv<»ti  .111.1   ch'i-bso    cnmb.iu ,....    momento    è 

quello  >  !c*  e  Punico  mezzo  di  lotta   e  offerto  dai 

prl;  N'cs$una  contraddizione  quindi,  fra  que- 

sto to  e  quello  posteriore,  nettamente  fa- 

vorev(4c,    in    ircncrale,    alle    idee    democratiche    venute    di 
Francia.    11    Cìiansenismo   nella   seconda   metà   del   '700   in 
Italia  si  può  considerare  dunque  come  il  primo  risveglio 
pinione   laica,   di   un   ceto   laicale  colto,   che   nella 
;ie  di  una  morale  rigorosa  e  inflessibile  riflette  le 
profonde  esigenze  religiose.  Poiché  inoltre  per  cora- 
...  ....  l'ingerenza  poliuca  della  Chiesa  i  giansenisti  sosten- 

p(»no  che  la  religione  deve  essere  purificata  di  tutti  gli  ele- 
mer.'  '         per  acquistare  c<    '  mpenso,  maggior 

prc-  !e,  col  pensiero  j^;.  .1  si  riconnettcrà 

qual  lib'  religioso  dei  Ricasoii  e  dei  Lambnischinì, 

che  è  pu..  ..;... >o  di  un  più  largo  movimento  laicale,  di- 
fensore ad  un  tempo  del  valore  etico  dello  Stato  e  della 
libertà  delle  coscienze. 

E  degno  di  nota  che  V  influsso  delle  idee  gianseniste  si 
«•il  esercitato  su  uomini  del  nostro  Risorgimento  di  men- 
t.ilit.ì  opposte,  come  il  Mazzini  e  il  Bdanzoni,  capo  il  primo 
(Jcll.i  «Ciurli  democratica,  rappresentante  il  secondo  nel 
mondo  del   :  e  dell'arte  della  scuola  liberale-mode- 

rata.  È  not  che  l'apostolo  fu  educato   dall'abate 

De   Scalzi,  y  di  queir  Eustachio  Degola, 

che  ebbe  tai....  „„;...; animo  del  Manzoni  e  di  sua 

moglie  Enrichetta  Blondel,  quando  questa  nel  1810  abiurò 
'      ismo  ed   Alessandro,   attraverso   specialmente   gli 

di   Port-Roya!.  conquistò  la  serenità  della  fede. 

^       sono  queste  ze    fortuite.  Se  noi  vediamo 

le  agitatori  li..  .1.    :gimento  porre  al  centro  della 

azione  ed  atrività  politica  l' idea  religiosa,  sappiamo 

r<)  abbiamo  detto,  a  che  si  debba  questo 

!'  ui  e  liberali  sentono  in  egual  modo  che 

ir  rd  elevamento  morale  tono  in<:  Il 

.iberale  in  questo  periodo,  non  «cii._ iia- 

credente  ;  ma  tende  ad  elevare  la  coscienza  civile 
morale  e  religiosa.  Per  dò  il  gianse- 
•  trosi   principi  etici,  con   la  sua   fede 


tutta  intimità  e  schietto  favore,  con  la  sua  lotta  contro 
i  compromessi  mondani  e  materialistici  della  Chiesa,  con  i 
suoi  scrittori  di  convinzione  calda  ed  austeia  viene  ad  in- 
contrarsi con  queste  aspirazioni  politico-morali,  anche  se 
il  suo  rigorismo  sembra  non  conciliarsi  con  lo  spirito  di 
libertà. 

Chi  conosce  le  opere  dei  più  noti  giansenisti  francesi, 
come  il  sottile  e  consumato  teologo  Antonio  Arnauld,  o 
il  grande  moralista  Nicole,  o  la  pia  austerità  del  Quesnel, 
oltre  —  ben  s' intende  —  all'  immortale  Pascal,  nel  quale 
si  raccolgono  la  profondità,  la  malinconia  e  lo  spirituali- 
smo eroico  di  Port-Royal,  ben  si  comprende  che  questi 
scrittori  potessero  agire  su  anime  religiose,  come  quelle 
del  Manzoni  o  del  Ricasoli.  Per  ragioni  simili  il  lamermais 
suscitò,  per  un  certo  f.-mpo,  fra  noi  consensi  e  simpatie 
ed  i  nostri  cattolici-liberali  ebbero  dimestichezza  ed  anda- 
rono d'accordo  con  pensatori  protestanti.  In  questo  pe- 
riodo di  rinascita  religiosa  ogni  fiamma  di  fede  viva  sembra 
attirare  gli  sguardi.  Così  pure  furono  Ietti  ed  apprezzati 
gli  scritti  dei  nostri  giansenisti  del  periodo  delle  riforme  e 
del  dominio  francese,  che  furono  maestri  od  amici  del  De- 
gola e  dell'altro  direttore"  spirituale  del  Manzoni,  il  cano- 
nico Luigi  Tosi.  Voglio  dire  lo  Zola,  Pietro  Tamburini, 
Vincenzo  Palmieri  e  Scipione  dei  Ricci  ;  scrittori  tutti,  nei 
quali  i  problemi  religiosi  e  morali  si  connettono  e  s*  imme- 
desimano con  quello  della  riforma  della  Chiesa  temporale, 
e  questo  preannuncia  e  prepara  le  riforme  più  strettamente 
politiche. 

Anche  il  Gioberti,  pur  combattendo  —  come  vedremo  — 
la  dottrina  del  gir  '  .,  ammira  l'altezza  morale  e  la 
seria  cultura   dei    i  i-ti.    Egli,   infatti,   difende   Gian- 

maria Pettori,  professore  dell'  Università  torinese,  quando, 
accusato  dalla  Compagnia  di  giansenismo,  viene  espulso 
dal  Piemonte  e  ne  esalta  l' ingegno,  il  sapere,  la  «  virtù 
antica  »  nei  ProUgommi  e  nel  Gesuita  Moderno.  In  questa 
ultima  opera  il  nostro  manifesta  una  calda  ammirazione 
per  la  rettitudine,  la  generosità,  la  forza  di  carattere  dei 
pensatori  gianserùsti  fra  i  quali  il  celebre  autore  delle 
l.rttne  Uoìogiche  e  politiche,   il   Tamburini,   dell'università 
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.  nerbo  dei  Gesuiti 
quelle  iortenieate  |>cusate  e  sentite  della  scuola  giante- 
nista.  «  Quol'  è  il  teologo  —  si  chiede  —  che  abbia  parlato 
dell'amor  di  Dio  con  sì  profonda  speculazione,  come  i  Gian- 

8r  ' '        "  '      '  '    '     .   capo?  i.   In   egual   modo 

c^  ijiche  »  di  Vincenzo  Palmieri 

e   di   Giambatti»u   Guadagnini.   (//  Gesuita    Mod^mo^    II, 

L*  intensa  vita  interiore  dei  solitari  di  Port-Royal  non 
può  lasciare  indifferente  lo  scrittore  italiano,  che,  assalendo 
i  vizi  gesuitici,  prosegue,  con  pari  eloquenza,  la  tradi- 
zione di  quelli  austeri  combattenti  per  la  purezza  della 
fede.  Ed  infatti  il  Gioberti,  se  insiste  nel  rilevare  ciò 
he  Io  divide  dai  principi  fondamentali  del  giansenismo, 
non  ri  -  —  le  sue  calorose  approvazioni  alle  critiche  de- 
molit:  .scal,  Arnauld,  Nicole  alla  morale  dei  Gesuiti. 

Del  Pascal,  che  «  sovrasta  a  ogni  setta  »,  il  filosofo  subal- 
pino iipprezza  sopratutto  le  censure  aspre  ed  efficaci  alle 
«  .'zc  del  casismo  »   {ProUg.^    124).    Le    Promtuiali 

ci  no  per  lui  un  atto  di  accusa,  pieno  di  verità  e 

d''  Il   Gioberti   le  difende  con   ardore   dal'e   accuse 

tori  della  Compagnia.  (//  Gesuita  Moderno,  487- 
,.  ...    cpugnanza  verso  i  Gesuiri  di  un'anima  cosi  grande 
rve  anzi  al  filosofo  esule  di  valido  argomento  contro  i 
i.  Così  pure  per  T Arnauld  :  le  sue  doti  mo- 
li rimprovero  ai  gii  deplorati  sistemi  dei  pa- 
dri.   £    vero   che   il    Gioberti,    rispondendo   all'accusa    del 
Curci  di  aver  ripetuto  gli  argomenti  dei  giansenisti  contro 
i  Compagnia,  afferma  che  ha  dtato  aecidintalnunU  tali 
i'tori  e  senza   prevalersi  della  loro  autorità,   poiché  le 
nti  sono  prima  di  tutto  l'opinione  pubblica  delle  na- 
li»,    poi    €  vicari    e    leg.iti    apostolici,    vescovi 
.  gi    irreprensibili,   martiri     della     religione.... 
e  sommi  pontefici  ■  (//  Gesuita  Moderno^  I,  CCXCIII). 
f      '    nella  conclusione  del  Gesuita  Modrmo^  enu- 
nente  fra  le  sue  puide  S,  Cariò  Borromeo,  le 
\  del  Pa!  lettera  del  martire 

i    iiinrrit  i\f\    GìiPtNiiir     *i.i 
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è  anche  vero  che  nello  stesso  libro  i  capitoli  dedicati  agli 
eccessi  della  Compagnia   nelle  mis&ioui  d'America  e  d*  E 
stremo  Oriente,  alla  loro  insubordinazione  all'episcopato  e 
ai  decreti    di    Roma,  ai  loro  abusi   nel  commercio   con  i 
vari  paesi  ;  poggiano  specialmente  sulle  opere 

deirÀmat     ,  ntc  citate. 

Indubbio  dunque  l' influsso  giansenista  sullo  scrittore  to- 
rinese. Il  Gioberti  però,  se  si  vale  da  un  lato  dei  materiali 
offerti  dalle  polemiche  dei  Giansenisti  contro  i  Gesuiti, 
considera  dall'altro  la  dottrina  teologico-morale  dei  primi 
sofistica  alla  pari  di  quella  dei  secondi.  Le  riserve  su  que- 
sto punto  furon  già  espresse  nel  Primato.  Anche  qui  si 
riconoscono  1*  ingegno,  U  fervore  di  pietà  e  la  dignità  di 
vita  del  vescovo  Ricci,  del  Tamburini,  del  Palmieri,  dello 
Zola,  del  Degola,  del  Guadagnini  in  Italia  e  dei  solitari 
di  Port-Royal  e  di  Enrico  Gregoire  in  Francia  ;  ma  si  rim- 
proverano al  giansenismo  l'introduzione  della  democrazia 
nella  Chiesa  e  il  modo  eccessivamente  rigido  di  considerare 
la  dottrina  evangelica.  «  Il  sistema  dei  gianseniani  —  scrive 
il  Gioberti  nel  Primato  —  riesce  alla  dottrina  dei  prote- 
stanti e  alla  rovina  della  gerarchia  ecclesiastica,  assogget- 
tando i  maggiori  chierici  ai  minori,  e  facendo  salire  il  po- 
tere e  la  giurisdizione,  secondo  il  capriccio  dei  democra- 
tici, dalle  regioni  basse  alle  somme,  invece  di  farla  discen- 
dere da  queste  a  quelle»  {Primato^  I,  165),  Per  una  società 
universale  come  la  Chiesa  —  secondo  il  nostro  —  è  invece 
indispensabile  una  unità  monarchica,  che  è  quella  del  pa- 
pato, temperata  dall'aristocrazia  del  clero  e  dalla  coscienza 
del  mondo  cristiano.  La  libertà  giansenistica  ha,  al  contra- 
rio, tutti  i  difetti  di  quella  democratica  :  è,  '  i/.a, 
una  tirannide  degli  infimi.  Ecco  perchè  il  giai  do- 
veva logicamente  finire  col  sostenere  la  democrazia  giaco- 
bina. Lo  dice  con  molta  chiarezza  il  Gioberti  stesso  nel  Gè 
suita  Moderno.  «  L'antica  setta  (dei  giansenisti)  —  egli  scrive 
(II,  425)  —  difendeva,  anzi  spingeva  all'eccesso  i  diritti 
del  principato  ;  e  solo  sullo  scorcio  del  viver  suo  si  volse  a 
professare  l'opinione  contraria.  Ma  la  variazione  di  costoro.... 
non  venne  tanto  suggerita  da  mire  faziose,  quanto  in  parte 
dalla  crescente  civiltà....  ;  in  parte  eziandio  dal  fato  logico 
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e  dalle  affinità  dotcrtnali  ;  imperocché  le  opinioni  di  libertà 
eccesùva  negli  ordini  ecclesiastici,  patrocinate  dai  Gianse- 
nisti di  ogni  tempo,  ripugnavano  troppo  alla  politica  bur- 
bera delle  loro  origini,  e  dovevano  partorire  col  tempo  un'al- 
tra specie  di  esorbitanze  >.  Giudizio  questo  che  conferma 
quanto  già  dicemmo  a  proposito  del  moto  giansenista,  che, 
cioè,  la  richiesta  di  liberti  nel  campo  religioso  prepara 
quella  nel  campo  politico. 

n  Gioberti,  perciò,  considera  il  giansenismo  al  modo 
steato  col  quale  ha  considerato  la  democrazia.  Dì  fronte 
alla  sua  concezione  dialettica,  largamente  svolta  nei  Pro- 
Ugonuni,  pernio  di  tutto  il  suo  pensiero  e  filosofico  e  poli- 
tico, la  dottrina  giiansenista  rappresenta  la  degenerazione 
sofistica  di  «iaistra,  come  il  gesuirìsmo  quella  di  destra, 
dell'ortodossia  cattolica,  della  sintesi,  cioè,  della  religione 
e  della  civiltà  per  mezzo  dello  spirito.  Gesuitismo  e  gian- 
senismo conducono  egualmente  ad  un  cristianesimo  inci- 
vile, inumano,  settario,  parziale.  Il  nostro  si  schiera  del 
fari  contro  l'uno  e  contro  l'altro  per  la  stessa  ragione 
per  la  quale  avversa  De  Blaistre  e  Rousseau,  misrìci  e  pan- 
teisti. 

Guardiamo  perché  rispetto  all'ortodossia  romana  gian- 
seniatno  e  gesuitismo  costituiscono  i  due  poli  sofistici. 
«  Ndle  materie  spectibrìve  —  scrive  il  nostro  nel  Gesuita 
MotUmo  (II,  422)  —  l'uno  cerca  di  restringere  e  l'altro  di 
illargare  ;  l'uno  inseverisce,  l'altro  rammorbida  e  rilassa  ; 
l'uno  predici  un  Dio  acerbo  e  inflessibile,  l'altro  un  Dio 
molle  e  condiscendente  ;  l'uno  rende  la  salute  eterna  stra- 
namente difficile,  anzi  per  poco  imporsi hilr,  l'altro  ne  fa 
il  negozio  più  spiccio  del  mondo  :  na  mo- 
rale dora,  ispida,  quasi  insociale  e  ìil,     : ro  rende 

la  virtù  puna  ed  agevole  presso  che  altrettanto  che  il  vi- 
ì'i  no  infine  mostra  T  infertK)  spalancato  sotto  i  piedi 
.     i  pronto  ad  ingoi.irli,  l'altro   schiude  anche  ai  ma- 
riuuli   le   porte   del  paradiso  >. 

\a  larghezza,  la  tolleranza,  Tequilibrio  del  cattolicismo 
vengono  in  tal  modo  a  mancare  in  tutte  e  due  le  sue  forme 
degeneri.  Ambedue,  infatti  —  ecco  ''  -  — -  »  -'^  preme 
al  Gioberti  —   riescono  nemiche  .  ano  fer- 
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mare  il   passo  allo  spirito  umano.  «Le  due  sette  —  dio 
sempre  il  nostro  nel  Gesuita  Moderno  (II,  431)  —  con\   • 
gono  pure  insieme  sopra   un   altro  articolo    di  non    \\'\ 
importanza,   promovendo    entrambe    con  le  loro  dottrine 

3uella  misticità  strabocchevole  e  quelle  pratiche  indiscretc 
i  ascetismo,  che  riputano  alle  condizioni  della  nostra  na 
tura,  ai  '  vita   pubbl'ca  e  quindi  all'ess.' 

del  Crifi  ,    ^   mdolo  del   suo   carattere  soci  1! 

indvilitivo  ». 

La  lotta,  dunque,  che  combatte  il  Gioiniii,  mi  (.m 
prenda  occasione  dalle  rigide  formule  e  dal  punto  si  vista 
parziale  dei  Giansenisti,  sia  che  tragga  argomento  dalla 
faka  morale  dei  Gesuiti,  ha  sempre  lo  stesso  scopo  :  san- 
tificare la  vita,  mostrare  che  il  divino  non  può  essere  se- 
gregato dal  mondo.  Si  consideri,  a  cagion  d'esempio,  come 
l'autore  del  Gesuita  Moderno  riaffermi  i  capisaldi  del  suo 
pensiero,  criticando  ciò  che  di  eccessivo  egli  ravvisa  nel 
giansenismo.  «  Il  giansenista  —  egli  scrive  (II,  431)  —  esage- 
rando la  qualità  e  gli  effetti  della  corruttela  originale  è  incli- 
nato logicamente  a  proscrivere  e  spiantar  la  natura,...  a  ri- 
porre ogni  armonia  dialettica  nelle  sole  consonanze  sovranna- 
turali, e  a  considerare  insomma  il  mondo  nel  suo  stato  pre- 
sente come  un  immenso  disordine,  o  almeno  come  un  la- 
voro fallito,  nel  quale  il  male  predomina  dì  gran  lunga  il 
suo  contrario  ».  «  E  non  si  accorge  —  aggiunge  con  ca- 
lore —  che,  rovinando  la  natura,  distrugge  eziandio  l'or- 
dine che  le  sovrasta  ;  perchè  la  grazia  presuppone  l'arbi- 
trio, la  fede  arguisce  la  ragione,  la  Chiesa  abbisogna  dello 
Stato,  la  religione  ha  mestieri  dell*  incivilimento  e  il  cielo 
insomma  si  radica  nella  terra,  come  un  edificio  che  non 
potrebbe  ergere  in  aria  e  levarsi  verso  le  stelle  e  durar; 
etemo,  se  le  sue  fondamenta  non  fossero  ben  piantate  ne! 
suolo  e  non  penetrassero  tanto  più  addentro  quanto  è  mag 
giore  l'alzata  'che  debbon  sostenere  ». 


La  stessa  parzialità,  la  stessa  ristrettezza  si  trovano, 
nel  senso  inverso,  nel  molinismo  gesuitico.  Anch'  esso, 
come  la   dottrina  giansenista,  non   concilia  ed   armonizza 
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cattolicamente  libertà  umana  e  azione  divina  ;  ma  le  se- 
para e,  per  evitarne  il  dissidio,  esagera  V  importanza  del- 
l'una a  detrimento  dell'altra.  «  Il  molinista.  —  spiega  con 
chiarezza  il  Gioberti  -  -  avendo  quasi  annullato  l>fRcacità 
divina,  è  costretto  di  attribuire  allo  spinto  creato  una 
gran  parte  di  essa,  investendolo  del  governo  del  mondo 
e   facendone  quasi   il    plenipotenziario   della  Prowidenia; 

"-r  contro  il  giansenista  è  necessitato  di  riferire  alla 

sol.i  la  sostanza  delle  azioni  umane  e  di  abbassare 

al   grado   delle  cause   meramente   instrumentali   e 

nel   governo  dell'universo.   Perciò  come   il   teologo 

della  prima  scuola  deifica  la  creatura,  l'altro  umanizza  il 

crcntnrc  ■  (//  Gesuitrt  }t-'"-n^  H,  457). 

S-  :  tiamo  qui  rie.  le  critiche  ai  due  poli  sofistici 

del  pensiero  politico  ;  l'assolutismo  e  la  demagogia,  eccessi 
sorti  anch'essi  dall'errore  pregiudiziale  di  smezzare  la  rcalt.ì 
e  di  attribuire  tutto  il  valore  ad  una  parte,  sacrificando  intera- 
mente l'altra.  U  panteismo,  che  sta  a  base  della  dema- 
gogia, è  pure  l'essenza  della  scuola  molinista.  Anche  in 
questa  la  creatura,  l'arbitrio  creato  divir 
universale,  assoluta.  A  tale  deificazione  ci 
guenza  necessaria  dell'aver  reso  secondaria  l'etficacia  di- 
vina, fa  riscontro  quella  della  Compagnia  stessa,  godente 
del  monopolio  della  vita  etema.  «  Il  Dio  dei  molinisti 
—  scrive  con  la  consueta  perspicacia  il  Gioberti  (//  Ge- 
suita ,\f<kUmo,  II,  461)  —  è  per  moiri  risp>etti  un  uomo  ; 
o  per  dir  meglio,  un  gesuita....  Mirate  cotesto  dio  di  fattura 

umana  all'opera  ri-  - -n.ire  il  mondo  della  natura  colla  sua 

provvidenza  e  di  are,  convertire  e  salvar  gli  uomini 

colla  sna  grazia.  Egli  &i  pone  celatamente  in  ascolto  e  in  ag- 
guato, spia,  origlia,  specola,  indugia,  per  trovare  il  vero  punto 
di  conseguire  i  suoi  intenri  e  fornir  le  sue  brame  ».  Il  Dio 
dei  grandi  t--' '  -•  -^ri  filosofi  sublimi,  della  Bibbia  e  della 
CHesa  è  rin  .),  immiserito,  ridotto  alle  proporzioni 

di  r  formalista. 

i  <  morale  gesuirica  provengono  di  qui. 
Il  Gioberti  ha  toccato  il  punto  debole  del  sistema.  poich«ì 
con  questa  critica  il  '•• :--      -i-^-:f.--,^Q  ^^j  ,  njo- 

Tri  (ir ila  filosofia  pi  :i  le  dottrine 
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sensiste,  materialiste,  atee  e  scettiche  ;  viene,  in  una  parola, 
escluso  dal  seno  del  cattolicismo.  L'etica  per  opera  dei  Ge- 
suiti cessa  di  essere  spontanea  e  intima  volizione  dell'uni- 
versale e  diviene  una  minuziosa  e  complicata  legislazione, 
con  la  quale  inutilmente  si  cerca  di  far  corrispondere  una 
regola,  un  precetto  a  tutte  le  possibili  8Ìtua?ioni,  in  cui  il 
credente  può  trovarsi.  II  Gioberti  perciò  accusa  i  Gesuiti 
di  far  prevalere  l'arbitrio  umano  nelle  cose  morali.  Ecco 
il  prop.ihilismo.  Quando  si  richiede,  cioè,  l'orientamento 
morale  a  legj>i  esteme  fissate  materialmente,  e  queste  sono, 
in  dare  circostanze,  dubbie,  siamo  per  forza  condotti  a 
rimetterci  all'autorità,  che  le  interpreta  ;  e  quando  le  opi- 
nioni dell'autorità  sono  del  pari  diverse  o  incerte,  ci  si  può 
attenere  a  quel  parere,  che,  mancando  IVvidenza  del  di- 
vieto,  può   avere   qualche   ragione   per   essere  approvato. 

Le  conseguenze  di  un  tale  sistema  son  note.  Pascal  e  Ar 
nauid  ne  avevano  messo  già  in  evidenza  tutti  i  gravi  effetti 
nei  riguardi  dell'ordine  morale.  «  A  senno  loro  (cioè  dei 
Gesuiti)  —  scrive  il  Giol">erti  —  un  sofisma  specioso,  un  ca- 
villo ridicolo,  un  motivo  puerile  e  perfino  l'unica  auto- 
rità di  un  solo  i:>r,ttf  scrittore  (ed  è  grave  al  loro  parere  ogni 
gesuita)  sono  sufficientissimi  per  annullare  ogni  legge  più 
indubitata.  A  questo  ragguaglio  non  vi  ha  statuto  umano 
o  divino  che  possa  reggere  »  (//  Gesuita  ModtmOy  II,  465). 

Dallo  stesso  tronco  nasce  la  casistica^  frutto  di  una 
mentalità  da  legulei  capziosi  e  sottili.  Anch'essa,  come  il 
probabilismo,  modifica  la  legge  con  clausole  di  eccezione, 
ne  scema  la  forza  pratica  e  certe  volte  induce  a  frodarla. 


Che  queste  cridche  al  molinismo,  al  probabilismo  e  alla 
casistica  interessino  il  problema  fondamentale,  trattato  dal 
Gioberti,  cioè  l'armonia  fra  fede  e  civiltà  con  tutte  le  sue 
ripercussioni  politiche,  facilmente  si  comprende,  se  si  pensa 
che  la  stessa  opposizione  fra  grazia  e  natura,  sulla  quale, 
secondo  il  nostro,  poggiano  gli  errori  teologici  e  morali  dei 
f^  iiiti,  si  riconnette  e  si  ripete  col  dissidio  introdotto  dalla 
;  -^.i  scuola  gesuitica,  fra  teologia  e  incivilimento,  fra  re- 
ligione e  coltura.  Per  ciò  il  Gioberti,   dopo  aver  sbaraz- 
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zato  il  terremo  deUc  dottrine,  che,  secondo  il  suo  pensiero, 
mrglir)  rivelano  la  natura  viziata  del  gesuitismo,  dimostra 
di  nuovo  come  la  sua  filosofìa  della  creazione  riesca  ad 
affermare  la  comune  ed  unica  sorgente  del  divino  e  del- 
l'umano in  modo  che  le  presunte  incompatibilità  e  discor- 
die, dalle  quali  nascono  le  deviazioni  gesuitiche  e  gianse- 
niste, sono  del  tutto  eliminar  c 

Come,  a  cagion  d'esempio,  si  concilia  l'immutabilità 
dei  principi  religiosi  con  la  progressività  della  cultura  ? 
€  L'  •  •  progressiva   della   fede   —  scrive  il  Gioberti 

nel  (  MoéUmo  (II,  223),  riassumendo  il  suo  pensiero 

intomo  alla  concordanza  dialettica  fra  scienza  e  fede  — 
consiste  nell*espHcamento  scientifico  e  nell'applicazione  ter- 
rena del  d<^frma  :  la  proprietà  immutabile  della  cultura  ri- 
siede nei'  ibilità  di  quei  veri  fondamentali  che  for- 
mano la  !  ogni  consorzio  e  nel  loro  indirizzo  finale 
alla  vita  celeste.  Diciamo  in  altri  termini  che  la  religione 
riceve  dalla  civiltà  dei  mezzi  variabili,  e  le  porge  dei  prin- 
cipi e  uno  scopo  che  vanno  soggetti  a  cambiamento  ;  per- 
chè in  eflPetto  la  vicifsitudine  e  propria  del  momento  in- 
termedio, e  r  immanenza  spetta  al  principio  e  al  fine  in 
ogni  ordine  di  sostanza  creata  ».  ììa  come  si  compie 
questa  tra<(fusione  dei  due  opposti  l'uno  nell'altro  ?  •  Essa 
si  fa  -—  dice  il  Gioberti  —  mediante  l'atto  creativo,  che 
è  il  principio  sovrano  del  di.  '  Accordare  è  creare. 
Cosi  la  religione  svolgendosi  i<ice,  senza  lasciar  di 
essere  ciò  che  è  essenzialmente  come  religione  ;  la  civiltà 
e^ph'cnndosi  diventa  sacra  e  cattolica,  senza  scapito  della 
Mia   forma  essenziale». 

Questi  medesimi  concetti  costituiscono  l' intelaiatura  del 
terzo  tomo  del  Gesuita^  ove  alla  ■  falsa  civiltà  •  dei  padri 
viene  contrapposto  il  culto  dell'idea,  madre  comune  della 
-  '  —  e  della  civiltà  (Cfr.  //  Gesuita  Moderno,  III,  328- 
•  349).  Il  Gioberti  mostra  qui  quanto  conforto  a 
«'|Hr.iie  e  a  lottare  arrechi  la  sua  concezione,  quando  venga 
tradotta  in  pratica.  Easa  costituisce  soprattutto  l'antidoto 
contro  il  pessimismo,  il  misticismo  e  l'egoismo,  tutti  vizi 

morali  ^^-       .— :.--i -i  V^nno  la  medesima  orìgine. 

<.>ii'  f'  ^istenza  divengono  forze 

il    —    A     An.ii     111,   Oto**iti 
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corrosive  di  una  nazione,  che  deve  operare  ed  agire,  forte- 
mente soffrire  e  resistere.  Esse  t  recidono  ogni  vincolo  del- 
Tuomo  colla  terra,  lo  svogliano  e  lo  disamorano  de'  suoi 
doveri  sociali,  lo  rendono  inetto  o  almeno  torpido  alle 
operazioni,  e  negano  espressamente  o  tacitamente  la  Prov- 
videnza, presupponendo  che  egli  sia  posto  quaggiù  per 
gioire,  non  per  fare  e  per  creare,  e  maledicendo  la  vita, 
perch<^  la  trovano  incapace  di  godimento  !  »  (//  Gesui*'  ^f^- 
drmo.  III,  278). 

Cime  uscire  da  queste  sterili  negazioni  ?  Come  opporr 
a  qutsto  atteggiamento  deprimente  ?  Tutta  l'opera  del  Gio- 
berti lo  proclama  :  aver  fiducia  nel  pensiero,  credere  nello 
spirito.  La  sua  lotta  contro  il  sensismo  è  appunto  rivolta 
contro  una  dottrina,  che  più  specialmente  attenta  a  tal  fede. 
Il  suo  platonismo  è  l'affermazione  che  nel  pensiero  sta  «  la 
sostan7Ìalità  più  intrinseca  delle  cose»  e  che  l' Idea  creatrice 
è  il  centro  supremo  dell'universo  (//  Gesuita  Moderno^  III, 
281,  282,  287).  Fede  nel  pensiero  e  nello  spirito  significa 
riporre  il  valore  della  vita  e  della  storia  nell'eterno  processo, 
nello  sviluppo,  nel  divenire.  Ecco,  infatti,  come  si  esprime 
il  Gioberti,  confutando  la  dottrina  sconsolata  del  Leopardi  : 
«La  felicità  infinita  e  perfetta  importanrlo  un  pieno  e  si- 
multaneo possesso  di  tutti  i  beni  possibili  e  per  dir  così 
di  tutte  \r.  partì  dell'esistenza,  ripugna  al  modo  della  suc- 
cessione temporanea,  in  cui  l'uomo  e  gli  altri  esseri  mon- 
diali son  collocati.  Una  tal  felicità  non  appartiene  alle  con- 
dizioni del  tempo,  ma  a  quelle  dell'eterno....  L'essenza  di 
tal  beatitudine,  perciò  che  spetta  alla  creatura,  risiede  ap- 
punto nell'esplicamento.  Ora  l'uomo  non  è  Dio,  ma  solo 
un  Dio,  che  incomincia  e  che  non  sarà  mai  compiuto,  per- 
chè r  intervallo  che  divide  il  finito  dall'  infinito  è  pure 
infinito.  In  questo  avviamento  dal  finito  verso  l' infinito, 
avviamento  che  sarà  altresì  infinito,  consiste  la  gran  me- 
raviglia dell'uomo  e  proporzionatamente  di  ogni  cosa  creata  » 
(//  Gesuita  Moderno,  III,  295). 

Perciò  il  Gioberti  riprende  le  idee,  già  espresse  nella 
lettera,  che  citammo,  al  Puccinotti  e  nel  giudicare  il  valore 
dell'uomo  s'incontra  col  pensiero  equilibrato  di  Alessandro 
Manzoni.  «La  condizione  (dell'uomo)   —  egli  scriv 
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un  muto  di  felicità  e  di  miseria,  di  bontà  e  di  malizia  con* 
naturato    ali*  indole    di   quella,    come   stato   imperfetto   e 
prindpiativo.  Se  l'uomo  fosse  felice  e  buono  a  compimento, 
!i  terra  dovrebbe  essere  il  fine;  s'egli  non  avesse  dei  semi 
i  e  virtù,  essa  non  potrebbe  essere  il  principio. 
'>"?n  dei  due  generi  ci  addita  uno  stato  mezzano 
a,   una   pausa  di   transito  e  un   inviamento 
.io  di  essere  superiore  »  (//  Gesuita  Moderno,  III, 
-ifelicità,  quindi,  nel  mondo  è  uno  stimolo  prowi- 
.ile  ad  agire,  a  muoversi,  a  produrre.  «  1/ insaziabilità 
•ntentabilità  —  dice  il   Gioberti,  contro   mistici  e 
:  —  è  dunque  una  legge  savia  di  natura  ;  la  quale, 
^ne  supremo  di  creare  ed  aspirando  alla  mag- 
c  possibile,  dee  impedir  che  l'uomo  si  posi 
tinche  é  negli  ordini  ristretti  del  tempo  >  (//  Gesuita  Mo- 
derno,   III,    300-301). 

Quando,  perdo,  il  Gioberti  vuole  scoprire  la  falsa  umiltà 
dei  Gesuiti  {{Gesuita  Moderno,  tomo  Ix,  cap.  XVI)  mostra 
che  peccano  per  eccesso  i  due  opposti  par«»ri  di  coloro  che 
pessimisticamente  affermano  esser  tutto  vano  e  di  coloro 
■  he  p:inteisticamente  sostengono  che  nulla  è  vanità,  per- 
he  tutto  è  Dio.  La  filosofia  cristiana,  secondo  l'autore  del 
Gesuita  Moderno,  sublimò  invece  la  creatura  senza  scapito 
del  creatore.   L'esistenza,  cioè,  è  nulla   senza  l'atto  crea- 
:vo.  è  tutto  se  si  considera  in  relazione  con  questo.  ■  L'uni- 
-■rso  senza  Dio  è  meno  che  il  sogno  di  un'ombra  —  scrive 
nostro  —  e  il  nullista  orientale  discorre  meglio  di  Pin- 
ma  l'universo  in  Dio  e  con  Dio,  secondo  il  concetto 
lolo,  è  lo  specchio  effettivo  di  un  oggetto  infinito,  la 
pia  e  r  impronta  sostanziale  e  perpetua,  benché  imper- 
ita, di    un    perfettissimo   esemplare*   (Gesuita    Moderno, 
\\  8-9).  Se  quindi  ogni  atto  di  creatura  preso  per  si  è 

'•e  riflesso  del- 
•  -nte,   mediante 
da  deiratto  creativo»,  acquista  subito  il  suo 
:,.... ..ila  umana  consisterà  appunto  in  questo  ri- 
mo, col  quale  si  attua  il  secondo  ciclo  giobertiano.  della 
i'icipiu  dal  quale  h.-i   :itdn:  il 
.  4  Dio  è  un  dismettere  l'iti               A 
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proprio  animo,  e  un  rinnegare  sé  medesimo,  come  primo 
principio  e  ultimo  termine  delle  proprie  operazioni  >  ;  ma 
è  anche  un  ravvisare  nelle  proprie  opere  l' intrinseco  de- 
coro che  le  trascende.  La  creatura  quindi  sente  ad  un 
tempo  la  sua  miseria  e  la  sua  nobiltà  ;  sente  di  d 
da  Dio  e  di  concreare  con  Dìo.  La  concezione  id  .  .  .  i 
della  vita  coincide  qui  con  quella  cattolica,  secondo  il  pen- 
siero giobertiano. 

Cosi  il  nostro  viene  ad  esaltare  Tatrività  umana  e  con  que- 
sta il  tuo  effetto:  l'incivilimento.  Se  i  Gesuiti  affermano  — 
come  abbiamo  visto  —  che  nel  Vangelo  mancano  riferi- 
menti precisi  a  doveri  civili,  il  filosofo  torinese  invece,  ri- 
prendendo le  sue  idee  preferite,  mostra  come  la  civiltà  è 
virtù  evangelica  e  i  precetti  religiosi  richiamano  obblighi 
sociali.  Ritorna  qui  il  concetto  di  civiltà  come  «  cristiana 
misericordia  pubblicamente  organata  »  (Gesuita  Moderno, 
III,  375).  L'amore  di  Dio  e  del  prossimo,  le  due  nature  di 
Cristo,  la  morale  evangelica,  operativa  ed  ascetica  nello 
stes<;o  t**mpo,  esprimono,  secondo  il  Gioberd,  la  dualità  e  in- 
scindibilità di  religione  e  incivilimento. 

Su  questo  terreno  egli  può  muoversi  a  suo  piacere  con- 
tro gli  avversari.  Costoro,  all'accusa  di  mancare  di  co- 
scienza patriotrica  avevano  risposto  vantando  la  superio- 
rità dello  spirito  cosmopolitico  che  informava  la  Compa- 
gnia. Era  questo  il  modo  migliore  per  sottrarsi  all'osservanza 
di  speciali  obblighi  civili,  ai  quali  richiamava  la  polemica 
gioberd  a  na.  Il  nostro  aveva  già  altre  volte  dimostrato 
che  il  cosmopolirismo  non  nega  affatto  la  patria,  ma  che 
anzi  da  questa  è  completato  e  di  questa  ha  bisogno  per 
non  ridursi  ad  essere  una  vana  astrazione.  O?^  insiste  su 
tali  concetti,  .affermare  l' idea  di  patria  significa  anche 
affermare  la  necessità  di  certi  progressi  civili,  che  in  essa 
prendon  corpo  e  per  essa  si  attuano.  Il  cosmopolitismo 
ragionevole  —  dice  il  Gioberti  —  «  non  che  escludere  il  ge- 
nio nazionale  e  l'amore  del  paese  natio,  se  ne  rifa  e  lo  av- 
valora, pigliandone  le  mosse  e  ricorrendovi,  come  il  succhio 
di  un  albero  prosperoso  e  vegnente,  che  gira  e  rigira  miglio- 
rato per  le  vene  interne  e  le  cellole,  correndo  e  ricorrendo 
dnl  fusto  alle  ramora  e  dalle  barbe  alla  vetta.  Il  falso  e  cat- 
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tivo  cosmopnlitismo  .ilP  iin'.iuro  è  quello  che  si  sequestra 
i  .^'  ita  nazionale»  {Il  Gesuita  Moderno^ 

111,  -t''-^;  .        .' 

F  noto  il  disprezzo  del  Gioberti  per  questi  fnlsi  cosmo- 

r-!iti,  che  a  inano  l'in  ma  in  realtà  si  rive- 

!.     >    poi   pe:  lani  o   g  i.    Ma   eguale    awer- 

;   •«•  egli  di:  iche  nel  Gesuita  Moderno,  come  nelle 

'■'■''  ^.r   i   ■  patrìotti  alla  moda  gentilesca». 

Ito  la  nazione  ed  esagerano  in  altro  senso, 
%'  e  il  concreto,  cioè  la  patria. 
Ito,  cioè  Tumanità.  La  sint«ti 
delle  due  idee  estreme  è  data  invece  dal  concetto  del  «  pros- 
simo »,  del  quale  il  Cristianesimo  impone  l'amore  e  il  ri- 
"^prtto.  PerciÀ  l'idea  cristiana  rappresenta,  secondo  il  Gio- 
brrri,  l'esempio  perfetto  d-l  cosmopolitismo,  in  quanto  è 
ad  un  tempo  nazionale  e  mondiale,  come  lo  fu  l'idea  giu- 
daica allargatasi  dai  confini  listretti  di  una  piccola  nazione 
.1  tiitt.T  1.1  <sprTÌr  umana. 


Si  comprende  facilmente  quali  conseguenze  si  dovevano 
trarre  da  queste  premesse.  Se  non  ci  può  artificiosamente 
opporre  il  credente  al  cittadino,  se  anzi  il  terreno  naturale 
ove  le  virtù  religiose  debbon   tradursi  in  atto  è  proprio 
la   sorirtà   in   mv/^.   .^^r^   qualc  viviamo,   anche  fra   Roma 
spirir'ialc    v    K<.nì  i    <i\ilc    non    vi    può   essere   opposizione 
di  sorta  e  il  papa,  oltre  che  sacerdote,  deve  incarnare  via 
via  i  vari  tipi  della  civiltà  laicale.  Ora  il  momento  è  venuto 
in  cui  egli  deve  divenir  cittadino.  Non  si  tratta  di  abolire 
Mie.  Il  Gioberti  (già  lo  sappiamo)  n<^n  pud 
tamer.te  e  pubblicamente  avverso  alla  se- 
dei pontefice,  perchè  questa  è  elemento  essen- 

va  idea  federativa  e  neoguelf'ì  e  'a  'otta  contro 

l'Austria  assume  il  carattere  di  una  difesa  delle  Legazioni 

allaccia  della  monarchia  danubiana.  Se  gli  autografi 

'  periodo  ci  attestano  la  sua  avversione  al  dominio 

'  i  causa  prima  della  decadenza  della  Chiesi, 

ùmo  se  ne  riconosce  la  necessità,  perchè 

un   papi    «^  i'i"tto  politicamente  ad  un   principe  non  pò- 
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Irebbe  nsftc  libero  neirrierci/Jo  dd  suo  magistero  spirì- 
lualc.  Tuttavia  que-t'affermarione  è  qui  temperai;  da  al- 
cune riserve.  «  Andrebbe  errato  —  dichiara  il  Gioberti  — 
chi  concludesse  che  il  dominio  temporale  sia  essenziale  a 
Roma  come  lo  spirituale.  11  primo  non  è  che  un  accidente  ; 
ma  come  tutti  gli  accidenti  può  essere  necessario  alla  pre- 
servazione dell'essenza  in  certi  tempi  particolari....  La 
Provvidenza  che  diede  alla  Chiesa  il  temporale  per  ♦ute- 
lare  V  indipendenza  dello  spirituale,  glielo  conserverà  fin- 
ché tale  indipendenza  non  potrà  aver  luogo  altrimenti  ■ 
(//  Gesuita  Moderno^  III,  212).  Ma  quando  l'opinione  uni- 
versale avrà  raggiunto  tal  grado  di  maturità  da  rendere 
impossibili  le  violazioni  del  potere  ecclesiastico  da  parte 
dei  laici,  al  dominio  politico  del  pontefice,  secondo  il  Gio- 
berti, si  sostituirà  il  suo  arbitrato  morale  e  civile  su  tutta 
la  terra. 

Ciò  che  importa,  invece,  attualmente,  è  una  vasta  opera 
riformatrice,  per  introdurre  buoni  ordini  d'amministra- 
zione nelle  provincie.  Il  nostro  scriveva,  quando  Pio  IX 
5Ì  era  già  rivolto  a  riformare  i  municipi,  a  migliorar  l'ordi- 
namento giudiziario,  ad  aprir  scuole  popolari,  a  restaurare 
università  e  accademie.  Queste  riforme  avevano  fatto  acqui- 
stare al  pontefice  un  potere  morale  sulla  crisuanità,  che 
altri  papi,  assai  più  potenti  nella  politica  intemazionale, 
non  avevano  mai  avuto.  Per  ciò  il  nostro  non  solo  tesse 
l'elogio  di  Pio  (III,  227  e  segg.)  ;  ma  tratteggia  più  detta- 
gliatamente in  qual  modo  il  concorso  dei  laid  deve  attuarci. 
Si  riprende,  cioè,  l'idea  di  una  consulta,  con  due  bracci, 
l'uno  ecclesiastico,  formato  dal  Concistoro,  l'altro  laicale, 
formato  dal  fiore  dei  nobili  e  dei  popolani  di  Roma  e  d.'ii 
deputati   delle   provincie. 

La  concordia  della  religione  e  della  civiltà  trova  nel 
Concistoro  un  organo  per  attuarsi.  0  II  Concistoro  —  dice 
il  Gioberti  —  è  dunque  un'aristocrazia  sapiente,  che  può 
perpetuare  sid  seggio  romano  non  solo  la  virtù  morale  e  re- 
ligiosa, ma  eziandio  il  valore  civile  senza  interruzione,  e 
mandare  ad  effetto  nel  cuore  d' Italia  ciò  che  nessun  paese 
dd    mondo  ha   sinora   veduto  ;   cioè  una  continua  succes- 


-   167- 

sione  di  princi|.>i  buoni  e  grandi,  che  Inscioo  poco  o  nulla 
d.i   drsiderare»  (Gnuita  Modrrnr^   III,  261). 

In  t^^l  modo  la  necessità  del  movimento  riformatore  e 
liberale  viene  ad  essere  dedotto  dalle  premesse  teoriche, 
che  hanno  bpirato  tutta  la  polemica  antigesuitica.  Se,  in- 
f.Ttti,  la  Roma  temporale  deve  porsi  d'accordo  con  la  Roma 
''',  la  stessa  opera  di  miglioramento  civile  deve  com- 
;  1  resto  d*  Julia.  Ecco  come  l'azione  civile  di  Pio  IX 

richiama  quella  di  Carlo  Alberto.  L'uno  e  l'altro,  secondo 
il  Gioberti,  rimediano  all'errore  «Iella  restaurazione  di  vo- 
lere rimettere  in  piedi  tutto  il  vecchio,  invece  di  accordare 
le  tradizioni  ragionevoli  con  le  innovazioni  opportune.  Ma 
per  far  questo  occorre,  secondo  il  nostro,  abbattere  le  resi- 
stenze dei  carbonari  della  reazione,  i  Gesuiti.  Per  ciò  in 
Piemonte  il  risorgere  dell'opinione  laica  si  trova  di  fronte 
le  ostilità  delb  G>mpagnia.  (G.  3/.,  IV,  372  e  segg.).  I^ 
setta  austro-gesuitica  è  l'avversaria  di  Emanuele  di  Villa- 
marina,  autore  delle  leppi  antifeiulnll.  del  R.ilho  e  del  D'A- 
zeglio. 

11  Gesuita  Moarmo  rianernia,  cjuiuui,  ic  speranze  già 
espresse  nel  Primato.  I  Savoia,  cioè,  debbono  essere  la 
spada  ddla  potenza  ideale  di  Roma.  La  politica  di  Carlo 
Alberto  lo  conforta  a  confidar  nel  Piemonte.  Qui  la  fun- 
zione, esercitata  in  Roma  dall'aristocrazia  dei  cardinali, 
è  affidata  al  patriziato  :  agli  Alfieri,  ai  Petitri,  ai  Balbo, 
ai  Revel,  ai  Desambrois,  ai  Villamarina.  Di  Carlo  Al- 
berto, capo  dell'opinione  pubblica,  che  tenta  •  la  signo- 
ria dell'  idea  italica  >,  si  parla  come  di  un  grande  «  princi- 
piatore dell'opera  eroica  ».  Anzi,  si  scusa  il  principe  dei 
pascati  errori.  Egli,  dice  il  Gioberti,  comincia  a  fare  ora 
ciò  che  desiderio  fare  nel  '21  e  in  tal  senso  ha  precorso  di 
vent'anni  gli  scrittori  dell'  idea  italiana.  Carlo  Alberto 
è  dunque  il  vero  iniziatore  del  Piemonte.  Se,  salendo  al 
trono,  non  incominciò  subito  l'opera  riformatrice,  ciò  ti  deve 

al  f *■-  «fu  costretto  a   combattere  le  idee  eccessive 

alt!.  di  poter  effettuare  le  proprie».  (G.  A/.,  Ili,  375). 
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Rappresentata  la  Compagoia  come  una  vera  t  propri. i 
setta,  è  assurdo  parlare  ai  una  sua  possibile  cr- 
ii Gesuita  MotUrno  nell'epilogo  ai  quattro  volimi 
mica  (il  quinto  contiene  solo  documenti  e  delucidazioni) 
lo  dice  chiaramente.  Le  pagine  ispirate,  che  il  Gioberti 
dedica  a  tratteggiare  la  figura  di  mistico  guerriero  di  Igna- 
zio di  Loiola,  servono  a  metter  meglio  in  rilievo  la  mo- 
derna abiezione  della  Compagnia.  Nel  santo  biscaglino 
il  nostro  vede  maravigliosamente  contemperate  le  virtù 
del  contemplante  e  dell'operatore,  del  credente  e  dell'uomo 
d'azione.  Egli  è  il  santo  ;  ma  anche  l'uomo  di  stato  e  l'ordi- 
natore civile.  Egli  si  prostra  in  adorazione,  ma  concepisce 
anche  la  vita  come  dura  e  continua  milizia  ed  è  governa- 
tore e  conoscitore  d'uomini.  Il  Gioberti  interpreta  ideali- 
sticamente la  regola,  nella  quale  Ignazio  chiude  e  disci- 
plina i  suoi  forti  impulsi  all'amore  e  all'azione.  Merita  a 
questo  proposito  riportare  le  parole  del  filosofo  torinese  : 
si  noti  com'egli  concepisca  la  contemplazione  cristiana. 
«  Ordinare  —  scrive  nel  Gesuita  Moderno,  IV,  145  —  ogni 
azione  a  maggior  gloria  di  Dio  vuol  dire  operare  per  amor 
dell'  idea  e  pel  bene  universale  delle  menti  create  a  simi- 
glianza  del  creatore  ;  la  cui  potenza  plasmando  le  esistenze 
e  innalzandole  successivamente  dalla  virtù  all'atto  pei  vari 
ordini  della  vita  e  della  mentalità  finita,  le  indirizza  alla 
gloria  ;  la  quale  universalmente  non  è  altro  che  lo  splen- 
dore riflesso  dell'  intelligibile  nel  sensato.  Glorificare  Iddio 
non  è  dunque  altro  che  avvalorare  il  riverbero  della  luce 
divina  nelle  esistenze,  accrescendo  l' idealità  loro,  e  quindi 
perfezionando  la  creazione  ;  perchè  creare  è  pensare,  con- 
creare è  concorrere  all'attuazione  delle  potenze  cogitative 
che  Iddio  ha  posto  nel  mondo  e  perfezionare  è  condurre 
le  cose  graduatamente  dallo  stato  sensibile  all'  intelligibile  ». 

Oltre  Ignazio  di  Loiola,  serve  per  norma  di  critica  con- 
tro i  Gesuiri  la  condanna  della  Compagnia  pronunziata  da 
papa  Ganganelli.  «  Il  mio  ultimo  libro  —  dice  il  Giooerti  a 
proposito  del  Gesuita  Moderno  {Apologia,  p.  30)  —  non  è 
che  un  comento,  una  dichiarazione,  una  deduzione  del 
breve  abolitivo  di  papa  Clemente  ;  tanto  che  non  v'  ha 
nel  primo  una  sola  acaisa  mossa  al  celebre  istituto,  il  cui 
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p^rm**  nel  drcrei©  de!  secondo  non  8Ì  contenga  ».  Valersi 
ini  breve  del  Gan^anelli  significa  non  solo 

1...  .    fiorita  della  Santa  Sede;  ma  anche  aprirsi 

la  via  a  dimostrare  come  in  quella  occasione  i  presenti 
difen<kìri  del  papato  e  della  Chiesa  furono  patentemente  o 
subdr!.>mrnte  ribelli  alla  volontà  pontificia. 

V  -i  qui  (G.  3/.  Tomo  III,  cap.  X  e  XI)  entra 

nel  \..  _  .Li  più  scottante  questione,  che  investe  la  Com- 
pagnia. La  polemica,  che  all'atto  deirabolÌ7Ìone  divampò 
nei  libri  e  negli  opuscoli  prò  e  contro  l'ordine  colpito  dal  pon- 
tefice ed  intomo  all'opportunità  e  giustizia  della  condanna, 
ora  si  rinfocola.  Le  .accuse,  lanciate  od  insinuate  dai  Gesuiti 
contro  Clemente  XIV  e  le  intemperanze  di  alcuni  loro  scrit- 
tori, mossi  da  vivo  risentimento  contro  la  soppressione, 
.virsjono  •'    '  '  :  »  di  provare  il  carattere  di  setta 

1.»  lui  .1;  apagnia.   È  una  fazione  degenere, 

che  si  vuole  imporre  alla  Chiesa  stessa.  Per  ciò  egli  nel 
narrare  le  cause  che  condussero  all'abolizione  dei  Gesuiti 
e  le  ostilità  di  costoro  al  pap?,  dal  quale  erano  stati  di- 
"^  '  '  ■  attiene  a  quanto  è  detto  ncìV Histoire  (U  la  chuU 
à  US    au   XFIII    sifcìe    del  conte    di  Saint-Priest 

(Paris    «846),  ove  non  sono  risparmiate  le  più   dure   cri- 
tiche all'ordine  e  dove  si  accetta  la  tesi  dell'avvelenamento 
lei  Ginganelli  per  istigazione  della  Compagnia.  Basti  questo 
;  rr  e  imprendere  come  mai  le  vecchie  passioni  risorgano. 
!>'  '   :>  vo  si  schiera  dalla  parte  del  papa  riformatore  tutta 
ione  liberale.  Il  Gioberti  pone  Clemente  XIV  accanto 
1  -tro  Leopoldo.  Dall'altra  parte  al  Saint-Priest  risponde, 
>n  P  intento     di  confutarlo,  lo  storico  della  Compagnia 
ii   Gesù:  il  Crétineau-Joli  {Cìrment  XIF  et  Us  Jésuius), 
•  1  quale  poi  seguiranno  il  Lama  {Histoire  de  la  ebuie  iis 
Jésuius  au  XFIII  siede)  e  il  Collombet  {Histoire  critique 
^t  generale  de  la  suppression  des  Jésuites). 

Le  due  opposte  concezioni  della  vita  e  della  religione 
'^'  ovo  su  questo  terreno.  I  problemi  della 

r  ica  e  della  morte  del  Ganganclli  diven- 

^  ■  e  pretesto  ai  contendenti  per  affermare  i 

'     ,       , ji   ed  impugn.nre  quelli    delPavversario.  Co»! 

Crétineau-Joli,   parlando  di  Clemente  XIV,  cerca  indi- 
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rettamente  di  confutare  il  Grsuita  Moderno^  e  il  Lcno»- 
in  int.  oiTupnndosi  anch' c<»li  nel  suo  Cortrspondant  del 
(ianijanelìi  {Les  JisuiUs  en  Italie,  voli.  XIX  e  XX)  at- 
tacca il  cattolicismo  «  pagano  »  e  ■  politico  »  del  Gioberti. 


Di  questi  scrittori,  sorti  in  difesa  della  G>mpagnia,  l'idea 
fondamentale  è  sempre  qyelb,  a  cui  più  volte  accennammo  : 
non  potersi,  cioè,  confondere  le  passioni  politiche  con  la  re- 
ligione, coi  doveri  sacerdotali,  come  pretende  il  filosofo 
piemontese.  Perciò  costoro,  consigliando  di  tenersi  lontani 
dalle  «  illusioni  del  Risorgimento  >,  di  distinguere  bene  la 
civiltà  ••  buona  »  da  quella  ■  rea  »,  di  non  mescolare  arbi- 
trariamente le  virtù  della  vita  contemplativa  con  le  sterili 
agitazioni  di  questo  mondo,  screditano  per  vie  traverse  il 
moto  liberale  italiano.  F.ssi,  infatti,  prospettano  a  colori 
foschi  il  pericolo,  qu<tlora  si  ufino  condiscendenze  col  libe- 
ralismo, di  un*  Italia  in  mano  degli  «  esaltati  >  e  dei  «  radi- 
cali ».  I  Gesuiti,  quindi,  hanno  chiara  coscienza  d'esser 
giunti  ad  un  biv^o  :  o  resistere  senz'altro  o  cedere  ad  un 
movimento,  la  cui  intima  logica  trascina  verso  'gnoti  de- 
stini. Il  più  prossimo  e  serio  pericolo  per  loro  è  costituito 
non  tpnto  dal  mazzinianismo,  del  quale  intuiscono  la  poca 
efficacia  pratica,  ma  da  quelle  tendenze  liberali  che  pren- 
dono vesti  moderate  ed  assumono  un  carattere  religioso. 
Perciò  i  Gesuiti  non  accettarono  l' idea  fondamentale  del 
Primato  e  di  fronte  all'accoglienza  entusiastica  dei  primi 
atti  riformatori  di  Pio  IX  non  celarono  le  loro  riserve  e 
le  loro  prudenti  ostilità. 

Distinguere  fra  gli  organi  dell'opinione  moderata  e  quelli 
ispirati  a  concetti  democratici  più  avanzati  significherebbe 
per  gli  scrittori  della  Compagnia  passare  in  parte  nel  campo 
avversario.  Così  il  Lenormant  ravvisa  nei  fogli  moderati, 
sorti  in  Italia  con  la  concessione  della  libertà  di  stampa, 
come .  la  Patria  di  Firenze  o  il  ConUmporamo  di  Roma, 
spiriti  giuseppisti  e  carbonari  e  avversione  agli  istituti  catto- 
lici, e  nel  Gesuita  Moderno  un  assalto  alla  libertà  della  Chiesa 
per   favoreggiare   la    libertà    politica.  E    il    Montalembert, 
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mentre  e1o|?ia  Pio  IX  come  papa.  Io  spaventa  come  lovrano 
•»n    le»    >:  io  dei   radicali.   (-/^o/o|m,    172   e   segg.). 

1^  5tain{  >c  più  intransigentemente  cattolica,  come 

r  Univrrs^  il  Comspondtmt^  V  Union  monarcbiqtu^  esa- 
gera i  disordini  verificatisi  nelle  dttà  italiane  e  special- 
mente a  Roma  e  grida  all'allarme. 

Dalla  parte,  invece,  dei  liberali  moderati  lo  sforzo  po- 
lemico ora  ù  concentra  nel  dare  la  dimostrazione  che  il 
moto  italiano,  a  differenza  di  quanto  avviene  altrove,  si 
concilia  pacificamente  con  gli  interessi  dei  principi  e  della 
religione  e  che  le  ostilità  gesuitiche,  invece  di  una  difesa 
della  Qùesa,  costituiscono  b  sua  rovina,  in  quanto  ne  fanno 
un  odioso  ostacolo  alle  aspirazioni  dei  popoli. 

D  pensiero  giobeniano  sfocia  quindi  nel  più  schietto  di- 
battito politico,  al  quale  offrono  continuamente  materia 
gli  avvenimenti  dei  primi  mesi  del  '48.  «  Giobertismo  ■ 
vuol  dire  oculata  e  prudente  disciplina  del  movimento 
liberale  nazionale,  in  modo  che  a  sinistra  l' influenza  sug- 
gestiva della  rivolta  parigina  del  febbraio  e  la  predicazione , 
mazziniana  non  provochino  le  più  cieche  avversioni  delle 
forzej conservatrici  e  infrangano  la  concordia  lentamente 
maturata;  e  a  destra,  dietro  lo  schermo  della  difesa  della 
ortodossia  religiosa  e  del  rispetto  per  l'ordine  costituito,  non 
si  riesca  a  stroncare,  appena  nato,  un  movimento  d' intesa 
e  di  collaborazione  fra  principi  e  popolL 

Mazzini  e  Gesuiti,  partendo  da  punti  diametralmente 
opposti,  sembrano  incontrarsi  nello  screditare  l'opera  fa- 
ticosa e  lenta,  ma  più  concreta  e  pratica,  attraverso  alla 
quale  le  idee  liberali  si  vengono  traducendo  in  realti.  Non 
mancano  elogi  di  provenienza  gesuitica,  naturalmente  con 
ampie  riserve,  al  ìfazzini.  (Souil,  Maxàni  t  Gioberti^  p.  309). 
Perciò  il  Gioberti  diventa  il  tenace  assenore  della  legalità. 
I^  sua  dottrina  passa  dai  libri  alle  colonne  dei  giornali, 
he,  ispirandovisi,  si  fanno  guidatori  e  temperatori  del- 
i'  rinione  italiana.  Dopo  il  GtsuxU  Moitmo^  l*idea  neo- 
V  -  ifa,  che  ad  un  tratto  s' incanu  in  Pio  IX,  guadagna  un 
I  largo  consenso.  L'occupazione  austriaca  di  Ferrara  del 
'>  agosto  1847  viene,  come  vedremo  m^lio  b  seguito,  a 
Jar  colore  religioso  alla  crociata  in  difesa  dei  diritti  italiani. 
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si,  ma  anche  drl  papato  minacciato  dall'  invadenz;i 
niera.  Il  Gioberti  sente  di  aver  raggiunto  il  suo  scopo, 
essendo  riuscito  dall'esilio  ad  agire  sugli  animi  di  coloro 
che  più  difficilmente  in  altro  modo  sarebbero  stati  tratti 
a  partecipare  praticamente  al  moto  nazionale  e  riforma- 
tore e  che  tuttavia  disponevano  di  forze  morali  e  materiali, 
ben  superiori  a  quelle  di  gruppi  di  congiurati,  circondati  dal- 
l' indifferenza  delle  masse.  Era  stata  questa  la  preoccupa- 
zione prima  del  pensatore  subalpino  :  non  allontanarsi  dalla 
realtà  del  paese  ;  ma  valersi  dei  suoi  elementi  positivi 
come  condizione  indispensabile  per  dar  corpo  alle  proprie 
idee.  Ora  l' Italia  pareva  mettere  in  atto  ciò  che  poco  prima 
era  soltanto  perfetta  teorìa. 

Di  fronte  al  pericolo  di  un  inconsulto  moto  rivoluzio- 
nario-repubblicano, che  staccasse  violentemente  dall'azione 
liberale,  già  iniziata,  la  classe  dirigente,  legata  ai  governi  le- 
gittimi, l'antagonismo  fra  la  mentalità  e  il  metodo  del  Maz- 
zini e  l'atteggiamenmo  teorico  e  pratico  del  Gioberti  doveva 
rinnovarsi.  Per  il  Mazzini  i  modrtati  erano  volgari  opportu- 
nisti ;  erano  coloro  che  nel  '21  avevano  legato  i  destini 
della  rivoluzione  ad  un  «  principe  disertore  »,  nel  '3 1  avevano 
tradito  i  moti  degli  Stati  romani  con  la  teoria  del  non  in- 
tervento da  una  provincia  ad  un'altra  d' Italia  e  con  I.1 
capitolazione  codarda  di  Ancona  e  nel  '45  col  manifesto 
di  Rimini,  compilato  da  L.  C.  Farini,  si  eran  contentati 
di  ripetere  il  Memorsndum  del  '31  alle  potenze  e  di  ridiirre 
il  problema  nazionale  a  moti  locali.  Gli  scritti  dell'apostolo 
genovese,  come  ognuno  sa,  esprimono  più  volte  il  disprezzo 
per  questa  parte  politica,  priva  di  fede  nell'unità,  in  per- 
petua attesa  della  maturità  dei  tempi,  fiduciosa  nelle  leghe 
degli  staterelli  italiani.  «  L'eterno  vero  —  scrive  il  Mazzini  (i). 
è  da  essi  perennemente  sacrificato  alla  misera  realtà  d'un 
breve  periodo,  l'avvenire  al  presente,  il  culto  dei  principi 
all'utile  presunto  della  giornata.  Dio  all'  idolo  subitamente 
innalzato  dalla  forza,  dall'egoismo  e  dalla  paura  »,  Per  il 
Mazzini  questa  gente,  che  si  appoggia  ora  a  Machiavelli  ora 
a  Loiola,  che  parla  di  costituire  tre  o  cinque  Italie,  non 
ha  fatto  che  raccogliere  i  frutti  deeli  sforzi  altrui.  Secondo 


(l)  C£r.  Scritti  ed.  ed  tvcu.,  .Miiaim,  i^tcim,  i-^o^,  \  il,  p.  i.}3. 
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l'agitatore  ligure  ogni  concessione  di  principi  originò  dall'a- 
zione di  piazza,  avversata  dai  moderati.  «  Òa  sommosse  in 
Livorno,  nella  Romagna,  in  Roma  —  scrive  egli  com- 
mentando i  fatti  dd  '48  e  '49  nelle  stosse  pagine  — 
r.tccrcaciuta  lilxrrtà  di  stampa  e  l'istituzione  delle  guar- 
die nazionali  ;  dalle  petizioni  firmate  a  tumulto  su  per  le 
vie  e  dagli  assalti  ai  conventi  la  cacciata  dei  Gesuiti  ;  dal- 
l' insurrezione  siciliana  del  1848  gli  statuti  regi  ;  dalle  cin- 
aue  giornate  di  Milano  la  guerra^  miseramente  tradita, 
d' indipendenza  >.  Il  Gioberti  rappresenta  per  il  Mazzini 
questo  e  partito  dell'opportunità  >.  Quando  giudicherà  la 
sua  azione,  il  puritano  apostolo  della  repubblica  unitaria 
lo  chiamerà  corruttore  di  giovani  ed  osserverà  che  «sog- 
giacque per  impazienza  di  successo  e  per  indole  natu- 
r;dmente  obiettiva  agli  impulsi  estemi,  agli  avvenimenti 
che  si  sottentravano  e*  v'accomodò,  scendendo  dalle 'se- 
rene, immutate  regioni  della  filosofia,  le  sue  facoltà  a. 
Alla  metà  del  '47,  però,  il  movimento  di  questi  moderati, 
contro  i  quali  il  Bfazzini  rivolgerà  in  seguito  la  punta  della 
sua  ironia,  si  è  fatto  imponente.  Di  qiunto  si  sono  dif- 
fuse le  idee  temperate,  di  tanto  si  è  ristretto  il  numero, 
(dopo  che  falli  l' infelice  impresa  dei  fratelli  Bandiera), 
dei  Cantori  dell'insurrezione  contro  i  principi  della  pe- 
nisola. 

L'agitatore  genovese,  sebbene  diffidi  del  partito,  che 
ora  ha  preso  nelle  sue  mani  le  fila  della  causa  nazionale, 
sebbene  resti  in  guardia  di  fronte  al  papa  e  a  Carlo  Alberto, 
anche  quando  costoro  sembrano  confortare  le  speranze  dei 
pat riotti,  è  costretto  a  tenere  in  giusto  conto  il  moto  su- 
scitato dall'opinione  moderata  e  a  porsi  in  rapporto  con 
esso.  Intransigente  avversario  della  tesi  federalista,  egli 
non  sarebbe  ora  alieno,  dinanzi  al  nuovo  svolgimento  delle 
cose  italiane,  di  accettare  un  programma  di  unità,  che  s' im- 
perni sul  serio  nel  papa  o  in  Carlo  Alberto.  E  del  settem- 
bre del  *47  I.i  lettera  famosa  a  Pio  IX,  ove  si  esorta  il  papa, 
con  discutibile  opportunità,  a  incarnare  l'ideale  politico- 
religioso  dell'agitatore  ;  è  della  fine  dello  stesso  anno  un 
colloquio  fra  il  Mazzini  e  il  Gioberti  a  Parigi  intomo  al- 
l'atteggiamento che  i  repubblicani  avrebbero  assunto  di 
fiTinte  all'azione  dei  moderati  e  dei  principi  liberali. 


-  174  — 

Questo  colloquio  fu  il  riconoscimento  J..  ,....^  del 
grande  genovese  della  posizione,  ormai  preminente,  alla 
quale  era  pervenuto  in  Italia  l'esule  scrittore  subalpino. 
Il  Mazzini  in  quell'occasione  promise  «di  non  turbare  il 
moto  costituzionale  con  maneggi  repubblicani  fuor  di  pro- 
posito >  (Rinnovamento^  I,  342).  Il  Mazzini,  cioè,  fin  da  quel 
giorno  decise  di  accettare  i  fatti  compiuti,  di  rassegnarsi  in 
silenzio  alla  manifestazione  della  volontà  popolare,  che  al- 
lora si  volgeva  verso  la  monarchia,  di  sospendere  la 
predicazione  dei  suoi  principi  politiri.  Restava  tuttavia  l'in- 
conciliabile dissidio  delle  due  concezioni.  Ne  fa  fede  fra 
Tdltro,  la  lettera  che  Mazzini  dirì^va  da  Londra,  poco 
tempo  dopo,  il  13  gennaio  del  '48,  allo  stesso  Gioberti,  nella 
quale,  mentre  riaffermava  la  necessità  di  evitare  col  si- 
lenzio i  «  punti  pericolosi  »,  per  non  creare  dissensioni,  met- 
teva di  nuovo  in  evidenza  le  profonde  difF«*renze  che  se- 
paravano il  suo  metodo  e  il  suo  atteggiamento  da  quello 
dei  monarchici  e  dei  liberali-moderati,  biasimando  viva- 
mente I9  supplica  del  Balbo  al  re  di  Napoli  e  la  petizione 
del  Nazari,  delegato  di  Bergamo,  alla  Congregazione  cen- 
trale di  Lombardia,  come  offese  alla  dignità  nazionale. 
Anche  il  Gioberti,  in  '  una  lettera  a  Pietro  Santarosa  del 
16  marzo  1847,  aveva  proposto  «che  s'ottenesse  dall'Au- 
stria con  rimostranze  un  mutamento  di  politica  in  Ixjmbar- 
dia  »,  per  pacificarla  «  con  la  dolcezza  e  con  le  riforme  ». 
Questi  atteggiamenti  remissivi  urtavano  la  dignitosa  intran- 
sigenza del  Mazzini.  «  I  filosofi  politici  della  setta  —  scri- 
verà l'apostolo  genovese  posteriormente  —  si  limitavano  a 
vaticinare  possibilità  di  risolvere  la  questione  quando 
suonasse,  per  virtù  d'atomi  confederati  e  arcadiche  con- 
versioni di  monarchi  al  progresso  e  al  bene  dei  popoli,  l'ora 
dello  smembramento  dell'  impero  turco  in  Europa  »  (i). 

Un'eco  dell'accennato  colloquio  parigino  del  '47,  che  tro- 
viamo negli  scritti  del  Mazzini,  ha  per  noi  una  speciale  im- 
portanza. L'esule  genovese,  parlando  del  Gioberti,  riporta, 
come  prova  della  sua  poca  fede,  le  parole  che  il  filosofo 
subalpino  gli  disse  a  Parigi.  «  Io  so  —  così  si  espresse  il 

(i)  ScntU  ed.  e  ined.,  VII,   163. 
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Gioberti  —  che  differenziamo  in  fatto  di  religione  ;  ma. 
Dio  buono  !,  il  mio  cattolicismo  è  tanto  elastico  che  potete 

ii'.s(.-rir\i   ^  !.'■   >  !,r   volete*. 

(J  ■  .      e,  che  il  Mazzini  pone  in  bocca  al  Gioberti 

(e  ;ìh  .li:  iamo  nessuna  ragione  per  smentirlo)  non  sono 
icstimumanza  dello  scetticismo  di  chi  le  pronunciava.   II 
Giobcxti  deve,  cioè,  aver  dimostrato  al  genovese,  che  aveva 
proclamato  l'esaurimento  dell'  idea  cristiana  ed  annunciato 
una  nuova  sintesi  religiosa,  la  differenza  fra  il  cattolicisnu>, 
ì^riratore  del  Primato  e  del  Geruiia  Moderno  e  quello  tra- 
'.  .Ae-  e  comunemente  professato.  Per  ciò  i  due  direttori 
:one  italiana,  pur  differendo,  come  già  dicemmo, 
sostanzialmente  nella  concezione  della  vita  e  della  politica, 
si  tfovavan  d'accordo  in  questo  :  nel  reputare  insufficiente 
e    inadeguato    ai    «  progressi    irrevocabili    dell'  intelletto  > 
quel   cattolicesimo  apostolico-romano,   che   in   sostanza   il 
(>:<  berti  aveva  comlKittuto  sotto  il   nome  di  Gesuitismo. 
Aveva  quindi  ragione  lo  scrittore  subalpino  di  fare  osser- 
vare al  Mazzini  che  non  era  certo  l' idea  cattolica,  quale 
^tendevano  i  retrivi  ed  alla  quale  si  appellavano  i  ne- 
:  del  moto  liberale,  quella  che  li  divideva. 


Il  colloquio  e  la  lettera  del  '48  al  Gioberti  dimostravano 
a  quest'ultimo  che,  non  ostante  le  assicurazioni  di  concor- 
dia e  di  prudente   riserbo,  incombeva   la  minaccia  di  un 
^iivrrsivo    repubblicano.    Il    perìcolo    parve    ancor    meglio 
clrlinearsi,   quando  nella  sommossa  parigina   del    febbraio 
del  '48  cadde  la  monarchia  di  luglio  e  fu  istituito  il  governo 
repubblicano.  La  rivoluzione  poteva  avere  gravi  ripercus- 
in  Italia,  sia  spaventando  i  principi  e  spingendoli  a 
Ili   piarsi  nelle  bracchi  dell'Austria,  sia  dando  incentivo  al 
for:narsi   di   un    furie   partito   repubblicano,    che   avrebbe 
'atto,  contro  ogni  sua  intenzione,  il  giuoco  di  Vienna.  Bi- 
>f nava  dunque  salvare  il  moto  moderato  ;  bisognava  man- 
c  salda  quell'alleanza  liberale  fra  Pio,  Carlo  Alberto 
~  '  fo,  già  esaltata  in  una  lettera  del  Gioberti  stesso 
'r  Hurentiiio  La  Pàtria  (l°  uttubre   1847). 
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Se  noi  pensiamo  alle  innumerevoli  fila,  che  ormai  strìn 
gevano  —  come  vedremo  meglio  in  seguito  —  il  filosofo  esul» 
e  gli  uomini  e  i  giornali  del  mo\'imento  nazionale,  possiamo 
comprendere  facilmente  le  preoccupazioni  del  Gioberti  nei 
primi  mesi   del  '48.  Il  suo  carteggio  ne  è  chiara  testlr- 
nianza  :  quattro  lettere  al  Massari,  al  Montanelli,  al  Valeri 
a  Roberto  D'Azeglio,  pubblicate  rispettivamente  nella  Pa- 
tria^  nell*  Italia^  nella  Concordia  e  nel  Risorgirmnto  e  dif- 
fuse in  fogli  volanti  come  ammonimento  ai  patriotti,  espri- 
mono con  fine  senso  d'opportunità  il  suo  punto  si     '         ' 
Gioberti  s'affrettava  ad  avvenire  che  la  nuova  r<  , 
di  Francia  non  era  demagogica,  non  somigliava  a  quelli 
del  '93.  Si  era  dovuto  necessariamente  ricorrere  alla  forma 
repubblicana  per  la  mancanza  di  un  monarca  e  per  la  cat- 
tiva prova  fatta  dai  cadetti  della  vecchia  m<"  Imi- 
tare in  Italia  l'esperimento  repubblicano    di                ,  ag- 
giungeva, sarebbe  stato  contro  l' interesse  e  la  prudenza. 
Contro  l'interesse,  perchè  si  sarebbe  rotta  la  lega  italiana 
e  reso  vano  «  il  meraviglioso  lavoro  di  tre   anni  »  ;  contro 
la  prudenza,  perchè  la  repubblica  è  cosa  precaria  e  In 
esistenza   in    Italia   sarebbe  legata   strettamente   a   qu  ii  i 
della  medesima  forma   di   governo  in   Francia.  Un'  Italia 
costituzionale,  invece,  può  restare  amica  della  Francia  re- 
pubblicana, perchè  le  sue  franchigie  la  rendono  più  omo- 
genea ad  una   repubblica  moderata    che  all'Austria  e  alla 
Prussia  dispotiche.  Perciò  la  rivoluzione  parigina  può  costi- 
tuire un  beneficio  per  la  causa  italiana  :  può  assicurare  al- 
l' Italia  un'alleata  contro  l'Austria,  essere  di  sortegno  agli 
stati  costituzionali  della  penisola  e  costituire  una  garanzia 
di    pace,   in    quanto    Italia,    Francia,   Inghilterra  è  Sviz- 
zera non  possono  essere  vinte  da  Austria  e  Russia.  {Cart. 
Massari^  416).  Queste  le  preoccupazioni   di  fronte  ai  «  ra- 
dicali ». 

Non  minori  erano  quelle  per  l'atteggiamento  ostile  della 
parte  conservatrice  e  dei  Gesuiti.  A  proposito  dei  recenti 
moti  napoletani  l'esule  piemontese  scrive  al  Massari  :  «  Se 
la  fazione  retrograda  ripiglia  piede  in  corte  ne  nascerà 
una  nuova  lotta  tra  il  re  e  la  nazione,  la  quale  avrà  pes- 
simi effetti  dentro  e  fuori,  e  svierà  la  nostra  rivoluzion 


ila  quill.»  ni<  dci^ii/^.i  •..  vm  .-i  t  n.iji.i..  iìnora  e  tin-  m-  intma 
il  nussimo  pregio.  E  il  nule  si  aggraverà  se  alla  discordia 
'•il  pprlamento  si  aggiunge  quella  di  Napoli 
.  e  la  guerra  civile  che  ne  sari  l'efFetto  inevita- 
bile ».  E  aggiungeva:  tPer  riparare  a  questi  pericoli  uopo 
T  '••^-re  la  corte  e  troncare  il  nervo  di  quella  fazione  che 
.de  soUedta mente  a  far  retrocedere  il  re  e  ad  ini- 
rc  i  due  popoli  divisi  dal  Faro.  Uopo  è  insomma  cac- 

•  i  Gesuiti  e  i  liguorini  loro  precipui  aderenti,  i  quali 

•  il  polso  principale  della  setta  che  guasta  i  consigli 
di.1  principe....  Aggiungete  che  l'espulsione  solenne  dei  Ge- 
suiti dal  regno  servirebbe  a  liberare  il  Piemonte  e  darebbe 
l-r  1  un  tracollo  anche  in  Roma,  dove  la  riforma  non  sarà 
m.ii  sicura  e  l'avvenire  sarà  sempre  precario  sinché  quella 
peste  vi  alligna  ■.  (Cari.  Méussn,  414-415).  Queste  parole 
ci  mostrano  chiaramente  quale  funzione  pratica  avesse  la 
lotta  giobertiana  antigesuitica,  che  traeva  vigore  ed  impor- 
tanza dagli  avvenimenti  stessi  svolgentisi  in  Italia. 

Ebbene,  V Apologia  del  Gesuita  Moderno  (aprile  1848), 
scritta  prima  e  dopo  la  rivoluzione  di  Parigi  del  febbraio 
del  '48,  nasce  da  queste  preoccupazioni.  Essa  è  il  primo 
libro  del  Giobeni,  ove  le  ardenti  questioni  poliriche  del 
nunT-nto  prevalgono  su  quelle  teoriche.  Il  filosofo  piemon- 
tese qui  difende,  per  ragioni  d'opportunità,  la  monarchia. 
.Vlieno,  per  spirito  di  obiettività  e  per  bisogno  di  concre- 
tezza, dall'attribuire  un  valore  assoluto  a  determinate 
ff)rme  di  costituzione  polirìca,  conscio  che  queste  si  svilup- 
pano o  cambiano  col  modificarsi  progressivo  della  società 
che  spontaneamente  le  crea,  il  Gioberti  si  fa  difensore 
ii(  11 1  monarchia  costituzionale,  perchè  la  considera  stru- 
mento i" '•■ ^'•^-   --M' Italia  del  '48,  per  il  raggiungi- 

mrnt,.  :;ali.  La  sup>eriorità  del  regime  mo- 

trac  la  sua  ragione  da  un  esame  realistico  delle 

I  paese.  Il  filosofo,  che  ai  sedicenti  pratici  era  ap- 
parso un  visionario,  ben  sa  che  una  monarchia  significa 
'■  -f  possibilità  d'azione  concreta.  Vagbegffiare  più  per- 

ma  di  nrennizzazione  politica,  poni  Megnotamente 
i  per  non  degradare  '  '  «i- 
i  questa  pottibilità.  V  «ìio- 

^WZItOTTi,  GùòirU 
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vano  gli  autografi)  le  aperte  simpatie  repubblicane  dei  più 
giovani  anni,  ora  si  schiera  risolutamente  per  la  monar- 
clùa  civile  e  temperata  e  ne  attende  il  risorgimento  della 
patria. 

I^  repubblica,  invece,  per  lui,  è  un  ritorno  allo  spirito 
munidpaìe,  al  particolarismo  cittadino,  alla  eterna  lotta  fra 
le  varie  molecole,  che  costituiscono  il  corpo  d*  Italia.  Nel- 
V Apologia  la  preoccupazione  d'attuare  una  maggiore  unità 
n:\zion.nlc,  diminuendo  il  numero  degli  Stati  itali.Tni  da 
stringersi  in  federazione,  è  più  viva.  U  Gioberti  ha  dinanzi 
agli  occhi  due  esempi  di  questa  tendenza  a  salvaguar- 
dare gelosamente  l'autonomia  politica  dei  vecchi  Stati 
a  detrimento  del  moto  unificatore.  Nel  mezzogiorno  si  ha, 
cioè,  il  tentativo  della  Sicilia  di  separarsi  da  Napoli  ;  nel 
settentrione  le  riluttanze  dei  lombardi  a  far  causa  co 
mune  col  Piemonte  e  il  rinato  particolarismo  di  Venezia, 
che  aspira  a  restaurare  gli  ordini  dell'antica  repubblica. 
Progresso  è  invece  passare  dallo  spezzettamento  all'unione. 
Un  organismo  più  coerente  e  più  fuso  è  più  forte.  Ecco 
quindi  il  Gioberti  polemizzare  col  padre  Giovacchino  Ven- 
tura, che  nell'opuscolo  La  questione  sicula  (Roma,  1848) 
aveva  sostenuto  l'autonomia  della  sua  isola.  L'autore  del 
Primato  sente  vivamente  l' interesse  italiano,  nazionale  di 
tenere  avvinta  la  Sicilia  alla  penisola.  È  vero,  egli  dice,  le 
condizioni  degli  italiani  al  di  là  del  Faro  sono  tristi;  ma  an- 
che i  napoletani  soffrono,  come  lo  hanno  attestato  Cuoco  e 
Colletta.  La  causa  per  gli  uni  e  per  gli  altri  è  uguale  :  il  mal 
governo  dei  Borboni,  immemori  delle  riforme  di  Carlo  IIL 
Acconsentire  all'autonomia  dell'isola  significherebbe  ab- 
bandonarla alla  dominazione  inglese.  I>a  Sicilia  deve  sce- 
gliere «  tra  un  vero  parlamento  del  Regno  che  risegga  al- 
ternatamente nelle  due  provincie  e  sia  composto  per  modo 
che  i  Siciliani  ci  trovino  la  guardia  di  tutte  le  loro  franchi- 
gie ;  e  un'ombra  di  parlamento  insulare,  esposto  ai  cenni 
insolenti  e  ai  sorprusi  della  Gran  Bretagna  ».  (Apologia^  XIX). 

Egualmente  grave  è  la  conseguenza  delle  diffidenze  e 
delle  opposizioni  al  Piemonte  e  a  Carlo  Alberto  in  Iximbar- 
dia,  dopo  che  l' insurrezione  milanese  ha  avuto  esito  felice 


-  179  - 

e  Parma  e  MoJmn  «si  son  sottratte  airim|)crio  servile  dei 
lor  Vicari  imperiali  •  (apologia.  XXXVII). 

Il  Gioberti  comprendo  tuito  il  pericolo  di  questo  spet- 
tacolo di  discordia  e  di  immaturità  politica.  Egli  incomin- 
cia fin  da  ora  la  lotta  contro  il  municipalismo.  La  solidarietà 
nazionale  naufraga  nell'antagonismo  comunale  e  regionale. 
La  repubV'  '  •  progressisti  si  risolve  in  un  regresso.  Qui 
e  il  com;  .  monarchia,  t  II  più  gran  passo  che  far  si 

possa  per  ora  —  scrive  il  nostro  {Apologia^  XXXVIII)  — 
verso  Tunità  compiuta  della  nazione  consiste  nell'unione 
provinciale  dei  popoli  rivieraschi  del  basso  Eridano  con 
quelli  del  Superiore  ;  la  quale  non  può  aver  luogo,  se  la 
forma  monarchica  stabilita  e  anticata  in  Piemonte  non  si 
estende  all'altre  parti  ». 


II  radicalismo  francese,  applicato  all'  Italia  dai  repub- 
llic.ini,   contro  le  tradizioni  del  moto  paesano  di  riforme, 
Iniz-iato   da    Pietro   I^opoldo  e  da   Clemente   XIV,   getta 
izzania  fra  provincia  e  provincia.  In  Lombardia,  invece 
1.  „  «-  •  re  re  Carlo  Alberto  e  valersi  delle  garanzie  del  re- 
o,  esteso  alla  valle  padana,  «  riservando  ai  pros- 
comizi  e  ad  una  dieta  comune  le  condizioni  speciali 
tggregamento  >  {Apologia^  XXXVII),  si  vuole  U   ple- 
biscito, secondo  la  teoria  venuta  d*oltr*alpe.  Ciò  significa 
-    '---      imentare  le  diffìciltà.  Biai  come  nei  momenti  ec- 
.  osserva  il  Giobeni,  è  necessaria  La  forte  e  sicura 
volontà  di  un  solo  individuo.  Il  voto  della  maggioranza  non 
vuoi  dir  nulla  ;  esso  invece  che  compiere  il  risorgimento, 
otrebbe  annullarlo,  se  si  pensa  al  senno  di  coloro  da  cui 
'  ~'^bbe  essere  emanato.  Qui  lo  scrittore  subalpino  rìaf- 
t  la  sua  sfiducia  nella  democrazia,  concepita  come  il 
ft-.uJiato  di  un  accozzamento  fortuito  '  co  di  voti. 

N'H  si  ha  —  egli  scrive  {Apologia^  \\      :  ,    —  un  solo 
pio  di  un  popolo  che  sia  rinato  o  abbia  vinti  gran- 
•  '-«•ricoli  per  via  di  <-        '"'  e  di  deliberazioni;  lutti 
la  loro  salvezz;t  «zione  individuale  e  alla 

littatura».   U    risorgere   dei    munidpalitmi   italiani   fa   il 
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»  "  sua  doi'  ;^'no 

■  )  che    aiii  II-    li 

bisogno  di  far  parte  per  s^  stessa  e  «  per  colmo  di  miracolo 
—  tOce  il  Gioberti  {Apologia^  XLII)  —  ella  si  rende  repub- 
blicana invitata  da  uno  Slavo,  che  testé  adorava  l'austriaca 
paternità  dell'imperatore».  Il  nostro  allude  qui  al  Tom- 
maseo. Fra  lo  scrittore  piemontese  e  il  d.ilm.ita  \\  erano 
stati,  infatti,  più  o  meno  aperti  contrasti. 

Il  Tommaseo,  stretto  da  profonda  amicizi.i  vwi  Ro- 
smini, aveva  difeso,  come  vedemmo,  la  filosofìa  del  ro- 
vcretano  dagli  attacchi  giobertiani  e  n'era  stato  un  espo- 
sitore amoroso.  Il  Gioberti,  in  una  nota  del  Gesuita  Mo- 
derno (I,  Lx^ii  n.  i)  dichiarò  «  frivole  fr  sofistiche  »  le  cri- 
tiche del  dalmata  alla  obiettività  dell'  intuito  e  alla  visione 
intuitiva  di  Dio,  come  egli  le  concepiva.  Nella  stessa  nota, 
mentre  riconosceva  al  Tommaseo  varia  e  molta  dottrina, 
animo  buono  e  generoso,  e  dichiarava  di  apprezzare  le  sue 
benemerenze  letterarie,  specialmente  per  gli  scritti  sull'edu- 
cazione, gli  rimproverava  «il  cervello  balzano».  Per  parte  sua 
il  Tommaseo  mostrò  chiaramente  di  non  condividere  le  opi- 
nioni del  Gioberti  a  proposito  della  Compagnia.  Nella  sua 
lettera  Di  S.  Giuseppe  Calasanzio  e  de''  padri  Gesuiti  (Prato, 
Guasd,  1847),  infatti,  lo  scrittore  dalmata  trovava  eccessivo 
attribuire  i  mali  della  Chiesa  alla  sola  Compagnia,  e  aggiun 
geva  queste  riflessioni,  che  andavano  dritto  a  colpire  il  Gio- 
berti. «  Quanto  agli  avversari  della  Compagnia,  che  non 
sono  frati  né  preti,  io  non  dirò  loro  che  ripeter  contro  i 
Padri  le  accuse  ridette  per  più  di  duegent'anni,  da  uomini 
più  sapienti,  più  sodi,  e  meno  virtuosi  de'  presenti,  è  fac- 
cenda alquanto  fastidiosa....  Questo  solo  dirò  :  il  modo 
che  voi  tenete  di  guerra,  non  è  il  più  onorevole  a  voi,  nò 
il  più  dannoso  al  nemico.  I  fatterelli  che  voi  recate,  sien 
pure  indubitabili,  non  conchiudono  contro  l'ordine  intero. 
Le  declamazioni  generali  non  provano  :  gli  scherzi,  gli  in-  ■ 
sulti  son  armi  che  rimbalzano  al  petto  dei  feritori  mal  ^ 
destri....  Non  incitate,  citate»  (i). 


(i)  Prunas,    Carteggio    Tommaseo-C at>poni,    II,    508-509. 
2  ;  555. 
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\     '  •  non  riitóu- 

ron  1  .,  >  '-le  con   ran- 

core  nei  óeìVJftotogiOj  attribucudo  alla  stizza  per 

la  ci»   '  equità  Moderno  l'atteggiamento  assunto 

dal  .1  dei  padri.  Non  la  quindi  meraviglia 

pretare  male  gli  anicoli,  scrìtti 
.^  .ile  romano  La  Speranza,  a  firma 
«  uno  sUtvo  »  (i).  In  questi  scrìtti  il  Tommaseo  esprìmeva 
aspirazioni  modeste  e  moderatissime.  Considerava  il  mu- 
nidfùo  come  la  pietra  angolare  del  Risorgimento  ;  biasimava 
le  eccenive  declamazioni  dei  giornali  contro  i  nemici 
d' Italia  ;  consigliava,  prìma  di  rìchiedere  dai  governanti 
nuove  e  più  ampie  facoltà,  di  porre  a  profìtto  quelle  già 
concedute  ;  trovava  prudente  ascoltare  anche  ropinionc 
di  coloro  che  erano  avversi  al  nuovo  ordine  di  cose  ;  faceva 
l'elogio  dei  principi  riformatorì  e  nell'ultimo  non  rispar- 
miava un  attacco  il  «vecchio  liberalismo». 

Ne  sorse  una  polemica  fra  VAlba,  o£Fe8a  dall'attacco  ai 

liberali,  e  il  H  ' -,   che   rìspose   nella   Patria.   Fu   allora 

the  Tel.  fi..  i,  in  verità  ristretto  a  Pio  IX  e  a  Leo- 

p'ì  riguardare   anche   l'austriaco.    Il   Gioberti 

cor.  ^  scritti  come  ispirati  ad  un  senso  di  sfidu- 

cia nel  mote  liberale  e  tendenti  a  screditarlo.  «Alcuni 
mesi  sono,  scrivendo  in  un  pregevole  giornale  di  Roma  — 
à\<c  infatti  ncWApologia  il  nostro  (p.  xn),  a  proposito 
iii-i,'li  articoli  del  Tommaseo  nella  Speranza  —  non  voleva 
c}ir  la  nostra  lega  doganale  diventasse  politica,  predicava 
l'amore  degli  esterni,  mentre  l'austrìaco  occupava  Ferrara, 
e  chiamava  impotenti  le  ire  di  Giulio,  forse  perchè  riuscirono 
.t  c.ict.i.)re  Io  straniero  di  Lombardia».  Acri  parole  queste, 
che  non  contengono  giuste  e  ponderate  accuse.  Le  inten- 
zioni di  quelli  scrìtti,  sono,  infatti,  travisate.  Parìmente 
il  nostfo  trova  ispirato  ad  un  sentimento  di  acauiescenza 
all'Austria  il  discorso  tenuto  dal  Tommaseo  in  Venezia  il 
y>  dee.  '47  contro  la  censura  ;  nel  quale,  il  dalmata  avrebbe 


(1)  Sooo  sette  articoli  col  \. 
vMtht<'_  pnbblicati  dal  29  sr* 
'  '  >ttma*90-C apponi.  II.  505.0. 


—  i8.'  — 

chiaiu...i.  ,..v..v  .....,.....>...  V  ..^..  1  i  veneti.  Un  mc«c 

dopo  il  Tommaseo  smentiva  V  impulsivo  SQrittore  subal- 
pino nella  Gazzetta  di  Fennia  (2  agosto  '48),  affermando 
che  il  suo  accusatore  aveva  potuto  pronunciare  la  >  ca- 
lunniosa menzogna  »  perchè  non  aveva  letto  il  discorso  e 
ignorava  il  vero  dei  fatti. 

Ma  il  Tommaseo  appariva  in  cattiva  luce  agli  occhi 
del  Gioberti  soprattutto  come  il  sostenitore  dell'autonomia 
di  Venezia  (e  quindi  avversario  del  Piemonte  e  di  Carlo 
Alberto)  e  come  responsabile  del  risorgere  d'una  repubblica 
di  S.  Marco  con  spiriti  di  esclusivo  municipalismo.  Il  Li- 
bero italiano^  simile  al  Lombardo^  che  a  Milano  seguiva  le 
stesse  direttive  antialbertiste,  vituperava  il  Piemonte  e 
chiamava  servi  i  favorevoli  ad  un  regno  dell'alta  Italia. 

Certamente  il  Tommaseo  si  era  dichiarato  irriducibile 
avversario  dell'annessione  al  Piemonte.  A  parte  le  speciali 
condizioni  di  Venezia,  il  suo  pensiero  politico  di  autonomista 
lo  portava  a  questa  conclusione.  Ma  non  si  poteva  dire  che 
Venezia  fosse  stata  «  invitata  »  da  lui  a  farsi  repubblica. 
Egli,  al  contrario,  non  fu  favorevole  a  questa  proclamazione 
e  prospettò  al  Manin  i  pericoli  e  le  difficoltà  dell'  impresa. 
Ma  una  volta  ch'essa  fu  costituita,  il  Tommaseo  sostenne 
che  non  si  dovesse  abbassare  la  bandiera  repubblicana  e 
rimproverò  il  Manin  d'aver  chiesto  aiuto  al  re  e  all'eser- 
cito regio.  In  tal  modo  V Apologia  entrava  nel  fìtto  della 
mischia  politica.  Tutti  i  giornali  giobertiani  e  specialmente 
quelli  di  Torino  sì  trovavan  d'accordo  nel  combattere  il 
risorgente  particolarismo  italiano  a  spiccata  tendenza  an- 
tisubalpina, che  considerava  l'eserdro  piemontese  come  ne- 
mico e  preferiva  rivolgersi,  in  cerca  di  aiuto,  alla  Francia 
repubblicana  piuttosto  che  al  re  sardo  (i). 


Un  altro  compito  àtW Apologia  è  quello  di  contrapporre 
al  radicalismo  repubblicano,  rivoluzionario  e  infranciosato 
il  concetto  di  un  rinnovamento  liberale-moderato.  L'esem- 


(i)  Prunas,    Carteggio   Tommaseo-Capponi,    III,  228-232  ; 
IT,  644,  n,  «. 
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oncrio  da  Kum.i.  ii  Kijiorgimenio 
il  Gioberti,  ud  fatt«  politico,  ma 
anche  un  •  evento  religioso  europeo  %  una  t  rivoluzione 
ideale  ».  Per  suo  mezzo  si  pone  nne  alla  «  pausa  civile  », 
che  dal  sec  XVI  aveva  immobilizzato  la  Chiesa  e  il  catto- 
ììàsr  nde  il  suo  moto,  procede  con  lo  spirito  umano, 

si  c<  1  popolo  e  con  la  nazione.  La  Giiesa,  cioè,  be- 

nedice la  patria  e  i  progressi  civili  :  ecco  il  fatto  nuovo 
d' importanza  mondiale.  Ora  un  movimento,  che  è  tutto 
una  cosa  con  Topinione  matura  e  sapiente,  con  l'ingegno 
adulto  e  illuminato,  non  può  degenerare  in  rivoluzione. 
Esso,  favorendo  t  l'entratura  civile  dei  popoli  »,  per  mezzo 
delle  riforme  dei  principi,  evita  che  i  sudditi  da  loro  stessi 
si  conquistino  violentemente  ciò  che  i  loro  rettori  trascurano 
di  concedere.  In  tal  modo  la  rivoluzione  ideale  è  intima- 
mente conservativa,  perchè  elimina  il  contrasto  fra  il  vero 
e  il  fatto,  dal  quale  esplode  l'urto  rivoluzionario.  A  que- 
sta legge  non  può  sottrarsi  il  governo  papale.  Ecco  la  ne- 
cesati  del  laicato  al  potere. 

n  Giobeni  neìTÀpotogia  sostiene  perciò  un  taglio  più 
netto  nello  Stato  romano  fra  lo  spirituale  e  il  temporale. 
Nel  C^<uitii  moJrmo  aveva  propugnato  un  parlamento  con- 
suliivo  diviso  in  due  brace*,  l'uno  ecclesiastico,  l'altro  lai- 
cale ;  qui  si  richiede  (e  le  riforme  di  Pio  IX  seguirono  que- 
sta via)  un  solo  parlamento  laico,  perchè  i  cardinali  non 
possono  avere  alcuna  preparazione  al  governo  civile.  Si 
erano  invece  espressi  favorevolmente  ad  un  senato  cardinn 
lÌ7Ìo,  costituito  in  modo  da  controbilanciare  V  influenza 
sulla  potesti  spirituale  della  camera  laica,  il  Balbo  (//  Ri- 
sorgimmto,  12-15  febb. '48)  e  il  padre  Ventura  (Sopra  utis 
eawura  di  Péri  luUo  Stétto  pimttfióo,  Roma,   1848). 

Tanto  nel  Gesuita  Moderno,  quanto  nell'^^^^  Questa 
separazione  dei  due  poteri  è  consigliata  come  il  mode  più 
conveniente  di  mantenere  il  potere  politico  del  pontefice. 
Ritonu  perciò  il  dilemma:  o  il  laicato  al  potere  o  la  eli- 
minazione della  sovranità  temporale.  «  Io  concedo  di  buon 
grado  —  scrive  il  Gioberti  con  gran  tatto  (/ipoloffia,  261) 
-  che  ai  tempi  passati  e  ai  nostri  la  potesti  t' 
(Mo\i  Ma  Cliirs  I  :  m-i  Questa  utilit.^  o  neceftftiti  eh  1 
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voglia  meno  certo  importa  del  non  metter  la  religione  e  il 
papato  in  dileggio  e  in  aborrimento.  Se  dunque  si  dovesse 
eleggere  fra  una  chiesa  investita  di  dominio,  ma  priva  di 
amore,  di  reverenza,  e  una  chiesa  spossessata  di  ogni  bene 
materiale,  ma  cara  e  venerata  universalmente  dalle  nazioni, 
io  non  esiterei  per  un  solo  momento  ;  e  mi  .-l'isiriirf)  che 
ogni  buon  cattolico  farebbe  altrettanto  >. 

I^  pagine  àcW Apologia  s' inspirano  perciò  .ui  una  grande 
fiducia  negli  organi  di  rappresentanza  costituzionale.  In 
questi  —  sia  in  Roma,  sia  negli  altri  Stati  italiani  —  risiede 
veramente  la  garanzia  della  libertà  civile  e  non  esclusiva- 
mente nella  forma  repubblicana.  «  L'essenza  degli  ordini 
rappresentativi  —  scrive  il  Gioberti  {Apologia^  242)  —  non 
consiste  mica  nella  forma  monarchica  o  popolare,  che  è 
quanto  dire  nel  modo  in  cui  è  stabilito  il  sommo  potere  ese- 
cutivo, ma  sì  bene  nella  rappresentazione  ;  onde,  ammessa 
questa,  qualunque  sia  l'assetto  delle  altre  parti,  può  va- 
riare il  governo,  ma  una  e  la  libertà  !  ».  I  repubblicani  per 
il  nostro  sono  quindi  uomini  d'altri  tempi,  che  fanno  con- 
sistere il  pregio  e  il  difetto  degli  ordinamenti  costituzionali 
nell'accessorio  e  si  trastullano  ancora  con  disquisizioni  da 
scolari  di  retorica  e  da  astrattisti  della  politica.  Vi  sono 
repubbliche  oppressive  quanto  il  dispotismo,  e  monarchie  li- 
berali come  quelle  inglesi  {Apologia^  242-43).  Attendere 
dagli  ordinamenti  repubblicani  a  la  bontà  e  la  lealtà  dei 
legislatori  »  è  ridicolo  ;  perchè  queste  dipendono  dalle  idee 
che  prevalgono,  dai  costumi  del  popolo,  dal  modo  come 
viene  formato  il  potere  rappresentativo.  L'odio  puerile  per 
il  principato  è  ormai  cosa  del  secolo  scorso.  Lo  stesso  Al- 
fieri, che  aveva  drammatizzato  quest'avversione,  si  era  ac- 
corto che  nelle  democrazie  improvvisate  di  Francia  e  d'  I- 
talia  la  libertà  non  era  che  una  mostra. 

UApologia  perciò  portava  il  suo  contributo  alla  discus- 
sione sul  sistema  elettorale,  che  nel  febbraio  del  '48  si 
svolgeva  sulle  colonne  dei  giornali  liberali.  Il  diritto  elet- 
torale —  si  domandava  —  deve  esser  basato  soltanto  sul 
censo  ?  Questo  sistema,  che  dà  soltanto  ai  proprietari  la 
facoltà  di  votare,  non  viene  ad  escludere  le  competenze 
dalle  assembl?e  legislative  ?   Il  Gioberti   qui   e   nelle  altre 
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c<>>titu/ionc,  come  aveva   fatto  U  Galeotti    nel  suo  libro 
sull.i  s<  ^  '    dei  papi  con  quel  fine  senso  giu- 

ridiu    .  a.   Il  Gioberti  non  è  un  giurista. 

Fgli  >i  accennare  i  principi  generali,  che  debbono 

inform.«u  ^tituzione.  Il  problema  ha,  nel  momento  in 

cui  il  ni>stro  scrive,  un  grande  interesse  politico.  Se  criterio  per 
essere  elettore  è,  secondo  il  Gioberti,  Ù  censo,  anche  basso, 
perchè  il  possesso,  sia  pur  mediocre,  sveglia  1'  •  istinto  con- 
)  »  ed  è  vincolo  che  stringe  con  T  interesse  gli 
— i  alla  città,  alla  provincia,  alla  classe,  al  mu- 
nicipio ;  i  rappresentanti,  oltre  il  censo,  debbono  pos- 
sedere ì  '  "  !  cnsabile  requisito  per  cogliere  le 
idee  e  ^  isali.  Tanto  il  suffragio  universale, 
quindi,  che,  nemico  della  cultura,  trasforma  il  popolo  in 
plebe  ;  quanto  le  oligarchie  di  privilegiati,  che  escludono 
gran  parte  della  ■  ricchezza  intellettiva  »  della  nazione, 
non  possono  essere  approvati.  II  Gioberti  ritorna  al 
suo  concetto  fondamentale  dell'aristocrazia  eletuva,  di 
un  ccU)  colto,  rappresentato  da  una  Camera  alta,  con- 
servatrice dei  bem  civili,  e  da  una  camera  bassa,  organo 
proifressivo  e  riformatore.  Questa  éliU  dirigente  dovrà,  per 
rsi  al  potere  e  per  arricchirsi  sempre  di  nuovi  ele- 
iovenienti  dal  basso,  far  politica  democratica.  An- 
che questa  è  un'idea  cara  al  Gioberti:^ L'età  moderna  per 
lui  deve  segnare  l'ascesa  graduale  dei  nuovi  barbari,  i  ple- 
bei, verso  b  civiltà  rappresentata  dallo  Stato  {Apol.^  275). 

«  Essa  aristocrazia  —  dice  il  Gioberti,  riprendendo  un 
morivo  già  a  noi  noto  —  non  è  una  casta  ereditaria  ed  inu- 
tile, ma  una  classe  versatile  ed  elettiva,  che  maggioreggia 
pei  suoi  pregi  intrinseci,  ma  si  rifa  del  continuo  e  riiìsangulna 
delle  minori.  La  democrazìa  e  l'aristocrazia  sono  perciò 
due  membra  della  società  umana  ;  che  non  han  nuua  di 
fisso  o  di  stabile,  perché  ù  mischiano,  si  avvicendano  del 
ìnuo  insieme  e  vanno  Tuna  nell'altra,  come  le  onde 
:.  .;ine;  attalché  il  basso  volgo  montando  «'Iy>»»  rw,.|>/.l,. 
(   'A\  ottimati,  scendendo,  si  fanno  plebei 

I       "  ■    *'  Irre   dalla   xr\ 

r«  li  .    di    un    m' 
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di  ceti  e  delle  condizioni  naturali  in  cui  il  popolo 
si   trova. 

Il  Gioberti  nàì* Apologia  parla  con  maggiore  ampiezza 
e  libertà  delle  istituzioni  rappresentative,  perchè  ormai 
gli  Stati  italiani  ed  il  pontefice  stesso  si  sono  avviati  per  la 
via  statutaria.  Anche  riguardo  a  questo  problema  il  no- 
stro ha  proceduto  per  gradi.  Lo  dice  egli  stesso,  facendo  l'e- 
logio di  quella  parte  moderata,  che  ha  saputo  «riconci- 
liare i  patri  interessi  colle  buone  credenze  ».  •  Oltre  la 
modcra/.ione  —  egli  scrive  {Apologia^  217)  —  le  opere  de- 
gli scrittori  politici  debbono  ancora  avere  un'altra  dote 
per  poter  fruttare  ;  la  quale  versa  nel  parlare  e  dire 
il  vero  a  proposito.  Chi  vuota  il  sacco  e  sciorina  tutto  ad 
un  tratto,  non  convince  e  persuade,  ma  spaventa  gli  indotti 
e  i  timidi,  che  è  quanto  dire  i  più....  Se  coloro  che  pochi 
anni  sono  fondarono  una  nuova  scuola  di  politica  in  Italia 
invece  di  restringersi  alla  domanda  delle  riforme  e  di  una 
monarchia  consultiva,  avessero  fatto  parola  di  statuto  ci- 
vile e  di  delegazione  nazionale,  benché  queste  due  cose 
sinno  in  sé  stesse  ragionevolissime  e  non  eccedano  i  termini 
della  cultura  presente,  essi  avrebbero  fallito  affatto  il  loro 
scopo  ».  Per  questo  il  Mazzini  costituisce  l'antitesi  del  Gioberti. 

Mostrar  così  la  necessità  e  la  legittimità  delle  iniziate 
riforme,  spiegarne  l' intimo  valore  universale  porta  an- 
che a  denunciare  le  manovre  dei  Gesuiti  per  gettar  l'allarme 
nel  ceto  religioso  e  conservatore.  La  polemica  antigesuitica 
continua  perciò  néW Apologia.  Ma  la  posizione  dei  conten- 
denti è  alquanto  cambiata.  Ora  non  si  difende  soltanto  la 
Compagnia  dalle  accuse  giobertiane,  ma  si  attacca  il  Gio- 
berti stesso,  denunciandolo  come  un  contraffattore,  a  scopo 
politico,  delle  dottrina  cattolica.  Tale  atteggiamento  assume 
il  Lenormant  nei  suoi  articoli  del  Corre spondant,  mostrando 
che  non  può  essere  vero  cattolico  uno  che  preferisce  a 
S.  Luigi  Gonzaga  il  Poniatowski,  il  Kosciusko,  il  Sobieski 
e  agli  scrittori  cristianamente  più  timorati  preferisce  il  Ma- 
chiavelli e  il  Leopardi.  Il  Lenormant  sa  di  affrontare  un 
pensatore,  che  ormai  rappresenta  un  vasto  movimento  del- 
l'opinione italiana  e  che  è  divenuto  «un.i  vrcnvA  »  (Apo- 
lo^i^y  53,  n.  3). 
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Orlxrnc  il  Gioberti  mostra  ncìV.'Ipologia  le  recooditc 
mire  politiche  di  questi  attacchi,  che,  screditando  la  sua 
opera  di  scrittore,  tendono  a  porre  in  nula  luce  tutto  0 
moto  liberale  della  penisola.  Il  Lenormant,  infatti,  vede  ne- 
'i  del  filosofo  subalpino  il  nascosto  proposito  di  at- 
.illa  liberti  della  Chiesa,  di  nascondere  sotto  vesti 
cattohcite  tendenze  contrarie  al  tradizionale  pensiero  di 
Roma,  di  valerci  del  prestigio  del  papato  per  assicurare 
l'egemonia  politica  dell'  Italia.  Nel  risorgimento  italiano 
lo  scrittore  del  Corre spondant  teme  il  pericolo  rivoluzionario. 

Il  Gioberti  ritorna  perciò  sulle  sue  idee  fondamentali. 
£  interessante  seguirlo  nelle  sue  argomentazioni.  Egli  com- 
batte di  nuovo  l'opposizione  del  mondo  al  regno  di  Dio. 
Le  ^role  e  il  nùo  regno  non  è  di  ouesto  mondo  ■,  che  i 
Gc<  'cordano,  alludono,  secondo  il  nostro,  al  mondo 

coct  Cristo,  al  giudaismo  tralignato.  Ma  il  regno  di- 

vino, cominciando  con  Cristo,  i  si  va  svolgendo  e  ampliando 
successivamente  sulla  terra,  passando  per  diversi  gradi  e 
st.uli,  finché  giunge  alla  pienezza  della  vita  celeste».  Esso 
perciò  è  ad  un  tempo  mondano  e  ultramondano,  è  civile  e 
religioso,  {^pol^  1 30-1 31)  Né,  per  il  Giobcni,  è  cosa  da 
far  scandalizzare  il  riconoscere  il  buono  che  contiene  la 
cinltà  pagana.  Noi  non  ammiriamo  i  pagani  nei  loro  er- 
rori religiosi,  ma  apprezziamo  ciò  che  di  altamente  umano 
ci  hanno  tramandato,  per  cui  essi  ci  appalotìo  come  gli 
app.trecchiatori  del  CristLinesimo  {Apologia^  90-91). 


AgU  allarmi  per  il  presunto  radicalismo  italiano  il 
Gioberti  risponde  con  l'esaltazione  dell'equilibrio  e  della 
saggezza  politica  ddla  parte  moderata.  Gli  offrono  la 
prova  i  fo^li,  che  più  o  meno  s' ispirano  al  suo  pen- 
siero. D  Lenormant  aveva  accusato  i  giornali  toscani 
di  giuseppinismo  e  di  ribellione  al  papato.  Ecco  come 
risponde  il  nostro.  lUno  dei  fogli  nostrali  che  si  mo- 
strano più  avversi  al  giuseppisroo  e  ci^ocano  nel  papato 
;i  ...:.,. :^o  dell'unità  e  il  presidio  morale  dell'indipendenza 
appunto  toscano....  Parlo  dell'  Italia^  che  ha  per 
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direttori  Giuseppe  Montanelli  e  Silvestro  Centofanti,  due 
lumi  dello  Studio  pisano,  Puno  in  giure  e  laltro  in  filo- 
sofìa dottissimi  e  cclebratissimi.  Alla  Patria^  che  si  stampa 
in  Firenze,  basta  il  iiome  di  Vincenzo  Salvagnoli  per  assi- 
curare il  vanto  di  sapienza  politica,  e  quello  di  Raffaello 
Lambrusclùni  per  confermare  il  credito  di  religione  ;  e  in 
nessuno  scrìtto  meglio  che  in  quelli  dell'ultimo  rilucono 
belli  e  purì  quei  sensi  cristiani  di  mansuetudine  e  di  mode- 
razione, che  si  dovrebbero  pur  chiamar  cattolici,  se  non 
si  vuole  fare  al  cattolicismo  V  ingiuria  di  sequestrarlo  dal- 
l' Evangelio  ».  E  a  conforto  di  quanto  afferma  cita  pure 
gli  elogi  del  Balbo,  il  cui  giudizio  in  tal  materia  ha  sommo 
valore,  alla  moderazione  dell'  Italia  del  Montanelli.  Bastano 
queste  parole  relative  all'atteggiamento  della  stampa  per 
comprendere  l' intonazione  dell* tipologia. 

Ln  difesa  del  moto  italiano  dalle  accuse  di  intemperanza 
e  connessa  con  l'attacco  vivace,  che  il  Gioberti  muove  con- 
tro il  Montalembert,  elogiatore  dei  Gesuirì  e  del  Sondrr- 
bund  svizzero  alla  ringhiera  della  Camera  Alta  di  Fran- 
cia. Questi  —  come  già  accennammo  —  aveva  accusato 
di  sedizione  i  liberali  della  penisola  e  specialmente  quelli 
di  Roma,  rappresentati  come  cospiratori  contro  la  sicu- 
rezza del  papato.  I  giornali  moderati  —  come  la  Pa- 
tria di  Firenze  (21  gennaio  '48)  e  il  ConUmporanro  di  Roma 
(23  gennaio  '48)  —  avevano  rigettatO^  le  pericolose 
accuse.  Anche  il  Gioberti  pone  in  contrasto  con  lo 
spirito  moderato  del  liberalismo  italiano  l'intolleranza 
settaria  del  Montalembert.  Menzionato  con  elogio  nel 
Primato,  è  qui  aspramente  criticato  come  polirico  e 
come  scrittore.  A  proposito,  infatti,  della  sua  opera 
letteraria,  è  detto  che  «  per  tornare  in  fiore  e  rimettere  in 
isrima  le  tradizioni  auguste  e  le  meraviglie  incontrastabili 
della  Chiesa  cattolica,  si  fece  spositore  ed  apologista  delle 
leggende   mcn  credibili   del   medio   evo»  {Apolog.,    172). 

Il  Montalembert  per  il  Gioberti  rappresenta  la  tendenza 
del  «  laicato  francese  dell'ultima  generazione  »  a  ridurre 
la  religione  alle  grette  misure  di  un  parrito  fazioso.  Ma  in 
mezzo  a  questa  scuola  di  «esageratori  e  di  fanarici»,  fra 
i   Bt»nald  e  i   De  M.ìistre,    «  sorse  un   uomo.  Augusto    di 


—  189  — 

Cliiteaubriaud,  che  riconciliò  il  Cripti. t tirsi iiìm  i  >ti  le  gra- 
zie dell'  immnginativa  e  con  la  politica  generosa  del  se- 
colo >.  Questi  iniziò,  secondo  il  pensiero  del  nostro,  quella 
concili.j/ione  del  cattolicismo  «con  l'avviamento  democra- 
tico delle  n.izit)ni  »  e  quella  purifica/ione  del  Cristianesimo 
A.ìWc   .ii?eiiiiite    faziose,   che   in    Italia    si   stava    compiendo. 


Certamente  nelle  sue  tre  ultime  opere  il  Gioberti  aveva 
parlato  con  più  libertà  del  suo  modo,  tutto  personale, 
di  concepire  il  cattolicismo.  Il  Gesuita  Moderno,  sebbene 
nscotesse,  quando  usci,  Tapprovazione  di  cardinali,  come  il 
Gizzi,  il  Ferretti,  il  Soglia,  il  Tadini  e  il  Baluffi,  per  le  sue 
esp!  }iiarazioni  di  frde  nella  civiltà  e  per  le  sue  in- 

tcrj^:     :i    idealistiche   della   religione  mostrò  il   fianco 

agli  attacchi  della  crìtica  gesuitica.  U  padre  Ventura,  che 
pur  se  ne  professava  entusiasta,  consigliando  il  Gioberti  di 
sottomettersi  al  giudizio  della  Chiesa,  Io  avvertiva  che  i 
nemici  lo  facevan  passare  per  un  cattivo  cristiano  e  per 
un  secondo  Lamennais.  La  diplomazia  stessa  fece  pressioni 
presso  il  papa,  perchè  il  Gtsuita  Moderno  fosse  condannato  ; 
ma  in  un  primo  mouiemto  non  vi  riuscì.  Già  dicemmo  che 
Carlo  Alberto  tentò  d'ottenere  che  il  libro  fosse  messo  al- 
l' indice  e,  dopo  l'armistizio,  scrisse  al  papa  una  lettera, 
nella  quale  depIorav-T  !'•  ìnflnrn/f»  AA  rx'nslrro  pìohertì.ino 
sul  clero  torinese  (i) 

I/opera  che  spinse  i^io  i.\  aiia  c()ruianna  ùei  ìioro  po- 
lemico contro  la  Compagiùa  fu  quella  del  padre  Carlo 
Blarìa  Curci  :  Una  divinazione  sulle  tre  ultime  opere  di  V .  Cio- 

herti,    i    Proìf' rimani     il    Cr<utla    ^!(}J,-rnif    f    VAbolopia    fPa- 

ngi,   1849) 

All'impressione  viva  acicrmniati  mii  anim«i  uei  ponte- 
fice dalla  lettura  dei  due  volumi  del  Curci  acceima  una 
lettera  del  segretario  di  Pio  IX,  il  canonico  Fieramonti, 
all'autore  stesso   della    DirinaTÌnnf,    TI    nan:i.    cio^,    si   era 


(I)  Cfr.  /^  Cw%H\  catt'iUca,  18  nov.  ' lù,  quad.  1394.  pa- 
gine 434,  447. 
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meravigliato  «  nello  scorgere  Pammasso  degli  errori,  il 
piano  ordito  da  quel  satanico  ministro  ;  errori  e  piani 
che  confessava  non  scoperti,  peggio  ancora,  non  rivelntì  non 
riferiti  da  chi  ebbe  1*  incarico  di  far  l'esame  »  (i). 

Con  l'opera  del  Curri  quell'inversione  delle  parti,  tlìi- 
abbiamo  già  notato  essere  inconiinciata  con  gli  articoli  del 
I/enormant  sui  Gesuiti  e  l'Italia,  è  ora  completamente  avve- 
nuta. Il  Curci  prende  d'assalto  la  stessa  costruzione  poli- 
tico-religiosa del  Gioberti,  mostrandone,  con  quella  agi- 
lità polemica  che  gli  è  propria,  le  intime  e  sostanziali 
divergenze  dalla  dottrina  cattolica  tradizionale.  La  parte, 
per  dir  così,  difensiva  serve  soltanto  come  introduzione  : 
l'abile  prestigiatore  della  polemica  si  compiace  di  mo- 
strare illusoria  la  solidità  dell'edifìcio,  eretto  con  sfarzo 
di  dottrina  e  d'argomentazioni  filosofiche  dal  suo  av- 
versario. Egli  vuol  mostrare  al  pubblico,  che  si  era  en- 
tusiasmato delle  dottrine  giobertiane,  con  quale  semplice 
congegno  logico  il  capo  dell'opinione  liberale  italiana  ha 
fatto  passare  per  cattolidsmo  una  sua  ideologia.  Anche  il 
Gioberti,  cioè,  secondo  lo  scrittore  gesuita,  si  è  sovrappo- 
sto, come  tutti  gli  eretici  e  riformatori  ribelli,  alla  Chiesa 
stessa  ;  ha  creduto  di  imporle  un  suo  contingente  e  parti- 
colare modo  di  concepire  la  religione  ;  ha  tentato  di  far 
penetrare  subdolamente  in  mezzo  alla  società  dei  fedeli  le 
dottrine  eterodosse. 

Il  Curci  in  tal  modo  viene  a  porre  fra  i  pensatori 
anticattolici  il  suo  avversario.  Guardate  —  dice  il  gesuita  — 
a  quali  fonti  attinge  il  Gioberti  ;  esse  sono  condannate  dalla 
Chiesa  o  dimostrate  false.  Le  fonti  sono  :  Arnauld,  Lamen- 
nais,  Botta,  Pascal,  Paolo  Sarpi,  la  lettera  del  ven.  Sotelo, 
le  lettere  del  ven.  Palafox,  Saint-Priest,  ecc.  L'opinione 
ecclesiastica,  veramente  ortodossa,  non  e  mai  addotta  a 
sostegno  delle  sue  affermazioni,  basate  soltanto  sul  parere 
di  avversari  della  Compagnia  e  del  cattolicismo.  Egli  si 
arroga  il  diritto  dì  giudicare  se  un  insegnamento  è  orto- 
dosso o  meno,  quasi  che  l'autore  del  Gesuita  Moderno  sia 


(i)  Gir.  Civiltà  catt.,  Idem,  p.  444. 
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Io  strs«n  trìbuoaU  inappellabile  delb  Chiesn.  L'autorità  dei 
pnitrf:.  i,  dei  santi,  dei  religiosi  insigni,  che  hanno  dimo- 
strato hdiìcin  nei  p.ndri  hanno  ben  scarso  valore  per  lui, 
sr  !>(>;. Ilo  iNuhi  fitti  sporadici,  mal  documentati,  a  far 
r.!jpr(<  Compap' ■  ì.»  e  incredibile  asso- 

ci.i/ij>n<  iuerc  di  ii  dualmente  onesti.  Se 

questo  è  impossibile  —  e  il  Curci  qui  si  compiace  di  svol- 
gere, con  maestrìa,  quasi  a  muovere  il  riso,  motivi  già 
toccati  nelLi  sua  prima  risposta  —  se  questo  è  impossibile, 
"  r  t  chimerica  ■  deve  avere  uno  scopo  recon- 
rsso  sia  è  facile  indovinarlo  :  il  Gioberti  vuole, 
iruieme  con  la  riforma  politica,  la  riforma  religiosa.  (Divina- 
zione, II,  70).  Il  suo  intento  e  quello  di  scalzare  le  fon- 
damenta di  un'istituzione  più  universale  della  Compagnia. 
Per  *  'ti,  Roma  papale  è  un  ostacolo  al  risorgimento 

d'  If  '    deve  essere  rimosso.  G>sì  il  filosofo  piemon- 

tese, per  il  Curci,  combatte  il  cattolicismo  tridentino  e  ad 
uni  Ciiiesn.  nppresentata  come  traditrice  della  sua  missione 
r  dfijcncr.ita  dal  SUO  genuino  spirito,  oppone  continua- 
mente \  ■  C' '  ■  ■  inata  »  alla  sua  maniera.  In  tal 
modo  <  Lelio  Socino  e  mostrare  la  sua 
avversione  a  De  Maistre  e  a  Bonald,  pensatori  orto- 
dossi ;  può  affermare  che  fra  eroismo  pagano  ed  eroismo 
cri-i! iano  non  vi  son  differenze  sostanziali;  può  distinguere 
tre  <  ■*  evangelico,  quello  storico  e  quello  ideale 
e  di  •  più  ampio  del  primo  in  quanto  è  un  Cri- 
sto filosofico  ;  può  abbandonarsi  ad  una  interpretazione 
naturalistica  della  religione,  concependo  riti  e  dogmi  come 
simboli  e  miti  ed  equiparare  la  divina  fede  al  culto  della 
ragione  e  delle  idee.  (Cfr.  Divinaxicniy  II,  145,  148,  151, 
161,   165,   168). 

Noi  già  sappiamo  quale  dottrina  i  Gesuiti  opponcMero 
a  questa  «  rammodernata  >  e  <  civile  >.  Il  Cura  può  •caprio- 
tirsi  a  suo  piacere,  mettendo  in  contrasto  singole  afferma- 
zioni t'iohrrTÌane,  abilmente  cercate  nelle  sue  opere,  con  il 
[H-n«sirro  tradizionale  tattolico.  Che  riforma  vuole  il  Gio- 
Ì>rrti  ì  La  Chiesa  è  irreformabile  perche  divina.  Se  il  culto, 
I  )  morale,  le  credenze  fin  qui  professate  dalla  Chiesa  fos- 
<«cro    degenerate,  non   d  troveremmo  dinanzi  ad  un*  isti- 
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tuzione  divina.  La  Chiesa,  invece,  è  istituzbne  sacra  c 
santificatrice,  non  laica  e  incìvilitricc  nel  senso  '  so- 

stenuto dal  Gesuita  moderno.  Il  fine  di  essa  è  Li  ne 

della  grazia,  la  remissione  delle  colpe,  la  custodia  delle  in- 
corruttibili ed  eteme  verità  rivelate.  Di  una  religione  si- 
nonimo di  civiltà  non  si  parla  nelle  sacre  scritture,  nei 
Padri,  negli  Atti  della  Chiesa.  È  inconcepibile  che  l'utilità 
individuale  e  sociale  si  possa  togliere  a  criterio  del  vero 
religioso.  Il  Vangelo,  infatti,  predica  la  rinuncia  ai  beni 
tcrreiù,  quella  rinuncia  che  il  Gioberti  reputa  idea  falsa 
del  Medioevo.  Chiuder  l'animo  alle  naturali  affezioni  è  consi- 
glio di  Cristo,  poiché  l'uomo  non  ha  qui  la  sua  patria  ;  ma 
vive  estraneo  e  pellegrino.  La  democrazia,  invece,  che  sta 
tanto  a  cuore  al  Gioberti,  è  ricerca  di  soddisfazioni  e  di  be- 
nessere materiale.  (Cfr.  Divinazione^  II,  192-183,  218,  237, 
265,  299,  305,  311,  331,. 334.  357)- 

Il  Curci  riprende  quindi  la  parodia  della  religione  ci- 
vile, già  abbozzata  nella  sua  prima  risposta  al  Gioberti. 
«  Il  Vangelo  —  egli  scrive  (Divinaz.,  II,  307)  —  sarà  per  noi 
pienamente  compiuto  quando  avremo  chiacchierato  in  un 
club  sulla  fraternità,  o  avremo  schiccherato  un  articolo 
sulla  beneficenza  :  il  laicato  si  farà  sacerdozio,  il  T  "  nto 
sarà  il  tempio,  e  tutti  gli  ordini  dei  Santi  non  ni  no 

a  questa  civiltà  trasformata  in  religione  e  imrmdfsinuUa 
con  essa.  Avremo  i  patriarchi  e  i  profeti  nei  presidenti  dei 
comitati  e  nei  grandi  scrittori,  gli  Apostoli  negli  emissari 
dei  clubs,  i  martiri  nei  caduti  o  nelle  piazze  fra  i  rivoltosi 
o  nel  campo  fra  i  combattenti,  i  confessori  nei  giornalisti 
più  inverecondi  ;  solo  pei  Vergini  si  troverà  qualche  intoppo, 
e  non  credo  che  sarà  facile  di  riempire  il  vuoto  ». 

n  Curci  perciò  spiega  come  mai  il  suo  avversario  si  è 
rivolto  contro  i  Gesuiti.  La  Compagnia  è  il  nemico  più 
intrattabile  delle  utopie  riformatrici  ;  è  la  fedele  custode 
dell'ortodossia.  I  filosofi  «ammodernati»  appunto  per  que- 
sto r  hanno  sempre  aspramente  combattuta.  Per  capire 
dunque  le  opere  giobertiane  bisogna  conoscerne  la  chiave. 
Eccola  :  «  O^ni  qual  volta  in  queste  tre  opere  —  scrive  il 
Curci  (Divinazione,  IT,  425)  —  è  parola  di  genio,  di  ten- 
denze, di  massime,  di  dogma,  di  morale,  di  culto,  di  atti- 
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nrnze  alla  dvilc  Sttcictil  e  di  akrì  somiglianti  universali, 
e  tu  alla  parola  moderno  gesuitismo  sostituisci  moìtmo 
esttcluismo:  quelle  che  osila  prima  ti  parrebbero  fantasie 
da  trasognati,  ti  compariramio  tosto  concezioni  di  una 
mente  preoccupata,  è  vero,  da  un  enorme  pregiudizio,  ma 
ragionevole  «. 

Quest'ultime  voci  della  polemica  vengono  a  confermare 
e  "  -^"  Ha  dicemmo  intomo  alla  lotta  delle  due  menta- 
.ibili.  I  Gesuiti  avevan  b«n  compreso  che  nel 
[dei  Gioberti  il  Risorgimento  doveva  consistere 
-torma  fUocofica,  nella  riforma  politica  e  in  qudla 
i  fra  loro  intimamente  legate.  Tutte  e  tre  erano 
tigli  e  ùcUo  spirito  razionalista.  Non  si  potevano  far  conces- 
sioni di  libenà  in  un  campo  e  negarle  poi  in  un  altro.  Erano 
queste  le  idee  professate  anche  dal  Metternich.  Perciò  ve- 
diamo il  Curci  nel  maggio  del  '49,  quando  è  già  fallita 
la  guerra  federale  e  il  neoguelfìsmo  tramontato,  denunciare 
nel  suo  violento  opuscolo  :  La  demagogia  italiana  e  il  papa 
re.  Pensieri  di  un  retrogrado  (Napoli,  1849),  quelli  che  a 
parer  suo  tono  gli  errori  pericolosi  alla  Chiesa  ed  al  pa- 
pato, cioè  la  democrazia  religiosa,  sostenuta  dal  Gioberti 
e  dal  padre  Ventura  e  il  movimento  nazionale  italiano. 
Anche  qui  nazionalità  e  democrazia  sono  considerati  co- 
me due  prelesti  per  attentare  alla  religione.  I  postulati 
liber.i]i,  come  il  suffragio  e  la  sovranità  popolare,  sono  dal 
Curci  ridotti  a  vuote  frasi,  che  coprono  le  ambizioni  di  me- 
statori e  di  faziosi. 

H  contrasto  ideale,  che  si  riflette  nella  lun^a  polemica 
antigesuituca,  trova  la  sua  corrispondenza  negli  avveni- 
menti politici,  attraverso  ai  quali  si  compi  il  dissolvimento 
del  ncognelfismo  e  il  distacco  del  pontefice  dalla  causa 
nazionale  e  dal  moto  liberale. 

Guardiamo  dunque  quale  fosse  la  politica  giobertiana. 


ij   —  A.  Amtujfn^  iiwènti 


'  Capitolo  V. 

Il    follimento    della   guerra  federale. 


I.  Moderati  e  democratici  :  la  funzione  storica  del  giobcrtismo 
—  II.  Il  conflitto  fra  gli  interessi  municipali  —  III  II  pro- 
blema nazionale  complicato  dal  papato —  vi.  Guerra  di  po- 
polo e  guerra  regia  —  V.  Il  Gioberti  di  fronte  al  problema 
dell'assetto  politico  dell'  Italia  —  VI.  Contro  il  municipa- 
lismo piemontese  :  le  critiche  al  ministero  Balbo.  —  VII.  Il 
Gioberti  e  la  crisi  del  gabinetto  Balbo. 


Il  29  aprile  del  '48  —  proprio  il  giorno  stesso  in  cui 
Pio  IX  rifiutava,  con  la  celebre  allocuzione,  di  porsi  a 
capo  della  guerra  d' indipendenza  —  il  Gioberti,  già  eletto 
deputato  a  Genova  e  in  uno  dei  collegi  della  città  na- 
tiva giungeva,  ansiosamente  atteso,  a  Torino.  11  suo  ritonio 
in  patria,  sollecitato  da  amici  insigni  e  dallo  stesso  go- 
verno piemontese,  era  la  conseguenza  inevitabile  dell'  in- 
defessa propaganda  di  pensiero,  alla  quale  per  quattordici 
anni,  dalla  lettera  alla  Giovane  Italia  fino  aXH^Apologia,  si 
era  dedicato.  Il  pensiero  giobertiano  era  diventato  V  ideo- 
logia della  classe  politica,  che  si  era  posta  a  capo  del 
moto  liberale  e  che  lo  voleva  contenere  entro  certi  limiti. 

Abbiamo  già  accennato  altrove  (i)  quale  fosse  questa 
classe  :  ora  occorre  qui  insistervi  e  considerarla  in  relazione 
con  tendenze  e  interessi  divergenti,  coi  quali  verrà  presto  in 


(i)  Cfr.  Capitolo  30. 
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)u-  iioii  .    j .    ^l'.  .'  ,  ìHicnio 

.  ,  ili  ^T.in  y.inc  d,  '..-e  cen- 

trale, »c  non  si  tien  conto  che  esso  cunticne  in  se  un  pro> 
fondo  contrasto  fra   opposti    gruppi  politici,  con   menta- 
lità diversa   e   rappresentanti  ceti   differenti.    Il  primo  è 
formato  specialmente  nel  Piemonte,  in  Lombardia  e  in  To- 
scana, come  gi;\  dicemmo,  da  uomini  dell'aristocrazia,  che 
sentono  il  bisogno,  dopo  le  vicende  rivoluzionarie  e  napo- 
leoniche, di  una  partecipazione  effettiva  al  maneggio  della 
cosa  pubUica  ;  da  nobili   proprietari  di  terre,  che  hanno 
'        (  dei  doveri  di  classe  dirigente  come  di  quelli  che 
:  one  l'esercizio  del  diritto  padronale  sulle  terre  e 
•idini  ;  da  patrizi,  che  fecero  le  campagne  con  Na- 
}uUci:c  o  furono  educati  al  collegio  militare  di  Saint-Cyr 
e  tornarono  in  patria  con  una  coscienza  nuova  ;  da  funzio- 
M  ottenuto  incarichi  e  onori  nell'ammini- 
pero  francese  o  del  Regno  italico  e  ave- 
•  >  continuato  a  servire  il  proprio  paese  con  la  loro  com- 
;    lenza  ;  da  coloro  che  già  nel  *2i    avevano  vagheggiato 
una  monarchia  temperata  dalla  rappresentanza  comunale, 
i'  vindale,  centrale  dei  ceti  proprietari  ed  in  questa  tra- 
•     m.T7Jone  degli  ordinamenti  intemi   vedevano  una  sal- 
''.ì  del  trono,  dell'ordine,  della  proprietà. 
<^„...ia  parte  dell'aristocrazia,  che  ha  più  coscienza  ci- 
\ile,  è  quella,  che  a  Torino,  a  Milano,  a  Firenze  vediamo 
ru{  .ir-i  (Il  amore  e  con  intelligenza  della  propria  regione. 
I    s.,  ,    :  ..tu Talmente  legata  alla  tradizione  e  agli  interesM 
locali  e  quindi  si  adopra  innanzi  tutto  a  migliorare  gli  isti- 
tuti  amministrativi   e  gli   ordinamenti   economici   di  cia- 
scuno Stato  di  cui  essa  fa  parte.  Si  ha  cosi  una  fioritura 
di  studi,  di  !    '        "di  proposte  concrete,  che  preparano 
e  per  dir  c<<  ino  e  fiancheggiano  le  riforme  o  dei 

codici,  o  del  sistema  giudiziario,  o  dell'ordinamento  comu- 
n  .ir-  e  provinciale,  o  dei  corpi  consultivi  o  della  polizia  o 
istituti  d'istruzione  e  dt  cultura.  Questo  vasto  lavorìo 

:!ip!r   ^ul   ?,  rr.  r  , ,     ,  !'  '  ricceSsiti  entTO  lo  StfCttO 

•      ..l'I  ,:,,  storiche   e   dai    bisogni 

rcili  di  ciascuna  organizzazione  politica.  Ma  questa  ten- 
denza necestariamr"'"  •*<<nnuipaUf  in  quanto  non  p»<^  fare 
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a  miiM-  w  iiiij^  ii.i.ii-i  ii«K''  ••■>-■•-•  ,  .iriicolari  dì  ciascuno 
Stato,  si  eleva  ad  una  più  larga  solidarietà  con  gli  altri  Stati 
it.iliani,  e  specialmente  coi  contigui,  per  la  in»  \  '  '  "  in- 
terdipendenza della  vita  delle  singole  regioni  ;ii  mi 
ad  una  unità  geografica  e  per  la  temporanea  partecipazione 
di  esse,  durante  il  predominio  francese,  ad  organismi  eco- 
nomici e  politici  più  vasti  di  quelli  vecchi,  fra  i  quali  era 
divisa  la  penisola.  Perciò  gli  stes  'à,  che  sono 
ti  a  migliorare  le  singole  organiz/  latali  e  son 
gelosi  del  prestigio  delle  vecchie  metropoli,  dei  benefici 
delle  città  dominanti  e  continuano  a  servire  fedelmente  le 
dinastie  restaurate,  si  avviano,  senza  volerlo,  per  una  strada 
che  "  "  mente  all'eliminazione  di  interessi  e 
di  s<                              iiente  municipali. 

Essi  infatti  sono  fautori  di  più  rapidi  e  facili  mezzi 
di  comunica/ione  e  di  trasporto  per  vie  ferrate,  per  canali, 
per  fiumi  ;  di  accordi  dei  porti  sul  Tirreno  e  sull'Adria- 
tico col  retroterra,  anche  se  non  appartiene  alla  stessa 
circoscrizione  politica  ;  di  soppressione  di  barriere  doga- 
nali e  d*altri  impedimenti,  per  allargare  il  mercato,  per 
guadagnare  sbocchi  ai  prodotti  paesani,  per  stimolare  me- 
diante r  influsso  vivificatore  della  concorrenza,  in  un  re- 
gime economico  più  spontaneo  e  più  libero,  il  lavoro  e  le 
industrie  locali.  In  queste  tendenze,  che  d'altronde  si  ac- 
cordano con  gli  interessi  ben  intesi  e  permanenti  della  classe 
dei  proprietari  terrieri,  il  patriziato  orientato  verso  il  libe- 
ralismo trova  consenzienti  uomini  della  borghesia  intellet- 
tuale, che  per  educazione  e  per  studio  hanno  acquistato  un 
senso  critico,  col  quale  possono  distinguere  le  possibilità 
politiche  concrete  dalle  aspirazioni  intempesrive. 

Certo  sì  è  che  nel  '47  e  sul  principio  del  '48  giornali, 
opuscoli,  riviste  propugnano  provvedimenti  per  la  fusione 
economica  e  morale  d' Italia,  nei  quali  concordano  uomini 
dell'aristocrazìa  e  gruppi  della  borghesia  manifatturiera  e 
commerciante.  Il  ceto  israelitico,  non  appena  ha  conqui- 
stato i  pieni  diritti  civili,  si  schiera  con  questo  movimento 
liberale.  Accanto  ad  Ilarione  Petitti  e  a  Cesare  Balbo, 
appartenenti  all'aristocrazia  subalpina,  a  cagion  d'esem- 
pio, vediamo  in  Piemonte  l'avvocato  di  Casale  Pier  Dionigi 
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PincUi  ed  in  Toccaoa  ««canto  al  marchese  Cosimo  Ridolfi 
ed  al  barone  Bettino  Ricasoli  stanno  un  Vincenzo  Solva- 
gnoU,  un  Leopoldo  Galeotti,  un  Pietro  Capei,  avvocati, 
alti  funzionari  granducali,  insegnanti  di  diritto.  Il  patri- 
ziato non  rinunzia  alla  sua  influenza,  alla  posizione  premi- 
nente di  cui  fìn'ora  ha  goduto,  in  special  modo  nel  Piemonte  ; 
ma  ha  coscienza  che  per  mantenervisi  deve  meritare  il  pre- 
stigio di  classe  dirigente  mediante  roi>erosità  e  i  servizi 
a  prò*  del  paese.  L'aristocrazia  non  deve  avere  più  privi- 
legi, deve  ■  continuamente  nobilitare  il  libro  d'oro  »  con  le 
opere  civili  —  si  dichiara  in  Piemonte  dagli  stessi  patrizi  ;  — 
e  l'attività  che  questi,  non  soltanto  nelle  provinde  subal- 
pine, ma  anche  in  Toscana  e  nelle  pianure  lombarde  rivol- 
gono all'incremento  della  produzione  agrìcola  e  alle  solu- 
zioni dei  problemi  economici  e  tecnici  dimostra  che  le  opere 
corrìspondono  veramente  alle  intenzioni   (i). 

Questi  gruppi  di  aristocrazLi  liberale,  se  dapprima, 
come  abbiamo  visto,  vagheggiano  ordinamenti  soltanto  con- 
sultivi, manifestano  attaccamento  per  gli  istituti  di  diritto 
pubblico  dei  vecchi  Stati  e  si  preoccupano  di  non  passare 
d'un  salto  all'applicazione  senza  limiti  e  riserve  del  prin- 
cipio della  sovranità  popolare,  quando  gli  avvenimenti  in- 
calzano, dopo  la  rivoluzione  di  Francia  e  sotto  la  pressione 
dei  moti  popolari,  si  fanno  fautori  della  carta  cosdtuzionale, 
ma  sono  apertamente  avversi  al  suffragio  universale.  Essi 
desiderano  che  il  regime  costituzionale,  come  quello  pre- 
cedentemente da  loro  vagheggiato  sulla  base  dei  comuni 
e  delle  provinole  e  culminante  in  un  consiglio  rappresenta- 
tivo e  deliberadvo,  sia  l'espressione  e  la  guarentigia  della 
proprietà  e  delle  capacità.  Per  ciò  essi  sono  fautori  di  un 
sistenu  elettorale  basato  sul  censo  e  integrato  dall'ammis- 
sione al  voto  delle  dasii  rappresentanti  l' intelligenza,  le 
professioni  liberali  e  la  competenza  amministrativa.  Oltre 
a  ciò  essi  desiderano  che  la  camera  alta,  di  nomina  regìa, 
temperi  ed  infreni  l'esuberanza  democratica  dell'altro  oon- 


(I)  SaLMOUR.  U  nj'rrfvt,  r  k  yatnnOiO,  TotÌHO.   1847  ;  DO> 

anNico  Bkrti.  Osar/  Alfitrt.  Roma.  1877.  pp.  43  e  ségg. 
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8C880  col  SUO  spirito  conservatore,  e  sia  formata  con  i  rap- 
presentanti della  ricchezza  e  con  le  notabilità  ed  illustra- 
zioni del  paese. 

Queste  idee  —  per  esempio  —  sono  sostenute  in  uno 
scrìtto,  tutto  quanto  d' ispirazione  giobertiana,  del  conte 
Uarìone  Petitti,  SulPattualr  condizione  del  Risorgimento  ita- 
liano (Torino,  1848)  (i).  Ivi  fra  l'altro  è  detto:  •  Spera  vasi  " 
trovar  cautela  e  contegno  contro  la  democrazia  con  fon- 
dare l'elettorato  e  l'eleggibilità  del  sistema  rappresen- 
tativo sulla  possidenza  e  sul  minor  numero,  come  sulla 
minore  ammissione  possibile  delle  capacità,  non  accompa- 
gnate contemporaneamente  dalla  possidenza  suddetta  » 
(p.   111). 

Nel  '47  con  la  conquista  delle  prime  pubbliche  libertà 
si  manifesta  subito  il  bisogno  fra  i  liberali  di  eliminare  i 
preconcetti  e  le  diffidenze,  che  separavano  nobiltà  e  borghe- 
sia. E  il  momento  nel  quale  l'urto  delle  opposte  tendenze 
e  dei  diversi  interessi  non  si  è  ancora  manifestato  e  Luigi 
Carlo  Farini,  «  uomo  di  popolo  »,  si  assume  di  patrocinare 
ncW Antologia  italiana  del  Predari  la  causa  degli  aristo- 
cratici, mentre  Massimo  D'Azeglio,  «  progenie  di  marche- 
sato »,  propugna  la  solidarietà  fra  nobili  e  borghesi  nelle 
pagine  della  stessa  rivista  (2).  La  prudenza  e  la  circospezione 
di  questi  gruppi  procede  dal  fatto  che  anche  la  loro  poli- 
tica nei  rapporti  estemi  si  svolge  in  margine  e  in  funzione 
di  quella  tradizionale  degli  Stati  ricostituiti  col  trattato  di 
Vienna.  Le  loro  aspirazioni  sono  commisurate  alle  forze  e 
alle  risorse  di  cui  dispongono  i  governi,  che  essi  lealmente 
servono.  Così  si  spiegano  certe  volte  le  loro  ritrosie  parti- 
colariste  e  i  più  o  meno  manifesti  timori  di  dover  subor- 
dinare a  poteri  estemi  ed  estranei  i  singoli  Stati  tradizio- 
nali o  di  dover  subire  l' incerta  prova  di  assemblee  costi- 
tuenti. 

Queste  preoccupazioni  sono  minori  o  addirittura  non 


(lì  Contro  il  voto  ai  proletari.  Cfr.  p.  107,  n.  i, 
(2)  Predari,  /  primi  vagiti  della  libertà  italiana  in  Pie- 
monte, Milano,  1861,  p.  139.  I   due  articoli    in  Scritti   politici 
e  letterari  di  M.  D'Azkglio,  Firenze,  1862,  I,  174  e  segg. 
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esistono  nell'altro  grupfX)  a  tendenze  popolari  e  democra- 
tiche. Il  dualismo  è  notato  dal  Balbo  già  nella  differente 
idea  del  regno  dell'Alta  Italia,  che  avevano  i  congiurati 
del  '21.  a  Principi,  uomini  di  governo,  popolani,  congiu- 
rati e  sudditi  varii  —  egli  scrive  —  volevano  il  regno, 
ognuno  a  modo  suo,  i  congiurati,  i  popolani  non  tanto  il 
regno,  quanto  gli  ordini  sognati  liberi  nel  regno  sognato, 
un  sogno  allora  aggiunto  airaltro,  la  libertà  all'  indipen- 
denza. I  principi  avrebbero  voluto  indipendenza,  ma  non 
guari  libertà.  I  grandi,  nobili,  ricchi,  notabili  d'ogni  ma- 
niera volevano  aristocrazie  ;  i  non  distinti  per  nulla  demo- 
crazìe, secondo  il  solito».  {Sperantty  Capolago,  1844,  p.  18). 
Dello  stesso  Balbo,  che  andava  d'accordo  con  Gino  Cap- 
poni nel  preferire  parziali  modificazioni  al  completo  abbat- 
timento ari  vecchi  istituti,  il  Cattaneo  con  una  certa  acre- 
dine, ma  non  senza  ragione,  scriveva  :  «  uomo  dell'altro 
secolo,  andava  in  collera  quando  si  diceva  che  il  popolo 
avesse  a  metter  mano  nelle  cose  dello  Stato  ;  non  piace- 
vagli  la  pubblicità  del  sistema  rappresentauvo  ;  non  amava 
veder  eaUn  il  governo  in  piazza  »  (i). 

Questa  parte  popolare,  che  con  la  conquista  delle  li- 
ubbìiche  doveva  sortire  dalle  associarioni  clande- 
k  luce  del  sole  ed  esser  messa  in  valore  e  rafforzata 
ogni  volta  che  la  politica  liberaleggiante  dei  principi  e  dei 
moderaU  falliva,  reclutava  i  suoi  aderenri  fra  la  media  e 
piccola  borghesia,  godeva  le  simpatie,  nella  popolazione 
urbana,  di  esercenti,  bottegai,  commercianti,  e  di  quegli 
anigiani,  che,  come  gestori  di  piccole  imprese  con  proprio 
peculio,  quasi  si  confondevano  col  ceto  medio. 

£  questo  in  generale  «  il  popolo  >  al  quale  vagamente 
si  fa  appello,  con  evidente  amplificazione,  sui  giornali  e 
scritti  democratici  dopo  il  '47  e  che  sulla  fine  del  '48  e 
nel  '49  si  contrappone,  con  ostentato  dualismo,  ai  principi 
e  ai  fcdrli  iiill.i  loro  polidca.  Più  che  di  una  classe  sociale 
omogenea  e  di:»iinta,  si  tratta  di  gruppi  d'uomini  che  nulla 


(l)  Cattaneo,  D»U'  miurrétiont  di  Milatto,  Bruxelles,  1840, 

p.  aa. 
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hanno  avuto  a  comune  fìn*ora  con  i  ceti  dirìgenti  e  che  trag- 
gono a  favor  loro  le  conseguenze  del  principio  ti-  •;!- 
nità  popolare.  Le  dimostrazioni  di  piazza  —  o6ser\  r- 
razzi  nella  sua  Apologia^  —  preparate  e  favorite  dagli 
stessi  moderati,  hanno  cominciato  ad  aprire  a  questa  gente 
la  strada  dell'agitazione  politica.  Avvocati,  alcuni  profes- 
sori di  università,  medici  e  studenti,  specialmente  quando 
il  fallimento  della  guerra  federale  esaspererà  le  impazienze 
e  getterà  il  discredito  sul  programma  della  buona  intesa 
con  le  dinastie  rìfornutrìci,  lanciato  nel  '47,  si  metteranno 
a  capo  di  questo  movimento  a  basi  più  larghe  e  chiede- 
ranno costituenti  e  suffragio  universale. 

Gli  uomini  migliori  di  questa  tendenza  hanno  più  o 
meno  chiara  coscienza  che  al  problema  nazionale  è  colle- 
gato quello  del  trapasso  del  potere  politico  dalla  vecchia 
e  ristretta  classe  dirigente  a  nuovi  gruppi  sociali,  che  ven- 
gono su  dalla  borghesia  e  si  atteggiano  a  rappresentanti 
del  ceto  medio  e  del  popolo  minuto  in  gran  parte  estranei 
ed  assenti  dalla  vita  pubblica. 

Gli  accenni  alla  protezione  degli  interessi  delle  classi 
più  umili  si  fanno  sempre  più  frequenti  nei  giornali  e  negli 
opuscoli  mano  a  mano  che  il  movimento  popolare  ingrossa. 
Anzi,  dopo  la  rivoluzione  di  Francia  del  febbraio  '48,  quando 
risuonano  anche  fra  noi  gli  echi  delle  dottrine  comuniste 
d'oltr'Alpe  e  le  agitazioni  serpeggiano,  il  senso  degli  inevi- 
tabili contrasti  sociali  si  fa  sempre  più  vivo.  Si  teme  spe- 
cialmente che  il  suffragio  universale  presti  ai  nullatenenti 
e  piccoli  proprietari  il  mezzo  per  colpire  la  ricchezza  del  mi- 
nor numero.  Contro  questo  pericolo  combatte,  a  cagione 
d'esempio,  il  Rosmini  nel  suo  scritto  La  costituzione  secondo 
giustizia  sociale  (i),  ove  sostiene  una  rappresentanza  p.Tr- 
lamentare  non  delle  persone,  ma  delle  proprietà  e  un  alto 
tribunale  che  vegli  al  mantenimento  della  costituzione  e 

farantisca  contro  gli  abusi  dei   poteri  stessi  dello   Stato. 
!  alla  confutazione  delle  teorie  degli  utopisti  Saint  Simon, 
Fourier,  Owen  è  dedicato  il  ragionamento  dello  stesso  Ro- 


(I)  Firenze,  Le  Monnier,  1848. 
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smini  //  comunismi^  eit  socialismo^  scrìtto  nel  '47  e  pubbli- 
cato x\r\  *49  a  difesa  del  dirìtto  di  proprietà.  Ma  veramente 
le  classi  medie,  che  partecipano  al  movimento  democra- 
tico, anche  se  attaccano  il  patriziato  fondiario,  anche  se 
cercano  nei  moti  di  piazza  la  solidarietà  della  gente  minuta, 
non  pensano  atT.itto  a  minacciare  l'ordinamento  sociale. 

Quest'cssrrva/i.  ne,  com*  è  stato  giustamente  notato, 
faceva  fin  dal  '46  il  Cavour.  La  piccola  borghesia  e  quei 
ceti  che  le  sono  più  vicini,  aspirano  piuttosto,  come  vedremo 
in  seguito,  a  quella  politica  finanziaria  e  annonaria,  che 
esige  provvedimenti  demagogici  contro  la  ricchezza  :  di- 
minuzione di  tasse,  intervento  dello  Stato  cóntro  l'aumento 
del  costo  della  vita,  abolizione  di  dazi  sui  consumi  popo- 
lari. NcMtina  meraviglia  quindi,  se  vediamo  Brofferio  con- 
tro Cavour  e  se  troviamo  presso  i  democratici,  del  tipo 
per  esempio  del  Guerrazzi,  l'ostentato  dispregio  per  la  scienza 
economica,  e  per  quella  politica,  che  lascia  al  libero  giuoco 
degl'  interessi  legittimi  e  allo  spontaneo  sviluppo  delle 
forze  produttive,  senza  impacci  dannosi  della  burocrazia, 
il  raggiungimento  di  condiziori  più  favorevoli  agli  interessi 
del  mn^rH'^r  numero. 

f  come  il  Piemonte  e  la  Toscana,  a  economia 

prcv .v^...cnte  agricola,  con  città  capitali  ove  l'accen- 
tramento monarchico  aveva  raccolto  forti  nuclei  d'impie- 
gati, i  centri  che  più  specialmente  provvedono  reclute  al 
movimento  popolare  e  democratico  sono  quelli  marittimi, 
e. me  Genova  e  Livorno,  che  per  l'attività  commerciale 
hanno  una  fìsonomia  affatto  differente  da  quella  delle  altre 
città.  E  da  Genova  a  da  Livorno,  infatti,  p.irtiranno  le 
prime  richieste  di  riforme  democratiche  e  il  grido  di  costi- 
tuente e  in  queste  due  città  avremo  moti  insurrezionali 
seri,  ai  quali  parteciperà,  come  attestano  i  testimoni  ocu- 
lari, b  gente  del  pono. 

Orbene  fin  dal  '47,  come  già  osservammo,  Topinione 
moderata  si  orienta,  anche  se  in  qualche  pane  dissente, 
verso  il  giobertismo.  Questo  presentava,  almeno  esterior- 
r       •  •  i  i      -   i^itì  per  soddisfarla:  critica  alla  sovra- 

nit.i  p<>puL;c,  i^u^ìc  era  stata  concepita  dal  pensiero  della 
rivolu/ione  francese;  eguale  awersinne  per  la  democr.nzia 
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e  per  Tassolutismo  ;  deferenza  verso  le  autorità  costituite 
ed  esaltayjone  della  fede  tradizionale  ;  spiccata  tendenza 
a  restare  entro  i  limiti  delle  possibilità  pratiche  ed  a  valersi 
degli  jclementi  sociali  e  delle  iorze  politiche  in  quel  mo- 
mento prevalenti.  Il  Gioberti,  cioè,  aveva  ben  compreso, 
attraverso  agli  insuccessi  delle  congiure  e  delle  insurre- 
zioni popolari,  che  il  movimento  democratico  non  aveva 
i  mezzi  pratici,  non  aveva  il  potere  effettivo  di  cambiare 
le  condizioni  d' Italia.  Se  in  Mazzini  è  forte  l'avversione 
vM^ opportunismo  dei  moderati,  spinti  ad  agire  dalla  piazza 
e  godenti  poi  tutti  i  benefici  del  successo,  in  Gioberti  è  del 
pari  viva  l'antipatia  per  lo  sterile  apostolato  dell'ottimo 
a  detrimento  e  contro  la  conquista  del  possibile. 

Fin  dal  '47  il  Gioberti  aveva  dato  consigli  politici  agli 
uomini  che  in  Piemonte  impersonavano  il  movimento  libe- 
rale-moderato, diretto  da  una  parte  del  patriziato.  Egli, 
infatti,  scrive  a  Ilarione  Petit  ti,  a  Pietro  Sai  Carlo 

Boncompagni,  a  Cesare  Balbo,  al  gruppo  cioè  e  i  capo 

al  giornale  //  Risorginunto^  incitandoli  a  sottrarre  Carlo 
Alberto  alle  influenze  gesuitiche  ;  confidando  loro  le  sue 
apprensioni  per  le  oscillazioni  continue  del  re  (personal- 
mente poco  favorevole  all'esule  del  '33)  e  per  le  intempe- 
stive iniziative  repubblicane  negli  Stati  ecclesiastici,  forse 
anche  nel  Piemonte  ;  patrocinando  l'allontanamento  del 
conte  Solaro  della  Margherita.  In  queste  lettere  (special- 
mente quelle  al  Petiiti)  il  Gioberti  mostra  d'avere  un  senso 
della  realtà  politica,  che  forse  mancava  ad  uomini  di  go- 
verno reputati  più  pratici  di  lui.  L'autore  del  Primato, 
il  capo  della  parte  neoguelfa,  nel  momento  di  pieno  fervore 
degli  entusiasmi  per  Pio  IX,  non  tace  i  dubbi,  i  timori, 
le  perplessità  che  gli  ispira  la  condotta  incerta  del  papa 
dall'  t  animo  religiosamente  timido  »  (i). 

Il  Gioberti  potrà  a  ragione  vantarsi  nel  Rinnovarmnto 
di  essere  stato  il  primo  a  dubitare  di  Pio  IX,  pur  credendo 
necessario   stringerlo   alla   causa   italiana.    E   l'uomo,    che 


(i)  SoiMi,  L'egemonia  itali  Ili  III  ì  .  <»« /.'rrij  ^Rivista  d'Italia, 
15  febbraio  1912,  pp.  165,  169). 
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doveva  essere  ministio  det  Piemonte,  fin  dal  novembre 
del  '47  concepisce  la  politica  subalpiiui  t<>mr  c.rrci/io  di 
un'egemonia  nella  penisola,  sostenendo  T  intervento  pie- 
montese, anche  armato,  negli  altri  Stati  italiani.  Non  solo: 
il  filosofo  deir  Introduzion^y  lo  scrittore  che  per  vari  anni 
era  stato  occupato  in  lotte  ideologiche,  consiglia  a  Ilarìone 

"'' -,  cioèi  del  libro  sulle  ferrovie  italiane,  di 

interessi  economici  abbia  V  Inghilterra  a 
favorire  il  risorgimento  dell'  Italia,  considerata  come  sua 
t  corrispondente  commerciale  •  nel  Mediterraneo  (i). 

Sono  quesrì  i  moti  vi.  che  la  stampa  giobeniana  svi- 
luppa per  tutto  il  '47.  L*  intonazione  dei  giornali  liberali 
moderati  in  quest'anno  è  uniforme.  Sia  il  Mondo  illustrato 
del  più  fido  amico  del  Gioberti,  il  ÌAassarì,  o  V Antologia  ita- 
li^ma  del  Predarì  a  Torino  ;  sia  il  CotUemporaruo  o  Y  Ita- 
li<o  di  Michelangelo  Pinto  a  Roma,  sia  il  Felsineo  del  Min- 
ghetti  e  del  Montanari  a  Bologna,  o  V  Italia  del  Montanelli 
e  del  Centofanti  a  Pisa,  mentre  sostengono  l'accordo,  nelle 
riforme,  di  principi  e  popoli,  garanzia  sicura  contri  il  pe- 
ricolo di  rivoluzioni,  additano  nell'unione  doganale,  nell'a- 
pertura di  vie  di  comunicazione  con  l'estero  e  all'  interno 
della  penisola  il  mezzo  per  creare  la  solidarietà  fra  le  classi 
possidenti  e  di  migliorare  le  condizioni  del  popolo  con  l'au- 
mento della  produzione.  Specialmente  il  Piemonte  mostra 
—  come  h  noto  —  di  aver  coscienza,  col  Cavcur  e  col  Pe- 
tttti,  per  citare  solo  i  più  grandi,  che  i  suoi  interessi  vitali 
consistono  nell'assicurare,  mediante  uiu  politica  econo- 
mica liberale,  l'esportazione  di  sete  grezze  e  di  prodotti 
agricoli  e  nel  divenire  mezzo  di  rapidi  scambi,  attraverso 
alle  Alpi,  fra  i  paesi  meridioiuli  tedeschi  e  il  Mediterraneo, 
a  tutto  beneficio  di  Genova  (2).  Ebbene,  con  questi  gior- 
nali, che  cosi  giustamente  interpretano  le  as;  '  'del 
primo  gruppo  politico,  il  Gioberti  è  in  frequent'  1  re- 


(1}  n  FlBtitti  ascoltò  U  coaiigUo.  Cfr.  SuU'att^uU»  oomiiMiomt 
é*t  Rttorgimgnio  iUUimiic»  dt..  p.  103. 

(2)  Cfr.  Prato,  FétH  $  dottnnt  $com>mickt  atts  vigilia  M 
1848.  L'Assoeiarione  at^rtma  subalpina  t  C.  Cavotir,  Torino, 
1920  (voi.  IX   della  BiUioUta  di  storia  italiana  reante). 
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I.i/.ìonc.  Quand'egli  ritorna  in  Italia  ropinionc  pubblica 
lo  CO!  o  ili  fogli,  ai  quiili  egli,  «pecie 
dopo  ^  i  a  di  Ferrara  e  dopo  la  rivolu- 
zione di  Parigi  dei  febbraio*  48,  ha  inviato  esortazioni  e 
consigli. 


Ma  la  divisone  fra  moderati  e  democratici  si  connette 
e  si  complica  con  il  contrasto  più  o  meno  palese  fra  g^ 
interessi  particolaristici  di  ciascuno  Stato  italiano.  Non 
abbiamo,  cio^,  soltanto  difficoltà  per  conciliare  Stati,  ognuno 
dei  quali  dall'unione  per  la  guerra  si  riprometteva  vantaggi 
territoriali  e  temeva  che  la  posizione  privilegiata  della  sua 
metropoli  venisse  meno  e  che  si  alterasse  l'equilibrio  delle 
potenze  della  penisola  ;  ma  notiamo  anche  che  di  questo 
cozzo  d' interessi  si  valgono  le  due  opposte  tendenze  poli- 
tiche. Il  dissidio  interno  accompagna  tutta  la  guerra  fede- 
rale e  si  fa  sempre  più  acuto.  Le  preoccupazioni  dell'uno  e 
dell'altro  gruppo  si  mescolano  negli  avvenimenti  e  li  com- 
plicano. Per  ciò  il  re  Carlo  Alberto,  buona  parte  dell'ari- 
stocrazia subalpina  e  gli  ufficiali  dell'esercito  piemontese 
non  considerano  la  guerra  soltanto  come  il  raggiungimento 
delle  tradizionali  aspirazioni  della  casa  di  Savoia  nella 
valle  del  Po  ;  ma  anche  come  mezzo  per  impedire  un'  in- 
surrezione repubblicana  in  Lombardia  ai  confini  del  Piemonte. 
Dall'altra  parte  il  movimento  antipiemontese,  specialmente 
a  Milano,  teme  la  «  conquista  regia  »,  come  allora  si  chia- 
mava, in  quanto  gli  ordinamenti  e  la  legislazione  piemon- 
tese, espressione  di  una  monarchia  rappresentata  come  an- 
cora feudale,  si  opporrebbero  ad  un  regime  democratico. 
A  questo  si  aggiungano  gli  interessi  della  borghesia  mila- 
nese, che  mentre  guarda  con  simpatia  a  Genova,  quale 
sbocco  commerciale  di  prim'ordine,  non  vuole  che  la  me- 
tropoli lombarda  venga  sacrificata  a  Torino.  Ed  è  pure 
naturale  vedere  schierarsi  dalla  parte  del  Piemonte  e  di 
Carlo  Alberto  quelle  classi,  che  considerano  la  repubblica 
popolare  come  un  principio  di  disordine  e  come  un  pericolo 
per  la   sicurezza   delle  loro   rendite,   secondo  quanto   dice 
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1  >....   ^,M,v.ii.tdini   dell'..,  »wv.,,v,   A.   Ij.   Bar- 

^!  ino,  la  cui-  importanza  fu  opportunnmente 

a.t  ■■  T         ••   •      ■  -         , 

n.i.  .  ,  .  .  ,        '" 

cala  dai  giornali  giobcrtiani  come  aindizionr  necessari.i  pi  r 
raggiungere  quella  «  moderata  libertà  civile  »  che  è  sino- 
nimo di  pace  sociale. 

Ma  questo  sistema  a  base  federale,  l'unico  in  quel  mo- 
mento ispirato  alle  esigenze  ed  al  senso  della  realtà,  in 
quanto  cercava  di  valersi,  ai  fìni  nazionali,  delle  forze  fì- 
nanziarìe  e  militari  e  dell'organizzazione  amministrativa 
di  ciascuno  Stato,  aveva  nell'egoismo  stesso,  dinastico  o 
m  "  .  a  cui  doveva  fare  necessariamente  appello,  la 

cai  no  interno  dissidio  e  quindi  della  sua  delxdczza. 

Non  vogliamo  ripetere  cose  notissime  :  basta  seguire 
prima  le  trattative  per  la  lega  doganale  (sett-nov.  '47)  ; 
poi  quelle  per  la  !e(;a  politica,  iniziate  nel  marzo  del  '48 
e  !  ese,  per  persuadersi  quanti  in- 

tc:  :>  quell'unione  che  gli  scrittori 

p<ìlitici,  e  fra  gli  altri  il  Gioberti,  avevano  vagheggiato. 
Mentre,  infatti,  era  legittimo  che  il  Piemonte  arrischiarse 
esercito  e  tesoro  non  per  agevolare  la  costituzione  di  re- 
pi!^  anch'esse  del  resto  di  spiriti  particolaristi,  nel- 

l'.i  !,   ma  per  «  ampliare*  lo  Stato,  come  affermò 

il  ministro  Balbo  ;  era  del  pari  naturale  che  gli  Stari  ita- 
liani, durante  la  guerra  e  in  previsione  di  una  pace  di  com- 
promesso, si  adoperassero  a  impedire  la  fusione  col  Pie- 
monte della  1/  "  "e  del  Vcnet  -^ndone  la  co- 
stituzione in  pn  tutonomi.  D'.  te  i  singoli  go- 
verni della  penisola,  che  sono  stati  prima  dell'  insurrezione 
milanese  invitati  dal  I^emonte  a  stringer  lega  politica  e 
poi  sollecitati  soltanto  ad  inviare  aiuti  militari,  con  egual 
diritto  concepiscono  la  partecipazione  attiva  alla  y 
come  un  mezzo  per  ottenere  adeguati  compensi.  Ma  • 
vero  che  il  governo  piemontese,  quando  i  successi  militari 


(I)  Cfr.  G.  Saivtmini.    I!  frft^u-r<>  religioto,  poliHco  t  $0- 
ctaù  d%  G.   Mazsttit.  MesHina,    l'j"-;.   i>p.    198-199. 
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gli  accrcsoii.w  ;..  luJucia  delle  [;.,.•.  ;  w^  ^  ..v.  .,.,..;.. 
successo  della  guerra,  non  vuol  mettersi  nelle  pastoie  di 
accordi  e  d' intese  con  gli  altri  Stati,  che  limiterà  '  *  '  i 
sua  libertà  e  lo  costringerebbero  a  concessioni.  Qi  i. 

che  è  cosi  chiara  nelle  inten?iioni  dei  suoi  propugnatori  e 
dei  suoi  negoziatori,  si  allontana,  per  dir  cosi,  in  una  neb- 
bia evanescente,  quando  deve  tradursi  in  realtà,   perchè 
deve   essere  conclusa   dai    rappresentanti  di   qur  '"    '' 
che  non   riescono  a   superare  i   loro  interessi   { 

n  regno  dell'alta  Italia,  che  suscita  l'entusiasmo  patriot- 
tico del  re,  del  patriziato  e  della  borghesia  piemontese, 
solo  turbato  dal  timore  che  Torino  debba  rinunciare  alla 
capitale,  è  invece  per  molti  uomini  di  governo  del  - 
d'Italia  un  pomo  di  discordia,  una  causa  di  appren- 
Il  timore  di  un  Piemonte  conquistatore,  accentratore,  de- 
sideroso, come  si  esprime  Gino  Capponi,  di  mangiarsi 
V  Italia,  appare  di  frequente  nei  carteggi  dei  liberali-mo- 
derati non  piemontesi.  In  Toscana,  a  cagione  d'esempio, 
dove  si  pensa  a  Parma,  a  Modena  e  alle  terre  di  confine 
dalla  parte  della  Versilia,  si  rimprovera  al  governo  subal- 
pino di  non  aver  dato  assicurazioni,  garanzie,  entrando 
in  guerra,  capaci  di  acquetare  gli  Stati  amici  ed  alleati. 
Ma  è  anche  vero  che  la  superiorità  piemontese,  sia  pur  fu- 
gace, è  dovuta  all'  iniziativa  della  campagna,  allo  spiega- 
mento di  maggiori  forze,  all'  impiego  delle  sue  risorse,  alla 
stessa  posizione  geografica.  In  Piemonte  si  diffonde  quindi 
il  convincimento  che  soltanto  le  provincie  sarde  fanno  ve- 
ramente sacrifici  per  la  guerra,  che  il  loro  sforzo 
anzi  è  insidiato  dalla  gelosia  e  dall'avversione  sul 
gli  altri  Stati  italiani.  La  I^ombardia  e  Venezia  vengono 
a  riconoscere,  in  sostanza,  questo  stato  di  fatto,  quando 
sollecitano,  non  ostante  le  loro  diffidenze,  l'aiuto  militare 
e  finanziario  del  Piemonte. 

Se  infatti  è  nota  la  insufficiente  preparazione  bellica 
piemontese  e  la  manchevolezza  dei  servizi  in  guerra,  docu- 
mentata e  ammessa  dagli  stessi  generali  subalpini  che  vi 
presero  parte  e  dallo  stesso  re,  è  del  pari  ben  conosciuta 
1*  indisciplina,  la  penuria  di  equipaggiamenti  e  la  mancanza 
di  attitudini  militari  delle  truppe  volontarie.  La  cosiddetta 
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€  jjiu j.,.j,  ...   ,   x. .....,,  posta  alla  «gticrra   regia»,  se 

si  tien  conio  dello  spirito  delle  popolazioni,  specialmente 
rurali,     '  izione    militare,   delle    facili    spe- 

Tnnrr  li  >ori,  della  cattiva  prova  dei  sol- 

:,  delia  mancanza  di  mezzi  materùili,  del- 
.V,  ione  delle  forze  rappresentate  dall'esercito 

reg-  <>,  è  un*  idea,   che,  sorta  spontanea   nella 

cosc  i   democratici   repubblicani   dopo  il   fortunato 

e^ÌT  -urrezionc  di  Milano  e  di  fronte  alle  tergiversa- 

montesi,  diventa  un  desiderio  appassionato  in  seguito 
..^.  ...  v.ccessi  delb  guerra  federale;  ma  non  trova  fonda- 
mento nella  realtà  del  paese.  Questa  è  la  ragione  per  la  quale 
gli      "       "    i    considerano   la    cc*^''  del    regno   forte 

nell  I     iia,  come  indispensab.  dipendenza  della 

penboia  ;  in  quanto  reputano  impotenti  a  tener  testa  al- 
Ì*.\iistrìa  e  a  mantenersi  in  piedi  contro  di  essa  le  repubbliche 
particolariste,  che   si   vorrebbero   contrapporre  a    tutto  il 
resto  d'  Italia  retto  a  m< 

Certo  questo  regno  t  {  e  ■,  mal  visto  anche  dalla 

Fr:n  solo  di  Guizot,  ma  anche  di  I>am.irtinc,  altera 

la   ^. ..........    fino   allora   vigente   degli   Stati  italiani.   Ora 

•  si  rimette  fuori  la  maledetta  parob  di  equilibrio  s  dice 
C"       '   ipponi.  Per  ciò  si  pensa  di  dare  a  Napoli,  in  caso 
ssione  della  Lombardia,  la  Sardegna  o  le  Marche 
e  la  lega  stessa,  che  dovrebbe  eliminare  gli  attriti,  diventa, 
neir  intenzione  dei   negoziatori,   un   mezzo    per  affermare 
la  potenza   del  proprio  Stato  n«  rapporti  dei  consociati, 
■  ■     '     ■'        '  •  r  dei  contingenti,  del  comando  in  capo 
Jerale,  della  sede  del  congresso  preli- 
minare ecc.  si  presta  a  questa  gara  di  supremazia. 


A  siffatto  intimo  contrasto  dell*  Italia  del  '48,  che  ci 
«piega  la  difficoltà  di  creare  artificialmente  un  organo  coor- 
<finat"'-^  "  «uperìore  ai  centri  dinastici,  si  aggiunge  un'al- 
tra /.ione,  n  papato,  come  autorìti  religiosa  oltre 
che  ;  bene  si  prestava  ad  essere  posto  a  capo  della 
lega  e  a  divenire,  per  il  suo  prestigio,  elemento 
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di  coesione  e  principio  di  unità  spirituale  fra  i  consociati. 
Come  Stato  italiano  lo  Stato  della  Chiesa  non  potrva  es- 
sere in  alcun  modo  lasciato  da  parte.  Porre  la  causa  della 
nazione  immediatamente  contro  il  dominio  temporale  con 
tutte  le  sue  conseguenze  interne  ed  internazionali  è  evidente 
che  significava  annegare  la  causa  stessa  in  un  mare  di  dif- 
ficoltà, proprio  nel  momento  in  cui  gli  sforzi  erano  diretti 
ad  evitarle  il  più  possibile.  D'altra  parte  l'adesione  del  pon- 
tefice dava  carattere  religioso  all'  iniziativa  nazionale  ed 
era  quindi  ragione  di  maggiori  consensi.  Si  aggiungano  in 
fine   tutte   quelle  considerazioni,   che  spinsero  il   Gioberti 
a  concepire,  con  senso  di  realtà,  la  sua  utopia  del  Primato 
e  che  sono  riconosciute  implicitamente  come  valide  dallo 
stesso  Montanelli,   quando,  già  passato  alla  «democrazia 
pura  »  e  al  socblismo,  osservava  :  «  un  popolo,  che  in  fatto 
di   istituzioni   moderne   aveva   tutto   da   conquistare,   non 
poteva  porsi  seriamente  al  cospetto  del  mondo  come  inizia- 
tore, se  non  che  indirizzando  a  incremento  di  civiltà  un 
passato  per  cui  il  mondo  lo  salutava  ancora  potente  »  (i). 
Ma  se  il  pontefice  è  da  un  lato  elemento  che  può  servire 
a  cementare  l'unione,   dall'altro,   per  il  carattere  speciale 
del  sommo  sacerdozio,  introduce  altre  cause  profonde  di 
dissidio.  La  lega  deve  servire,  nel  concetto  di  Pio  IX,  a 
rialzare  il  pontificato  di  fronte  all'opinione,  a  far  di  Roma 
il  centro  federale,  a  rendere  il  pontificato  regolatore  della 
lega  e  custode  di  un  equilibrio  della  penisola,  la  cui  altera- 
zione egli  pure  teme,  ad  ottenere  dagli  altri  Stati  italiani 
concessioni  in  materia  giurisdizionale.  Non  mancano,  però, 
motivi  per  rendere  il  papa  perplesso  e  diflfidente.  Fin  dal  '47, 
quando  monsignor  Corboli-Bussi  si  reca  a  Torino  a  nego- 
ziare la  lega  doganale  con  Toscana  e  Piemonte,  sorgono 
le  incertezze.  Roma  teme  di  essere  costretta  a  introdurre, 
con  la  lega,  innovazioni  cosrituzionali  e  istituti  inconcilia- 
bili con  gli  interessi  e  con  le  libertà  della  Chiesa  ;  teme 


(i)  G.  MoNTANELXi,  Questioni  italiane  :  introdiaione  ad  al- 
cuni appunti  storici  sulla  rivolutione  d' Italia,  Torino,  1851, 
p.  118. 
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the  1.1  Jicla  ie^iri.iii  i-«'-.'..i  ».w.^iiiii.n.  un  perìcolo  DCT  la  so- 
vranità temporale  ;  ha  paura  che  la  lega  serva  al  Piemonte 
per  etercitare  una  non  desiderata  tutela  sulla  Chiesa  e  sul 
suo  Stato  ;  non  vude  che  la  federazione  dei  principati  ita- 
liani impedisca  al  pontefice  di  scegliere  liberamente  la  pro- 
tezione di  una  potenza  cattolica,  poiché,  secondo  il  pensiero 
della  Cuna,  della  S.  Sede,  come  autorità  universale,  e  del 
territorio,  che  ne  garantisce  la  libertà,  sono  tutori  non  i 
soli  italiani,  ma  tutte  le  nazioni  cattoliche.  Il  papato,  in- 
somma, anche  se  accetta,  con  prudenti  limitazioni,  la  co- 
srituzione  e  se  crede  di  tutelare  gli  interessi  dello  Stato 
ecclesiastico  partecipando  ad  accordi  nazionali,  resta  pur 
sempre  istituto  cosmopolitico  per  l'esercizio  del  magi- 
stero religioso  e  tutta  la  sua  politica  si  ispira  a  queste 
finalità.  Cosi  di  fronte  alla  guerra  contro  l'Austria,  il  papa, 
del  quale  sono,  fra  gli  altri,  autorevoli  interpreti  monsi- 
gnor Corboli-Bussi  e  il  Morichini,  favorisce  sinceramente 
quegli  accordi  economici  e  politici,  che  possano  soddisfare 
gli  interessi  e  le  aspirazioni  «  moderate  »  dei  popoli  ;  anzi 
in  quesri  accordi  Roma  vede  un  mezzo  di  preveggente 
conservazione.  Il  programma  è  espresso  lucidamente  in 
queste  parole  del  Corboli-Bussi  :  •  impadronirsi  del  senti- 
mento della  nazionalità,  come  del  sentimento  delle  riforme 
inteme,  per  volgere  l'uno  e  l'altro  a  profìtto  dell'ordine 
costituito  *  (i).  Lo  stesso  Corboli-Bussi  può  dire  che  la 
lega  doganale,  staccando,  secondo  il  suo  disegno,  dal  sistema 
ecooomico  austriaco,  le  provincie  lombardo-venete,  prepara 
pacificamente  l' indipendenza  italiana,  in  quanto  nel  futuro 
Vienna  non  avrebbe  più  interesse  di  mantenerle  soggette  ; 
e  può  sinceramente  rio  IX  affermare,  anche  dopo  la  fa- 
mosa allocazione  del  29  aprile  '48,  che  egli  non  ha  condan- 
nato, né  dichiarato  ingiusta  la  guerra  d*  Italia  ;  ma  che 
non  ptid  farsene  iniziatore  e  responsabile. 

Quest'atteggiamento  di  n/utralità  del  papato  è  chiaro, 
anche  nd  rapporti  dei  diplomatici  italiani,  nn  dai  primis* 


(I)  Pio  IX  §  Cmlo  Aìhtrto  (La  Civiltà  caUoHeo,  a.  1879.  S. 
X.  voi.   X,   p     xctxS. 
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siini  giorni  deiraprìle  '48  (i).  Le  truppe  partono  per  pro- 
teggere lo  Stato  delia  Chiesa  ;  si  subif<:e  per  forza  il  pas- 
saggio del  Po  ;  si  pongono  i  soldati  del  Durando,  quando 
è  impossibile  trattenerli,  alla  dipendenza  di  Carlo  Alberto, 
perchè  non  siano  trattati  dal  nemico  come  corpi  franchi 
senza  bandiera  ;  ma  ogni  atto  che  importi  adesione  espli- 
cita del  pontefice  alla  guerra  o  appoggio  ufficialmente  con- 
sentito o  voluto  alla  medesima  è  assolutamente  evitato. 
L'allocuzione  del  29  aprile  è  la  conseguenza  logica  e  la 
formulazione  solenne  di  una  regola  di  *  '  ,  che  non 
può  essere  limitata  dall'ambito  della  na. 

Fra  le  intenzioni  vere  del  pontefice  e  quelle  attribuitegli 
dal  movimento  liberale  e  dagli  entusiasmi  popolari  allo 
scoppio  della  guerra  v' è  dunque  una  grande  distanza.  Ne 
fanno  fede  le  angustie,  le  difficoltà  in  cui  Pio  IX  si  dibatte 
dopo  che  le  truppe  pontificie  hanno  passato  il  Po  e  quando 
scoppia  il  dissidio  fra  il  papa  e  i  suoi  ministri,  fautori  della 
partecipazione  alla  guerra  dell'alta  Italia.  Pio  IX  non  solo 
sente  che  la  rottura  della  neutralità  mette  in  vivo  contra- 
sto il  sacerdote  col  principe,  il  padre  di  tutti  i  fedeli  col 
capo  di  uno  Stato  italiano  ;  ma  che  anche  la  libertà  costi- 
tuzionale, in  quanto  limita  e  controlla  la  politica  estera, 
può  diventare  un  ostacolo  alla  piena  indipendenza  del  pon- 
tificato nei  rapporti  internazionali.  Per  ciò,  mentre  lo  stesso 
re  Carlo  Alberto  e  i  liberali  cercano  di  dare  alla  guerra  il 
carattere  di  una  Crociata,  benedetta  dal  papa  e  combat- 
tuta anche  a  difesa  dello  Stato  ecclesiastico  e  della  libertà 
della  Chiesa,  Pio  IX  non  vuole  divenire  strumento  di  una 


(i)  Paladino,  //  governo  napoletano  e  la  guerra  del  1848 
{Nuova  Rivista  Storica.  1919,  fase.  V-VI  ;  1920,  fase.  I-IV  ; 
1921,  fase.  II-III)  e  Fernanda  Gentili,  La  lettera  di  Pio  IX 
all'  imperatore  d'Austria  {Nuova  Antologia,  1°  luglio  1914)  ;  La 
mediazione  di  Pio  IX  tra  Carlo  Alberto  e  Ferdinando  I  nei  di- 
spacci del  Morichini  {Rivista  d' Italia,  31  luglio  1915)  ;  La 
relazione  dell'ambasciata  di  mons.  Morichini  a  Vienna  {Ras- 
segna contemporanea,  io  agosto  191 4)  ;  Paladiko,  //  governo 
napoletano  e  la  lega  italiana  nel  marzo-aprile  1848  {Rassegna 
stor.  Risorgimento,  novembre-dicembre  1917). 
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part'  rtflrt lo  .1  loloro  chr  r  hanno  preso  come 

inscg:  >i  impr(»vvisamcntc  dalla  via  intrapresa, 

n  vero  è  che  il  dualismo  fra  i  due  poteri  non  si  poteva 
eliminare  cosi  facilmente  :  esso  si  fa  più  acuto  e  clamoroso 
dinanzi  alle  responsabilità  della  guerra.  Si  aggiunga  che, 
''*ro  di  Carlo  Alberto  la  campagna  contro 
I forzare  la  monarchia  contro  il  pericolo 
repubblicano  e  mazziniano  e  questo  carattere  conservatore 
è  affermato  da  lui  chiaramente  in  una  lettera  a  Pio  IX, 
il  papa  invece  teme  nella  guerra  un  attentato  all'  integrità 
del  dominio  temporale,  specialmente  dopo  che  l'allocuzione 
ha  suscitato  malcontento  e  dissidio. 

La  nost  'a  storia  del  '48  e  '49  è  tutta  dominata  da  que- 
sto dualismo  :  da  un  lato,  cioè,  non  si  può  fare  a  meno  del 
papa,  anzi  si  vuole  approfittare  del  suo  prestigio  ;  ma  cosi 
facendo,  si  pretende  che  la  Giiesa  accetti  una  logica,  che 
le  e  estranea  ed  antagonista:  quella  liberale;  dall'altro,  il 
papa  non  può  mettersi  contro  l'opinione,  già  da  lui  in  pane 
soddisfatta  con  le  riforme,  ed  impedire  il  moto  patriot- 
tico, ma  tiene  fermo  il  suo  carattere  di  autorità  religiosa 
iinivers.-ile,  anche  contro  quella  parte  dell'opinione  pub- 
l  lira,  che  la  vorrebbe  sottomessa  agli  stessi  obblighi  de- 
ntri principi  italiani  verso  i  sudditi  e  verso  la  nazione. 
iVi  iiò  il  pontefice,  sottraendo  i  suoi  stati  al  diritto  comune, 
sia  nei  riguardi  della  guerra  sia  in  seguito  nella  questione 
dell'intervento  di  potenze  straniere  a  tutela  della  Chiesa, 
jxue  in  maggiore  evidenza,  senza  volerlo,  l' inconcilia- 
bilità dà  due  poteri  riuniti  nella  stessa  persona.  Era 
.ippt!"*-    -'"   che    il    Minghetti   osservava    la    mattina    del 

11  iiiutx-ni  aveva  cercato,  come  ormai  sappiamo,  di 
conciliare  quel  dualismo.  Convinto  che  la  soluzione  vera, 
astrattamente  considerata,  era  quella  radicale,  comprende 
-inrhe  che  le  esigenze  del  momento  impongono  la  conci- 
li../ione  del  papato  con  la  causa  nazioiule.  Come  egli  orienti 
>  verso  questo  scopo  la  sua  propaganda  politica 
della  penisola,  lo  dimostra  un  suo  articolo  pub- 
blicato  neir  Italia   del    Montanelli   dopo  Tocaipazinne   di 
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Ferrara   (l).   È  vero:   —  dice  in  sostanza  il  Gioberti  - 
la  libertà  ecclesiastica  esige  il  dominio  temporale  ;  ma  per- 
chè questo  dominio  sia  forte  occorre  che  le  riforme  lo  ren- 
dano accetto.  Non  solo  :  occorre  anche  V  indipendenza  as- 
soluta  del   territorio,    minacciata  ora   dagli  '     F..1 
aggiunge  :  «  se  non  che  la  piena  indipendenza  i  i<  > 
ecclesiastico  non  è  ancora  bastevole  a  porre  in  sicuro  la 
spirituale  franchezza  di  Roma,  se  non  le  si  aggiungo  Tin- 
dipei.denza  d'Italia.  Il  dominio  della  Chiesa  è  piccolo:  e 
uno  Stato  piccolo  non  può  preservare  la  sua  air 
se  non  si  afforza  collegandosi  agli  altri  Stati  che  l 
dano  e  che  sono  seco  omogenei  d*  interessi,  d' indole  e  di 
stirpe  !  ». 

Tuttavia  il  Gioberti  ben  sapeva  quanto  fosse  arduo 
unificare  realmente  il  papato  e  l' Italia.  Il  suo  pensiero  a 
tal  proposito  è  manifestato  in  una  lettera  al  Montanelli, 
che  è  riportata  anche  nel  Rinnovamento  (II,  62)  (2).  Le 
sue  parole  riassumono  con  chiarezza  il  carattere  e  il  valore 
speciale,  che  ha  il  movimento  italiano,  in  quanto  vi  è  coin- 
volto anche  il  papato.  «  Non  preoccupiamo  —  scrive  egli 
all'amico  —  la  soluzione  di  quel  dilemma  che  è  tuttavia 
sospeso  nelle  mani  della  Provvidenza.  Il  dilemma  è  que- 
sto :  il  governo  temporale  del  papa  è  egli  destinato  a  rin- 
giovanire e  capitanare  le  sorti  comuni  d' Italia,  ovvero 
a  perire  come  non  più  necessario  a  presidiare  l' indipendenza 
della  religione,  atteso  le  condizioni  mutate  della  cultura  e 
dei  popoli  ?  Ben  vedete  che  Iddio  solo  può  sciogliere  il 
dubbio  ».  Quali  fossero  le  personali  convinzioni  del  Gio- 
berti su  questo  punto  noi  già  dicemmo  ;  ma  anche  questa 
lettera  vi  allude  assai  esplicitamente.  Egli,  infatti,  accen- 
nando al  dubbio  che  le  liete  speranze,  concepite  con  i  primi 
atti  liberali  di  Pio  IX,  vengano  a  mancare,  scrive  :  «  Ma 
ancorché  la  nostra  fiducia  fosse  delusa  per  questa  parte, 


(i)  N.*  27  novembre  '47.  (Cfr.  G,  Gentile,  Documenti  pisani 
su  V.  G.  in  Annali  delle  Università  Toscane,  Tomo  34, 
Pisa,  1915). 

(2)  Cito  l'edizione  Morano.  Napoli  1864,  voli.  XVI-XVII 
delle  Opere  di  V.  G.  \ja.  lettera  è  del  31  decembre  '47. 
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dovremmo  tuttavia  consolarcene  perche  il  rlk)rgimento  ita- 
liano andià  innanzi  anche  senza  il  papa  e  anche  «iiza  il 
papa  non  lascerà  di  essere  cattolico,  fo  avevo  pensato  a 
quest'ultimo  punto  già  dai  tempi  di  papa  Gregorio,  allor- 
ché in  quella  notte  scurissima  niuno  poteva  antivedere 
r.uirt.r.i  di  rio.  E  avevo  già  abbozzato  in  fantasia  un'opera 
per  mostrare  che  gli  ordini  cattolici  contengono  nella  loro 
mirahfle  composizione  un  principio  di  salute  all'  Italia  an- 
che senza  il  concorso  del  maggior  sacerdozio,  anzi  malgrado 
del  contrasto  di  esso  ». 

Cattolico,  dunque,  in  quanto  nel  cattolicismo  vede  la 
forma  storicamente  concreta  della  sua  filosofìa,  il  Gioberti 
è  anche  guelfo  solo  in  quanto  crede  che  il  modo  più  pra- 
ticamente posàbile  per  raggiungere  le  aspirazioni  nazionali 
e  per  tradurre  in  atto  la  sua  concezione  politico-religiosa 
sia  quello  di  tentare  di  guadagnare  il  papa  all'  Italia.  Per 
raggiungere  questo  scopo  occorre  —  secondo  il  pensiero, 
non  solo  del  Gioberti,  ma  anche  di  Antonio  Rosmini  e  di 
Luigi  Carlo  Farini  —  togliere  al  papa  la  responsabilità  della 
guerra,  perchè  ripugna  alla  sua  coscienza  religiosa,  e  tra- 
sferiria  alla  dieta  della  lega  federale. 

Coloro  che  temono  gli  effetti,  anche  dal  punto  di  vi- 
sta religioso,  oltre  che  nazionale,  di  un  conflitto  fra  na- 
zione e  papato,  vo^iono  che  tale  urto  sia  evitato  perchè 
non  ne  venga  dimostrata  V  inconciliabilità  dei  due  poteri. 
Si  leggano,  per  esempio,  le  sintonutiche  lettere  del  Rosmini 
su  questo  punto,  scritte  dopo  l'allocuzione.  L'eminente  pre- 
lato si  augura  che  Pio  IX  non  venga  meno  ai  suoi  doveri 
di  principe  italiano,  per  non  essere  esecrato.  Deve  essere 
invece  il  beneficatore  umpcraU  d*  Italia.  «  L'essere  man- 
cato il  papa  alla  Nazione  —  scrive  il  Rosmini  al  cardinale 
Castruccio  Castracani  —  nel  momento  decisivo  cancelle- 
rebbe tutti  i  beneiìct  impartiti  all'  Italia  da  tanti  papi 
anteriori.  D  partito  grossissimo,  nemico  alla  religione,  di 
quelli  che  vo^iono  un*  lulia  unitaria,  il  partito  di  Maz- 
zini trionferebbe  e  nel  suo  trionfo  non  si  lascerebbe  sicu- 
ramente scappare  l'occasione  di  incorporare  gli  Stnti  del 
Sommo  Pontefice  nell'unico  Regno  o  nell'unica  Repubblica 
italiana  ».  H  Papa,  secondo  il  Roveretano,  si  trova  di  fronte 
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nd  una  guerra  «avente  opinione  di  giustizia  a  favore  della 
liberti  contro  un  governo  che  teneva  indubitatamente 
schiava  la  Chiesa  •.  Guerra  giusta  questa,  quindi.  Può  dun- 
que mostrarsene  estraneo  ì  •  Il  prìncipe  cristiano  —  ri- 
sponde il  Rosmini  —  alla  cui  fede  sono  commessi  i  diritti 
e  le  utiliti  della  nazione,  non  può  rìnunziarvi  per  spinto 
di  mansuetudine,  ma  deve  difendere  gli  uni  e  gli  altrì  an- 
che con  la  guerra,  giacché  non  trattasi  di  sé  stesso  e  del 
suo,  ma  della  nazione  e  delle  cose  della  nazione  »  (i).  Ma 
quei  liberali,  che  chiedono  al  pontefice  senz'altro  la  di- 
chiarazione della  guerra  e  non  tengono  alcun  conto  dei 
suoi  scrupoli,  ottengono  l'effetto  opposto,  in  quanto  au- 
mentano la  ritrosia  del  papa  a  «capeggiare  una  rivo- 
luzione ».  A  ciò  si  aggiunga  il  timore  abilmente  diffuso  nella 
Curia  dalla  diplomazia  avversa  alla  causa  nazion.ile.  clic 
la  guerra  suscid  lo  scisma  religioso  in  Germania. 

Tutto  questo  ci  dice  quanto  fosse  difficile  il  momcmo 
in  cui  il  Gioberti  tornava  in  patria.  La  politica  italiana  si 
dibatteva  appunto  in  quei  contrasti,  che  il  pensatore  aveva 
cercato  con  la  sua  dottrina  di  armonizzare. 

I  rapporti  fra  la  Lombardia  e  il  Piemonte,  poco  dopo 
lo  scoppio  deUa  guerra,  ne  eran  la  prova  manifesta.  Per 
l'aristocrazia  subalpina,  che  nell'  istituto  monarchico  vedeva 
la  siyi  salvaguardia  e  la  garanzia  dell'ordine,  la  fusione 
della  Lombardia  con  le  provincie  sarde  per  mezze-  di  una 
Costituente,  che  fissasse  l'ordinamento  definitivo  dello 
Stato,  significava  «  gettare  a  terra  l' intero  edificio  della 
Costituzione  »,  annullare  una  monarchia  di  ottocento  anni, 
togliere  al  Piemonte  quella  supremazia,  che  si  stava  gua- 
dagnando coi  propri  sacrifici,  o  Dire  ad  una  nazione  costi- 
tuita —  scriveva  il  conte  di  Castagnetto,  segretario  di  Carlo 
-\lberto,  a  Gabrio  Casati  —  di  sciogliersi  con  distrurre  le 
sue  istituzioni  è  un  fatto  che  s' impone  a  vinti,  ma  non  ad 


(i)  Carteggio  fra  Alessandro  Manzoni  e  Antonio  Rosmini 
raccolto  e  annotato  da  Giulio  Bonola,  Milano,  1901,  pp.  98, 
107  e  segg. 
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iilcitì  che  fecero  gravi  Mcrìfici»  (i).  Il  patn7.Lito  e  gì? 
u<  mini,  che  circondavano  il  re,  non  solo  temevano  la  re- 
pubblica, ma  non  volevano  neppure  che  la  democrazia, 
sia  pure  conservando  il  monarcato,  togliesse  al  re  effettiva 
sovranità  e  abolisse  ogni  distinzione  di  classe.  Lo  dice 
chiaramente  lo  stesso  conte  di  Castagnetto  :  •  Gli  atti  del 
governo  provvisorio  —  scrìve  sempre  al  Casati  —  sono 
acremente  segnati  dal  sigillo  di  diffidenza  contro  tutto  ciò 
che  può  dar  idea  non  solo  di  monarchico,  ma  anche  di 
classe  o  di  gradi  della  Società,  che  vorrebbero  ridurre  non 
solo  all*eguaglianza,  ma  al  nivdUmtiU*  (2). 

Dall*a]tra  parte  a  Milano,  dove  si  vive  ancora  sotto 
r  impressione  della  sommossa  vittoriosa  (e  lo  scritto  del 
dttaneo  sulle  cinque  giornate  e  sulla  guerra  di  Lombar- 
dia è  tutto  pervaso  da  questa  fiducia  nell'iniziativa  popo- 
lare), si  vogÙono  garantire  le  libertà  che  il  popolo  si  è  con- 
auistato,  si  vo^iono  n^oziare  col  Piemonte  patti  e  con- 
dizioni, per  salvaguardare  gli  interessi  specifici  dell?.  Lom- 
bardia. La  diffidenza  verso  il  Balbo,  lo  Sclopis,  il  tx>nte  di 
roìlobiano,  il  conte  De  Li  Tour,  il  Des  Ambrois  ecc.,  è  viva 
negli  uomini,  che  si  dichiarano  più  favorevoli  a  Carlo 
. MPT  no.  La  questione  della  sede  del  futuro  governo  unito 
verrà  ad  esasperare  questo  urto  di  opposti  interessi.  La 
guerra,  vista  da  Torino,  apparirà  inutile  sforzo,  se  non 
riuscirà  ad  ingrandire  la  monarchia  piemontese,  e  dal  go- 
verno subalpino  sarà  diretta  a  raggiungere  completamente 
o  solo  in  pam  questo  scopo  ;  vista  invece  da  Milano  appe- 
tirà o  addirittura  di  e  conquista  >  o  grettamente  munici- 
pale o  anridemocratica  o  poco  risoluta  contro  il  tradizio- 
nale avversario. 

Che  gli  uomini  di  governo  piemontese,  come  0  Balbo 
e  lo  Sdopis,  si  preoccupassero  degli  effetti  pratici  della 
guerra  da!  pmito  di  vista  esdusivamente  subalpino  è  cosa 


(I)  Cmrttuio  CtutOi-CasUigmttio  (19  marso-M  ottobre  '48) 

Cbblicato  da  V.  Ferrari  e  A.  Liuio,  Ifilano.  1899  ;  pag.  114. 
ttera  16  aMggio  '48. 
(a)  Cmttggi»  C4i$mH-CMi§ftm.  p.  146. 


naturale.  II  Cast  annetto,  scrivcndi»  al  Farina,  console  ge- 
gcrale  del  governo  sardo  a  Milano,  gli  formulava  questa 
angosciosa  domanda,  che  riassume  tutti  i  timori  delle  classi 
dirìgenti  monarchiche  del  Piemonte  :  «  E  se  la  lotta  non 
si  vince  e  noi  restiamo  con  le  istituzioni  sconvolte,  col  te- 
soro esausto,  non  sarà  questa  una  grave  responsabilità  ì  » 
Ed  al  Casati  lo  stesso  conte  di  Castagnetto  scusava  e  le- 
gittimava gli  allarmi  delle  Camere  piemontesi  di  fronte 
alle  incertezze  lombarde  per  l'annessione,  durante  una 
guerra  fatta  fra  l'ostilità  delle  popolazioni  rurali  d'oltre 
Tidno  e  fra  le  diffidenze  di  una  parte  degli  stessi  interessati. 


La  crìtici  del  Mazzini  e  dei  repubblicani  aveva  per 
ciò  nmpb  materia  su  cui  esercitarsi.  Messo  a  confr  • 
e  in  antitesi  con  un  ideale  di  guerra  veramente  na7Ì 
combattuta  da  un  popolo,  consapevole  della  sua  causa, 
sen7a  calcoli,  senza  egoismo,  quale  la  esalta  il  ligure  nei 
suoi  Cmni  e  documenti  intomo  alF  insurrezione  lombarda 
t  alla  guerra  regia  (i),  questo  groviglio  di  interessi  parti- 
colarì,  che  si  riflettevano  anche  nella  condotta  della  cam- 
pagna, doveva  suscitare  viva  ripugnanza.  Per  il  Mazzini 
libertà  e  indipendenza  debbono  essere  il  frutto  di  una  su- 
periore coscienza  civile  e  morale,  conquistata  per  sforzo 
e  per  virtù  dei  cittadini  stessi.  Per  lui  l'autonomia  e  l'unità 
nazionale  da  un  lato,  il  governo  di  sé  stesso  del  popolo 
dall'altro  sono  i  due  aspetti  di  questa  maturità  spontanea- 
mente raggiunta.  Ecco  perchè  per  il  Mazzini  morale  e  po- 
litica non  si  possono  separare  (2).  Ma,  partendo  da  questi 
principii  e  contrapponendoli  alla  scolorita  e  meschina  realtà 
di  tutti  i  giorni,  si  tien  conto  delle  forze  positive,  degli  in 
teressi  concreti,  dei  quali  è  materiata  la  storia,  solo  per 
condannarli  alla  stregua  di  un  astratto  criterio  di  valuta- 
zione. 


(i)  Cito  Tedi/ione  Bruxelles.  1850. 

(2)  Per   tutto   questo  confronta   lo  stesso   sciitto   mazzi • 
niano  cit.,  pp.  II -12,  83. 
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Questo  e  appunto  quanto  avviene  con  la  crìtica  mazzi- 
niana aUa  guerra  regia.  Egli  passa  in  rassegna  tutti  gli 
evidenti,  innegabili  difetti  di  quella  campagna  disgrazia- 
ta (i),  ma  quando  contemporaneamente  lo  vediamo  bia- 
simare la  t  reverenza  alla  diplomazia  straniera  »,  dispre- 
giare il  t  concettuccio  ■  del  regno  dell'Alta  Italia,  preten- 
dere che  il  re  del  Piemonte,  sospettoso  anche  ai  primi  del 
*48,  della  G>stituzione,  divenga  apostolo  armato  deir  Idea- 
popolo  ;  attendere  il  miracolo  di  una  guerra  fatta  con  le 
sole  forze  popolari,  senza  occuparsi  dei  principi  ;  noi  du- 
bitiamo che  gli  elementi  da  lui  additati,  sarebbero  stati 
capaci  di  darci  nella  realtà  una  guerra  nazionale.  Allo 
stesso  Mazzini  sembravano  inezie  le  riforme  economiche 
ed  amministrative  che  erano  state  propugnate  dai  moderati 
e  che  avevano  preparato  un'opinione  italiana.  A  questi 
«mediocri  d' intclltiio  e  di  core»,  a  questi  calcolatori  tie- 
pidi il  programma  dei  moderati  —  secondo  l'agitatore 
ligure  —  •  prometteva  gli  onori  del  patriottbmo  a  patto 
che  scrivessero  qualche  articolo  pacifico  di  gazzetta  o  ar- 
meggiassero in!  f-nte  col  Lloyd  sulle  vie  ferrate  o 
supplicassero  a  ^  e  che  si  degnasse  mostrarsi  meno 
tiranno»  (l).  Di  fronte  alla  repubblica  universale,  di  fronte 
airau&picata  costituente  italiana,  eletta  con  lo  stesso  si- 
stema elettorale  e  con  egtiaglianza  di  circoscrizione  da  tutta 
r  Italia,  organo  di  una  coscienza  popolare  unitaria,  che  va- 
lore poteva  avere  per  lui  la  fusione  dei  lombardo- veneti 
coi  piemontesi  ì  Questa  fede  nell'unità,  attesa  dall'ade- 
sione e  dall'opera  delle  forze  popolari,  proprio  quando 
trionfava  il  particolarismo,  è  il  gran  merito  del  ìiazzini; 
ma  è  anche  la  ragione  per  la  quale  egli  ci  si  presenta  spesso 
come  un  corrucciato,  solitario  ed  estraneo  spettatore  di 
quegli  avvenimenti,  che  attraverso  errori,  passioni,  cadute 
e  riprese  preparavaiK>  quanto  di  unione  e  di  organizzazione 
naziotule  era  consentito  dalle  condizioni  reali  del  paese. 

Orbene,  ti  pensi  quest'uomo  in  mezzo  alla  vita  agi- 


IJl 


Cfr.  Scritto  cit..  pp.  26-27.  jì. 
Scritto  cit..  p.  8. 
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tata  di  Milano,  mentre  la  guerra  si  combatteva  sul  Mincio, 
in  mezzo  ai  sospetti  dei  lombardi  per  la  conqi  ia 

e  ai  dubbi  delle  fazioni  sulla  lealtà  del  re;  in  <^  ii- 

coltosi  momenti,  nei  quali  regnava  ancora  V  incertezza  in- 
torno all'ordinamento  politico,  che  si  sarebbe  scelto  la  Lom- 
bardia, e  capiremo  quale  pericolo  rappresentasse  Bfazzini 
per  i  fautori  del  regno  dell'Alta  Italia.  I^  preoccupazioni 
del  re  per  la  repubblica,  furono,  come  ognuno  sa,  grande- 
mente acutizzate,  dalle  polemiche  milanesi  intomo  al  regime. 
Giustamente  il  Mazzini  accenna  ai  timori  che  ispira- 
vano le  insistenze  dei  moderati  per  una  fusione  incondi- 
zionata. «  Paura  —  egli  scrive  —  del  popolo,  al  cui  moto 
ascendente  disegnavano  argine  la  monarchia,  paura  dei 
contrasto,  inevitabile  fra  i  due  elementi,  ch'essi  non  si  sen- 
tivano capaci  di  reggere,  paura  che  l' Italia  fosse  impo- 
tente a  rivendicarsi  con  forze  popolari  anche  quella  me- 
schina parte  d' indipendenza  dallo  straniero,  ch'essi  pure..,, 
volevano  »  (i).  Ma  non  è  possibile  negare  le  molte  ragioni, 
che  consigliavano  di  affrettare  l'unione  col  Piemonte.  Dal 
2  al  12  maggio  esse  furono  esaminate  dal  Governo  provvi- 
sorio e  lo  determinarono  ad  aprire  i  registri  per  interpellare 
il  paese  se  fosse  favorevole  o  all'unione  immediata  o  alla 
dilazione,  a  guerra  finita,  del  voto  sulla  medesima.  Urgeva, 
cioè,  por  fine  ad  una  condizione  d' incertezza  e  di  preca- 
rietà, che  alimentava  le  fazioni,  faceva  proceder  lento  l'ar- 
mamento delle  forze  lombarde,  suscitava  l'avversione  alla 
guerra  del  Piemonte  e  quindi  aumentava  le  difficoltà  di 
aprire  un  prestito.  Occorreva  far  fronte  ad  uno  sforzo 
bellico  maggiore,  perchè,  mentre  la  finanza  e  l'esercito 
sardo  andavano  indebolendosi,  in  Austria,  col  rialzo  del 
credito,  si  pensava  a  nuovi  armamenti.  Tali  difficoltà  sem- 
bravano potersi  meglio  superare  quando,  con  la  deliberata 
unione,  l' incertezza  fosse  cessata  (2).  Da  queste  necessità 
pratiche  —  che  governano  sempre  la  politica  —  sorgevano 
i  compromessi  biasimati  dal  Mazzini. 


(i)  Scritto  cit.,   p.  7. 

(2)  Carteggio    Casati-Castagnetto.    Verbale    delle    sedute    se- 
grete del  Cor.   Prow ,   pp.   301-302. 
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F.  natumlc  quindi  che  i  (autori  della  ctiTra  piemontese 
>ì.ui<)  itiJivM.itt    della    propaganda  re|  (,  che  viene 

condotta  .iprrt.iiTìente  e  intensificata  u...  ..i..<.^i,  quando 
r.ipertur.i  dvì  rck;i>tri  per  il  referendum  sembra  a  lui  aver 
rotto  la  neutralità  politica,  alla  quale  aveva  promesso  di 
attenersi. 

/VI  Gioberti  non  sfuggivano  tutti  questi  contrasti,  che 
rendevano  ogni  giorno  più  complicata  e  ardua  l' impresa 
piemontese.  Sul  terreno  dell'azione  pratica  appare  netta- 
mente la  diversiti  fra  l'agitatore  ligure,  che  respinge  l'os- 
sequio al  «  fatto  »  come  un  tradimento  alla  purezza  del- 
l' idea,  e  il  pensatore  subalpino,  che  si  preoccupa  di  va- 
lersi    >i    ^'"ì    nazionali    delle    risorse    cff'ttiv**    offerte    dal 


Quali  furono  adunque  le  idee  direttive  della  politica 
del  Gioberti  prima  che  divenisse  ministro  ?  D'accordo  con 
gli  uomini,  che  furono  accusati  a  torto  o  a  ragione  di  mu- 
nicipalismo, soltanto  nel  considerare  che  le  risorse  della 
monarchia  pitfnontese  fossero  le  sole,  sulle  quali  si  potesse 
con  maggior  sicurezza  contare,  per  raggiungere  finalità 
trascendenti  l'interesse  municipale  e  convinto  quindi,  co- 
me loro,  che  occorresse  soddisfare  innanzi  tutto  le  aspira- 
zioni subalpine  tradizionali  ;  il  Gioberti  concepiva  Y  impresa 
del  Piemonte  come  un  primo  grado,  una  prima  fase,  un 
prudente  inizio  di  un  piano  assai  più  largo.  La  sua  vita 
d'esilio,  l'esperienza  politica  acquistata  a  Parigi,  l'abitu- 
dine di  considerare  gli  avvenimenti  del  suo  paese  come  uno 
spettatore  lontano,  il  prepotente  bisogno,  che  è  la  caratte- 
ristica del  suo  ingegno,  di  mantenere  la  sua  speculazione 
in  fecondo  contatto  con  la  concretezza  storica,  avevano 
certo  maturato  in  lui  concetti  politici  più  vasti  di  quelli 
degli  uomini  che  formavano  la  classe  dirigente  e  maggior- 
mr-nte  nscoltata  del  Piemonte.  Ciò  che  colpisce  in  lui  è  la 
.  con  la  quale  si  viene  adattando  volta  a  volta  .nllc 

^ degli  eventi.  Per  ciò,  come  vi  è  una  gradazione, 

tautc  volte  da  noi  notata,  nel  palesare  pubblicamente  il 
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SUO  intimo  pensiero,  tanto  più  subiscono  tale  conùni^nte 
adattamento  e  pi  litazione  le  sue  idee  p 

Si  guardi,  per  ,    -,  come  egli  concepiti  ma- 

mento  politico  della  penisola.  Quando  giunge  a  Torino  e 
poco  dopo,  ai  primi  di  maggio,  si  reca  a  Milano,  nel  mo- 
mento in  cui  la  polemica  per  l'assetto  delle  provincie  libe- 
rate sta  per  diventare  più  acuta,  il  Gioberti  è  tutto 
preoccupato  di  assicurare  al  più  presto  la  formazione  del 
Regno  dell'Alta  Italia.  Egli  comprende  perfettamente  quali 
interessi  questo  ingrandimento  piemontese  viene  a  ferire  ; 
ma  e  il  primo  indispensabile  punto  fermo  cui  bisogna  atte- 
nersi. Occorre  perciò  difenderlo,  sostenerlo,  come  una  ga- 
ranzia per  gli  altri  Stati  italiani  ed  anche  per  il  dominio 
temporale  del  pontefice.  Questo  programma  conduce  lo- 
logicamente  ad  una  concezione  federale,  ad  insistere  tanto 
più  nel  rispetto  dei  confini  degli  altri  Stati  della  pe- 
nisola, quanto  più  si  difende  l'opportunità  dell'  ingran- 
dimento subalpino.  Ma  quest'assetto,  imposto  dalle  con- 
dizioni del  paese,  non  rappresenta  per  il  Gioberti  (come 
invece  avviene  per  Cesare  Balbo)  il  suo  ideale  politico. 
Basta  leggere  la  lettera  del  nostro  al  Pinelli  dell'8  apri- 
le '48  (i),  ove  si  parla  esplicitamente  della  possibilità  d' in- 
vestire Carlo  Alberto  del  regno  delle  Due  Sicilie  come 
primo  pasfo  all'unità  d' Italia,  da  conquistare  integral- 
mente alla  mone  del  buon  Pio  ;  basta  aver  presenti  gli 
articoli  sintomatici  sul  medesimo  argomento  pubblicati  dal 
Mondo  illustrato^  organo  fedele  del  Gioberti  (2)  ;  basta  ve- 
dere negli  autografi  come  egli  teorizzi  intomo  all'unità 
nazionale. 

Al  principio  della  guerra  egli  può  vagheggiare  insperati 
effetti  dalla  vittoria  sull'Austria.  Si  tratta  almeno  di  di- 
minuire il  numero  degli  Stati  della  penisola  ;  di  fare  del 
Piemonte  una  Prussia  italiana.  Ma  quando  giunge  in  Ita- 
lia egli  è  testimone  del  dissidio  sempre  più  profondo,  che 
dilacera  la  nostra  politica  e  minaccia  l'esito  della  guerra 


(1)  Gian,  Lettere  di  V.  G.  a  Pier  Dionigi  Pinelli,  Torino, 
1913.  p.  253. 

(2)  Passamoutt,  //  ginmnli^mo  giohertinno,  pp.  265-266. 
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*    !  r.ilc.   BibUifit  i    ,......v    ..   ,  .w  |HJS$ibtlc.   II  Gioberti,  per 

.  mentre  a  Milano,  convinto  che  è  impossibile  venire 
.Ivi  .u.  "rdicol  ^T  •  •  •  •  p^r.^  p^r  ottenere  la  consulta- 
zione p>jx)l.ire  y  la  lx>mbardia  al  Piemonte, 
scrive  contemjX)raneamente  a  Torino,  consigliandq  di  ac- 
cettare la  costituente  promessa  ai  Lombardi  e  non  peri- 
colosa alla  monarchia  e  di  non  urtare  con  accuse  di  ingra- 
tiiiuHiìr  1.1  " '^ità  delle  popolazioni  d'oltre  Ticino. 
Di  que«^t  p  senso  di  opportunità  politica  danno 
pr.  va  tutti  i  discorsi,  che  egli  pronunciò  nel  suo  ben  noto 
\  i  11'1,'in  nTtra verso  V  Italia  settentrionale  e  centrale.  Que- 
«!  rclK-Lrii.npgio  ptìlitico  da  alcuni  fu  accusato  di  tendenze 
•  «  albcrtiste  »,  dagli  altri  fu  giudicato  invece 
.  !  inpagna  antiunitaria.  Il  vero  è  che  il  Gioberti 
in  tale  occasione  seppe  dire  a  ciascuno  la  sua  parola  appro- 
priata. .Ai  milanesi  parlò  della  lega  come  organo  capace 
di  contemperare  i  benefici  del  principio  monarchico  con 
quelli  della  repubblica  ;  ai  romani  assicurò  che  il  regno 
italico  e  la  lega  politica  avrebbero  garantito  il  dominio  tem- 
porale e  r  indipendenza  del  papato  ;  ai  fiorentini  dimostrò 
i  dsnni  del  particolarismo  e  il  beneficio,  anche  per  la  To- 
scana, dello  Stato  forte  del  nord  come  baluardo  contro  Io 
.  e  cosi  via.  L'unità  è  definita,  nel  discorso  al  cir- 
•ntino  come  ncW Apologia^  un  ■  termine  ideale  su- 
premo a  cui  dobbiamo  aspirare,  benché  non  ci  sia  permesso 
di  seguirlo  •  (i).  Ma  il  Giobeni  ha  altrettanto  chiara  coscienza 
dei  fini  superiori,  ai  quali  si  debbono  far  servire  gli  inte- 
ressi panicolaristici.  La  lega,  la  costituente  dell*  Italia  set- 
tentrionale, rcscrcl/.io  da  parte  del  Piemonte  di  un'ege- 
monia nella  pensiola  sono  per  lui  altrettanti  mezzi  per 
attuare,  con  le  risorse  disponibili,  quel  tanto  di  collega- 
mento, di  fusione,  di  coerenza  nazionale,  che  le  forze  di- 
sgregatrici avrebbero  altrimenti  impedito.  Il  Gioberti  com- 
prende che  una  delle  grandi  difficoltà  della  vita  politica 
Italiana  nd  '48  è  qucDa  di  creare  un  organo,  un  potere 


(I)  Cfr  .   1  questo.  Rioorài  biognffiU,  III.   loi  e 

■^gR-  :  (^fff«  .  .  voi.  II,  37  e  mk. 


—  222  — 

supcriore  agli   Stati  separati    da   secoli  ...  ;      fra 

loro.  Ecco  perchè  pensa  alla  dittatura  morale  del  ponte- 
fice, alla  dieta  federale  presieduta  dal  papa,  all'  iniziativa 
del  Piemonte.  Dirlo  per  ciò  unitniio  sarebbe  eccessivo  e 
antistorico  ;  dirlo  semplicemente  federalista,  perchè  nella 
pratica  dovette  esserlo,  è  poco.  Certo  è  che  egli  non  ha  le 
eccessive  prudenze,  gli  esagerati  rit^ni  di  quella  parte 
dell'opinione  piemontese,  che  considera  come  un  perìcolo 
per  la  monarchia  e  per  il  prestigio  del  paese  stesso  la  lega 
o  la  costituente. 

11  medesimo  atteggiamento  ispirato  alla  preoccupazione 
di  raggiungere  innovazioni  entro  la  cerchia  della  possibilità 
storica  ha  il  Gioberti  di  fronte  alla  politica  interna.  Lo 
dicono  le  sue  parole,  scritte  al  Pinelli  circa  il  programm.-i 
del  ministro  Balbo  :  «  antivenire  l'opinione  liberale  in  tutto 
ciò  che  non  si  oppone  alle  leggi  :  entratura  in  ogni  pro- 
gresso :  resistenza  alla  sola  illegalità  >  (i).  A  Sommacam- 
pagna  egli  consiglia  il  re  di  dare  un  indirizzo  popolare 
alla  monarchia,  di  concedere  ai  lombardi  o  le  formule  sa- 
cramentali di  assemblea  e  riforma  dello  Statuto  »  ;  ma  nel 
tempo  stesso  egli  vuole  che  l' impresa  piemontese  salvi 
r  Italia  da  un  moto  repubblicano,  che  «  spianerebbe  la  via 
al  ritomo  dei  tedeschi  non  nella  Iximbardia  solo,  ma  in 
altre  provincie  italiche  »  (2).  TI  suo  disprezzo  quindi  per 
la  politica  fantastica,  «  romantica  »  del  Mazzini  e  dei  suoi 
seguaci  è  grandissimo  (3).  A  Milano  per  questo  si  adoperò 
presso  il  Ehirini  perchè  fossero  aperri  i  registri  del  referen- 
dum sull'annessione. 

Altrettanto  si  può  dire  per  l'atteggiamento  del  Gioberti 
di  fronte  al  papato.  Se  è  vero,  come  afferma  il  Massari, 
che  dopo  l'enciclica  del  29  aprile,  l'esule,  ormai  ritornato 
in  patria,  dicesse  agli  amici  :  «  quando  ogni  speranza  sia 
svanita  faremo  proclamare  Carlo  Alberto  re  di  Roma  ^ 
queste  parole  corrispxjndevano  indubbiamente  ai  suoi  più 
intimi  convincimenti,    manifestati   negli   autografi   intorno 


(1)  CarUggio  Gioberti-Pinelli,  cit.,   p.   248, 

(2)  Cartesio  Gioberti-Pinelli,   pp.   261   e  269. 

(3)  Carteggio  Gioberti-Pittelh,  p.  260. 
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al  dominio  temporale,  considerato  cumc  un  ostacolo  al- 
r  unifica/ione  d'  Italia  da  rimuovere  quando  se  ne  presen- 
tasse l\Kiasi<»iie  (i).  Ma  noi  sappiamo,  che,  pur  avendo 
trovato  a  Roma,  nei  colloqui  avuti,  il  papa  cambiato  ri- 
guardo alle  cose  italiane,  continua,  per  amor  di  concordia, 
a  mostrare  nelle  radunanze  politiche  il  pontefice  non  an- 
cora definitivamente  avverso  ad  una  guerra,  che  si  può 
e  da  un  momento  all'altro  in  difensiva  ;  lo  scusa 
1  detrattori  ed  approva  il  tentativo  di  Pio  IX  per 
risolvere  pacificamente,  come  mediatore  fra  Piemonte  ed 
Aunria,  la  questione  dell'indipendenza  delle  provincie  lom- 
bardo-venete (2). 

Anche  quando  i  suoi  giornali,  come  la  Concordia  del 
\'alerio,  pongono  il  dilemma  se  il  dominio  pontifìcio  sia 
conciliabile  o  contrasti  con  la  causa  nazionale,  l'argomenta- 
zione non  è  soltanto  una  critica,  ma  anche  un  incitamento. 


Guardiamo  come  l' indirizzo  politico  del  Gioberti  si 
venga  ad  inserire  nei  contrasti,  che  la  guerra  ha  suscitato 
in  Piemonte.  Il  problema  del  giorno  è  quello  della  fusione 
delle  nuove  provincie,  una  volta  sottratte  all'Austria,  con 
quelle  '       '  '  *  'ì.  ata,    questa,    che    provoca    il 

più  Kfft  le.  Il  nuovo  Stato  toglierà  ai 

piemontesi  il  monopolio  delle  cariche  e  degli  utili,  che 
fino  allora  avevano  goduto  ?  Si  parla  di  trasportare  la  ca- 
pitale a  Milano  :  ma  non  si  tien  conto  che  sopra  le  case  di 
Torino  gravano  ipoteche  per  300  milioni  ?  (3).  Che  cosa 
esigeranno  i  nuovi  fratelli  nell'atto  di  unirsi  al  Piemonte  ? 
I^e  simpatie  per  la  monarchia  non  sotio  molte  ;  viva  è 
l'antipatia  per  la  nobiltà  di  Corte  (4).  I^  legge  rì"'»'"-''^ 


(I)  SoLMi.    Mastini    e    Gioberli,    Ifilano,    Albrìghi-Segati, 

1913.  P.  273-  ,      ^    ^ 

(2;  Su  quest'ultimo  punto  cfr.  F.  Gentili  negli  artieoU 
citati. 

(3)  Cfr.  BRorrKRio.  Sioria  dal  PmUmtmio  Subétpinc,  Mi- 
Uno,  1865.  I.  107. 

(4)  Anche  il  Guaiti  lo  dice.  Cfr.  Cart$giio  CasiM-CasU^nHio, 
P   Mo 
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compilata  dalla  Commissione  del  governo  provvisorio  si 
dovrà  accettare,  senr^  essere  stata  discussa  da  tutte  e  due 
le  parti  che  devon  formare  la  nuova  famiglia  ? 

Noi  ben  comprendiamo,  dopo  quanto  abbiamo  detto, 
da  quali  interessi  fossero  ispirati  questi  quesiti,  queste  do- 
mande. Basta  seguire  la  discussione,  che  su  tale  argomento 
si  tenne  alla  Camera,  per  capire  quanto  forte  fosse  la  re- 
sistenza a  qualsiasi  alterazione  delle  forme  di  governo  esi- 
stenti e  al  mutamento  della  capitale.  II  Balbo,  lo  Sclopis, 
il  Moffa  di  Lisio  sostengono  che  la  sede  del  governo  deve 
essere  là  dove  e'  è  organizzazione  del  potere  centrale.  Si 
manifesta  soprattutto  chiara  la  tendenza  a  limitare  preven- 
tivamente i  poteri  della  futura  costituente,  che  agli  uomini 
più  influenti  di  parte  moderata  appare  come  un'  incognita 
pericolosa. 

Quali  fossero  le  opinioni  dei  moderati  a  tal  proposito 
ce  lo  dice  fra  l'altro  uno  scritto  di  Pier  Dionigi  Pinelli  (i),  del- 
l'amico, fino  allora  più  intimo,  del  Gioberti  e  da  questo 
poi  acerbamente  assalito  come  il  rappresentante  del  muni- 
cipalismo più  meschino.  Patti  chiari  circa  il  mantenimento 
della  monarchia  vuole  innanzi  tutto  il  Pinelli.  Inveca  nel 
discorso  del  Ministro  Vincenzo  Ricci  e  nel  progetto  di 
legge  sull'unione  delle  nuove  provincie  agli  Stati  sardi,  non 
si  parla  dell'  istituto  monarchico,  come  se  il  governo  del 
Re  sìa  soltanto  interinale  in  attesa  di  quello  che  stabilirà 
la  Costituente.  Questa,  una  volta  divenuta  potere  unico 
dello  Stato,  si  può  cambiare  facilmente  in  una  convenzione 
nazionaU.  Secondo  il  Pinelli,  i  deputati  lombardi  sul  prin- 
cipio si  sarebbero  contentati  dell'annessione  senza  condi- 
zioni, esigendo  soltanto  la  guardia  nazionale,  il  riconosci- 
mento del  diritto  di  associazione  e  la  garanzia  della  libertà 
della  stampa.  Sorsero  dopo  maggiori  pretese  e  i  lombardi 
riuscirono  a  influenzare  la  commissione  parlamentare. 

Che  cosa  vuole  invece  il  Pinelli  ?  Che  la  costituente  ab- 


(i)  P.  D.  Pinelli,  La  mia  opinione  e  un  po'  dt  storta  tn- 
tomo  alla  discussione  ed  alla  votazione  nella  Camera  dei  Depu- 
tati  sulla  Ugge  per  l'unione  della  Lombardia  ecc.  agli  Stati 
Sardi.  Torino,  Stamperia  degli  Artisti  Tipografi,  19  luglio  1848. 
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hìn  solo  U  poterr  di  Mabilire  le  fornu  della  monarchù  ;  che 
non  le  sia  riconosciuta  autorità  di  fissar  la  sede  del  potere 
esecutivo  ;  che  Tunione  sia  immediata  e  sotto  l'azione 
completamente  libera  del  potere  esecutivo  e  legislativo  pie- 
montesi. 

Com*  è  noto,  il  contrasto  circa  i  modi  della  fusione  si 
venne  ancor  più  complicando,  quando  si  discusse  dal  23  giu- 
gno al  IO  luglio  quale  dovesse  essere  il  regime  interinale  in 
attesa  del  deliberato  della  Costituente.  Il  Pinelli,  come  il 
•  Balbo,  anche  in  questo  completamente  d'accordo 
Sdopis,  non  voleva  che  coesistessero  due  poteri  : 
quello  nornule  di  Torino  e  quello  transitorio,  sotto  forma 
di  CohsuUa,  a  Milano.  Anche  su  questo  punto  il  Pinelli 
interpreta  i  desideri  della  parte  moderata.  Egli  infatti 
•oetiene  che  si  deve  concedere  al  Ministero  un  mandato 
estesissimo  sopra  tutto  il  paese  per  le  provvidenze  straordi- 
narie fino  alla  convocazione  del  Parlamento  nazionale  suc- 
cessivo alla  Costituente.  Soltanto  i  deputati  del  nuovo 
Stato,  eletd  secondo  il  sistema  piemontese,  riuniti  in  par- 
lamento, potranno  fissare  la  legge  elettorale  per  l'assemblea 
costituente  (i). 

Ebbene,  U  Gioberti  e  i  giornali  da  lui  ispirati  si  affret- 
tano a  eliminare  tutti  questi  timori,  che  minacciano  di 
ostacolare  l'unione.  Sebbene  egli  sia  personalmente  contra- 
rio, in  linea  di  principio,  a  rimettere  la  fondazione  di  uno 
Stato  ad  una  cavillosa  e  ciarliera  assemblea,  pure  comprende 
che  occorre  indulgere  alle  più  o  meno  legittime  apprensioni 
dei  lombardi. 

Il  suffragio  universale,  secondo  il  nostro,  non  si  deve 
inoltre  temere  :  esso  porteria  a  votare  i  contadini  dell'ari- 
stocrazia lombarda,  del  Novarese  e  della  I^mellina,  dipen- 
denti cioè  dai  Litta,  dai  Greppi,  dagli  Isimbardi,  dai  Ser- 
belloni,  dai  Borromeo,  dagli  Arconati,  dai  Dal  Pozzo, 
n  contadiname  è  per  l'ordine  ;  non  capisce  che  cosa  ùa 
la  repubblica.  Quanto  alla  capitale,  egli  non  crede  che  i 
lombardi  esigeranno  assolutamente  il  cambiamento  della 


(I)  Or.  PnntLLi.  lui  mim  opinioni  t  un  po'  éi  storia,  pp.  14-15. 
ly    --A.  A!«mx7m,  oioàtrti 


—  Z20   - 

sede  del  governo  ;  se  poi  fos9c  questa  la  condizione  pregiu- 
diziale per  l'intesa,  egli  l'ai  f>  •  (y  berti  à  stacca 
veramente  dal  più  cieco  mi.  i,  doè,  afferma 
che  il  regno  dell'Alta  Italia  non  porterà  ad  un  rapporto 
di  provincia  a  metropoli,  secondo  il  vecchio  sistema  di  cen- 
tralizzazione, ma  ogni  città,  ogni  parte  del  nuovo  Stato 
troverà  nell'unione  il  soddisfacimento  del  suo  interesse. 
Torino  stéssa  diverrebbe  per  industrie  e  commerci  più 
importante  di  quando  era  capitale  (i). 

Questi  motivi  sono  svolti  dal  Petitti  nel  ricordato 
scritto  SuWattuaU  condizionr  (Ul  Risorginunto  italiano  (2). 
Per  questo  autore  la  rete  ferroviaria  che  legherà  le  città 
delPAlta  Italia  e  l'unità  economica  della  quale  verreb- 
bero tutti  a  far  parte,  compenserebbero  con  l' immediato 
utile  materiale  i  temuti  danni.  Torino  diverrebbe  centro  di 
collegamento  fra  le  linee  italiane  e  le  francesi,  dal  quale  par- 
tirebbero i  tronchi  ferroviari  diretti  a  Milano,  a  C  a 
Venezia,  a  Piacenza,  a  Parma,  a  Modena  fino  al  t  i- 
mento  con  le  linee  toscane  e  romane,  che  porteranno  a  Na- 
poli, a  Brindisi,  a  Taranto.  «  Chi  non  vede  —  domanda  il 
Petitti  —  che  Torino,  fatto  centro  dell'immenso  traffico  che 
passerebbe  in  quella  direzione,  avrebbe  un  immenso  van- 
taggio, largo  compenso  a  qualche  ufficio  centrale  trasfe- 
rito a  Milano,  a  qualche  assenza  da  parte  della  Corte  ?  (3). 
Non  solo  :  gli  istituti  di  cultura  di  alcune  città,  gli  stabi- 
limenti e  le  scuole  militari  in  altre,  l'aumentato  traffico 
in  tutta  la  valle  padana  della  seta,  del  riso,  delle  canape, 
dell'olio,  dei  vini,  dei  formaggi  ;  il  divenir  l' Italia  territo- 
rio di  scambi  fra  1'  Europa  e  1'  Oriente  non  creerannno 
nuovi  interessi,  che  prenderanno  il  posto  di  quelli  ^i-}  vrc- 
chio  municipalismo  ? 

Il  Gioberti,  per  eliminare  dall'unificazione  picmoiucse 
il  carattere  municipale,  non  solo  sostiene  il  più  largo  de- 
centramento,   ma    propone   anche  di  alternare   le  annuali 


(i)  Cfr.  Gioberti,  //  Rinnovamen0,  I,  137. 
Petitti,  Op.  cit.,  pp.  94-95- 
Petitti,  Op.  cit.,  p.  95. 
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'   '    |>.«rl.,rii!-;'.!.  ■  i-  .    Mii..iii  ,   (ì'iuiv.i,  'l'oriti".  \''Mic- 

ni<«t!.)  multe   ti\-.»Iit.»  .sarchbiro  state  iupjTfssf. 

stessa   con   la   quale  il   Gioberti  condirli. i 

...    .:.:c  popolare  alla  monarchia,  spogliandola  delle 

forme  dd  vecchio  assolutismo  sabàudo,  è  dovuta  alla  preoc- 
cupazioDe  di  avvicinarsi,  per  quanto  è  possibile,  agli  ideali 
democratici  dei  lombardi  e  dei  veneti. 

Anche  nel  modo  di  considerare  Topportunità  della  lega 
il  Gioberti  si  stacca  dal  particolarismo  piemontese.  £  noto 
—  e  vi  abbiamo  del  resto  già  accennato  —  che  le  tratta- 
tive h'a  Toscana  e  Roma,  con  l^adesione  di  Ferdinando  II 
di  Napoli,  tanto  nell'aprile  quanto  nel  giugno  del  '48,  abor- 
tirono per  l'atteggia  mento  freddamente  negativo  del  Pie- 
monte. A  Torino  ii  fervore  per  la  guerra,  «  la  più  pazza  e 
pericolosa  fiducia  »  nella  vittoria  (l),  il  desiderio  del  re 
di  mantenere  nelle  sue  mani,  a  favore  del  Piemonte,  la  dit- 
tatura della  guerra,  generavano  uno  stato  d'animo  tutt'al- 
tro  che  favorevole  a  simili  negoziati,  che  sembravano  ve- 
nire indirettamente  a  sminuire  l' importanza  dell'opera  ini- 
ziata dallo  Stato  subalpino.  La  lega,  come  la  Costituente, 
!  quale  arma  delle  gelosie  antipiemontesi. 
he  nel  giugno  essa  fu  sollecitata  dagli  altri 
St.  indo,  dopo  Goito,  si  profilava  sull'orizzonte 

p^U... ...ria  del  Piemonte. 

E  facile  riversare  tutta  la  responsabilità  sui  ministri 
subalpini  della  rottura  dellr  ve;  ma  è  anche  spie- 

g.ibilc  il  loro  contegno,  riflt-t  ic  il  Piemonte  si  sen- 

tiva solo  in  guerra.  Ecco  perchè  esso  pone  come  condizione 
per  stringere  la  futura  lega  V  invìo  di  aiuti  militari.  Sol- 
tanto in  tal  modo  i  vincoli,  che  avrebbe  portato  seco  la  fe- 
derazione, porcvinr»  essere  compensati  dal  contributo  ma- 
teriale alla  viiK.ri.i  comune.  Si  consideri  anche  che  Vene- 
zia esce  dal  suo  isolamento  repubblicano  e  aderisce  all'unione 
col  Piemonte  soltanto  quando,  sotto  la  miiìaccia  dell'eser- 
dto  del  Nugent,  spera  Taiuto  piemontese  e  quando  le  città 


(I)  IWole  t\x  Bixio.  BuMcHi.  SioHm  éoemmmitat»  itila  éi- 
ptoHUtim  tmop^a,  Torino-NapoU.   1869.  V,   i8z. 
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di  terraferma,  più  legar»"  ri.n  <.i;  ;fWf.r,<>.;  l,.nir.i,i;    r,  .,r,. 
mono  in  tal  senso. 

n  Gioberti  vede  nella  ic^-  /.zo  non  solu  per 

sare  gli  antagonbmi  fra  Sta;  o  e  per  togliere  al  : 

gli  scrupoli  delle  responsabilità  della  guerra,  ma  anche  per 
ottenere  gli  aiuti  militari  ad  un'  impresa,  che  ha  un  valore 
nazionale.  Anch'egli  afferma  la  necessità  dell'egemonia  pie- 
montese ;  ma  questa  non  può  essere  esercitata,  se  n<  lo 
la  politica  subalpina  assurga  ad  una  funzione  le. 
Se  il  Piemonte  deve  cercare  di  non  tirarsi  in  casa  l'esercito 
francese,  interessato  amico  repubblicano,  deve  però  tro- 
vare nelle  sue  provincie  e  negli  altri  Stati  italiani  le  forze 
militari  sufficienti  a  supplire  la  voluta  mancanza  dell'aiuto 
straniero  :  per  ciò  prima  la  lega,  poi  la  guerra  e  non  vi- 
ceversa. 


Il  punto  di  vista  dei  fautori  di  una  egemonia  piemon- 
tese nel  senso  che  abbiamo  accennato  doveva  necessaria- 
mente venire  in  contrasto  con  quello  di  coloro,  che,  pur 
avendo  iniziato  l' impresa,  ne  misuravano  l'estensione  e 
lo  sviluppo  a  seconda  delle  forze  realmente  possedute  dal 
piccolo  Stato  subalpino.  Molte  volte  l'urto  fra  l'opinione 
pubblica  irresponsabile  e  l'atteggiamento  del  governo  re- 
sponsabile è  dovuto  alla  differente  valutazione  di  tali  forze. 
Questo  è  il  caso  dei  giudizi  intomo  alla  condotta  della  guerra 
nei  mesi  di  giugno  e  luglio  del  '48. 

Si  era  entrati  in  campagna  —  come  tutti  sanno  —  im- 
preparati. Il  Balbo,  salito  al  potere  il  16  marzo,  conside- 
rava la  guerra  come  cosa  lontana  e  trovò  intempestiva  la 
sollevazione  di  Milano  (i).  Se,  in  seguito,  scoppiate  le  osti- 
lità, il  ministro  degli  esteri  Pareto  credette  facile  e  pronta 
la  soluzione  bellica,  a  Milano  non  si  era  da  meno  :  Catta- 
neo proclamava  la  guerra  finita  e  incominciata  la  caccia  (2). 


(i)  Chtala,  La  vita  e  i  tempi  del  generale  Dabormida,  To- 
rino, Roux,  1896,  p.  31. 

(2)  C.  Casati,  Ntwve  riveloHoni  sui  fatti  di  Milano,  Mi- 
lano,  1885,  pp.  262-266. 
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Il  complicarsi  dfgli  avvenimenti  forzò  i  lombardi  ad  affret- 
tare l'unione  col  Piemonte,  perché  «  Tunica  forza  (era)  for- 
nita da  un  re  >  (i).  Nuovi  contingenti  si  sarebbero  potuti 
avere  dalle  risorse  d'uomini  della  Lombardia  e  dei  ducati. 
Carlo  Alberto  li  sollecita  e  indubbiamente  l'esiguo  concorso 
di  queste  provinde  è  dovuto  alla  disorganizzazione  del 
governo  provvisorio  ed  alla  mancanza  di  mezzi  per  equipag- 
giare stparaUtnuHti  un  esercito  lombardo.  Vi  furono  certo 
antipatie  per  i  corpi  volontari  di  colore  repubblicano  ; 
ma  esse  furono  in  parte  legittimate  dallo  stato  di  indisci- 
plina in  cui  si  trovavano. 

Gli  avvenimenti  del  '48  ci  rivelano  un  enorme  disli- 
velio  fra  aspirazioni  e  mezzi.  Le  più  assurde  illusioni  fiori- 
scono in  mezzo  ad  avvenimenti,  che  avrebbero  dovuto  per 
lo  meno  frenarle.  La  missione  di  pace  del  papa  presso  l' im- 
peratorCf  sia  pure  legittimata  dalla  posizione  eccezionale 
dell*  iniziatore  e  dalla  disposizione  austrìaca  di  venire  a 
un  compromesso,  è  una  di  queste.  La  speranza  di  risol- 
vere, dopo  Custoza,  il  problema  dell'  indipendenza  per 
mezzo  della  mediazione  franco-inglese,  è  un'altra.  Non  ve- 
diamo il  Balbo  affermare,  dopo  Coito  e  Peschiera,  che  la 
guerra  é  finita  ì  Non  ci  fa  quindi  meraviglia  che  il  governo 
piemontese  si  mostri  lento  negli  apparecchi  militari  e  che 
U  rimprovero  dell'opposizione  al  ministero  Balbo  sia,  da 
questo  lato,  giusto  (2). 

Ma  dobbiamo  tener  conto  della  mancanza  dei  quadri, 
deUe  armi,  dei  vestiari.  Il  fucile  è  a  selce  e  non  a  percus- 
sione ;  mancano  i  cappotti.  Si  segnala  il  malconteato  po- 
polare, se  la  riserva,  formata  da  padri  di  famiglia,  vien 
chiamata  alle  armi.  La  quesdone  finanziaria,  poi,  viene  ad 
aggravare  le  condizioni.  Come  si  vede,  è  questo  il  caso  in . 
cui  l'atteggiamento  polirìco  dipende  tutto  dalla  valuta- 
zione delle  difficoltà  prariche  (3).  Quando  perdo  Carlo  Al- 

(1)  Lo  riooooaoe  an  rcjmbbUcttio  di  Valtellina.  Azxo  Car- 
bonera.  Gir.  C.  Casati.  N«mm  rivéUnoni,  p.  365. 

(2)  Chiala.  Lu  vita  »  i  Umpi  d«l  gt»mmh  Dabormida,  pa- 
gine 4^'^7. 

(3)  Cfr.  BorroLom.  Skma  Mi'tssniio  Sméo  «  i»*  swn 
alhah  nella  campagna  di  gmana  1848-49.  Torino,  Fotio.  1889. 
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bcrtu  il  7  lugliu  mostra  di  non  essere  contrario  ad   un:i 
pace  airÀdige,  ba^^  o 

pessimista  delle  con v:  ^  io 

senz'altro   condannarlo.    Egli    parte    dall'  idea    che   ormai 
Tesercito  piemontese  non  può  vincere  l' impresa  ;  che  pas- 
sare nel  Veneto  significa  lasciare  scoperta  la  Lombardia. 
La   sua   decisione   può   essere  giustificata,   se   la   co? 
tiamo  con  le  opinioni  espresse  da  alcuni  membri  del  gtn 
provvisorio  di  Milano,  quando  nel  giugno  il  conte  di  Wcs- 
semberg  tenta  negoziati  di  pace  direttamente  con  la  Lom- 
bardia. In  quel  momento  il  Borromeo  e  il  Do^si  misero  in 
evidenza  l'opportunità  di  cogliere  il  destro  per  s 
con  un  trattato  uno  smembramento  quaìsin<:i  de!' 
chia  austriaca  (i). 

Tutte  queste  considerazioni,  che,  .iLi.,m..-v,  i  ..m-^j^i 
dell'epoca,  noi  vediamo  avere  influito  sulla  politica  di  guerra 
di  Carlo  Alberto  e  del  ministero  Balbo,  si  prestarono  mi- 
rabilmente a  fare  il  giuoco  dei  municipalisti. 

Sorge  allora  il  dubbio  che  il  governo  piemontese  possa 
fare  un  maggiore  sforzo  militare.  Non  è  soltanto  la  sinistra 
democratica,  con  i  discorsi  di  Brofferio  e  di  Valerio,  ispi- 
rati spesso  ad  una  troppo  semplice  concezione  della  t< 
ma  anche  MoflFa  di  Lisio,  uno  di  quei  nobili,  che  n 
rono  con  Napoleone,  cospirarono  nel  '21  e  rimasero  fermi 
nella  fedeltà  al  re,  rimprovera  nella  seduta  del  2  giugno 
al   ministero   Balbo   di  non   avere  provveduto  sufficiente- 
mente agli  apparecchi  militari,   mobilitando  i  b 
di  deposito  e  di  riserva  ed  ammonisce  che  la  gu 
lunga  e  che  occorre  aiutare  Venezia.  Solo  la  capitolazione 
di  Vicenza  (lo-il  giugno)  spinge  il  Balbo  a  fare  altre  leve 
di  soldati  ;  ma  egli  afferma  che  non  è  opportuno  incorpo- 
rare le  cinque  classi  anziane,  sia  perchè  mancano  i  mezzi 
finanziari  e  logistici,  sia  perchè,  data  la  poca  preparazione, 
aumenterebbero   le  proteste  provenienti  dal  campo  contro 
l'invio  di  truppe  inservibili  (2). 


(i)  Casati,   Nuove  rivelmioni,  pp.  318-319, 

(«)  Beniamino  Manzonb,  //  conU  Moffa  di  Lisio,  Torino 
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Per  comprendere  vw.,,v.  ..  .cng:i  acuendo  il  contrasto 
fra  la  politica  più  strettamente  piemontese  e  quella  anti- 
mu   '  bisogna  tener  conto  di  queste  difficoltà.  I  car- 

teg,  empo  accennano  continuamente  all'accentuarsi 

della  demoralizzazione  con  l'aumentare  dei  sacrifìci  della 
guerra.  Basti  ricordare  le  frasi  amaramente  ironiche  del 
D'Azeglio  still't  entusiasmo  •  dei  corpi  franchi,  sui  ponti- 
fici morti  -"  .  sull'indisciplina  della  divisione  Fer- 
rari (i).  Cv\  ^  are  la  campagna  e  con  le  sue  sfortunate 
vicende  sorge  fra  piemontesi  e  lombardi  un  odio  reciproco 
non  inferiore  a  quello  per  il  nemico  comune  (2).  Espri- 
mono l'opinione  volgare  queste  parole  di  Massimo  D' Aze- 
lio in  una  lettera  alla  moglie  :  •  Ho  detto  al  re  :  che  se  la 
Lombardia  e  Venezia  non  si  uniscono,  il  suo  dovere ^  il  bene 
i'  Italia^  U  saluti  iella  causa  vuole  che  tomi  indietro  a 
difendere  il  Piemonte,  dove  almeno  si  conserverà  un  eser- 
cito italiano  per  migliore  occasione.  Milano  e  Venezia, 
poi  "  'iono  agir  sole,  è  segno  che  hanno  forze  e  mezzi 
pei                isi  che  noi  non  conosciamo.  Si  difendano  !  »  (3). 

Orbene,  in  questa  atmosfera  di  passione  si  viene  fa- 
cendo sempre  più  profonda  la  scissione  fra  le  due  tendenze 
di  cui  abbiamo  parlato.  Il  terreno  sul  quale  l'urto  si  compie 
è  1  '(j  Balbo.  I  giobertiani  si       '  ' 

COI  >.  che  nella  condotta  dell  : 

nei  negoziati  delLi  lega  e  di  fronte  al  problema  del  mod<j 
col  quale  si  deve  attuare  la  fusione^  sembra  loro  ispirarsi 
alle  preoccupazioni  particolarìste  e  all'eccessiva  prudenza 
degli  uomini  moderati  dell'aristocrazia  subalpina.  Questo 
diverso  r.ritiit.imenio  si  manifesta  nella  stampa.  Mentre, 
per  csen.f>:o,  il  Risorgimento  del  Givour,  del  B.nlbo,  dello 
Sclopis  si  mostr  V     '■"  •'•'•"    v'    ... -«tt  .r..  ]^  garanzie  che 


1882,  pp.  3IO-22I.  Cfr.  Chiaijì,  La  vilm  $  i  Itmpi  del  gtnetale 
Dabormida,  pp.  49-57- 

(1)  LttUre  d%  \f.  D'Augtio  a  sua  maglia  Luisa  BUmdel, 
Milano.  1870,  pp.  332,  344.  347.  33». 

(2)  Oltre  gu  aooenni  nel  cartegfio  Caiati-CMtagnetto  cfr. 
ancora  r.  .t  omio,  CofUggi  e  doeuminti  diMomoHci  di  Emanuele 
l>  l'orino,  1920,  I,  pp.  ex  vm. 

'   \ /EOLIO,  Lettere  a  sua  »»  _  y.  326-27. 
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esigevano  i  lombardi  nell'atto  di  unirsi  col  Piemonte  (l), 

la  Concordia  e  il  Mondo  illustrato  intro- 

durre modificazioni  in  quei  patti  m^,  neces- 

sario un  altro  plfcbiscito,  porre  ostacoli  all'unitìcazione  stessa. 

Per  i  giobertiani,  cioè,  le  difficoltà  sollevate  contro  l'atto 
di  fusione  minacciavano  di  produrre  il  fallimento  di  quel 
principio  di  unità,  che  era  il  regno  dell'Alta  Italia. 

Per  la  stessa  ragione  i  medesimi  giornali  si  dichiararono 
contrari  alle  petizioni,  presentate  dal  popolo  piemontese 
alla  Camera  contro  la  legge  d'unione  (2).  E  quando  noi 
vediamo  la  Concordia  e  il  Mondo  illustrato^  a  differenza 
del  Risorgimento^  approvare  la  proposta  del  Siotto-Pintor 
di  un  indirizzo  al  re,  per  ottenere  il  cambiamento  dei  gene- 
rali, dimostratbi,  secondo  il  giudizio  del  pubblico,  inetti  (3), 
possiamo  dire  che  questi  giornali  s' ispiravano  al  modo 
di  pensare  del  Gioberti.  Egli  infatti  aveva  parlato  a  Carlo 
Alberto  dell'  insufficienza  dei  capi  dell'esercito  e  scriveva 
al  Pinelli  :  «  Ci  vuole  una  riforma  delle  categorie  dei  gene- 
rali, i  quali,  oltre  all'essere  quasi  tutti  più  affezionati  al 
nemico  che  alla  causa  italiana  (onde  sono  in  sospetto  .t 
molti  di  sfavorirla  segretamente)  sono  inettissimi  al  loro 
grado  »  (4). 

Quanto  poi  al  problema  militare,  sollevato  alla  Ca- 
mera, oltre  che  dai  democratici,  dal  Moffadi  Lisio,  il  Gio- 
berti, come  già  dicemmo,  era  per  l' intensificazione  degli 
armamenti.  Volete  evitare,  —  egU  diceva  già  nel  mag- 
gio —  r  intervento  francese  ?  Apparecchiate  una  levata 
in  massa  (5V 

Ma,  quando  la  campagna  cominciò  a  prendere  cattiva 
piega  e  l'esercito  piemontese  restò  alla  fine  di  giugno  quasi 
solo  di  fronte  a  quello  rafforzato  dell'Austria,  il  Gioberti 


(1)  E  quindi  difende  l'emendamento  Ricci,  che  modificava 
i  patti  di  unione  quali  erano  stati  formulati  dai  Lombardi. 

(2)  Cfr.  Passamonti,   //  giornalismo  giobertiano,  pp.  255, 
258-59. 

(3)  Cfr,  Passamonti,  //  giornalismo  giobertiano,  p.  260. 

(4)  Carteggio  Gioberti-Pinelli.  p.  262. 

(5)  Carteggio  Gioberti-Pinelli,  p.  261. 
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ed  i  — .  ...;..v;  V........V;.. .......  ..   :..;    prcMriitc  hi  necessità 

di  un  soccorso  della  Francia.  Anche  su  questo  punto  il 
suo  pensiero  diverge  essenzialmente  da  quello  degli  uomini 
che  facrvnno  capo  al  Risorgiftunto.  £  nota  la  repugnanza 
dei  cir  ontesi  ytx  l'intervento  nella  guerra  del- 
l'Alta   h ^all'esercito  francese.   Si  temeva  di   perdere 

la  S.ivoia  e  di  mettersi  in  casa  il  contagio  repubblicano. 
Il  Pareto,  durante  il  ministero  Balbo,  aveva  dimostrato 
chi.nramrnte  la  sua  diffidenza  verso  l'atteggiamento  poco 
ras  del    Lamartine    nei    riguardi    delle    provincic 

sarwi. .'.\lpe  (i).  L'amicizia  francese  mascherava  l'av- 
versione ad  un  regno  dell'Alta  Italia,  che  giungesse  fino 
alle  /e  di  Lione  ed  esigeva  adeguati  compensi  ter- 

rit*  .     limore  di  vedere  diminuito  il  prestigio  morale 

e  militare  del  Piemonte,  subendo  il  comando  e  le  direttive 
della  Francia,  si  aggiungeva  alle  apprensioni  per  la  demo- 
crazia. Erano  quindi  avversi  a  chiedere  l'aiuto  della  Francia 
il  re,  gli  uomini  che  gli  stavano  attorno,  fra  i  quali  il  conte 
Castagnette  e  la  stessa  parte  dell'aristocrazia  che  aveva 
voluto  la  guerra. 

Gu-lo  Albeno,  quando  scrive  il  7  luglio  al  generale  Fran- 
zini di  voler  accogliere  la  proposta  di  pace,  cfice  che  passar 
l'Adige  significa  o  la  perdita  di  tutto  o  l' intervento  fran- 
tene con  l'abbandono  di  Nizza  e  Savoia.  Il  Castagnette 
dissentiva  su  questo  punto  dal  Casati,  propenso,  come  il 
governo  provvisorio  di  Milano,  a  sollecitare  l'aiuto  delle 
truppe  repubblicane.  «  Se  per  esistere  abbiamo  bisogno 
della  Francia  —  egli  scrìveva  al  Casati  —  da  quel  momento 
gii  iK>n  esistiamo  più....  Infatti  io  vi  domando  perche  la 
Francia  spenderà  i  suoi  uomini  e  i  suoi  denari  a  conquistare 
una  libertà  che  noi  non  seppimo  procurarci,  se  non  o  per 
unificarci  alla  sua  repubblica  o  per  vincolarci  alle  sue  esi- 
genze ?  >  (2).  Nel  RisorginufUo  il  Cavour  dimostrava  i  be- 
nefici economici  che  le  popolazioni  savourde  ottenevano 


(I)  Crula,  Lm  vita  t  i  Umpi  dst  gmeraU  IMovmida.  pa- 
gine 408  e  Mgg. 

fj)  fitrU^gio  Casati -CasMgnHo,   j 
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d;i!rappartcnere  al  mcrcatu  sardo  piuttosto  che  lar  parte 
di  quello  francese. 

Lo  stesso  Gioberti  dapprima  aveva  considerato  come 
una  disgrazia  per  la  causa  italiana  la  partecipazione  fran- 
cese alla  campagna.  Quando,  infatti,  il  partito  repubbli- 
cano lombardo  tenta  che  il  governo  provvisorio,  riguardo 
alla  decisione  del  regime  politico,  mandi  in  lungo  le  cose, 
in  attesa  della  calata  dei  francesi,  il  Gioberti  consiglia  : 
«  che  la  diplomazia  tuoni  e  minacci  di  resistenza  disperata 
il  governo  di  Parigi,  a  cui  i  repubblicani  italiani  fan  credere 
che  il  loro  intervento  sarà  ben  veduto  in  Italia  »  (i). 

Ma  coi  disastri  militari  del  luglio,  con  la  terra  ferma 
veneta  in  mano  degli  austriaci,  in  mezzo  all'assenteismi) 
del  resto  d' Italia,  il  Gioberti  comprende  che  mantenersi 
contrario  all'aiuto  francese,  come  già  era  avvenuto  per  la 
questione  della  costituente,  significa  fare  il  giuoco  del  par- 
tito municipale  favorevole  ad  una  pace  qualsiasi,  che  salvi 
l'integrità  del  territorio  pieirontisc.  e  tur  roxliuin-  l'uniutic 
dell*  Italia  settentrionale. 

I^  politica  del  Gioberti,  jicr  cu»,  «.^uan-  im  utji.i  --i  piu- 
fila,  non  si  identifica  né  con  quella  dei  moderati,  né  con 
quella  dei  demcKratici.  Egli  quindi  apparirà  agli  uni  e  agli 
altri  incoerente  e  volubile.  Mentre,  infatti,  è  convinto  as- 
sertore della  opportunità  di  creare  un  regno  dell'Alta  Ita- 
Yia,  con  le  forze  del  Piemonte  ;  mentre  ravvisa  in  tutte  le 
agitazioni  democratiche  e  repubblicane  un'azione  dissol- 
vente e  nociva  agli  interessi  della  causa  nazionale  ;  mentre 
insomma  si  appoggia  ai  conservatori  ;  fa  suoi,  dall'altra 
parte,  sia  pur  temporaneamente,  alcuni  punti  di  vista 
dei  democratici  o  almeno  degli  uomini,  che  considerano 
la  guerra  non  soltanto  alla  stregua  degli  interessi  piemon- 
tesi. Egli  fin  d'ora  adatta  a  seconda  delle  circostanze  il 
suo  criterio  politico,  cercando  fra  le  due  tendenze  opposte 
di  addivenire  ad  un  equilibrio  intermedio,  che  riesca  a  fa- 
vore del  suo  programma  nazionale. 


(1)  Carteggio  GioberH-Pinelli,  p.  261. 
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V    <        '    u.i   t]uiiKli   le   Jitlìculià   della   guerra   e  della 
i   rivelano  la  debolezza  del  ministero  Balbo, 
.  infatti,  lo  accusano  i  giornali  più  amici  del 
(.  ;. ostro  lo  combatte.  Nel  Rinnovanunto  il  pen- 

satore piemontese,  restato  volontariamente  di  nuovo  lon- 
tano dalla  patria,  ripensando  questi  avvenimenti,  enu- 
mererà gli  errori  del  governo*  del  Balbo.  Gli  rimprovererà 
di  non  aver  voluto  Taiuto  francese,  di  aver  dato  il  comando 
della  guerra  a  Carlo  Alberto,  di  non  aver  compreso  la  fun- 
-ione  egemonica  del  Piemonte  in  Italia,  di  aver  frapposti 
inciampi  alla  condusbne  della  lega  (i). 

Alcune  di  queste  critiche  sono  sicuramente  dettate  dal 
■icnno  acquistato  in  seguito  agli  avvenimenti  posteriori.  Ma 
e  certo  che  la  crisi  deU'amminbtr.nzione  Balbo,  oltre  essere 
provocata  —  come  è  noto  —  dal  dissenso  circa  il  regime 
;  r,  rinale  in  Lombardia,  che  Lisciava  sussistere  due  go- 
I,  l'uno  a  Torino  Taltro  a  Milano,  fu  dovuta  anche  al 
diverso  modo  di  giudicare  sull'opportunità  di  proseguire  la 
guerra. 

In  seno  al  gabinetto  il  ministro  Pareto  rappresentava 

l'rliTTifnT.»  iHssidente.  Non  solo  egli,  durante   il  lungo  ed 

•tito  intorno  alla  fusiotu^  cercò  con  l'aiuto  del 

.    ai   evitare  che  le  opposirioni  alla  legge  infran- 

;I  vincolo  di  unione  fra  i  due  paesi;  ma,  apertasi 

l.i  cri^i,  r  ipprcsentò  anche  la  tendenza  al  prosei^uimcnto  ul- 

rrrL.rr    J.ll.i  campagna  di  fronte  a    quella  favorevole  ad 

li   p.ìcifjci.  In  quel  momento  dal  governo  provvisorio 

!  '  chiedono  aiuti  finanziari  al  Piemonte.  L'ag- 

situazione  si  fa  ogni  giorno  più  chiaro.  Ebbene, 

i,  che  temono  il  sacrificio  del  Piemonte,  avversano 

i^ione  di  un  ministero  Pareto.  Non  si  vuole  agli 

■^teri  uno  che  non  sia  piemontese.  Si  cerca  che  Rcvel  non 
iderisca  alla  combinazione. 

Non  crediamo  chf  il  Casati  si  (accia  trasportare  dal 

■re   vefBo  l'.i  i.i   che  avversa   il   ministero  con 

.izzo  favorcv<>'  rrr.i   uuando  scrìve  delle  nuicchi- 


(I)  //  Rtnnoia*M«nlo,    1.    pp.    138-140. 
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nazioni  tendenti  ad  annullare  i  poteri  del  gabinetto  misto 
formato  dal  Casati.  «  Balbo  —  egli  dice  —  condusse 
Revel  ;  e  Sdopis  condusse  Balbo  »  (i).  Il  Casati  è  conside- 
rato come  un  intruso  dal  «  partito  piemontese  puro  »  (2). 
Quando,  alla  fine  del  luglio,  il  nuovo  ministero  manda 
Alberto  Ricci  a  Parigi  per  preparare  una  domanda  d' inter- 
vento, si  cerca  frapporvi  ostacoli.  La  tendenza  contraria 
alla  guerra  si  risolleva  :  essa  parla  in  nome  degli  interessi 
dello  Stato  Subalpino,  in  realtà  posti  in  grave  rischio. 
L'apprezzamento  della  serietà  di  questo  pericolo  è  diverso 
negli  uni  e  negli  altri.  Ma  le  esigenze  finanziarie,  sempre 
più  impellenti,  l'avversione  del  popolo  piemontese  al  pro- 
seguimento della  guerra,  il  contegno  della  Lombardia,  il 
timore  di  un  intervento  della  Confederazione  germanica, 
la  stanchezza  dell'esercito  contribuiscono  a  dar  valore  alle 
previsioni  più  fosche. 

Di  fronte  al  risorgere  della  tendenza  municipale,  quale 
fu  l'atteggiamento  del  Gioberti  ?  Gli  elogi  che  questi  tri- 
buta nel  Rinnovatmnto  (I,  145)  al  ministero  Casati,  «il 
primo  saggio  di  governo  nazionale  »,  dopo  che  ne  aveva  fatto 
parte  e  quando  poteva  confrontarne  l' indirizzo  con  quello 
municipolista  posteriore,  non  ci  debbono  far  trascurare 
le  perplessità  che  il  Gioberti  ebbe,  quando  per  la  prima 
volta  fu  invitato  da  Gabrio  Casati  a  entrarvi.  In  quel 
momento  gli  oppositori  piemontesi  di  questa  soluzione  della 
crisi  accusavano  di  spiriti  municipali  i  Lombardi  e  i  Ve- 
neri, che  dovevan  far  parte  del  gabinetto.  Si  attribuiva 
fra  l'altro  a  costoro  e  al  Pareto  l' idea  di  una  lega  ligure- 
lombarda  a  danno  del  Piemonte  (3).  Non  si  dimenrichi 
poi  che  fra  i  deputati  spediti  dal  governo  provvisorio  a 
Torino  era  l'avvocato  Andrea  Lissoni,  il  quale  di  fronte  alla 
legge  del  12  maggio  sul  plebiscito  aveva  dimostrato  spiriti 
municipali  e  che  proprio  del  Lissoni  si  era  fatto  il  nome 
come  di  un  possibile  ministro  del  Gabinetto  misto.  Giuseppe 
Durini,  che  fece  poi  parte  del  ministero  Casati,  aveva  inol- 


.  (i)  Cfr.  Carteggio  Casati -Castagnetto,  p.  227. 

(2)  Carteggio  Casati-Castagnetto,  p.  226. 

(3)  Carteggio  Casaii-Castagnetto ,  p.  222. 


tre  dovuto,  per  condurre  in  porto  l'atto  di  unii .1  Pie- 
monte, con  le  note  clausole,  appoggiarsi  al  partito  demo- 
cratico lombardo  (i). 

Mentre  il  Casati  a  Milano  era  reputato  un  conservatore, 
a  Torino  (lo  scrive  egli  stesso  al  Castagnette)  era  conside- 
rato come  un  esaltato.  Le  paure,  che  in  quel  momento 
si  difiondevano,  sono  espresse  nell'opuscolo,  già  ricordato, 
del  r  "  ?I  temeva,  cio^,  che  i  Lombardi  considerassero 
I.i  i;  .  come  un  regime  transitorio,  al  quale  dovesse 

;  !  -.ucccdere  quello  fissato  per  voto  popolare  da  un'assem- 
i  :>.i,  che  il  Pinelli  paragonava,  con  evidente  iperbole,  alla 
Convenzione.  Ecco  l'accusa  di  repubblicani  ai  lombardo- 
veneti,  che  faranno  parte  del  ministero  Casati. 

Si  aggiunga  a  tutto  questo  il  posto  spedale,  nel  quale 
veni  vasi  a  trovare  il  Gioberti  come  preparatore  di  un'opi- 
nione italiana.  Egli,  come  disse  il  Casati,  era  considerato 
una  bandiera.  La  stampa,  alla  caduta  del  Balbo,  già  par- 
lava di  un  ministero  Gioberti.  Questi  —  come  dimostrò  ai 
primi  di  agosto  —  attendeva  il  momento  di  succedere  al 
potere.  I  giornali  più  vicini  a  lui  volevano  un  gabinetto, 
che  garantisse  in  ogni  modo  la  creazione  del  Regno  dell'Alta 
Italia,  ora  minacciata  dalle  forze  militari  austriache  e  al- 
l' intemo  dalle  mene  per  la  pace.  D'altra  parte  si  volevano 
anche  xalvaguardati  in  questo  nuovo  organismo  politico 
gli  interes»  del  Piemonte  e  della  monarchia.  L'uomo  che 
stimarono  poter  dare  col  suo  nome  queste  garanzie  era  il 
Gioberti.  Per  ciò  non  escludiamo  che  sulla  perplessità  del 
nostro  ad  accettare  il  portafoglio  della  pubblica  istruzione, 
offertogli  dal  Casati,  abbiano  influito  anche  considerazioni 
personali  ispirate  al  desiderio  di  assumere  intera  la  respon- 
sabilità della  direzione  politica  del  Piemonte. 

Che  il  lUMtro  condividesse  le  anripatie  municipali  per 
un  ministero  che  non  era  formato  tutto  di  piemontesi,  si 
può  escludere,  perchè  egli  stimava  opportuno,  avvenuta 
'  di  chiamare  al  potere  anche  uomini  delle  provin- 

w.-   ;:c  Ticino.  Con  le  aum''"»'^»''  '^•^^'-oltà  della  guerra, 


(I)  Cfr.  C.  Casati,  Nuw  n:  i  ^    260-261. 
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con  gli  stretti  rapporti  finanziari,  che  venivano  sempre  piò 
;»  legare  la  Lombardia  al  Piemonte,  con  la  '  '      d*  fron- 

teggiare le  esigenze  del  momento,  valendo  te  le  r- 

spettive  risorse,  la  collaborazione  dei  rappresentanti  delle 
nuove  Provincie  diventa   un   mezzo  per  evitare  maggiori 
discordie  e   per  dare  valore  di   fatto  compiuto  al   regno 
'^        perchè  sj  costituì  un  i   '   "  Casati- 

^  >,  com'è  noto,  aveva  Ha  pre- 

parazione bellica  della  Jx>mbardia,  come  ministro  della 
guerra  del  governo  provvisorio.  Il  primo  era  stato  in  con- 
tinua relazione  col  segretario  di  Carlo  Alberto,  il  conte  di 
r,i«;tagnetto,  che  fu  malvisto  dalla  parte  .<  "  nca  mu- 

nicipale e  considerato  come  un  transfuga  ^  >  perchè 

si  sapeva  aver  egli  sostenuto  presso  il  re  l' indirizzo  liberale 
e  la  politica  deUa  guerra  ed  aver  favorito  l'ascensione  al 
potere  del  Casati  (i). 

Il  Gioberti  dunque  non  poteva  essere  «  "  >  ad  un 

gabinetto  misto.  Egli  in  quel  momento  subì  i amente 

r  influenza  dell'amico  Pier  Dionigi  Pinelli,  che,  concor- 
dando con  le  opinioni  degli  uomini  del  Risorgimento,  insi- 
steva sui  noti  pericoli  di  un  governo  repubblicaneggiante. 
Che  il  Pinelli  agisse  sull'animo  del  nostro  lo  riconosce  il 
Casati  e  lo  dichiara  lo  stesso  Gioberti.  Il  primo  ci  mostra 
in  una  lettera  il  filosofo  torinese  in  quelle  incertezze,  i 
cui  intimi  motivi  possiamo  soltanto  indovinare,  a  Anche 
Gioberti  —  egli  scrive  al  Castagnetto  —  fa  giuoco  del  par- 
tito intrigante.  Noi  l'avevamo  chiesto  perchè  il  suo  nome 
suona  tanto  in  Piemonte,  esso  aveva  accettato  ed  ieri 
mattina  fu  da  noi,  si  parlò  del  programma,  si  convenne 
nelle  idee  principali  ;  del  resto  diede  così  meschina  prova 
diuomo  polirico,  che  vi  assicuro  riuscì  assai  al  disotto  d'ogni 
aspettativa.  Tuttavia  per  noi  era  una  bandiera.  Ma  ritor- 
nato sotto  r  influenza  di  Pinelli,  che  esso  aveva  proposto 


(i)  Carteggio  Casati -Castagneti,  pp.  251-252.  Che  desiderasse 
il  Cacati  al  potere  Io  mostra  la  lettera  n.  88  dello  stesso  car- 
teggio. 
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a  KuardasiK'ilH^  dopu  SÌ  ritiro,  dichiarando  che  &a  le  altre 

cose  si  tr -viva  in  minoranza  per  la  questione  della  capi- 
tale, che  non  si  deve  trattare  attualmente  ■  (i). 

Il  Rinnenranunto  In  sostanza  conferma  il  giudizio  del 
Casati,    i  che   cerca   di    mostrare   1" 

logica  lit  ,       tica  giobcrtiana,  Tautore  i 

che  ha  seguito,  nella  rinuncia,  il  consiglio  del  Pinelli,  cre- 

'-•  *"   • nente  che  «i  nuovi  rettori  covassero  concetti 

.    Ma    da    quanto   è    detto    immediatamente 

ire  che,  ai  dubbi  circa  la   devozione 

ero  Casati  verso  il  principato  si  debba 

re  anche  il  sospetto  che  essi  avessero  uno  spirito 

ile,  poco  propenso  airunicne  effettiva  col  Piemon- 

t<     :)     \d  ogni  modo    la  testimonianza  del  Casati  ci  dice 

i!   Gioberti   conveniva   nelle  idee  direttive   del 

!   \  '  I!  ;      fero  e  che  egli,  pur  facendone  con  la  sua  con- 

viotta  il  giuoco,  si  distingueva  dal  «  partito  intrigante  »,  in 

: •• -nto  appunta  aveva  aderito  al  programma  del  gabinetto 

>  da  quest'ultimo  combattuto. 

CI   disastro  r  Ji  Custoza  l'ostilità  al   ministero 

r   '      ■     "ìonUsr  >■  rìcò.    La    parte   municipale   soffiò 

'  delle   dimostrazioni   popolari.  In   quel   frangente 

Il   ^  i'."ùT  e  il   Pinelli  consigliarono  il  Gioberti   di  entrare 

ne!  ministero.  Era  l'uomo  ben  accetto  al  pubblico,  capace 

loi  sentimenti  di  moderazione»  sulle  di- 

r  c-tto. 

Poiché  non  si  era  riuscito  ad  impedire  un  ministero 
Casati-Pareto,  ormai  al  gruppo  facente  capo  al  Risorgi- 
minto  sembrava  giunta  l'ora  di  introdurre  nel  gabinetto  un 
uomo  contrario  ai  cosiddetti  esaltati  e  capace  di  control- 
iarne gli  atti.  Non  solo:  l'ingresso  del  Gioberti  nel  mi- 
nistero Casati  avrebbe  preparato  la  caduta  del  gabinetto 
misto,  perchè  si  sapeva  che  il  nostro  aspirava  ad  essere 
il  capo  del  Governo  (3). 


(I)  Catte s:  tagngUo,  p.  aaj, 

(i)  Si  cfr.  .nftov0imm»o,  l,  143. 

(3)  Questa  ù  V  tiucnuone  attribnito  dal  Casati  ai  consi- 
glieri del  Gioberti.  Cfr.  Cmrttggio  CmsiOi'Cmgitigmsio,  p.  234. 
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II  Gioberti  nel  Rinnovanunto  ci  dice  che,  quantunque 
persistessero  in  lui  i  soliti  dubbi,  seguì  il  '  "'     ed  ac- 

cettò. Cosi  il  29   luglio  '48    l'autore  del    /  diventa 

ministro  senza  ponafoglio  nell'amministrazione  Casati-Col- 
l^no- Pareto,  proprio  nel  momento  in  cui  la  guf"  ^'-iTale 
falliva  clamorosamente. 


Capitolo  VI. 

Contro  i  Municipali. 

La  mtiM*****^  politica  drl  Rosmini  a  Roma.  —  La  questione  del- 
l'aiuto francese.  —  La  mediazione  anjglo-francese  e  la  lotta 
il   partiti  in  '  •.  —  L'atteggiamento  del    Gioberti 

1  fronte  al  i  della  mediazione.  —  Il  Gioberti  a 

>  dell'oppotù^ione.  —  Le  accuse  giobertiane  al  ministero 
1  19  agosto  e  la  reale  situazione  politica  del  Piemonte. 
—  Il  movimento  democratico  e  il  Congresso  federale  di 
Torino.  —  La  difficile  situazione  del  Piemonte  dopo  l'armi- 
gtìjào  e  l'Orientamento  verso  sinistra  del  Gioberti.  —  La 
questione  della  guerra  al  Parlamento  Subalpino  e  l'atteg- 
giamento dei  democratici. 


n  Gioberti  giungeva  al  potere  ritornato  appena  dal  suo 
viaggio  di  propaganda  attraverso  V  Italia  settentrionale  e 
centrale.  Fino  allora  aveva  fatto  opera  di  concordia.  Ma 
opposti  indirizzi  della  politica  piemontese  si  erano  già,  co- 
me dicemmo,  manifestati  nell'appassionato  e  lungo  dibat- 
tito intorno  alle  modalità  della  fusione  e  del  regime  interi- 
nale. La  costituzione  del  ministero  Casati  con  indirizzo  «  na- 
zionale ».  con  uomini  delle  nuove  provincie,  col  Ratt  i 
d*  idee  lirmocrateggianti,  con  un  ministro  al  campo  r. 
persona  del  Moffa  di  IJsio,  già  sostenitore  alla  Camera  di 
un  più  energico  sforzo  guerresco,  doveva  inasprire  il  dis- 
sidio. Il  Gioberti  in  quei  pochi  giorni  di  ministero  (dal 
29  luglb  all'  8  agosto)  potè  essere  spettatore  della  guerra 
sorda  che  SÌ  faceva  al  nuovo  governo. 

I/accusa,  formulata  dal  Rt'sor/^mmto,  che  il  prograr 
Ci  "«.Iti  di  proseguire  ad  oltranza  la  guerra  fosse  praticani 
iinp      ibiie  per  via   delle  condizioni   misere  delle   finanze 

.,.   __    \      ^nr.UJOTrl,  Gi«òfrh 
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e  deircsercito,  ci  rivela  il  punto  di  vista  degli  oppositori. 
Costoro  vogliono  che  il  Piemonte  non  esca  rovinato  da 
una  campagna,  in  cui  trovasi  impegnato  con  forze  dise- 
guali e  quindi  in  posizione  d' inferiorità.  In  sostanza  essi 
haono  coscienza  più  degli  altri  di  quel  cumulo  di  errori  e 
di  deficienze  che  condurrà  alla  catastrofe.  Interrompere  la 
guerra,  perchè  non  se  ne  può  sostenere  il  proseguimento, 
ed  ottenere  condizioni  di  pace  il  più  possibile  favorevoli 
sembra  loro  la  neceiwità  dcirorn.  Quando  noi  sentiamo 
dirt  dal  Risorgimfnto  che  moltiplicare  le  leve,  preparare 
un  nuovo  esercito  sono  ottime  idee,  ma  mancano  le  armi 
da  dare  a  questi  combattenti,  e  i  progetti  restano  sulla 
carta,  comprendiamo  quale  differenza  di  modo  di  pensare 
ci  sia  fra  i  due  gruppi  politici.  Consenziente  in  questa  valuta- 
zione realistica  è  —  come  è  noto  —  il  Cavour. 

Ma  questo  significa  anche  rinunziare  ad  una  parte  del 
progettato  regno  dell'Alta  Italia,  che  è  il  punto  centrale 
pella  politica  del  Gioberti.  Perciò  il  nostro  considera  l' im- 
dresa  non  ancora  intieramente  fallita. 

Per  evitare  una  soluzione  disastrosa  non  ci  erano  che 
due  vie  :  chiamare  a  raccolta  le  forze  italiane  traducendo 
in  atto  il  vecchio  progetto  della  lega  politica  o  chiedere  il 
«  sussidio  »  delle  armi  francesi. 

Quanto  al  primo  punto  il  Gioberti,  appena  divenuto 
ministro,  —  secondo  quanto  ci  narra  il  Rinnovamento  — 
chiese  che  fosse  inviato  il  Rosmini  a  Roma  per  trattare  la 
confederazione.  Questa  mossa  ha  un  grande  valore.  Innanzi 
tutto  la  proposta  di  scegliere  il  più  insigne  rappresentante 
dell'opinione  moderata  e  cattolica  in  Italia  serviva  a  sag- 
giare le  intenzioni  politiche  dei  colleghi  di  gabinetto.  Se- 
condariamente questa  iniziativa  del  Gioberti  ci  dimostra 
che  egli,  dopo  il  viaggio  di  propaganda,  aveva  com- 
preso quali  gravi  difficoltà  occorreva  ancora  vincere  per 
costituire  la  lega  e  che  per  superarle  bisognava  soprat- 
tutto togliere  ai  contraenti  il  sospetto  della  conquista  pie- 
montese e  cattivarsi  Tappoggio  prezioso  del  Pontefice.  La 
persona  scelta  era  la  più  adatta  a  raggiungere  questi  scopi. 
Il  Rosmini,  infatti,  ispirò  la  sua  condotta  a  principii 
di  politica  che  potremo  dire    senz'altro    guelfa.   Per    lui, 
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come  ce  ne  ìa  fede  il  Cumnunttirio  i.........  .ill.i  ^u.)  mis- 
sione a  Roma,  la  lega  doveva  servire  a  rialzare  il  pontifi- 
cato, •  '  ■  'Io  alla  testa  della  nazionalità!-  ,  ren- 
derlo i:  lite  dalle  potenze  protettrici,  dal- 
l' influenza  straniera  gli  altri  Stati  della  penisola. 

Egli  vuole  che  la  dieta  federale  abbia  rappresentanti 
dei  sovrani  e  dei  popoli,  poiché  la  Chiesa  deve  essere  me- 
diatrice fra  i  principi  e  le  masse  popolari,  contenendo  le 
esorbitanze  degli  uni  e  degli  altri.  Il  tempo  in  cui  la  Chiesa 
per  debolezza  abbracciava  la  causa  del  dispotismo  è  finito 
con  Pio  IX  :  essa  ritorna  a  porsi  in  contatto  col  popolo. 
Per  ciò  il  papato  non  può  spogliare  i  suoi  sudditi  del  loro 
Jlritto  di  difendere  con  la  guerra  gli  interessi  del  paese. 
Sarebbe  offesa  alla  giustizia  ;  tanto  più  grave,  in  quanto 
le  tendenze  naturali  dei  tempi  portano  a  dare  per  base 
al  doAiiaio  dei  principi  l'opinione  e  la  volontà  dei  popoli. 
Si  aggiunga  che  sarebbe  sempre  la  dieta  e  non  il  papa  a 
dichiarare  la  guerra  :  i  potentati  quindi  non  potrebbero 
nulla  eccepire.  La  lega  poi  sarebbe  la  sicura  garanzia  del 
dominio  temporale,  la  cui  integrità  verrebbe  salvaguardata 
da  principi  e  da  popoli  fra  loro  congiunti  (i). 

Questo  programma  s'inquadra  in  una  concezione  dei 
rappr>rti   '  '       •  e  la  Chiesa,  che  resta  nelle  sue  grandi 

linee  rv  i  pensiero  cattolico,  in  quanto  per  essa 

lo  Stato  separato  dalla  Chiesa  é  Stato  ateo,  amorale  e 
alla  Chiesa  deve  essere  riconosciuta  completa  la  libertà  di 
Icpisla/ione,  di  giurisdizione,  di  magistero  e  di  ministero, 
in  ciò  che  appartiene  alla  fede,  al  culto  e  al  costume. 
Non  bisogn.!  dimenticare  che  il  Rosmini,  criticando,  come 
l'ià  diremmo,  le  costituzioni  a  ripo  francese,  improvvisate 
in  Italia,  rimprovera  loro,  fra  l'altro,  di  non  avere  abba- 
stanza garantiti  i  diritti  della  Chiesa  e  che  in  seguito  si 
»  le  legiM  "me  come  ingiusti  attentati  ai 

alla  le^;.  il)ertà  religiosa  (2). 

(I)  DtUa  Missione  a  Roma  di  A.  Rosmini-SéH>aH  n§gH  tmni 
1848-49.  Commtnimio,  Torino,  Paravia.  1884,  pp.  33,  33,  38, 
45.   47.  49. 

(.')  A.  Rosmini,  Qutsiùmt  MiHco-rtHgiou  tMm  giornata. 
Torino,  Unione  tip.  editrice,  1897. 
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D*altra  porte  noi  sappiamo  quanto  mr>derate  «iano 
le  sue  idee  intorno  all'ordinamento  politico,  che  deve 
soddisfare  le  aspirazioni  dei  popoli  a  tutelare  nella  pubblica 
amministrazione  i  propri  interessi.  Il  suo  pensiero  a  que- 
sto proposito  è  lucidamente  espresso  non  solo  nella  già 
ricordata  Costituzione  secondo  la  giustizia  soriaU,  ma  anche 
nei  dodici  articoli  da  lui  inviati  nel  luglio  e  ai  primi  di  ago- 
sto al  Risorgimento  sulla  Costituente  del  regno  iL'WAlta 
Italia,  nei  quali  la  necessità  di  difendere  costituzional- 
mente le  coscienze  religiose  e  i  diritti  naturali  '  '  ili 
dagli  abusi  del  potere  politico  è  di  nuovo  ..                     i. 

Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  detto  possiamo  quindi 
giudicare  più  sinceramente  e  intimamente  guelfo  il  Rosmini 
del  Gioberti.  Il  guelfismo  di  quest'ultimo,  sia  nella  dottrina 
sia    nella    politica,   è    un  ossequio    alle  '  'ic. 

Nella  dottrina  sotto  forme  cattoliche  r.  Io- 

sofia,  le  cui  premesse  conducono  al  liberalismo  ;  nella  po- 
litica il  Gioberti  del  Primato  ha  in  sé  latente  quello  del 
Rinnovam/mtOy  che  vorrà  abolito  il  dominio  temporale,  plau- 
dirà  alle  leggi  siccardiane  ed  affermerà  potersi  anche  fare 
a  meno  per  il  risorgimento  nazionale  del  papato    stesso. 

Che  il  Gioberti  si  valga  dell'opera  del  Rosmini  (di  cii 
poi  tesserà  l'elogio  nel  Rinnovamento)  è  ben  naturale,  se  si 
pensa  che  il  roveretano,  non  appartenendo  alle  classi  diri- 
genti piemontesi  e  potendo  essere  l'intermediario,  per  il 
suo  pensiero  religioso  e  civile,  fra  il  laicato  a  tendenza 
riformatrice  e  il  pontefice,  può  meglio  di  altri  acquetare 
lo  spirito  di  sospetto  e  di  diffidenza  verso  il  Pipirinntf»  ed 
in  genere  verso  il  movimento  liberale. 

Il  Gioberti  così  mostra  di  riprendere  quell'  idea  leuera- 
tiva,  che  in  quel  momento  era  l'unico  mezzo  per  raggiun- 
gere un'unione  nazion.ile  di  fronte  al  nemico.  I-a  guerra 
stava  fallendo  "  proprio  perchè  era  mancata  solidarietà  fe- 
derale. Dell'insuccesso  delle  trattative  s'incolpava  il  mi- 
nistro Balbo.  Ecco  dunque  il  ministero  Casati  accettare 
la   proposta   del   Gioberti  ed  inviare  a   Roma   il   Rosmini 


(i)  A.   Rosmini,   La  costituente  del  Regno  deli  . 'ina   itaha, 
Roma,  Tip.  Italo-Irlandese. 
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p<  '     '     '  •  incor- 

da .  ^ 

Il  probic-tn.i  «.iella  partecipazione  dello  btato  romano 
:illa  gucrr.1  era  rimasto  nei  termini  già  indicati.  Era  opi- 
nione di  molti  che  le  sorti  della  campagna  precipitavano 
in  ief;v.'  '  ''  '  tcressamento  del  papa.  Quando  il  conte- 
gno V  fin  a  Ferrara  provocò  la  protesta  del 
pontefice,  risorsero  le  speranze  di  ottenere  la  solidarietà 
di  Roma.  Ma  la  risposta  del  papa  all'  indirizzo  dei  depu- 
tati tolse  ogni  illusione  (19  luglio).  Bisognava  quindi 
ri;  '  il  progetto  della  lega,  la  cui  dieta  avrebbe  supe- 
ri colo  costituito  dalla  posizione  speciale  del  pon- 
tefice di  fronte  alla  guerra  (i). 

D  Rosmini  comprende  tutte  le  difficoltà  dell*  impresa. 
Occorreva  trattare  con  delicatezza  con  le  altre  corti  ita- 
liane, togliere  il  sospetto  di  una  guerra  del  Piemonte  a  solOy 
non  pretendere  che  il  papa  soltanto  per  costituire  la  na- 
zionalità italiana,  nazionalità  allora  assai  «  problematica  >, 
dichiarasse  la  guerra  e  togliere  i  dubbi  sulla  giustizia  (ìf-ì^r, 
guerra  stessa  (2). 

Ma  se  il  progetto  della  J^a  era  giustificato  dal  punto 
di  vist.q  del  Piemonte,  specialmente  nelle  condizioni  in  cui 
tr  poteva  essere  ben  accetto  egualmente  agli  altri 

S:....  — ini  e  specialmente  a  Roma  ?  Era  poi  la  lega  il  mi- 
glior modo  per  ottenere  aiuti  militari,  come  affermeranno 
in  seguito  coloro  che  incolperanno  il  Piemonte  di  non  averla 
conclusa  subito  ?  Non  era  essa  una  di  quelle  idee,  la  cu'  pra- 
ticità vien  meno,  non  appena  si  tenta  tradurle  in  atto  ? 

Quando  ci  facciamo  queste  domande  la  politica  del 
Giobeni  e  del  gabinetto  Casati  ci  appare,  come  vedremo 
in  seguito,  in  una  luce  diversa  da  quella  sotto  la  quale  è 
prospettata  dal  Rinnovammto. 


(1)  Cfr.  MrNonrm,  Miei  ricordi,  Torino,  Roux.  1889,  II, 
101-103. 
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La  medesima  differenza  nel  valutare  la  situazione  reale- 
si  riscontra  anche  neiratteggiamento  assunto  dai  due  gruppi 
politici  di  fronte  alla  richiesta  del  sussidio  delle  armi  fran- 
cesi. Tale  questione  è  intimamente  connessa  con  la  prima. 
Occorreva,  cioè,  trovare  o  in  Italia  o  presso  le  nazioni 
occidentali  l'aiuto  per  continuare  la  j»uerra  o  per  risolverla 
vantaggiosamente. 

Appena  salitoal  potere,  il  Gioberu  ..  ....,..,.*,  col  gabi- 
netto di  cui  faceva  parte,  di  fronte  alla  grave  situazione 
di'  A   dalla   sconfitta   di   Custoza.  Occorreva    porvi 

ili!  riparo.   I    negoziati  per   la  lega    non    potevan 

dare  solleciti  resultati  praticamente  utilizzabili.  Era  quindi 
giunto  il  momento  di  tradurre  in  atto  l' idea  del  concorso 
della  Francia,    già   prospettata   dal  Casati  al  Castagnette 
prima  di  formare  il  ministero  e  condivisa  dal  Collegn< 
ministro  della  guerra.  Il  Gioberti  era  d'accordo  su   4 
punto  coi  colleghi  del  gabinetto,  tanto  che  ne  scrisse  perso- 
nalmente al    Thiers  per    ottenere  il  suo  appoggio  alla  ri- 
chiesta. Il  Durini,  il  Casati  e  il  Paleocapa,  che  rappresen- 
tavano nel   ministero  gli   interessi  delle  nuove  pro\' 
minacciate  di  ritornare  sotto  l'Austria,  posero  la  don. 
di  aiuti  come  condizione  del  loro  permanere  in  carica. 

Attorno  a  questo  punto  fondamentale  della  politica 
piemontese,  dal  quale  doveva  dipendere  l'esito  stesso  della 
campagna,  noi  vediamo  venire  a  contrasto  le  opposte  ten- 
denze, che  la  guerra  con  l'Austria  aveva  determinato  nella 
vita  pubblica  subalpina.  L'attività  del  ministero  —  a  quanto 
affermano  il  Gioberti  e  il  Casati  —  è  costretta  a  dibattersi 
in  mezzo  alle  difficoltà  suscitate  dall'opposizione  e  dalla 
stessa  poca  omogeneità  e  coerenza  d'opinioni  nel  gabi- 
netto. 

I  risultati  di  questa  critica  posizione  si  videro  su- 
bito. Il  30  luglio  venne  inviato  il  marchese  Alberto  Ricci  a 
Parigi  con  l' incarico  —  in  quei  frangenri  —  di  «  preparare 
il  terreno  all'eventuale  domanda  circa  l' intervento  ».  Nello 
stesso  giorno  l'opposizione,  capitanata  dagli  uomini  che  già 
conosciamo  (primo  fra  gU  altri  lo  Sclopis),  riuscì  ad  annul- 
lare di  fatto  il  potere  del  Ministero,  facendo  conferire  i 
pieni  poteri  civili  al  re.  Mentre  questi  aveva  respinto  le 
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!•  '      .'  •    inip<>i;<\,i    !■'    '      '■  per   una  tregaa, 
li    ;  ^'iIt\il>   riJi  alale  cl';)iuto  alla 

vicina   rcpu  "*era   dovuto   vincere   Tawersione   del 

re  ad  un  i:.;v.,....w  francese  ed  a  questa  opera  di  sua- 
sione si  era  prestato  il  Moffa  di  Lisio,  dietro  le  soUecitarJoni 
del  Collegno.  Illa  b  stessa  richiesta  del  sussidio  militare,  pur 
essendo  formulata  in  un  momento  così  diffìcile,  rifletteva 

-nte  le   preoccupazioni  che  fino  ad  allora  lo  ave- 

, .^tto  avversare.  Si  chiedeva,  cioè,  cooperazione  col- 

l'esercito  piemontese,  non  libero  e  indipendente  intervento 
delle  armi  francesi  ;  s*  insisteva  sul  comando  da  conferirsi 
al  re  ;  si  negava  qualsiasi  cessione  di  territorio  ;  si  chie- 
deva che  fosse  garantita  la  proibizione  di  qualsiasi  pro- 
paganda repubblicana  da   parte  dell'esercito. 

Orbene,  attraverso  ai  documenti  diplomatici,  che  fino 
ad  oggi  ci  sono  noti,  noi  vediamo  che  due  tendenze  si  in- 
contrano e  collaborano  a  impedire  un  effettivo  intervento 
armato  della  Francia.  Da  un  lato  la  repubblica  si  tro 
vava  di  fronte  ad  un'Austria  vittoriosa,  al  pericolo,  in  caso 
di  intervento,  di  provocare  la  solidarietà  sul  Reno  della 
G>nfederazione  germanica  (i),  già  annunziatosi  durante  la 
jrufrrn   col   prelesto  della  difesa  del  Tirolo  e  di  Trieste  ; 

À  inglese  per  l'intromissione  della  Francia  in  Ita- 
I...   .    .....*  probabilità  di  concorrere  con  le  proprie  forze  a 

costituire  proprio  quel  regno  forte  dell'Alta  Italia,  contro 
il  quale  già  Lamartine  aveva  agito  secondo  i  mezzi  che  erano 
in  suo  potere.  Si  aggiungano  la  crisi  sociale  scopjnata  tra- 
gicamente a  Parigi  e  le  pretese  inaccettabili  del  Piemonte, 
che  mostravano  latenti  le  vecchie  diffidenze  verso  la  vi- 
cina d'oltr'Alpe.  D'altra  parte  la  repubblica  desiderava 
compiere  I*  intervento  a  condizioni,  che  non  potevano  sod- 
disfare lo  Stato  sardo  ;  àoè  col  comando  della  guerra  affi- 
dato ad  un  generale  francese,  con  ricompense  territoriali, 
con  convenzione  che  addossasse  le  spese  all'  interessato.  Al 
governo  francese  Carlo  Alberto  appariva  come  un  impaccio 


(i)  Cfr.  Bastide.  Lu  répubitqvf  fr<mfats0  et  i  itasi*  «n  1848, 
Bruxelles.  1858.  pp.  31-33.  A  Pranooforte  li  parlò  di  Alnucia  • 
Lorena  (pp.  51  e  72). 
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interposto  fra  il  popolo  italiano  (citjò  i  repubblicani  ddPAlta 
Italia)  e  la  Francia,  disposta  a  intervenire  per  creare  nella 
vallata  del  Pc  rcpubblichette  sotto  la  sua  protezione. 
Aiutare  il  re  del  Piemonte  significava  pure  per  la  demo- 
crazia francese  non  solo  perdere  le  simpatie  dei  repubblicani, 
ma  anche  pnìv-dcarc  la  eclosia  dc-eli  altri  Si. iti  tUlla  pe- 
nisola (l). 

Perciò    siinj'aua    v    lulcii-ssi    ^J'lIlg^•va^^)    la    i  lamia   l'iu 

verso  il  governo  popolare  di  Milano,  rappresentato  a 
Parigi  dal  Guerrieri,  inviato  a  chiedere  immediato  inter- 
vento senza  clausole  limitative,  che  verso  lo  Statf)  monar- 
chico e  «  conquistatore  ». 

Quanto  al  Piemonte  soltanto  gli  av\cìiuii(.iiu  uagra- 
ziati  degli  ultimi  di  luglio  avevano  potuto  costringerlo  a 
rivolgersi  alla  Francia.  Noi  già  accennammo  alle  ragioni 
tiella  sua  avversione  a  chiamare  un  esercito  francese  in 
Lombardia.  Per  comprendere  l'ostilità  di  Carlo  Alberto  ba- 
sta pensare  alle  simpatie  che  avevano  i  repubblicani,  tipo 
Cattaneo,  Cemuschi,  Ferrari,  per  questo  intervento  con- 
cepito come  indispensabile  a  salvare  il  resultato  delle  «cin- 
que giornate»  dal  pericolo  della  conquista  regia  (2);  basta 
pensare  che  un  aiuto  francese  alle  forze  del  Governo  prov- 
visorio poteva  significare  la  perdita  delia  Lombardia  per 
il  Piemonte.  Il  re,  come  è  noto,  dichiarò  a  Pier  Silvestro 
Leopardi  che  l'esercito  di  Francia  era  da  lui  considerato 
come  più  funesto  all'  Italia  della  presenza  di  quello  au- 
striaco in  Lombardia  (3).  Si  rifletta  ancora  che  la  Francia 
avrebbe  influito,  valendosi  dei  diritti  acquistati  con  Y  in- 
tervento, sull'ordinamento  politico  dell'Alta  Italia  secondo 
i  propri  interessi,  sostenendo  la  cessione  di  Modena  e 
Parma  alla  Toscana  piuttosto  che  al  Piemonte  (4).  So- 
prattutto poi  consigliava  l'ostilità  aU'aiuto  deUa  vicina  re- 


(i)  Bastide,  Op.  cit.,  pp.  60-63. 

(2)  Ant.  Monti,  Un  dramma  fra  gli  esuli,  Milano,  Casa  edi- 
trice Risorgim,,   1921. 

(3)  Cfr.  Chiala,  La  vita  ed  i  tempi  del  generale  Dabormida, 
p.  92,  n.  I. 

(4)  Bastide,  Op.  cit.,  p.  89. 
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pubblica  lo  «tato  dcircsercito.  L'organismo  militare  stava 
dissolvcnd(i6Ì:  ufficiali  e  soldati  non  volevano  più  continuare 
1.1  camp.ier.i.  I!  gran  numero  dei  disertori  dimostrava  que- 
sto st.it.  .:  .  :  imo.  Per  ciò  non  si  voleva  in  tali  condizioni 
s.  l!'-ui.ire  la  preseiìza  di  un  esercito  straniero,  perchè  la 
giu-rr.i  si  sarebbe  in  gran  parte  risolta  in  una  lott.a  fra  Que- 
ste forze  forestiere  e  quelle  austriache  (i). 

£  noto  che  le  stesse  perplessità  ed  av verdoni  ib^nra- 
rono  la  condotta  dei  rappresentanti  sardi  a  Parigi.  Il  mar- 
chese i^  '  le  e  il  Ricci  consideravano  più  opportuno 
che  In^  e  Francia  si  intromettessero  f>cr  ottenere 
sospensione  delle  armi  e  patti  di  pace  conveniente  piuttosto 
che  l'esercito  francese,  scendendo  in  Italia,  complicasse  le 
cose.  Essi  perciò  si  valevano  a  tale  scopo  dell'antagonismo 
anglo-francese  nella  questione  dell'  intervento  in  Italia. 
Non  solo  :  il  loro  modo  di  considerare  la  situazione  mili- 
tare del  Piemonte  e  quindi  l'urgenza  dell'aiuto  francese  era 
completamente  diverso  da  quello  del  Guerrieri,  che  con- 
siderava r  intervento  della  repubblica  come  l'unico  mezzo 
per  sof  'i  catastrofe.  Il  Ricci  in  sostanza  si  limi- 
tava a  un  corpo  di  armata  e  un  generale  fran- 
cese, che  avrebbero  dovuto  cooperare  sotto  gli  ordini  del  re 
con  l'esercito  sardo,  non  subito,  ma  quando  fosse  giunto  il 
momento  opponuno  (2). 


Da  tale  situazione  complessa  venne  fuori  —  come  e 
noto  —  la  proposta,  da  parte  della  Francia  e  dell'  In- 
ghilterra, della  loro  mediazione  sulle  basi  del  numorandum 
dell' Ht  r,  che  nel  maggio  aveva  proposto  di  la- 

scùirr  li  sé  la  Lombardia  e  di  costituire  il  Veneto 

come  stato  autonomo  sotto  un  viceré  nella  persona  di   un 
arciduca  austriaco.  Il  giomo  8  agosto  la  mediazione  era 


(1)  Cmi$gtio  Casak-CastagnsUo,  pp.  236-240  ;  ICanzonb,  Il 
Conio  Moffadi  Lino,  p.  241  ;  Criauì.  Di^tormids,  pp.  87-89  ; 
ScROKNALS.  Mtmorit  dstia  Guerra  «T  ìtaHa,  Milano,  Gugliel- 
mi,  1852. 

(2)  Cfr.  Bastidk.  Op.  eit.,  p.  60. 
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ufBcinlmente  annunziata  a  Parigi  ai  rappresentanti  del  go- 
verno sardo  ;  ma  gli  avvenimenti  in  Ix>mbardia  erano  pre- 
cipitati. Il  re,  che  non  credeva  possibile  sostenere  l'urto  del 
nemico  con  forze  irregolari  e  fidando  nell'entusiasmo  del 
popolo  di  Milano,  non  voleva  essere  salvato  dall'esercito 
francese.  La  sua  preoccupazione  predominante  —  come 
dichiarò  egli  stesso  ai  ministri  pochi  giorni  dopo  —  era 
quella  di  ottenere  un  armistizio  v-r  'vr  t/^mn. .  <ìi  rìfnmi.irf 
l'esercito  sul  Ticino,  (i) 

Questo  stato  d'animo  disperato  ispiro  la  raiucbi a,  jMinia 
della  convenzione  con  la  quale  si  abbandonava  Milano, 
poi  dell'armistizio,  che  fu  firmato  dal  Salasco  (9  agosto). 

Il  MoflFa  di  Lisio,  che  rappresentava  al  campo  la  ten- 
denza favorevole  alla  guerra  e  fu  poco  dopo  favorevole 
ad  un  ministero  Gioberti,  biasimò  la  fretta  con  cui  fu  fatto 
l'armistizio.  «  Ci  siamo  troppo  affrettati  —  egli  scriveva  — 
imperocché  io  credo  che  il  nemico,  temendo  l' intervenzione 
francese  e  quindi  per  la  probabilità  di  una  guerra  univer- 
sale non  avrebbe  varcato  la  frontiera  »  (2).  Che  l'Austria, 
per  rendere  impossibile  un  intervento  francese,  desiderasse 
subito  un  armistizio,  lo  scriveva  pure  il  Ricci  da  Parigi 
al  ministro  Pareto  (3).  Se  Carlo  Alberto  avesse  saputo  il 
9  agosto  che  il  giorno  prima  Francia  e  Inghilterra,  colla  loro 
intromissione,  imponevano  la  tregua  delle  armi,  forse  non 
sarebbe  venuto  ai  patti  sanzionati  dal  Salasco.  Perciò  il 
Bastide,  per  dimostrare  il  valore  dell'azione  esplicata  dalla 
Francia  a  favore  delle  cose  italiane  afferma  che  se  il  re  non 
avesse  avuta  la  fretta  di  capitolare  a  Milano,  l'armistizio, 
proposto  dal  governo  francese,  avrebbe  salvato  con  lo 
statu  quo  la  capitale  ed  una  parte  della  Lombardia. 

La  politica  del  Piemonte  con  questi  avvenimenti  era 
posta  così  di  fronte  ad  un  bivio.  Intervento  francese  signi- 
ficava aprire  una  nuova  fase  deUa  guerra,  mantenere  fermo 
il  programma  massimo  dell'unione  del  Veneto  e  della  Lom- 
bardia, impegnarsi  a  nuovi    sacrifizi,  credere    nella  possi- 


(x)  Chiala,  Dabormida,  p.  87. 

(21  Manzone,  //  conte  moffa  di  Listo,  p.  241. 

(3)  Manzonf,  Op.  cit..  p.  243. 
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bUita  Ji  ncoutnurc  al  j«iu  j  rosio  1"  cscrciio  si  .!>  .  non 
aver  fede  nel  succesto  di  trattative  diplomaticli- ,  <  ^'  !ido 
l'Austria  ormai  vittoriosa.  Mediazione  anglo^fr,.:  .  -  leni- 
ficava invece  rinunzia,  è  vero,  al  regno  dcir^Vlia  Italia, 
ma  anche  eventuale  raggiungimento  dell'unico  sicuro  acqui- 
sto, la  Lombardia,  per  ottenere  più  tardi  il  tutto  ;  sfiducia 
neUa  possibilità  di  ■  rifare  >  rapidamente  l'esercito  ed  in- 
vece speranza  di  avere,  durante  le  trattative,  il  tempo 
di  provvedere  alla  riorganizzazione  delle  forze  militari,  evi- 
tando l'aiuto  repubblicano  o  almeno  accettandolo  quando 
r<  s'-r  ■  ■  >  fosse  di  nuovo  già  in  piedi. 

S<.,  il  convincimento  che  il  Piemonte  non  po- 

tesse addossarsi  in  quel  momento  o  a  breve  scadenza  il 
grave  peso  della  guerra  determinava  la  politica  degli  uomini 
che  preferivano  la  mediazione.  Essi  guardavano  alle  possi- 
ti' 'ito  piemontese.  Perciò  in  questo  punto  di 
Vi  iva  il  gruppo  aderente  al  Risorgi trunto,  che 
già  dal  luglio  dimostrava  viva  apprensione  per  le  sorti  del 
piccolo  Piemonte,  ingaggiato  in  una  difficile  lotta  Revel, 
Pinelli,  Cavour,  Sclopis  erano  per  questa  soluzione.  Per 
1' ■  '.e  quindi  per  l'inviolabilità  del 
p.,  cgno  dell'Alta  Italia  stavano  uomini 
che-,  >  tto  Casati,  avevano  difeso  la  necessità  della 
rn.stv^. viclla  guerra.  Con  loro  è  il  Gioberti. 

Il  ministero  Casati,  appena  conosciuta  la  notizia  della 
e  '    ie  sripulata  il  5  agosto  con  la  quale  si  abbando- 

n.i  :jo,  considerandola  come  il  primo  passo  per  giun- 

gere ad  una  pace,  su  proposta  anche  dello  stesso  Gioberri 
e  di  altri,  diede  le  dimissioni  (7  agosto).  Il  Gioberti  aspirava 
indubbbmente  ad  aver  l'incarico  di  formare  un  suo  ga- 
binetto. Ma  le  dimissioni  di  quello  Casati  lasciavano  campo 
libero  alla  rafforzata  opposizione.  Non  tendeva  a  questo 
risultato  naturalmente  il  Gioberri,  che  anzi  in  quel  mo- 
mento confidava  di  mantenere  alla  polidca  del  Piemonte 
1*  indirizzo  nazionale,  senza  cedere  agli  «  esaltati  >  ;  ma  ne 
fu  la  causa  involontaria.  Perciò  il  Castagnette  scrìveva 
poco  dopo  al  Casati  che  avrebbe  preferito  un  rimpasto 
del  suo  ministcn)  piuttosto  che  le  dimissioni.  £  vero  anche 

,  11.-      .      .«ifr,.      r      »>i  tiiii.  I     f  r    ./il  .f  ..•     r*.'     iti      •:!      rTi      i  i   T,-^IQ     oÌ;|     dì 
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Rpinjfere  la  Corte  e  Ratta?./  enunciato  il  dusidcrio 

rsi. 
I  tutto  questo  dimostrava  appunto  la  crescente  in- 
fluenza dell'opposizione.  Per  ciò  non  ha  torto  il  nostro  se  sup- 
poiie  che,  quando  la  sera  del  7  agosto  il  Revel  e  il  prof.  Merlo, 
amici  del  Pinelli,  si  recarono  a  Vigevano  dal  Re,  per  un  in- 
carico ufficiale,  dovettero  parlargli  doli'  indirizzo  da  darsi 
alla  politica  del  Piemonte,  dopo  le  dimissioni  del  gabinetto 
Casati.  La  loro  gita  a  Vigevano  s' incrociò  con  la  visita 
fatta  a  Carlo  Alberto  poche  ore  prima  dal  Casati  e  dal 
Gioberti  (8  agosto).  Mentre  questi  prospettarono  al  re  la 
possibilità  di  proseguire  la  guerra  mediante  il  rinforzo  fran- 
cese, il  Revel  e  il  Merlo  mostrarono  l'npportiiniti  i\\  «  imr< 
pace  onorevole  ». 

Il  re,  come  dicemmo  e  come  comormo  cgii  stesso  al 
Gioberti  e  al  Casati,  desiderava  ad  ogni  modo  una  tregua. 
Occorreva  perciò  al  più  presto  avere  l'.nrmistizio.  Si  ebbe, 
come  ognuno  sa,  il  giorno  dopo  per  mezzo  del  Salasco  (9 
agosto).  La  sera  stessa  il  Revel  era  incaricato  di  formare 
il  ministero,  col  patto  d'intendersi  dapprima  col  Gio- 
berti. E  facile  comprendere  che  i  due  non  si  potevano  ac- 
cordare. Il  Revel  aveva,  fra  l'altro,  già  ricusato  di  fare 
parte  del  gabinetto  Casati  ed  aveva  posto  a  questi  il  pro- 
blema finanziario  in  tutta  la  sua  crudezza.  Cominciarono 
perciò  le  trattative  per  la  costituzione  del  gabinetto  e  ve- 
nivano chiamari  a  fame  parte  il  Pinelli  e  il  professor  Merlo  (i). 

Lo  stato  d'animo  di  chi  aveva  creduto  o  sperato  nella 
guerra  ce  lo  rivela  una  delle  solite  lettere  significative 
del  Casati.  «  Chi  è  —  egli  scrive  con  amarezza  —  que- 
st'altro ministero  che  consiglia  il  Re  separatamente  dal 
ministero  costituzionale  ?  È  un  vero  insulto  al  Governo 
del  Re  l'agire  in  questo  modo  ;  è  un  sacrificare  la  causa 
italiana  al  partito  austriaco.  Era  meglio  fare  un'alleanza 
coll'Austria,  vendere    gli    interessi    d' Italia    ad    interessi 


(1)  Si  cfr.  per  questi  avvenimenti  la  lettera  significativa 
del  Casati  in  Carteggio  Casati-Castagnetto,  p.  234. 
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pnivincLUi  »  (i).  I/armisti/io  Salasco  veniva  coi!  a  «em- 
pre   pici   persuadere    Francia   e    Inghilterra  di   farsi  media- 
er  la  pace.  I^i  j^icrra  sembrava  finita. 
ind"  Ift^ijiimo  le  critiche  acerbe  del  Gioberti  controia 
i  cosiddetti  e  municipali  >,  che  avrebbero 
..^t<^iaiw  ,.,  ,...ii.. /ione perde  non  volevano  né  la  guerra  né 
il  r^no  dell'Alta  Italia,  se  scartiamo  quanto  di  personale 
e  di  eccessivo  è  natn-  mescolato  nella   polemica, 

possiamo  comprendere  m)  di  esse  non  solo  il  valore 

della  lotta  sostenuta  dal  Giobeni,  ma  anche  quello  dell'at- 
teggiamento  dei   suoi   avversari.    Per   lo   storico   questi   e 
quello  hanno  insienu  ragione.  Il  Revel,  il  Pinelli,  gli  scrit- 
tori del  RisofgittuntOy  che  già  fin  dal  19-20  luglio  mostrava 
le  sue  simpatie   per    1*  Inghilterra,   concepita   come   freno 
air  imperialismo   francese,    e   parlava   di   mediazione,    non 
vogliono  una  «  poliuca  disperata  »    che    distrugga    l'unico 
strumento,  del  quale  é  possibile  valersi  per  i  fini  nazionali, 
Óoè  11  Piemonte.  Essi  sono  sotto  l' impressione  del  disastro 
militare  e  dell'ostilità  lombarda  all'esercito  sardo  e  al  re. 
È  proprio  vero  che  l' intervento  francese  porterà  alla  for- 
mazione del   regno  dell'Alta   Italia  ?   Questo   è  il   dubbio 
legittimo,  che  sta  sotto  alle  loro  considerazioni  politiche.  Lo 
stesso  aiuto  della  vicina  repubblica  era  poi  —  come  rico- 
noscerà dopo  lo  stesso  buon  Massari  —  molto  problematico. 
La  mediazione  inoltre,  offerta  da  Francia  e  Inghilterra, 
se  non  avesse  dato  i  suoi  frutri,  potAra  essere  respinta  e 
le  basi,  fissate  dai  mediatori,  non  erano  da  sprezzarsi,  se 
si  pensa  che  consistevano  nelle  condizioni  avanzate  dall'Au- 
stria nd  maggio,  allorché  il  Piemonte  era  vittorioso.  Certo 
se    pensiamo    agli    appassionati    anacchi    dai    quali    fu- 
rono assaliti  da  democratici  e  da  giobeniani  igU  uomini 
della   mediazione  >  ed  alla  responsabilità  che  si  asstmsero 
in  momenti  di  gravissima  crisi  militare  e  politica,  quando 
si  temeva,  a  torto  o  a  ragione,  l' invasione  del  Piemonte 
e  il  rìtoriM)  di  un  regime  sul  tipo  della  monarchia  assduta 


(I)  Cari$ggio    Cabliti  (n'^ta^netto,    p.    «37. 
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di  Carlo  Felice,  protetta  e  vassalln  deirAustria,  non  pos- 
shmio  rifiutare  di  con  *  '  in  parte  giusto  Telonio  che 

di  costoro  fa,  a  cagio:  -  mpio,  il  De  la  Rive  (i). 


Dopo  l' insuccesso  della  guerra  è  naturale  che  il  partito 
più  preoccupato  degli  interessi  subalpini  prenda  il  soprav- 
vento. Ma  appunto  in  questo  momento  il  Gioberti  mostra 
di  seguire  un  concetto  politico,  che  trascende  le  necessità 
contingenti.  Non  neghiamo  —  come  si  è  visto  —  le  ra- 
gioni personali  che  determinarono  la  sua  condotta  ;  ma  egli 

lie  sentì  il  bisogno  di  opporsi  ad  una  politica,  che  mi- 
la va  il  tentativo,  fino  allora  compiuto,  di  costringere  il 
ricmonte   ad   uscire  dal  suo  isolamento   e  ad   addossarsi 
un  compito  nazionale. 

Per  sventare,  cioè,  il  trionfo  di  quello  che  egli  chiama 
«  municipalismo  »  occorre  non  rinunciare  alle  unioni  san- 
zionate dal  Parlamento,  delle  provincie  Lombarde  e  Ve- 
nete, occorre  non  proclamare  la  guerra  impossibile,  occorre 
far  appello  all'aiuto  di  Francia,  se  quello  italiano  è  venuto 
a  mancare.  Ma,  così  facendo,  si  rischia  di  dover  subire 
r  invasione  austriaca  nel  regno.  Il  Gioberti  non  lo  crede 
possibile.  Francia  ed  Inghilterra  non  possono  permettere 
che  l'equilibrio  si  turbi  profondamente  con  lo  schiaccia- 
mento del  regno  sardo.  Meglio  quindi  rimanere  sulle  basi 
dell'armistizio,  come  si  farà  nei  primi  mesi  del  '49,  che 
legarsi  con  la  mediazione.  Se  il  nostro  s' inganna,  quando 
crede  che,  insistendo,  si  sarebbe  ottenuto  il  sussidio  fran- 
cese; ha  invtce  ragione  quando  ritiene  che  attendere  dal- 
l'Austria vittoriosa  la  cessione  della  Ix)mbardia,  camtvi  A\ 
sfruttamento  ed  «  erario  dell'  impero  »,  è  pazzìa. 

Di  fronte  quindi  alla  necessità  di  salvare  il  principio 
della  guerra  nazionale  le  considerazioni  pratiche,  i  richiami 
alla  realtà,  che  vengono  fatti  dal  Revel  e  dal  Pinelli,  non 
hanno     per    il    nostro    alcun    valore.    Perciò    quest'n'irnn. 


(1)  W.  De  La  Rivk,  //  Conte  di  Cavour,  Torino.  Bocca, 
1911,  p.  284. 
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he    r^ìTc    hn    uno    spiccatissimo    senso     storico,    appare 
fuori    della    vita    reale.    Si    ascolti    quello 
i,.v  V..CV    ..   i  iiielli,  commentando  i  suoi    colloqui  col  Gio- 
beni.  •  Niuno  che  sia  in  senno,  che  misuri  le  cose  politiche 
(OH  la  stregua  dtlF oituabilitA  e  non  con  quella   della  fanta- 
su  sarà  per  dire  che  quelle  condizioni  che  ci   venivano 
'Terte   quando   eravamo    vittoriosi   sull'Adige   e   che   noi 
:>ri  dei  nostri  successi  non  accettammo,  non  fossero  utili 
onorevoli  quando  eravamo  respinti  al  di  auà  del  Ti- 
cino >.  E  ancora  :  «  Se  meglio  si  consulti  alla  dignità,  agli 
interessi,  ali*  indipendenza   della   Nazione,  proseguendo  un 
(V>gno  oppure  ponendosi  a  segno  un'attuabile  realtà,  calco- 
lando sopra  forze  fanustiche,  ovvero  sulle  positive  ;  ap- 
parecchiandosi ad  una  guerra   da   forti,  ovvero   gridando 
Io  da    Rodomonti  ;  gettando   il  tutto  a   rischio, 
ura  perdita,  ovvero  contentandoci  di  un  sicuro 
acquisto  per  ottenere  più  tardi  il  tutto  :  questa  è  la  que- 
stione» (l). 

Che  il  Pinelli  avesse  organizzato  un  colpo  per  esclu- 
dere il  Gioberti  dal  ministero  ;  che  il  ,  vecchio  amico 
dell'esule  torinese  si  facesse  coscientemente  strumento  del 
partito  avverso  alla  formazione  del  regno  dell'Alta  Ita- 
lia per  odio  alle  libenà  politiche  che  ne  sarebbero  pro- 
venute, è  eccessivo.  Ma  è  certo  che  da  quel  momento  si 
compie  il  distacco  del  Gioberti  dai  moderati  coi  quali  poco 
tempo  prima  aveva  proceduto  in  pieno  accordo.  Noi  lo 
vedremo  ritornare  a  loro  quando  il  pericolo  della  demago- 
gia si  profilerà  still'orizzonte  politico.  In  questo  momento 
U  Gioberti  vede  nella  mediazione  un  comodo  pretesto  ac- 
coltr»  d.i  municipali  per  sottrarsi  abilmente  ai  doveri  della 
guerra  e  della  sua  prepararione.  Il  Piemonte  con  ùffatta 
politica  rinuncia,  secondo  il  pensiero  del  nostro,  alla  sua 
funzione  egemonica,  alle  sue  direttive  d*  italianità.  «  La  me- 
diazione —  dirà  nel  Rinnovamtnto  —  dichiarava  il  principato 
'  rtto  a  salvare  1*  Italia,  vituperava  l'esercito  piemontese. 


(I)  PiNKLLi,  Atcunt  uktmimtnti  at  fiii#t   conctttmatn%  e  una 
quertta  at  Mmisttro  (e  Riaorglmanto  t,  aa  gonnalo  1849). 


avviliva  Carlo  Alberto  e  abbassava  il  suo  nome  al  pinne 
di  quelli  di  Leopoldo,  di  Pio  e  di  Ferdinando  ». 

Un  grido  di  protesta  contro  l'armistizio  e  la  nuova  po> 
litica  pacifista  è  la  lettera  indirizzata  dai  vv  '  ■'  '  sio- 
nari  al  re,  1'  il  di  agosto.  In  essa  troviain  Jee, 

che  ritornano  spesso  nelle  lettere  del  Casati  e  sono  riprese 
nel  Rinnovanunto  (i).  E  in  sostanza  una  requisitoria  con- 
tro 1*  incapacità  di  chi  aveva  diretto  la  guerra,  contro 
l' ingiusto  abbandono  di  Venezia  e  dei  ducati. 

Quanto  ormai  le  direttive  della  politica  divergessero  da 
quelle  del  dimesso  governo  lo  dimostra  il  modo  col  quale 
fu  accettata  la  mediazione.  Il  ministero  non  è  stato  ancora 
formato  ;  Moffa  di  làsio,  come  ministro  dimissionario,  ha 
appena  firmato  la  nomina  di  Revel  a  capo  del  dicastero 
delle  finanze,  che  già  quest'ultimo,  d'accordo  col  re,  si  as- 
sume la  re8pon;>abilità  di  accettare  l'offerta  della  media- 
zione, che  il  giorno  15  agosto  fanno,  a  nome  dei  rispettivi 
governi,  i  rappresentanti  di  Francia  e  d' Inghilterra. 

Erano  le  immediate  conseguenze  del  mutamento  di  di- 
rettive. Allorché  nell'ottobre  successivo  il  Revel  fu  accusato 
in  piena  Camera  di  avere  compiuto  atto  incostituzionale, 
firmando  ad  Alessandria  la  convenzione,  quando  non  era 
ancora  ufficialmente  costituito  il  Ministero,  egli  se  ne  scusò 
dicendo  che  aveva  assunto  l' impegno  da  solo  t  a  rischio 
del  suo  capo»  pervia  della  inft'ltcìssima cond'monc  del  paese. 
Par\-e,  cioè,  al  nuovo  governo,  impersonato  nel  Revel,  che 
fosse  opportuno  di  accettare  subito  le  buone  disposizioni 
delle  due  potenze  intermediarie,  per  valersene  ai  fini  di 
un  accordo  vantaggioso  (2).  In  quel  momento  la  politica 
della  Francia  e  dell'  Inghilterra,  avversa  alla  continuazione 
della  guerra  e  quella  del  gruppo  piemontese  a  cui  appar- 
teneva il  Revel  s' incontravano  così  perfettamente,  da 
far   sospettare  al    Gioberti  Òhe  la   mediazione  fosse  stata 


(i)  Chiala,  Dabormida,  pp,  88-92.  Il  Ghiaia  attribuisce 
la  lettera  al  Gioberti  ;  il  Ferrari  {Careggio  Casati-Casta- 
g^tto,  p.  335)  al  Casati. 

(2)  Atti  Parlam.  Sub.,  Camera  dei  Deputati,  Sessione  1848, 
II.  583. 
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•ì'i  K/iTtr»  ititi    -  i  iirnKin.it.i    J  lìroeculto    potrrr    Jrir<>pp<iRÌ- 

i>    uciia    tiii-iti.j/.ionc    poteva    ben 

!i   oppositori   che  anche   il    mini- 

iiitóto  il  I*»  di  agosto  l'intervento  di- 

i. , icrra  e  che  quindi  sì  era  posto    nella 

via  dà  negoziati.  Questa  ritorsione  fu  portata  nell'ottobre 
Senato  prima,  alla  Camera  dopo,  dal  Pinelli,  allora  mi- 
-  >  drir  Intrrno.  Il  dibattito,  che  ne  seguì,  non  ha  sol- 
di   un'abile   manovra    parlamentare,   con    la 
.i   j:  armavano  gli  avversari  mostrandoli  rei  dello 
-u)  peccato  che  rimproveravano  al  Governo  in  carica, 
ma  ci  rivela  anche  i  punti  di  vista  delle  due  opposte  ten- 
denze.  Il   Rattazzi  in  tale  occasbne  sostenne  che  altro  è 
::v  Igersi    all'Inghilterra    perche,  di  fronte   alla    minaccia 
d'invasione,  s'interponga  per  ottenere  condizioni  di  pace 
buori^  ed  altro  è  sottostare,  con  la  mediazione,  all'obbligo 
Ji  un    determinato  compromesso,  di  speciali  patri  preceden- 
temente fìssati.  Ci<^  in  sostanza  verrebbe  a   dire  che    gli 
imi  '    i'I   <^ìioberti  non   negavano  l'opportunità  dei  nego- 
'    '  -.itici;   ma   rifiutavano   di  accettare   quell'atto 
",  che  inisconosceva  il  regno   dell'Alta  Italia. 
invece  del  Pinelli,  fra  i  qvfali  il  conte  di  Cavour, 
occasione  per  dimostrare  che  il  Revel  aveva  Jro- 
vaio  ed  accettato  la  mediazione,  ma  non  l'aveva  provocata, 
perche  il   ministero   precedente  ne  aveva   detcrminato  la 
proposta,  sia  chiedendo  1*  intercessione  diplomatica  inglese, 
^i.i   irvit.T^.i^  un    grande  potenza,  quale  eia   la  Francia, 
.  'iv.r  -  i.ire,  come  parte  secondaria  (2). 


Questa  scissione  conduceva  dunque  il  Gioberti  verso 
la  sinistra.  Se  noi  pensuroo  ai  due  uomini  più  noti  che 
rappresentavano  questa  parte  alla  Camera,  il  Brofferio, 
cioè,   e  il  Valerio,   e  specialmente  alla  superficialiti,  alla 


amento,  II.  p.  346. 

.im<Ta,  geMlonii  1848,  II.  5^  1-583 • 
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retoric»  e  alla  mancanza  di  ogni  freno  critico,  che  si  riscon- 
ttino  nei  loro  discorsi   parlamentari,  facili  \  accor- 

ai ino  che  fra  quest'ultimi  r  il  Gioberti  K  ./.e  sono 

maggiori  delle  affinità.  Ma  in  quel  momento  il  sodo  reali- 
smo, la  prudenza,  Tequilibrio  della  destra  erano  i  natu- 
rali avversari  di  quell'ardimento  temerario  che  occorreva 
per  far  rimanere  la  politica  piemontese  nella  difficile  via 
del  programma  nazionale.  Il  Revel,  a  cag'on  d'esempio, 
rappresentava  quello  spirito  di  risparmio,  quella  tendenza 
all'amministrazione  parsimoniosa,  quasi  dir^i  casalinga,  che 
caratterizzava  la  gestione  delle  finanze  di  un  piccolo  paese, 
il  cui  bilancio  ordinario  non  superava  gli  84  milioni,  l^e 
spese  per  la  campagna,  la  preparazione  militare  di  classi 
anziane  rappresentano  per  il  patriottismo  subalpino  di  co- 
storo uno  sforzo  straordinario  al  quale  deve  corrispondere 
un  sicuro  e  immediato  vantaggio.  Il  ministero  Casati  ap- 
pena costituito,  per  mantenere  fede  ri  suo  ;  ina, 
aveva  chiesto  che  fossero  dimessi  i  generali  ai  opi- 
nione pubblica  attribuiva  gli  insuccessi  militari,  aveva  creato 
un  Congresso  consultivo  permanente  per  le  cose  di  guerra, 
aveva  chiamate  cinque  classi  della  riserva,  aveva  mobi- 
litato 56  battaglioni  della  guardia  nazionale,  aveva  poste 
in  stato  di  difesa  Genova,  Alessandria,  Casale.  Al  Risor- 
gimento tale  programma,  che  doveva  apprestare  nuove  forze 

alla     guerra      n:!7Ìnn;>Uv        inn;iri\;l      nf>ll;i      nr:iTU";i      ;if  I  !l;i7Ù>nc 

impossibile. 

Queste  criiicìic  erano  appo^'giaic  corùiaimeni''  aa  unii 
coloro,  che,  a  differenza  del  Balbo  e  del  Revel,  fautori  sin- 
ceri di  un  ingrandimento  del  Piemonte  nell'Alta  Italia  e 
della  cacciata  dello  straniero,  preferivano  la  politica  del 
piede  in  casa,  consideravane  l'aiuto  ai  lombardi  come  un  pe- 
ricoloso avviamento  alla  rivoluzione  e  non  comprendevano 
r  idea  nazionale  italiana,  in  quanto  il  regno  sardo  era  per 
loro  «  una  nazione  a  parte  »,  Fra  costoro  alcuni  si  conten- 
tavano delle  riforme  ociroyies  da  Carlo  Alberto  con  paterna 
benignità  ;  altri  addirittura  consideravano  le  concessioni 
dei  costituzionali  come  l' inizio  di  quel  turbamento  della 
vita  pacifica  e  ben  ordinata  del  Piemonte,  che  aveva  con- 
dotto alle  difficoltà  della  sfortunata  campagna. 


—  2S0  — 

il   <.i.,iKr:i  ii<  Ti    r.i     .i  ii:    i.im;  iii.i   nel  calore  deUa  p<>- 
Irmira  confonde  st-tti»  runici  denon)in<tziune  di  •  munici- 
tuiti  coloro  che  per  un  motivo  o  por  l'altro  paiono 
»vpr  rinunzùito  al  regno  dell* Alta  Italia  e  all'esercizio 
1 'iiia   piemontese.  A  tutti   quanti   egli   attribuirà 
Questo  ragionamento  che  dà  la  misura  del  loro  criterio  po- 
litico :     «  In    un'  Italia    confederata    saremmo    gli    ultimi  : 
dove  che  nel  piccolo  Piemonte,  con  un  po'  di  arte,  potremo 
rlsplendere  e  primeggiare.  Tornino  dunque  Toscana,  Roma, 
Napoli  s!  giogo  antico  :  cada  Venezia  ;  resti  il  Lombardo 
'■      -■  '■   imperiali;  pera,  se  occorre,  sotto  il  bastone 
ì;  purché  noi  abbiamo  un  Parlamento,  due 
Camere,  il  patrocinio  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  e  così 
!c  alte  cariche  militari  ai  borghesi,  romf  ]o  cKìlì  sìino  .t- 
iii  agli  avvocati»  (i). 
i>opo  Costoza,  infatti,  gli  uomini  conim  i  quait  ^i  remerà 
il  Gioberti  consideravano  la  situazione  totalmente  cambiata 
da  quella,  che  aveva  suscitato  le  prime  speranze  del  '48. 
Essi  dicono  :  noi  pure  vociamo  l' indipendenza  della  peni- 
sola dallo  straniero,  ma  quella  assoluta,  cioè  l'abbattimento 
cnlle  armi  di  ogni  autorità  dell'Austria  in  Italia  e  la  costi- 
lu/ionc  di  uh  nuovo  rqi^o  dal  Tirreno  all'Adriatico,  è  di- 
venuta impossibile.  Ci  contentiamo  perciò  di  una  indipen- 
denza  relativa,  consistente  nell'assicurare  a  tutta  V  Italia 
i  benefizi  delb  nazionalità  e  della  libertà  »,  che  in  sostanza 
-■tifica  accettare  la  costituzione  del  Veneto  sotto  un  prin- 
ipc  tedesco  e   l' ingrandimento,  se  è  possibile,   del    Pie- 
monte con  i  ducati  e  con  la  Lombardia,  come  legittima 
ricompensa  al  regno,  «che  aveva  avuto  p.irtr  nrìnrìpilr  m-l 
ropugnare  l'indipendenza  italiana  >  (aV 

Se  confrontiamo  questo  programnui  con  quei  io  giober- 

tno  che  non  voleva,  non  ostante  la  sconfitta,  rinunciare 

Ilo  «stato  di  diritto»,  resultante  dalle  sanzionate  annes- 

ioni,  si  comprende  bcnr  in    che  cosa    consistesse  prectsa- 


(I)  GiOBRKTi,  Ultima  replica  ai  municipali,  a. e mn  di  C.  Bai 

iimr,  rriv'flli,    ToriOO,     IQI7.    p.     I44. 

«KRTi.  UUima  replica  mi  tmmicipatt,  edis.  Balsamo- 
lAi   (articolo  del  Boneonpagni). 
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mente  TacciMa  di  municipalismo.  Accusa  questa  che  pareva 
anche  legittimata  Hai  modo  con  cui  si  era  formato  il  nuovo 
gabinetto,  poiché  al  Gioberti  pareva  che  i  municipali  aves- 
sero congiurato  per  eliminarlo  dalla  nuova  combinazione 
ministeriale. 

Era  pensiero  del  nostro  di  costituire  un  governo  «  nazio- 
nale »  con  potere  straordinario  raccolto  in  poche  mani,  per 
fare  fronte  alla  situazione  gravissima  quale  resultava  dopo  il 
ritiro  dell'esercito  al  Ticino.  Dalla  crisi  venne  invece  fuori 
un  gabinetto,  nel  quale  apparivano  il  Revel,  che  non  aveva 
voluto  aderire  all'amministrazione  Casati,  il  Pinclli,  che  il 
Casati  stesso  considerava  come  uno  dei  parlamentari  «  più 
o3tili  ■  ai  Ix)mbardi,  il  generale  Franzini,  che  dal  governo 
provvisorio  di  Milano  era  considerato  come  responsabile 
delle  difficoltà  incontrate  nella  formazione  dell'esercito  lom- 
bardo. Il  Gioberti  era  pieno  di  risenrimento  verso  il  Revel, 
che,  incaricato  dal  re  di  trattare  con  il  nostro,  dopo  il  primo 
colloquio,  nel  quale  era  apparsa  la  divergenza  di  opinioni, 
non  si  era  fatto  più  vedere.  Ma  il  risenrimento  maggiore 
era  contro  il  Pinelli,  che  il  Gioberti  aveva  consigliato  inu- 
tilmente di  non  entrare  nel  nuovo  ministero.  Con  l'ade- 
sione all'  invito  del  Revel  il  Pinelli  apparve  al  vecchio 
amico  come  il  responsabile  principale  dello  scacco  subito. 

È  noto  che  il  primo  clamoroso  atto  di  opposizione  del 
Gioberti  al  nuovo  ministero,  presieduto  da  Cesare  Alfieri 
di  Sostegno,  fu  il  discorso  che  egli  tenne  al  Circolo  poli- 
tico di  Torino  il  23  agosto  del  '48.  Questo  discorso  era  la 
risposta  al  programma  del  nuovo  gabinetto  pubblicato  dai 
giornali  il  21  dello  stesso  mese,  n  20  la  cessata  ammini- 
strazione Casati  aveva  diramato  alla  stanpa  una  breve  re- 
lazione con  la  quale  si  riassumeva  per  sommi  capi  l'opera 
svolta  dal  ministero  misto  nel  breve  tempo  in  cui  era 
stato  al  potere.  Il  giorno  22  il  Pinelli,  dopo  che  era  stato 
divulgato  il  programma  del  suo  gabinetto,  si  era  recato 
dal  Gioberti  e  lo  aveva  invitato  ad  entrare  nel  ministero. 
Del  colloquio  avuto  col  nostro  il  Pinelli  ci  dà  notizia  nell'o- 
puscolo che  egli  scrisse  a  sua  difesa  nel  gennaio  del  '49  (i). 

(1)  Pinelli,  Alcuni  schiarimenti  ecc.  (già  citato). 
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Orhrnr,  w  nni  confrontiamo  fra  loro  questi  vari  Hocu- 

'  contrasto  fra  i  due  gruppi 
i  ,,  mente.  I  ministri  dimis- 

ftionarii,  infatti,  dichiaravano  che  la  causa  italiana  non  era 
perduta  :  con  questa  fede  non  solo  avevano  chiesto  il  sus- 
sidio francese,  ma  avevano  anche  perseverato  nella  do- 
manda del  concorso  armato,  quando  la  diplomazia  estera 
s*era  affrettata  a  sostituire  la  mediazione  alla  proposta 
di  aiuto  militare.  Il  programma  del  ministero  Alfieri  di 
Sostegno-Pinelli,  mentre  si  affrettava  a  dichi;irare  che  con- 
siderava rarmisiizio  soltanto  come  un  fatto  militare  e 
non  come  una  situazione  politica  intesa  a  distruggere 
i  fatti  compiuti,  dichiarava  di  aver  accettato  la  me- 
diazione per  ottenere  una  «  pace  onorevole  »,  dalla  quale 
fossero  rispettate  la  nazionalità  e  l'autonomia.  Se  queste 
finalità  non  fossero  state  raggiunte  per  mezzo  delle  tratta- 
tive, il  ministero  si  riservava  di  riprendere  la  guerra  con 
l'aiuto  dei   potenti  vicini  (i). 

In  qual  senso  il  gabinetto  costituitosi  il  19  agosto  in- 
tendesse la  salvaguardia  dell'i  autonomia  >  e  della  «  nazio- 
nalità »  si  può  apprendere  dalla  breve  relazione  che  il 
^  'Stesso  fa    dei  colloqui    avuti  col   Gioberti.   Questi 

aderito  all'  invito  rivoltogli  dal  suo  vecchio  amico 
di  prendere  parte  al  ministero,  se  si  fosse  dichiarato  alle 
potenze  mediatrici  che  si  sarebbe  fatto  la  pace,  soltanto 
qualora  avesse  assicurato,  almeno  in  diritto^  il  regno  del- 
l'Alta Italia.  Il  Pinclli  non  potè  accettare  questa  condi- 
zione, perchè  l'accettarla  equivaleva  a  rinunciare  alla 
mediazione,  con  grave  danno,  a  suo  parere,  del  Piemonte. 
Non  solo  :  in  quei  colloqui  il  Gioberti  dichiarava  di  valersi 
pure  ormai  della  mediazione,  ma  solo  per  ottenere  ima 
tregua  di  tre  mesi,  necessaria  per  riorganizzare  l'esercito. 
Il  Pinelli,  invece,  come  già  dicemmo,  valutava  molto  più 
pessimisdcamente  la  situazione  militare  ed  insisteva  sul- 
r  iinpossibilità  di  riprendere  la  guerra. 

Date  Queste  fondamentali  differenze  fra  la  polidca  pro- 
pugnata dal  nostro  e  quella  del  gabinetto,  di  cui  il  Pinelli 

(1)  //  Riiorgim^nto,  31  sgotto  '48. 
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era  ttuìgna  parSf  fra  naturale  che  il  Gioberti  giudicasse  iJ  pro- 
gramma del  m:-^--'--  >  Sostegno  insincero,  in  Quanto  le 
sue    vaghe    <  ,  i,  apparentemente    concordanti    con 

le  esigenze  della  politica  nazionaU^  erano  in  contrasto  con 
le  dichiarazioni  fatte  verbalmente  dal  Pinelli  stesso.  Se  le 
parole  «autonomia»,  «nazionalità»,  «mantenimento  dei 
fatti  compiuti  »  avessero  significato  veramente  ciò  che  in- 
tendeva il  Gioberti,  cioè  il  rispetto  integrale  delle  annes- 
sioni, e  se  in  realtà  il  nuovo  ministero  si  fosse  proposto  di  pre- 
parare subito  la  riscossa  militare  con  l'aiuto  della  Francia, 
fra  il  programma  dell'opposizione  e  quello  del  gabinetto 
Di  Sostegno-Pinelli  non  ci  sarebbe  stata  differenza.  Auto- 
nomia e  nazionalità^  invece,  per  il  Pinelli,  per  il  Revel, 
per  il  Merlo,  per  lo  Sclopis,  dopo  Custoza,  con  l'abbatti- 
mento morale  dell'esercito,  avevano  un  significato  più  mo- 
desto, che  poteva  quasi  coincidere  con  il  progetto  Hum- 
melauer  ripreso  dalle  potenze  mediatrici.  G>sì,  se  fosse  stato 
possibile  raggiungere  la  pace  su  tali  basi,  si  sarebbe  rinun- 
ciato al  Veneto,  salvaguardandone  soltanto  l'autonoma 
amministrazione. 

Il  programma  di  questi  uomini  è  in  sostanza  quello 
che  ai  primi  di  luglio  Carlo  Alberto  aveva  già  conside- 
rato come  inevitabile.  Si  guardi,  a  cagione  di  esempio, 
quello  che  sostiene  il  giornale  //  Risorgim/nto.  Esso 
parla  talora  della  necessità  di  un  intervento  armato 
della  Francia  e  della  opportunità  di  prepararsi  alla  guerra, 
sia  per  premere  sull'  Inghilterra  in  modo  che  accetti  e 
compia  i  suoi  doveri  di  mediatrice  con  energia,  sia  per 
influire  con  la  minaccia  militare  sulle  disposizioni  dell'Au- 
stria verso  i  nego7Ìati.  Che  per  mezzo  di  questi  si  potessero 
ottenere  le  condizioni  del  progetto  Hummelauer  era  molto 
difficile  per  non  dire  impossibile.  Il  Gioberti  di  questa  im- 
possibilità faceva  arma  di  facile  critica  contro  il  ministero. 
Ma  il  gruppo  politico,  che  aveva  i  suoi  esponenti  nel  mi- 
nistero, non  credeva  prudente  dovere,  a  priori,  rinunciare 
a  questi  negoziati  e  cercava  di  ottenere  il  più  efficace  in- 
tervento diplomatico  possibile. 

Per  combattere  questa  politica  in  nome  del  principio 
nazionale,  il  Gioberti  deve  appoggiarsi  su  quei  circoli,  che, 
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appena  ;ìv   ^  ^  ....^  l'-mstìrrewonc  di  Milano  e  quindi  la  gucrr.., 

«  sono  formati  o   rafforzati  nei   maggiori  centri  d*  Italia 

'irgo  sviluppo,  sia  in  seguito  alle  campagne 

di  al  cresciuto  interesse  per  i  dibattiti  po- 

i  in  seguito  all'accentuarsi  della  divisione  dei  par- 

i...,  j  ...ocata  dall'atteggiamento  diverso  di  fronte  alla  guerra 

e  ai  primi  accenni  alle  riforme  democratiche.  Abbiamo  perciò 

"  ,>Inione  moderata  e  circoli  che 
:ido  il  loro  carattere  democra- 
tico e  nei  momenti  di  crisi  cercheranno  agire  con  mezzi 
clamorosi  sul  governo  e  influire  sulle  discussioni  parlamentari. 
Quest'ultimi  dapprima  rappresentano  la  borghesia  profes- 
sionista, sj>ecialmente  gli  avvocati  desiderosi  di  fare  car- 
riera politica  ;  poi  accolgono  elementi  più  popolari,  orien- 
tandosi, dopo  il  fallimento  della  guerra  e  con  la  fuga  dei  prin- 
cipi, decisamente  a  sinistra. 

L'emigrazione  poUrica  alimenta  queste  società,  che  ten- 
gono deste  le  agitazioni,  organizzano  i  movimenti,  costi- 
tuiscono   minoranze    battagliere,   collegate    fra   di   loro.    Il 
circolo  politico  torinese  è  in  corrispondenza  con  quelli  di 
Cagliari,  di  Genova,   di  Livorno,  di   Firenze,   di  Venezia. 
Sono  questi  circoli  che  forniscono  sussidii   all'emigrazione, 
ino  la  legione  di  Garibaldi,  che  protestano  contro 
/io    Salasco  e  contro  la  mediazione,  che  radunano 
1    per   Venezia  ;  che  propugnano   provvedimenti   fì- 
!;.i:./.i..:ii  eccezionali  per  sopperire  alle  spese  della  guerra,  ecc. 
Il  Broffcrio,  il  Guerrazzi,  il  Mordini,  lo  Sterbini  si  creano 
con  qur^  'i  il  loro  piedistallo.  Ebbene,  proprio  al  cir- 

colo  pel  lincse,   dove  convenivano  anche  repubbli- 

cani, il  Ctiobeni  tenne  il  suo  discorso  sui  due  programmi 
del  ministero  Sostegno. 

In  questo  attacco  alla  nuova  amministrazione,  che 
venne  poi  divulgato  il  30  agosto  sotto  fornu  di  opuscolo, 
il  capo  dell'opposizione  non  solo,  come  è  noto,  insiste  sulle 
fondamentali  differenze  fra  il  programma  palese  dd  mi- 
nistero e  quello  realmente  seguito  ;  ma  svolge  i  capi- 
saldi della  sua  politica.  Qui  il  Gbberri  è  Tuomo  di  governo 
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svolge  il  8u«  concetto  di  un  regno  delPAIta  Italia  come  primo 
nucleo  di  una  più  larga  unità  e  come  indispensabile  barriera 
protettiva  degli  altri  Stati  italiani  contro  lo  straniero.  Per 
impedire  che  le  nazioni  mediatrici  vengano  ad  accordi  di- 
sonorevoli per  il  Piemonte,  occorre,  secondo  il  nostro,  con- 
nettere la  questione  italiana  con  la  revisione  dei  capitoli 
di  Vienna  per  mezzo  di  un  congresso  europeo  e  cercare, 
secondo  V  idea  del  Balbo,  d' indennizzare  l'Austria  delie  sue 
perdite  in  Italia  a  colle  provincie  rivierasche  del  Danubb 
orientale  >.  Il  problema  non  riguarda  il  solo  Piemonte  :  si 
stratta  invece  di  sapere  se  V  Italia  debba  essere  o  non 
essere  come  nazione.  Perciò  occorre  una  politica,  che  parta 
da  questa  premessa  e  s*  ispiri  alle  eccezionali  esigenze  di 
una  tale  impresa  :  quindi  vasti  apparecchi  militari  e  ripresa 
di  sincere  trattative  per  la  federazione  italiana. 


Questo  discorso,  pronunciato  pochi  giorni  dopo  l'armi- 
stizio Salasco,  ha  soprattutto  valore,  in  quanto  afferma 
recisamente  i  destini  nazionali  del  Piemonte.  Se  noi 
volessimo  analizzarlo  punto  per  punto  sarebbe  facile 
contrapporre  alle  affermazioni  giobertiane  freddi  richiami 
ad  apprezzare  giustamente  la  realtà  della  situazione.  Egli 
parla  dell'aiuto  francese  come  di  cosa  sicura  ;  attribuisce 
alla  sola  cattiva  disposizione  del  governo  piemontese  la 
difficoltà  a  concludere  la  lega  ;  imputa  alle  mene  munici- 
pali l'asserzione  dell'impossibilità  di  riorganizzare  presto 
l'esercito.  Ma  se  si  pensa  che  questo  discorso  fu  pronun- 
ziato dall'uomo,  che  piò  di  ogni  altro  nel  '48  e  nel  '49 
sentì  la  repulsione  per  la  vacuità  e  per  l'astrattismo  dei  de- 
mocratici, se  ne  può  apprezzare  l'intimo  valore  morale  non 
foss'altro  come  sintomo  di  necessaria  reazione. 

Certamente,  dopo  quanto  oggi  si  conosce  della  politica 
degli  stati  italiani  nel  periodo  successivo  alla  battaglia  di 
Custoza,  non  possiamo  accettare  senza  molte  riserve  alcune 
accuse  contro  il  ministero  Pinelli,  sulle  quali  il  Gioberti 
insistette  e  come  capo  dell'opposizione  e  come  difensore 
del  proprio  atteggiamento  durante  quei  mesi  di  armistizio. 
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Olire,  inf.itti,  r «ccettazJbne  delP  intervento  diplomatico 
anglo-fr.incc-se,  il  Gioberti  rimprovera  al  gabinetto  del 
19  agt)>to  d'aver  fatto  fallire  le  trattative  per  1?  federazione, 
iniziate  con  t.itto  e  con  alto  spirito  patriottico  da  Antonio 
Rosmini.  11  ragionamento  del  nostro  in  sostanza  si  riduce 
a  queste  lince  essenziali.  Voi  —  dice  egli  ai  t  municipali  »  — 
avevate  i  nutà  per  preparare  e  fare  la  guerra.  Bastava  che 
voi  concludeste  la  confederazione  per  ottenere  Taiuto  del 
resto  d' Italia.  La  lega  militare  doveva  essere  la  conse- 
guenza della  lega  politica.  Invece  voleste  mcorrere  nell'er- 
rore del  Balbo,  esigendo  da  Roma  e  da  Napoli  accordi  mi- 
litari prima  di  soddisfare  le  loro  giuste  pretese  con  accordi 
t  ili  e  politici.  Fu  la  vostra  cattiva  disposizione  a 

lare  il  disegno.  Come  per  il  mancato  aiuto  di  Fran- 
cia, così  per  il  mancato  concorso  delle  forze  italiane  alla 
guerra,  la  responsabiliti  è  vostra.  Non  altrimenti  si  po- 
tevano condurre  gli  uomini  che  avevano  accettata  la  me- 
diazione per  evitare  la  ripresa  della  campagna. 

In  realtà  la  situazione,  che  condusse  di  nuovo  al  falli- 
mento della  lega,  era  ben  più  complessa.  U  Piemonte 
non  a  torto  considerava  come  lunghe  e  difficoltose  le  trat- 
tative con  le  quali  si  dovevano  conciliare  interessi  oppo- 
sti, trovare  un  terreno  neutro  ove  accordare  le  singole  so- 
vranità, insofferenti  di  limiti,  e  contemperare  i  diritti  dei 
prìncipi  con  quelli  dei  popoli  nella  stessa  costituzione  fe- 
derale. Si  aggiunga  che  era  ardue  proporre  —  come  con- 
sigliava il  Gioberti  —  compensi  territoriali,  per  cointeres- 
sare gli  altri  Stati  alla  guerra.  Dove  trovare,  per  esempio, 
senza  urtare  gli  interessi  altrui,  territori  che  soddisfaces- 
sero vcr;lmenta  le  aspirazioni  di  Nap<4i  ? 

A  Torino,  inoltre,  non  si  aveva  —  come  già  dicemmo 
—  una  grande  fiducia  nelle  forze  che  avrebbe  inviato 
il  resto  d'  Italia.  £  sintomatico  a  tal  proposito  quanto 
scrìve  il  Petitti  a  Ottaviano  Gigli,  deputato  alla  Camera 
romana,  il  i^  ottobre  '48.  1  Intanto  abbiamo  —  scrìve  il 
grande  economista  piemontese  —  izojooo  uomini  pronti  : 
è  un  po'  più  che  Tarmata  pontificia  e  toscana,  i  due  potenti 
aiuti  coi  quali,  in  virtù  della  lega,  vorrebbero  qui  alcuni  che 
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ricominciassimo  la  guerra  »  (i).  A  Torino,  dunque,  è  sem- 
pre viva  r  idea  della  guerra  piemontese^  che,  condotta  con 
proprie  forze,  non  deve  esser  subordinata  a  patti  con  gli 
alleati. 

Come  già  precedentemente,  anche  ora  alle  incertezze 
subalpine  si  aggiungono  quelle  romane.  Noi  già  le  cono- 
sciamo :  timore  del  Piemonte  egemonico,  sfiducia  in  un 
futuro  successo  delle  armi  di  Carlo  Alberto,  considerate 
come  insufficienti  e  male  dirette,  desiderio  di  mantenersi 
in  pace  con  tutte  le  |x>tenze  cattoliche  ,  paura  dell'Au- 
stria, ecc.  ecc. 

Questo  atteggiamento,  contrario  a  correre  in  quel  mo- 
mento il  rischio  della  guerra,  si  rafforzò  quando  sali 
al  potere  Pellegrino  Rossi.  Non  già  che  questi  fosse  con- 
trario air  indipendenza,  secondo  quanto  dicevano  i  suoi 
avversari  di  sinistra,  ma  egli  ben  comprese  che  per  assalire 
l'Austria  non  bastava  la  preparazione  improvvisata  e  de- 
fìrientissima  del  Piemonte,  ma  occorreva  «  essere  organiz- 
zati e  forti  V.  Egli  è  l'uomo  che  vede  con  freddezza  due 
cose  :  r  impossibilità  di  fare  una  guerra  fortunata  e  l'op- 
portunit.^  di  infrenare  il  particolarismo  piemontese  e  di 
controbilanciarne  la  potenza  con  l'altra  grande  monarchia 
della  penisola  :  il  regno  delle  Due  Sicilie.  Il  suo  famoso  ar- 
ticolo del  4  novembre  '48,  sulla  Gazzetta  di  Roma  (2), 
che  suscitò  tanto  scandalo  in  Piemonte,  esprime  efficace- 
mente il  punto  di  vista  delle  sfere  responsabili  romane. 
Le  domande  che  il  grande  statista  rivolge  al  governo  di 
Torino  sono  incalzanti.  Il  Piemonte  —  così  egli  ragiona  — 
vuole  contingenti.  Ma  come  si  possono  fissare  se  non  sap- 
piamo chi  sono  i  collegati  ?  Quale  territorio  esso  esige  che 
la  Francia  e  il  Papa  gli  garantiscano  ì  A  Torino  si  vogliono 
eserciti  alleati.  Ma  occorre  che  gli  Stati  li  preparino,  perchè 
i   volontari  sono  vana   retorica  di  fronte  agli  eserciti   re- 


(i)  Citata  da  R.  Giovagnoli,  Pellegrino  Rossi  e  la  rivolu- 
none  romana,  Roma,  1898,  voi.  I,  p.  318. 

(2)  Si  veda  nel  Farini.  Lo  Stato  Romano,  II,  p.  342  e  segg. 
n  Giovagnoli  si  mostra  scandalizzato  di  quest'articolo  tanto 
da  non  volcilo  riportare  ! 
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^hn.  Ed  ancora  :   il   Piemonte  nelle  trattative  diploma- 

;  ;-c,  che  deve   concludere  con   l'Austria,  vuole    trattare 

I     o  da  collegato  ì   Nel  primo  caso  la  lega  si   potrà 

..:  re  solo  quando  sari  palese  ciò  che  è  stato  stabi- 

.   nel  secondo  la  conditio  sim  qua  non  per  trattare  è 

i-Ula  di  l?x  parte  della  l^a   '•    quinflì  iV\    m<>tT«'rsi  H'nr 

cordo  coi  collegati. 

f>:  ^t'att^gìamento  del  Rossi  ai  opposizione  aii  egemonia 

:  lese  corrispondeva  alla  linea  generale  della  sua  po- 

.,  in  quanto  si  connetteva  col   disegno  di  rialzare  il 

<<'<''  del  pontificato,  sia  ponendolo  a  capo  di  una  lega 

vi,  sia  eliminando  i  difetti  e  le  magagne  del  go- 

iiante  una   moderna  amministrazione 

u  sotto  un  retto  controllo  costituzio- 

itra  parte  non  si  capirebbe  la  sua  proposta  di  un 

Ci...p, >  e  di  un'intesa  fra  plenipotenziari  o  rappresentanti 

dei  principi  se  non  si  tenesse  conto  che  egli  e  il  papa  teme- 
vano r  il  '  dieta  federale  negli  affari  tem- 
porali e  \  he  i  diritti  sovrani  fossero  assolu- 
tamente 

Pelleg;..—  .:.,asi,  nel  medesimo  articolo, acceimava  an- 
che al  regno  di  Ferdinando  II.  t  Napoli  —  diceva  il  mi- 
nistro romano  —  ^  sì  gran  parte  dell'  Italia,  che  il  tacerne 
è  vano  •.  Anche  qui  egli  colpiva  giusto.  Una  delle  ragioni 
per  le  quali  la  conclusione  della  lega  costituiva  una  grave 
difficoltà  era  appunto  qu^a  di  fare  un  giusto  posto  a  Napoli 
e  porlo  in  accordo  col   Piemonte. 

La  lotta  diplomatica  per  raggiungere  la  confederazione 
fu  perciò  anche  in  questo  momento  assai  complicata.  Basti 
pensare  che  vi  furono  quattro  progetti  di  lega  :  quello  del 
Rosmini,  quello  del  Rossi,  quello  toscano,  che  sperava  met- 
tere cosi  il  freno  alla  tendenza  espansiva  del  Piemonte  e 
>;uadagnare  in  una  spartizione  dei  ducat'  ;  e  finalmente  quello 
pi'-montese,  che  chiedeva  soltanto  unione  nello  sforzo  militare. 
^  etto  rosminiano,  che  contemperava  le  esigenze  mo- 

e  e  popolari  e  tendeva  in  realtà  a  conciliare  papato 

guerra  nazionale,  non  fu  dal  ministero  Pinelli  accettato 
*:'/'  '  'di  difficile  attuazione  (la  CurLn 

i.-  .  più  quello  del    Rossi   fu   avver- 
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salo,  poiché  sembrava  ispirarsi  ad  una  chiara  ostilità 
all'egemonia  e  all'iniziativa  esclusiva  del  Piemonte.  11 
Rossi,  nella  sua  polemica  col  governo  subalpino,  aveva 
insistito  sulla  differenza  fra  interessi  sardi  e  mteressi  ve- 
ramente italiani.  Se  si  vuole  l'unione  —  aveva  ammonito 
lo  statista  —  non  si  deve  sollecitare  in  vbta  di  semplici 
ampliamenti  territoriali  del  Piemonte  ;  ma  in  nome  degli  in- 
teressi assai  più  vasti  degli  Stati  collegati  d' Italia.  L' in- 
grandimento del  Piemonte  e  l'autonomia  dell'  Italia  non 
sono  termini  equipollenti. 

Questo  punto  di  vista  era  completamente  in  opposi- 
zione a  quello  dei  «  municipali  ».  Perciò  il  Gioberti  nel 
Rinnovanunto  e  nella  polemica  che  questo  libro  suscitò  è 
largo  di  elogi  per  la  politica  di  Pellegrino  Rossi.  Il  nostro 
per  simpatia  verso  l'uomo  che  ha  battuto  in  breccia  l'egoismo 
subalpino,  fa  proprio  il  modo  di  pensare  di  Roma  contro 
Torino  e  attribuisce  soltanto  agli  allarmi  e  alle  diffidenze, 
suscitati  dalla  gretta  ed  esclusiva  politica  piemontese,  la 
causa  dell'abortita  federazione. 

Ma  si  potevano  facilmente  eliminare,  come  crede  il 
Gioberti,  le  cause  dell'antipiemontesismo,  sanando  soltanto 
l'errore  della  politica  egemonica  del  Balbo  ?  La  storia  di 
mesi  di  trattative  pe^  la  lega  indurrebbero  a  rispondere 
negativamente.  Di  queste  difficoltà  è  prova  lo  stesso 
programma  di  lega  proposto  dal  Rossi,  l' indeterminatezza 
del  quale  è  voluta  per  poter  trovare  un  punto  medio  di  con- 
ciliazione fra  le  varie  opinioni  discordanti. 

Certo  è  che  la  proposta  di  un  nuovo  progetto  di  lega, 
avanzato  dal  Rossi,  contribuì  a  rendere  più  difficile  le  trat- 
tative e  rinforzò  l'opposizione  del  governo  di  Torino.  Que- 
sto dichiarò  per  bocca  del  ministro  della  pubblica  istruzione, 
Carlo  Boncompagni,  che  non  si  poteva  accettare  un  pro- 
getto, che  «  taceva  affatto  su  quanto  potesse  riferirsi  al 
concorrere  con  comuni  sforzi  all'  impresa  dell'  indipen- 
denza »  (i).  Il  gabinetto   Pinelli,  cioè,  considerava  inutile 


(i)  Atti  del  Patrlamento  Subalpino,  Senato,  Torino,   1859, 
21-23  ottobre  '48,  p.  117. 
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legarsi  con  vincali  federali»  quando  questa  colleganza  non 
assicurava  aiuto  militare  e  riconoscimento  al  Piemonte 
Jrllc  provmcie  dell'Alta  Italia. 

Data  una  situazione  così  complessa,  resultante  dall' in- 
crociare di  disparati  interessi,  il  Gioberti  potè  aver  larga 
materia  per  la  sua  polemica  antiministeriale.  Le  sue  criti- 
che al  governo  piemontese  colpiscono  giusto,  in  quanto  le 
responsabilità  del  particolarismo  subalpino  sono  innega- 
bili. Ma  a  queste  debbono  essere  aggiunte  anche  quelle 
degli  altri  Stati  italiani.  Il  Gioberti  prende  di  mira  i  re- 
sponsabili che  gli  sono  più  vicini.  Così  ad  esempio,  all'obie- 
7Ìone  rivoltagli  che  il  Rossi  t  diffidava  dell'  indipendenza  » 
'cdeva  alla  guerra  (era,  cioè,  su  tal  punto  contrario 
ne  giobertiana),  egli  risponde  che  anche  questa 
poca  tiduda  era  da  imputarsi  ai  municipali,  perchè  non  ave- 
vano voluto  l'aiuto  della  Francia  e  quello  del  resto  dell'  I- 
talia.  Come  si  vede,  con  tale  argomentazione  ci  si  chiude 
in  un  droolo  vizioso. 

Che  coti  fòsse  bastano  a  dimostrarlo  i  giudizi  acuri  ed 
equilibrati,  che  Gino  Capponi,  presidente  dei  ministri  in 
Toscana  dal  17  agosto,  enuncia  nel  suo  lucido  ed  equa- 
nime scritto  SfUanta  giorni  di  Minisuro  (i).  Queste  pa- 
gine dell'  illustre  patriùo  fiorentino,  che  impersonc*.  il  decli- 
nante parrito  moderato  nei  difficili  momenti  deirattacoo 
d«  democratici  per  impadronirsi  del  Governo,  rappresen- 
tano chiaramente  lo  stato  dell'opinione  più  temperata  dopo 
Custoza.  Egli  ci  dice  che,  secondo  il  suo  pensiero  e  quello 
del  Rossi,  era  impossibile  ormai  pensare  all'unione  della  Lom- 
bardia al  Piemonte.  I  sardi  avrebbero  fatto  meglio  a  cer- 
care di  assicurare  la  maggiore  indipendenza  possibile  alle 
provinde  lombardo-venete,  venendo  ad  accordi  con  l'Au- 
stria, piuttofto  che  tenersi  stretti  alla  larva  delle  aimes- 
sioni.  n  Rossi,  tla  nazionale  indipendenza  di  già  tenendo 
fallita  1,  pensava  a  porre  in  salvo  le  istituzioni  liberali  e  a 
cercare,  per  mezzo  dell'unbne,  di  pigliare  di  fronte  all'Au- 


(1)  G.  Capponi,  Sctittt   »dUi  #  inédth,  Firens*.  1877,  II. 
l».  62  e  tegg. 
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stria,  I dominatrice  inevitabile,  un'attitudine  non  servile». 
I^  trattative  diplomatiche  potevano,  caso  mai,  portare 
ad  una  spartizione  dei  ducati.  Il  Capponi,  per  ciò,  credeva 
opportuno  venire  ad  una  confederazione,  fondata  suU'ce- 
gualità  »  degli  Stati,  in  numero  di  otto  o  nove,  alla  quale 

Presiedessero  il  Piemonte  e  Napoli,  e  partecipassero  la  Lom- 
ardia  e  il  Veneto,  separati,  sotto  l'alta  sovranità  austriaca. 
Per  lui,  dopo  J' armistizio,  ■  riporre  nelle  forze  del  solo 
Piemonte  tutta  la  nostra  e  comune  salute,  come  a  lui 
fosse  dato  combattere  l'Austria  di  li  a  poco  felicemente 
e  riacquistare  la  Lombardia,  era  pensiero  avventato  »  (i). 
Siamo,  come  si  vede,  agli  antipodi  della  tesi  sostenuta 
dal  Gioberti.  I  municipali  di  Torino  consideravano,  dal 
loro  punto  di  vista,  la  situazione  in  maniera  non  e 

fra  il  Rossi  e  il  Gioberti  la    differenza  nei  ciit(  \i 

era  grande. 

Lo  stesso  dicasi  per  la  lega.  Lo  scriiiD  ui-i  c.i|>|><)iii  e 
specialmente  i  documenti  diplomatici,  che  lo  corredano, 
sono  una  dimostrazione  delle  riluttanze  del  Piemonte  a 
legarsi  con  una  confederazione.  Per  Torino  vincolarsi  con 
Roma  e  Toscana  «  era  un  pigliare  a  proteggere  gratuitamente 
chi  non  aveva  sue  forze  proprie  ».  Ma  bisogna  pure  ricono- 
scere che  l'azione  del  Rossi  non  era  affatto  per  parte  sua 
in  questo  senso  conciliativa  ;  che  il  Capponi  stesso  aveva  so- 
spetto per  il  Piemonte,  al  quale  rimproverava  di  aver  cercato 
con  la  sollevazione  del  15  maggio  di  porre  piede  nel  Mez- 
zogiorno ;  che  il  dualismo  fra  la  monarchia  sarda  e  quella 
borbonica  era  ostacolo  difficile  a  superarsi.  Quando  per- 
ciò il  Gioberti  afferma  che,  se  non  ci  fossero  stati  i  mi- 
nistri del  19  agosto,  la  lega  sarebbe  stata  conclusa  e  quindi 
la  guerra  possibile  (2),  sorgono  i  più  legittimi  dubbi. 


Ha   certamente   ragione   invece  il   nostro,  quando    ad- 
dita nella  grettezza  municipale  e  quindi  nel  mal  celato  at- 


(i)  G.  Capponi,  Op.  cit..  II,  p.  78,  n.  i, 
(2)  GionERTi,  //  Rinnovantento,  II,  215.  Si  veda  la  n.  4  con- 
tro le  idee  di  «  equilibrio  •  di  Gino  Capponi. 
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tr^inamcnto  di  ostilità  alla  ripresa  della  guerra  una  delle 
'scossa  dei  cosiddetti  e  puritani  •,  di  quella  de- 
c,  che  propugna  la  guerra  d' insurrezione  po> 
;    Lire,  il   suffragio  universale  e  Tabbattìmento  dei  vecchi 
S'i.tti.  Si    tenga   ben   presente   che  i   movimenti,  iniziatisi 
nei  centri  commerciali,  come  Livorno  e  Genova  e  di  poi 
tllAr^^atisi  a  Firenze  e  a  Roma,  si  valgono  dell*  insuccesso 
irll.i  ruerra  dei  principi  per  battere  in  breccia  l'aristocra- 
-rata,  che  ha  mantenuto  fino  allora  il  potere  nelle 
i.  I    moderati  sono  stretti  da  leale  attaccamento 
pato  ;  hanno  generalmente  difeso,  durante  la  crisi 
campagna    di    Lombardia,  gli    interessi    dei   singoli 
.in  quanto  sono  in  sostanza  quelli  della  loro  classe; 
.uto,  dinanzi  al  disastro,  chiara  percezione  delle 
del  momento  e  profonda  coscienza  delle  respon- 
si governo  e  per  ciò  hanno  messo  in  guardia  con- 
tru   le  illusioni  d^li  esaltati.  Per  combatterli  si  accusano 
di  non  aver  fatto  tutto  quello  che  si  poteva  fare  nei  prov- 
vedimenti finanziari  e  militari  e  di  aver  salvaguardato  i 
loro  interessi  economici.  Perciò  assalgono  in  no'me  del  pro- 
gramma nazionale  e  si  fanno  responsabili  —  come  in  parte 
veramente  lo  erano  —  dello   scacco  della  campagna    per 
r  indipendenza. 

Ciò  che  avevano  temuto   molti  conservatori,  la  trasfor- 
mazione, àoè,  del  movimento  politico  nazionale  in  rivolu- 
.  ione  con  oscuri  scopi  sociali,  avviene  realmente.   I  gior- 
luili   r  le  discussioni  dei  circoli   —  che  divengono  organi 
imr  '!  ntissimi  della  vita  politica  —  ci  rivelano  i  timori 
nze  di  un  movimento,  che,  nell'atto  di  conquistare 
.  ^i  più  larga  democrazia,  pervenga  a  modi6care  Tor- 
mento economico  tradizionale. 

Idee  predite  di  comunismo,  come  noi  oggi  lo  intendiamo, 
>no  rare.  Con  l'aumento  del  costo  della  vita,  di  cui  abbiamo 
olente  eco  nei  fogli  politici,  si  manifesta  piuttosto  una 
■«'•«*'»?-«  non  ancora  ben  definita  delle  differenze  e  quindi 
isti  delle  classi  e  si  chiede  dai  democratici  che  il 
y  ad  assicurare  i  diritti  e  il  brtussert  della  massa 

il  Cominciano  i  ■  circoli  del  popolo»  a  propu- 

gnare cassa  progressi v.i.  lavori  concessi  dallo  Stato  ai  di- 
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soccupati,  distribuzione  in  lotti  dei  latifondi  ecclesiastici  e 
laici.  Le  medesime  associazioni  contrappongono  alla  guerra 
di  strategia  la  guerra  d*  insurrezione.  Nelle  campagne  to- 
scane il  movimento  rivoluzionario  trova  le  sue  reclute  fra 
i  cosiddetti  «  pigionali  »,  cioè  fra  quella  gente  senza  mestiere 
fìsso  che  vive  nelle  borgate  e  non  ha  alcun  interesse  soli- 
dale coi  contadini. 

I  circoli  democratici  a  scopo  di  lotta  attraggono  nel 
moto  da  essi  capeggiato  il  popolo  minuto.  Come  si  compiono 
queste  insurrezioni  popolari  si  può  comprendere,  guardando 
ciò  che  avviene  a  Livorno  sulla  fìne  dell'agosto  '48.  I  cir- 
coli sottraggono  la  città  al  governo  centrale  ;  si  compie 
l'esodo  dei  facoltosi  e  dei  negozianti  per  paura  della  massa 
scesa  in  piazza  ;  si  tratta  coi  ministri  responsabili  di  Fi- 
renze da  pari  a  pari,  imponendo  condizioni  e  determinando 
la  crisi  dello  stesso  ministero  Capponi.  Gli  uomini,  come 
Bettino  Ricasoli,  Cosimo  Ridolfi,  il  Cambra i-Digny,  lo 
stesso  Capponi,  che  avevano  vagheggiato,  come  già  dicem- 
mo, una  costituzione  nella  quale  la  proprietà  e  l' ingegno 
avessero  un  mezzo  di  limitato  controllo  sul  governo  della 
corona,  guardano  questo  «  radicalismo  »,  che  sale  su  dalla 
piazza,  col  timore  del  disordine  anarchico.  Bisogna  correre 
ai  ripari.  Ed  ecco  allora  che  i  movimenti  popolari  livornesi 
conducono  al  potere  uomini  che  si  valgono  dell'agita- 
zione per  raggiungere  tale  scopo.  I  moderati,  non  avendo 
l'energia  di  dominare  la  situazione,  sono  costretti  a  lasciare 
il  posto  ai  capi  del  movimento  democratico,  perchè  questa 
è  l'unica  soluzione  possibile  per  raggiungere  la  tranquil- 
lità (I). 

Si  contrappone  così  il  «  popolo  »  all'  t  aristocrazia  ».  La 
costituzione  elargita  dal  principe,  non  ha,  secondo  i  demo- 
cratici, eliminato  l'onnipotenza  aristocratica  nel  governo 
della  cosa  pubblica,  a  L'aristocrazia  fiorentina  —  dice  uno 


(1)  Cfr.  Passamontt,  Il  Ministero  Capponi  e  il  tramonto 
del  liberalismo  toscano  {Ross,  storica  del  Risorgim.  it.,  1919, 
fase.  MI). 
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scrittore  politico  (•),         uccupando  dirci    quasi    eredita- 
riamente 1  seggi  del  potere  e  per  familiare  contatto  col 
lusingandosi  di  determinarne  per  sempre  l'animo 
ite,  tollerò  in  buona  pace  che  la  sovranità  accon- 
^sc  a  modificazioni  costituzionali  i.  Ma  il  potere  cffet- 

; .  -.mpre  rimasto  nelle  mani  dei  patrìzi.  Per  combattere 

questa  eccessiva  influenza  aristocratica  occorre  perciò  suf- 
fragio universale,  Camera  alta  elettiva,  mandare  al  go- 
verno gli  uomini,  che  sono  gli  esponenti  dei  circoli  popolari. 
Nel  giudicare  sicuro  l'esito  della  guerra  con  l'aiuto 
francese  il  Gioberti  si  incontrava  coi  democratici.  Quando 
perciò  in  Tonno  si  costituisce  coi  numerosi  elementi  di 
questa  t  '  .  politica  oltre  che  con  quelli  di  parte  libc- 
nUe-moii  .  Società  nazionaU  per  la  confederazione  ita- 

liana^  il  Gioberti  ne  accetta  la  presidenza.  Quest'associa- 
zione che  doveva  raccogliere  elementi  delle  varie  provincie 
italiane  e  di  opinione  politica  diversa,  purché  fautori  della 
lega  federale,  si  prestava  a  fame  non  soltanto  uno  stru- 
mento di  lotta  contro  le  tendenze  municipali,  ma  anche 
un  mezzo  per  conciliare,  sulla  base  di  una  questione  con- 
creta ed  urgente,  le  tendenze  estreme.  Cosi  fra  municipali 
e  unitari  il  Gioberti  sostiene  il  giusto  mezzo  della  federa- 
zione ;  f  liei  accordi  i!*  '  lusi  da  emis- 
sari dei  ,  e  sovranità  -ione  del  suf- 
fragio universale,  afferma  la  necessità,  già  più  volte  procla- 
mata nei  suoi  scritti,  di  contemperare  i  diritti  dei  regnanti 
con  quelli  dei  popoli  ;  fra  la  polirìca  subalpina  del  piede  in  casa 
da  un  lato  e  quella  andpiemontese  dall'altro,  cerca  metter 
d'acciirdo,  mostrandone  le  necessità  pratiche  per  la  difesa, 
il  regno  dell'Alta  Italia  con  gli  interessi  di  tutti  gli  Stati 
;f  li;  .ni  a  collegarsi. 

<  questi  i  concetti  che  costituiscono,  per  dir  cosi,  la 
:  '  i  due  discorsi  gi«  ì       *  uti,  l'uno  in  occa- 

i>  Junanz.T  pubblic.»  i  per  la  Confede- 

razione (27  sett.)  ;  l'altro,  quando  il  10  ottobre  si  aprì  il 


(t)  M.  Carlbtti,  L'arisiocr»Mia  fionnHn»  ntWoUobrg  1848, 
Fireiue,  Le  Monnier,  1848.  p.  6. 


'luym,  GM*i»t 
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Congresso  Federativo,  convocato  d:iUa  Società  stessa  (l). 
Egli  sa  di  parlare  anche  ad  uomini,  che  hanno  tendenze 
repubblicane  ed  unitarie  ;  la  sua  politica  si  sforza  quindi 
di  stare  in  bUico  fra  conservatori  e  rivoluzionari.  Per  dò 
discorre  dei  benefìci  della  monarchia,  ma  vuole  che 
questa  sia  ■  popolare  »  e  paragona  l'equilibrio  fra  le  varie 
classi,  ottenuto  mediante  le  libertà  costituzionali,  con  quello 
dei  vari  popoli,  raggiunto  mediante  la  loro  «  cmuì.r/ionc  ge- 
nerosa >  entro  l'ambito  della  lega 

Ma  questa  politica  del  «giusto  mr/zo  n  o  tii.ii«ttica, 
com'egli  la  dice  nel  Rinnovsmmto,  finisce  con  aprire  la 
strada  alla  più  risoluta  e  recisa  critica  dei  democratici.  Il 
congresso  federativo  stesso,  l'organizzazione  nazionale  della 
società  con  «giunte»  locali,  il  tentativo  di  agire  sull'opi- 
nione pubblica  e  sui  parlamenti  per  mezzo  della  propa- 
ganda, di  indirizzi  e  di  petizioni,  la  richiesta  di  solidarietà 
ai  circoli  aderenti  al  programma  federativo  sono  altrettante 
forme  di  azione  democratica.  Ìjo  capirono  bene  i  contem- 
poranei. «  In  quei  momenri  —  scriveva  il  Minghetti  — 
convocare  un  congresso  quasi  popolare  poteva  essere  prin- 
cipio di  agitazione  e  fomite  di  disordini  »  (2).  Anche  il 
Gioberti  riconobbe  poi  che  il  congresso  torinese  era  peri- 
coloso, perchè  suscitava  l'idea  della  cosdtuente  (3).  Non 
solo  :  prendevan  parte  all'adunata,  oltre  ad  una  larga  rap- 
presentanza dell'emigrazione  politica,  sempre  favorevole, 
naturalmente,  alle  iniziarive  più  ardite,  i  capi  dei  circoli 
popolari,  come  lo  Sterbini,  il  principe  di  Canino,  il  pro- 
fessor Ferdinando  Zanetd  di  Firenze,  i  fautori  dell'auto- 
nomia siciliana,  quali  Francesco  Perez  e  Francesco  Ferrara. 

L'eco  pervenutaci  di  queUe  discussioni  ci  rivela  che  ac- 
canto alla  tendenza  liberale-moderata,  rappresentata  dal 
Gioberti,  da  Ilarione  Peritti,  da  Domenico  Berti  v'era 
quella  più  decisamente  democratica.   Fu  posta,  in   mezzo 


(i)  Discorsi  detti  nella  pubblica  tomaia  della  Società  nazio- 
nale per  la  Confederazione  italiana,  Torino,  Mazzoratì,  1848  ; 
Op.  politiche,  II.  p.  280. 

Minghetti,  Miei  ricordi,  II,  119. 

Gioberti,  Il  Rinnovamento,  l,  158,  n.  4. 


s 
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;.i..    lonclusivi,    I.i    questione    concreta: 

.1  i:.iJuirc  in  atto  il  programma  di  una  in- 

.'   Ed  a  questa  domanda  fu  risposto  in  vario 

L...   .uleva  che  Tassemblea  si  trasformasse  in  costi- 

uente,   come   quella    tedesca  ad    Heidelberg;    chi    voleva 
sesso,  eletto  a  suffragio  universale,  malgrado 
}H5tcri  costituiti  ;  chi  proponeva  di  far  eleggere 
membri  della  dieta  dai  circoli.  Non  mancavano   dunque 
pinioni  repubblicaneggianti.  Il  Congresso  inoltre  si  dimo- 
rò gelosissimo  delle  libertà  politiche  e  civili  e  favorevole 
'•icolamento  della  proprietà    fondiaria  »,  all'ammis- 
i    ogni   cittadino   agii   uffici   di   qualunque  Stato 
IO  e  al  principio  di  reciprocanza  dei  diritti  politici  fra 
in  Stato  della  penisola.  I   conservatori  non   potevano 
le  accettare  senza  riserve  alami  di  questi  postulati. 
I  la  questione  elettorale.  Il  potere  legislativo 
ione    doveva  essere    formato    —   secondo    il 
rogeiio    proposto    —    da    due   Camere  :    una    eletta    dai 
I  oterì    costituiti    di    ciascun    Stato  ;    un'altra   dai   popoli. 
Con    quale    sistema    elettorale    sarebbe  stata   scelta    que- 
?    Il   progetto   rimandava   alla   futura   assemblea 
e  la  decisione  (i).  Ma  bastano  questi  cenni  in- 
»mo  alle  scottanti  questioni  dibattute,  per  comprendere 
he  la  strada  iniziata  poteva  condurre  là  dove  i  promotori 
!cl  congresso  non  volevano  certamente  arrivare. 

Fr  I   il  programma  di  questo  convegno  e  le  possibilità 

;  r.iriclic  per  tradurlo  in  atto  v'era  un'evidente  sproporzione 

he  fu  rilevata  dal  Risorginunto.  Si  parlava  di  un  esercito, 

ii  una  flotta,  di  un  tesoro,  di  una  diplomazia  federali  ;  fi 

osteneva  che  una  capitale  morale,  sede  della  dieta,  non 

bbe   ingelosire   le   altre   metropoli,   quando  invece   il 

'*nro  drlln  ^erra  e  i  sacrifizi  sostenuti  per  preparare 

ostilità  avevano  acuito  gli   egoismi  dei 

.^■...  ^;..K.  .......ini.  Il  congresso  perciò  parve  un'accade- 

nia.  «V'erano  nel  programma  —  scrìveva  il  Minghetti  (2) 


(i)  Cfr.  Scrii*!   /'  /j/iM   (il    T.   MAMr\M.    I-ircnxe,  Le  Aioo- 
nicr,    X853.  p.  318  e  «ogg.  e  325  <•  sr^K 
(a)  MiNGHBTTi,  A/t#i  mordi,  II,  119. 


—  276  — 

—  spiegate  tali  esigenze,  che  mal  s'acconciavano  alla  si- 
tuazione triste  nella  quale  V  Italia  trovavasi  dopo  aver  per- 
duto la  guerra.  Tali  erano  quali  a  mala  pena  avremmo  po- 
tuto imporle  se  fossimo  stati  vincitori  ». 

I  liberali-moderati,  come  Ilarione  Petitti,  il  Maminnl, 
il  Salvagnoli,  consideravano  il  tentativo  come  un  mezzo 
per  controbilanciare  l'agitazione  democratica  e  per  com 
battere  i  pregiudizi  municipali,  mostrando  la  necessità  di 
quella  lega,  che  era  abortita  in  seguito  ai  contrasti  delle 
diplomazie  della  penisola.  Mentre  i  democratici  si  valevano 
come  arma  di  propaganda  del  cosiddetto  f  tradimento  della 
guerra  regia»,  la  oocietà  Federale  aveva  rivoltomi  memo 
naie  ai  ministri  sardi  (13  settembre)  e  inviato  ai  popoli 
italici  un  appello  (3  ott.),  scritti  ambedue  dal  Gioberti,  nei 
quali  si  affermava  la  necessità  di  un  regno  settentrionale 
come  presidio  contro  le  aggressioni  forestiere,  si  esaltava  l'o- 
pera di  Carlo  Alberto,  come  capo  dell*  impresa  per  l' indi- 
pendenza, si  dimostrava  la  opportunità  di  riconoscere  l' ini- 
ziativa e  la  direzione  del  Piemonte  e  si  contrapponevano 
le  forze  di  un'  Italia  collegata  a  quelle  austro-russe,  nemiche 
delle  nuove  libertà. 

II  Gioberti  cosi  continuava  a  lavorare  per  l'egemonia 
piemontese.  Ma  fra  i  membri  della  Società  Federativa  an- 
che su  questo  punto  v'era  tutt'altro  che  concordia.  Il  timore 
che  il  regno  dell'.Mta  Italia  fosse  il  primo  t  nocciolo  »  della 
futura  unità  si  mostrò  anche  al  congresso.  Non  solo  :  i  gio- 
bertiani,  che  volevano  con  la  lega  risolvere  pacificamente 
l'antagonismo  fra  la  Sicilia  e  Napoli,  per  ottenere  la  soli- 
darietà della  monarchia  meridionale,  si  trovaron  di  contro 
gli  autonomisti,  come  Francesco  Ferrara,  che  volevano  la 
Siólia  considerata  come  Stato  a  sé  e  mostravano  poca 
simpatìa  per  il  regno  forte  del  settentrione  (i). 

Non  era  questo  certo  il  miglior  modo  per  invogliare  1 
Ferdinando  a  stringere  accordi  amichevoli  col   Piemonte , 
e    neppure    era    prudente,   se    si    voleva    attrarre    Roma 
nella   confederazione,    attaccare   violentemente   la    politica 


(I)  Gioberti,  //  Rinnovamento,  1,  125,  Nota  i. 
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.tinnr.irinnlr   del    papato,  come  fu   fatto   nelle  adunanze 

1.  Lt^yjK^ivA  i^.  quindi  accusato  di  v^^^.i  confuso  coi  de- 
magoghi. La  parte  moderata,  che  lo  aveva  salutato  maestro 
e  lo  a  :  edotto  nel  ministero  Casati  perchè  sindacasse 

gli  ai  lini  reputati  poco  fedeli  alla  monarchia  e  al 

Piemonte,  ora  gli  si  rivolta  contro.  «Chi  ha  fior  di  senno 
che  non  si  afiUgge,  considerando  il  Gioberti  —  scriveva  il 
Montanari  al  Minghetti  il  20  ottobre  '48  —  che  quasi  ab- 
band'  i  cardinali  della  sua  politica  e  si  pone  alla 

testa  ti  e  dei  demagoghi  ì  Egli,  che  non  vede 

la  salute  d'  Italia  se  non  nella  unione  dei  principi  coi  po- 
poli italiani,  nella  federazione  di  tutti   i  sovrani  della  pe- 
nisola,   nel    prim.ito   morale   del   Capo   della   Chiesa,   oggi 
siede  principe  in  un  congresso,  che  certo  non  unisce,  ma  di- 
vide e  dove  si  maledisce  ad  alta  voce  il  re  di  Napoli,  che 
volere  o  non  volere  è  forte,  il  più  forte  d' Italia  e  Topera 
"  il  concorso  del  quale  eran  necessari  alla  nostra  indipen- 
icnza;  e  dove  con  molta  irreverenza  si  parla  di  Pio  IX  e 
:  minaccia  uno  scisma  nella  Chiesa  per  cagion  sua  !...  »  (i). 
Queste  divergenze  fra  gli  stessi  assertori  della  opportunità 
della  confederazione  provano  quanto  fosse  in  realtà  difH- 
dle  trovare  un  accordo  per  concludere  la  lega,  quando  si 
pattasse  dal  programma  alla  pratica. 


Il  IHemonte  dunque  si  trova,  rispetto  al  resto  d*  Italia, 
laolato.  Nella  politica  estera,  che  doveva,  secondo  il  desi- 
derio dell'opposizione  e  dei  democratici,  condurre  ad  un 
pronto  ed  efficace  aiuto  militare  francese,  le  difficoltà  non 
sono  minori.  Noi  già  le  conosciamo  in  parte.  La  media- 
zione anglo-francete  ti  pretto  ad  atsicurare  on  indugio, 
del  Quale  ciascuna  parte  potè  approfittare  a  suo  vantag- 
gio. L'Austria  se  ne  valse  per  provvedere  alle  sue  difficoltà 
intrrne  e  per  togliere  alla  Francia  il  pretesto  di  aiutare  il 
l'irmoote  con  lo  scopo  di  avere  Nizza  e  Savoia.  La  Fran- 


(1)  Mmoarm.  Mui  ricordi.  II.  387. 
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ci;t,  intromettendosi,  poteva  dare  oon  la  pace  un  assetto 
air  Italia  del  nord  più  confacente  ai  suoi  interessi,  contrari 
airunificazionc  albertina  della  valle  padana  e  poteva  appro- 
fittare dei  negoziati  per  favorire  l'Austria  contro  l'unità 
germanica,  di  cui  discutevasi  a  Francoforte,  per  essa  più 
pericolosa  di  una  forte  monarchia  asburgica.  L' Ingliil- 
terra  con  la  mediazione  tratteneva  la  Francia  dall' inge- 
rirsi soverchiamente  nelle  cose  italiane  e  dal  conquistare 
eventuali  ingrandimenti  territoriali.  Il  Piemonte  ne  appro- 
fittava per  compiere  la  più  urgente  riorganizzazione  dell'e- 
sercito e  per  attendere  che  le  lotte  inteme  indebolissero  la 
monarchia  danubiana. 

La  stessa  forma  diplomatica  della  mediazione  si  pre- 
stava a  queste  tergiversazioni  e  al  giuoco  degli  interessi  con- 
trastanti. Il  3  settembre  l'Austria  l'accettava  con  la  sintoma- 
tica riserva  che  nel  futuro  convegno  se  ne  sarebbero  discusse 
le  condizioni  da  porsi  come  base  all'accordo.  Ciò  significava 
che  Vienna,  dopo  la  vittoria,  non  pensava  affatto  a  pren- 
dere le  mosse  delle  trattative  dal  memoriale  dell'  Hum- 
melauer.  Il  governo  imperiale  ben  sapeva  che  né  Inghil- 
terra né  Francia  si  sarebbero  veramente  mosse  in  aiuto 
del  Piemonte  col  rischio  di  una  conflagrazione  europea. 
Dall'altra  parte  la  Francia,  una  volta  accettata  dal  governo 
di  Torino  la  mediamone,  sosteneva  che,  offrendo  i  suoi 
buoni  uffici,  non  si  era  impegnata  a  dare  la  Lombardia  al 
Piemonte,  perché  l'intervento  diplomatico  non  si  poteva 
considerare  come  un  trattato  di  pace  con  garanzia.  Era 
naturale  perciò  che  si  discutessero  le  basi  della  mediazione. 
Parigi  capiva  che  una  guerra  francese  in  Italia,  essendo 
diretta  anche  contro  la  Ginfederazione  germanica  in  quanto 
riguardava  l'Adriatico  e  il  Tirolo,  avrebbe  coalizzato  gli 
Stati  tedeschi  con  l'Austria,  mentre  era  utile  per  la  Francia 
che  Vienna,  Berlino  e  gli  unitari  di  Francoforte  continuas- 
sero a  combattersi  fra  loro.  A  Parigi  perciò  le  impazienze 
del  partito  piemontese  della  guerra  non  trovarono  acco- 
glienza. Esse  erano  considerate  come  smania  di  conqui- 
sta :  doveva  bastare  che  la  Lombardia  e  il  Veneto  fos- 
sero posti,  dai  negoziati    diplomatici,    in    una    condizione 
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da  garantire  lo  sviluppo  pacifico  della  nazionalità  ita- 
liana (i). 

Ld  stessa  politica  particolarista  degli  Stati  italiani  non 
poteva  essere  un  ir«centivo  per  le  potenze  mediatrici  a  pre- 
mere con  maggiore  energia  sull'Austria  ;  ma  favoriva  in- 
vece la  tendenza  antipiemontese  della  Francia. 

G)si  i  contrasti  fra  il  Piemonte  e  la  Toscana  offrono  il 
destro  a  Parigi,  per  progettare  un  ordinamento  politico  del- 
l' Italia  settentrionale  e  centrale  a  scapito  del  regno  su- 
balpino e  a  favore  di  uno  Stato  toscano  ingradito  e  posto 
sotto  la  tutela  francese.  La  richiesta  da  parte  del  governo 
di  Firenze  di  essere  ammesso  alle  trattative  di  pace  sotto 
il  patrocinio  delle  potenze  mediatrici  tende  appunto  a  rac- 
cogliere il  maggior  frutto  possibile  dalle  gelosie  italiane  e 
transalpine  per  il  Piemonte  (2). 

Questo  si  trovò,  durante  i  mesi  dell'armistizio,  nella 
più  difficile,  complessa  e  delicata  condizione.  Da  un  lato 
si  sperava  che,  considerandosi  da  lord  Palmerston  la  que- 
stione italiana  come  problema  capitale  per  la  pacificazione 
dell'  Europa,  se  ne  imponesse  all'Austria  la  radicale  riso- 
luzione. Col  declinare  di  questa  speranza  e  col  venir  meno 
della  fiducia  in  un  aiuto  finanziario  e  militare  degli  Stati 
italiani,  la  necessita  di  ricorrere  al  sussidio  francese  si  im- 
poneva ;  ma  le  trattadve  per  avere  un  generale  e  forze  au- 
siliari dalla  vicina  repubblica  non  approdavano  a  niente 
di  positivo  e  di  veramente  efficace.  Dall'altro  lato  1*  indu- 
gio a  riprendere  la  guerra  prestava  il  fianco  alle  criUchc 
degli  oppositori  ed  alimentava  l'agitazione,  che  con  questo 

E  retesto  si  teneva  desta  a  Genova  e  nell'  Italia  centrale, 
e  condizioni  dell'esercito  impedirono  di  approfittare  della 
sollevazione  di  Vienna  e  della  guerra  ungherese.  L'emigra- 
zione lombardo-veneta,  che  aveva  i  suoi  circoli  e  i  suoi  fo- 


(1)  Per  tutto  questo  cfr.  tpedAlmente  Bastidb,  La  ripu- 
bi%qm  frattfatse  et  l'Italie,  BruxellM,  1858,  pp.  tu,  114,  115. 
117,   Ilo,   120,   121. 

(a)  G.  CArpoNi.  Sessanta  giorni  di  tninisltf  in  Scritti 
*éih  t  ingdiH,  «dis.  ctt..  pp.  96-97. 
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gli  a  Firenze,  a  Genova,  a  Torino,  alimentava  il  malcon- 
tento contro  la  prudente  politica  degli  accordi. 

«  I  Lombardo- Veneti  —  scriveva  al  Minghetii  Uarione 
Petitti,  manifestando  sentimenti  assai  difTusi  fra  i  liberali- 
moderati  piemontesi,  rappresentati  dal  RisorginuntOy  --  i 
lombardo-veneti  sono  la  nostra  difficoltà,  il  nostro  flagello  1 
Associatisi  ai  nostri  radicali  han  portato  fra  noi  la  tempesta. 
Mantengono  nel  paese  una  pericolosa  agitazione....  Un  uomo 
solo  poteva  salvare  il  paese,  continuando  a  gittare  seme  di 
unione.  Sgraziatamente,  briaco  di  vanità,  da  quattro  mesi 
lavora  in  senso  opposto,  abusando  dell'influenza  sua,  del 
vasto  suo  ingegno  e  congiunto  all'opposizione  tutto  rovina. 
Punto  di  ciò  che  il  Re  non  volle  farlo  presidente  del  Consiglio 
e  ministro  dell'estero,  giurò  odio  implacabile  al  Ministero  ; 
impuntatosi  nel  voler  guerra  ad  ogni  costo,  ogni  cosa  attra- 
versa, semina  odio  fra  le  varie  classi....,  insomma  ha  giu- 
rato di  rovinare  il  paese  per  giungere  al  potere,  cui  si  è  però, 
nel  breve  tempo  che  vi  rimase,  mostrato  inettissimo,  mal- 
grado il  sommo  suo  ingegno,  sprovvisto  com'  è  del  senso 
pratico  e  della  conoscenza  degli  uomini  »  (i). 

Questo  severo  giudizio  del  Petitti  ci  dice  come  era  con- 
siderato il  Gioberti  dai  moderati  in  quel  diffìcile  momento 
della  vita  piemontese.  Oltre  alla  preoccupazione  per  la  in- 
certa situazione  militare,  oltre  alle  difficoltà  diplomatiche, 
era  diffuso  il  timore  che  la  lotta  sociale,  fomentata  dalla 
demagogia,  portasse  all'abbattimento  degli  istituti  politici 
tradizionali. 

Sebbene  il  Gioberti  si  valesse  di  queste  forze  democra- 
tiche soltanto  come  valido  appoggio  alla  sua  lotta  contro  i 
municipali  e  i  retrivi,  che  avevano  rialzato  la  testa  in  se- 
guito alla  sconfìtta,  pure  egli  era  confuso  coi  radicali  ed 
al  pari  di  questi  avversato  e  temuto,  in  quanto  la  simpatia 
del  grande  filosofo  per  la  parte  democratica  aveva  aumen- 
tato il  prestigio  e  l' influenza  di  questa. 

Le  due  opposte  tendenze  politiche  ai  combatterono  aspra- 
mente sui  giornali  e  nel  parlamento.  Dopo  il  discorso  del 


(i)  MiNGHzm,  Miei  ricordi,  II,  p.  418. 
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Gioberti  al  Cixcoio  politico  (23  agosto),  apparve  una  pro- 
testa della  direuonc  del  giornale  //  Risorgimento  in  diiesa 
del  ministero  (25  agosto).  Si  accusa  —  diceva  il  foglio  del 
Cavour  —  il  nuovo  gabinetto  di  non  volere  a  tutti  i  costi 
la  guerra.  Si  sono  invece  affrettate  le  operazioni  di  leva  e 
la  mobilitazione  della  guardia  nazionale.  Il  pubblico  esi- 
geva che  fossero  rimossi  i  capi  responsabili  del  «  turpe  ar- 
mistizio •  e  il  ministero  lo  ha  fatto  ed  ha  mandato  in  Francia 
il  La  Marmora  a  chiedere  il  generale  Bugeaod.  Dello  spi- 
rito liberale,  che  anima  i  nuovi  ministri,  è  prova  il  decreto 
per  r  incameramento  dei  beni  dei  Gesuiti.  La  mediazione, 
aggiungeva  0  RisorginuntOy  non  ci  lega  :  noi  la  possiamo 
rifiutare  quando  ci  piaccia  ed  essa  ci  è  stata  lasciata  in 
eredità  dal  precedente  ministero. 

Quali  enormi  difficoltà  dovesse  superare  il  nuovo  mi- 
nistro della  Guerra,  Giuseppe  Dabormida  (i),  per  restau- 
rare la  disciplina  nell'esercito  e  per  riorganizzare  i  servizi 
ce  lo  dicono  le  sue  lettere  al  La  Marmora  e  le  dichiarazioni, 
molto  oneste  e  sincere,  fatte  da  lui  alla  Camera  il  19  e  il 
21  ottobre  (2).  La  disfatta  aveva  demoralizzato  l'esercito. 
•  I  soldati  —  dice  il  ministro  —  rifuggono  dalla  guerra  ». 
I  quadri  difettano  d*  istruzione.  L*  indifferenza  degli  uffi- 
ciali aumenta  il  disordine.  In  queste  condizioni  l'opera  del 
Dabormida  non  può  essere  che  lenta  e  deve  essere  conte- 
nuta entro  determinati  confini.  Perciò  è  eccessiva  l'accusa, 
rivolta  dal  Gioberti,  al  ministro  della  guerra  del  Gabinetto 
PinelU  di  non  aver  compreso  che  occorreva  preparare  un 
esercito  per  una  guerra  offensiva  e  non  difensiva. 

Per  apprcz7.ire  lo  sforzo  di  riorganizzazione  militare, 
compiuto  dal  Dabormida,  occorre  tener  conto  delle  ecce- 
zionali condizioni  in  mezzo  alle  quali  si  compiva.  Egli  do- 
vette necessariamente  attenersi  a  questa  regola  :  meglio 
pochi  uomini  bene  addestrati  e  con  ufficiali  preparati  che 
molta  truppa  male  istruita  e  male  equipaggiata,  ai  dovette 
perciò  pensare  a  riordinare  i  servìzi  òx  sussistenza,  a  rin- 


U 


Fa  ministro  daJ  ai  sfosto  al  37  ottobre  1848. 
Chiala.  L»  vif  $  i  kmpi  di  G.  Dmbormid;  p.  195  e 
segg.  e  231  esegg. 
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novare  il  vestiario,  a  creare  un^organizzazione  sanitaria.  II 
19  ottobre  il  ministro  poteva  annunziare  alla  Camera  di 
avere  aumentato  l'esercito  di  50.000  uomini  vestiti  ed  istruiti. 
E  il  21  ottobre  ammoniva,  con  sincerità  poco  politica,  che 
era  illusione  credere  dissolto  l' impero  austrìaco  e  quindi 
facile  la  vittoria.  Bisognava  invece  attendere  senza  impa- 
zienze il  momento  opportuno  per  riprendere  le  ostilità 
ed  intanto  aumentare  la  preparazione  bellica.  Kturir  su- 
bito in  campagna  sarebbe  stata  una  pazzia  (1) 


Contro  questa  fredda  valutazione  delle  difficili  condi- 
zioni dell'esercito  piemontese  i  democratici  affermarono  la 
necessità  di  ricorrere  a  mezzi  straordinari  e  di  approfittare 
delle  discordie,  che  agitavano  l'organismo  dell'impero,  per 
ottenere  la  vittoria.  I  due  punti  di  vista,  che  abbiamo  spesso 
lumeggiari,  erano  perfettamente  opposti.  Le  differenze  di 
valutazione  e  di  criterio  politico  fra  le  due  parù  balzano 
evidenti  agli  occhi,  alla  semplice  lettura  dei  discorsi  che 
furono  tenuti  alla  Camera  prò  e  contro  la  politica  del  mi- 
nistero Pinelli. 

Questi,  il  19  ottobre,  riaprendosi  il  Parlamento,  espo- 
neva le  direttive  del  nuovo  gabinetto,  successo  il  9  agosto 
al  ministero  Casari,  quando  il  re  dette  l'incarico  al  Revel. 
Il  Pinelli  doveva  conciliare  le  esigenze  dell'opinione  patriot- 
tica con  quelle  imposte  dalle  difficili  condizioni  diplomati- 
che, militari  e  interne.  Parlare  ad  una  Camera,  ove  l'opposi- 
zione era  vivace  ed  aveva  per  capo  un  Gioberti  e  dove  l' in- 
fluenza dei  circoli  e  degli  emigrati  politici  si  esercitava  larga- 
mente sia  sui  deputati,  sia  sulle  tribune,  era  oltremodo  difficile. 
Il  Pinelli  si  limitò  a  dire  che  egli  considerava  l'armistizio  come 
un  semplice  fatto  militare  e  che  aveva  accettato  la  media- 
zione col  patto  che  l' indipendenza  e  l'autonomia  italiana 
fossero  salve.  Occorreva  attendere  e  non  precipitarsi  nella 
guerra,  perchè  la  ricostituzione  dell'esercito  esigeva  lungo 
tempo.  Un  tentativo  di  riscossa  fallito  avrebbe  ingigantito  il 


(i)  Criala,  Dabormida,  pp.  251-263. 
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municipaliiimo  ;  misure  ecceuonali  avrebbero  disgustato  dalle 
istituzioni  popolari.  Il  Ministro  aggiungeva  che  TAustria 
in  quel  momento  tergiversava  sulla  scelta  della  città  per 
le  trattative  e  non  voleva  cedere  al  Piemonte  il  materiale 
bellico  di  Peschiera,  caduta  in  sua  mano.  Occorreva  per- 
ciò, secondo  il  Pineili,  prepararsi  a  riprendere  le  ostilità,  se 
l'Austria  non  accettava  le  condizioni  poste  dalla  mediazione. 
Ma  rivendicava  al  Governo  la  scelta  del  momento  oppor- 
tuno per  denunciare  l'armistizio. 

Un  energico  richiamo  alla  realtà  furono,  come  già  ac- 
cennammo, le  dichiarazioni  recise  del  Dabormida.  Egli 
disse  alla  sinistra,  verbosamente  impaziente,  che  la  ripresa 
della  guerra  era  affare  di  ragione,  non  di  sentimento. 

Ben  altra  invece  fu  l' intonazione  dei  discorsi  della  parte 
democratica.  L'avvocato  Bu£Fa,  a  cagione  d'esempio,  ebbe 
a  sostenere  che,  per  avere  sicuramente  l'aiuto  francese, 
occorreva  sollecitarlo,  prendendo  per  i  primi  con  entusia- 
smo l'iniziativa  della  guerra.  Lorenzo  Valerio  attribuì, 
con  molta  fantaàa,  sentimenti  di  solidarietà  con  la  causa 
italiana  a  ungheresi,  francesi,  viennesi,  prussiani  e  di- 
chiarò di  aver  fiducia  nell'aiuto  di  tutti  costoro  e  nelle 
forze  che  avrebbero  dato  i  veneti  e  gli  emigrati  lombardi. 
Il  Brofferio  si  abbandonò  alla  facilità  della  sua  parola,  per 
sostenere  ardimento,  guerra  di  popolo,  fiducia  nella  repub- 
blica democratica  di  Francia,  solidarietà  con  la  lotta  di 
Vienna,  ecc.  (i).  In  questo  dibattito  fu  molto  significa- 
tivo Patteggiamento  assimto  dal  Gioberti.  Egli,  che  pure 
aveva  una  mentalità  tanto  più  affine  a  quella  degli  uomini 
che  consigliavano  la  prudenza,  applaudi  invece  al  Brof- 
ferio e  difese  la  libenà  delle  tribune  di  manifestare  la  pro- 
pria approvazione  o  il  proprio  dissenso. 

L' ingenuità  politica  dei  democratici  si  era  già  manife- 
stata nell'indirizzo  rivolto  ai  triumviri  veneti  il  fO  otto- 
bre '48,  firmato  dal  Sineo,  dal  Valerio,  dal  Depretis,  da 
Carlo  Cadorna  e  dallo  stesso  Gioberti.  La  sicurezza  dell'aiuto 


(I)  Brofterio.  Storia  dtt  ParUmtnto  SuMpino,   l,  338- 
412;  AtH  del  PofUmtento  Subaip%no,  II,  pp.  521-551. 
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francese  era  in  essi  cosi  grande  che  invocavano  in  questo 
documento  la  guerra  fra  di  1  (1). 

Una  lezione  invece  di  04  ,  di  perspicacia,  di  sano 

buon  senso  politico  fu  data,  nella  discussione  de]  20  otto- 
bre sulle  dichiarazioni  del  Pinelli,  dal  Conte  di  Cavour. 
Dopo  le  vaghe  affermazioni  sentimentali  degli  oratori  di 
ùnistra  (non  a  caso  il  Gioberti,  pur  applaudendo,  tacque) 
il  discorso  di  questo  patrìzio,  che  sapeva  guardare  in  fac- 
cia la  realtà  per  trarne  il  sicuro  orìentamento,  indispensa- 
bile a  far  trionfare  le  idee  nella  vita  pratica,  sembra  pre- 
correre un'epoca  di  maggiore  maturità  e  più  profonda  con- 
sapevolezza politica.  Non  occorre  riassumerlo  perchè  è 
troppo  noto.  Basti  soltanto  ricordare  che  esso  è  una  cri- 
rìca  a  fondo  delle  affermazioni  superficiali  e  gratuite  dei 
democrauci.  Egli  solo  vede  che  T  Inghilterra  vuole  staccare 
le  Provincie  italiane  dall'Austria  per  combattere  la  poli- 
tica imperialista  del  Germanesimo,  che  si  sta  organizzando 
a  Francoforte  ;  ma  dimostra  anche  un  ragionato  scetti- 
cismo verso  la  facile  illusione,  impersonata  dal  Brofferio  e 
dal  Valerio,  di  credere  nella  generosità  francese,  negli 
aiuti  di  Toscana  e  di  Roma  e  nella  lotta  dei  popoli  per  la 
libertà.  Su  altre  forze  più  sicure,  sul  contrasto  degli  inte- 
ressi politici  europei,  che  della  questione  italiana  si  val- 
gono come  di  un  campo  di  lotta,  sulla  probabile  separa- 
zione dell'Austria  slava  dalle  provincie  tedesche  insieme 
collegate,  bisogna  fare  assegnamento. 

Cosi  la  mediazione,  che  fino  a  tutto  ottobre  non  aveva 
avuto  eflFetto  pratico  perchè  l'Austria  non  aveva  ancora 
accettato  la  città  ove  iniziare  i  negoziad,  serviva  di  argo- 
mento alla  lotta  parlamentare.  Il  Cavour  esprimeva  bene 
l'esigenza  d' inserire  la  questione  italiana,  per  dir  cosi, 
negli  ingranaggi  della  politica  europea.  Perciò  egli  con- 
siglia di  sfruttare  a  tal  fine  la  mediazione.  Anch'egli  com- 
prende che  una  guerra  con  l' ipotetico  aiuto  degli  Stati  ita- 
liani, agitati  dai  moti  interni  e  privi  di  eserciti  organizzati, 
è  impossibile.  Per  ciò  consiglia,  come  fa  pure  il  Petitti  sulle 


(i)  Chiala,  Dabormida,  p.  266,  n.   i. 
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cr.i.  •,;:i'-  tu-i   A  ',  u  1-5  1  fingersi  il   più   strt-it. mielite 

possibile  alla    1  ,   sia  per  rendere  più  efficace  JI  suo 

intervento  diplomatico,  sia  per  costringerla,  anche  suo 
malgrado,  a  far  la  guerra  (i). 

Gli  oppositori  invece  rimproverano  al  ministero  Pinelli 
di  aver  senz'altro  accettata  la  mediazione,  senza  avere 
infistito  per  ottenere  il  sussidio.  Il  Gioberti  porta  que- 
st'accusa alla  Camera  nella  seduta  del  2i  ottobre.  Per 
luì,  come  già  accennammo,  la  colpa  del  mancato  aiuto 
è  prevalentemente  del  governo  piemontese.  A  provare 
questa  asserzione  egli  dta  alcune  parole  dette  dal  Ca- 
vaignac  all'ambasciatore  sardo  a  Parigi.  «  Si  le  gouverne- 
ment  du  Piémont  —  aveva  detto  il  generale  Cavaignac  — 
persiste  à  demander  nòtre  secours,  Thonneur  de  la  Franco 
est  engagé  à  le  donner  ».  Come  si  vede,  la  prova  addotta 
d;lla  disposizione  della  Francia  a  inviare  effettivamente 
aiuti  allo  Stato  subalpino  è  molto  debole.  Il  Pinelli  contrap- 
pone a  queste  parole,  dette  in  conversazioni  ufficiose,  espli- 
cite note  diplomatiche  ufficiali  e  intonate  ben  diversamente. 
Ma  il  Gioberti  replica  che  n  Cavaignac  era  rimasto  me- 
ravigliato e  sorpreso  di  sentir  richiedere  la  mediazione  in- 
vece del  sussidio.  Il  oapo  dell'opposizione  esagerava  qui,  a 
scopo  di  polemica,  le  responsabilità  degli  uomini  del  19  ago- 
sto ;  ma  la  sua  accusa  poteva  trovare  un  addentellato  nel- 
l'atteggiamento del  marchese  Brignole  a  Parigi,  poco  fa- 
vorevole, come  vedemmo,  ad  un  aiuto  francese. 

La  battaglia  parlamentare  continuava,  quando  l'aflfer- 
mauone,  fatta  dal  Pinelli  in  Senato,  che  l' intervento  di- 
plonutìco  anglo-francese  fosse  stato  già  sollecitato  dal  mi- 
nistero Casati,  porse  il  destro  ad  un  dibattito,  col  quale  le 
due  parti  avverse  ù  imputarono  a  vicenda  la  responsabilità 
ddUa  mediazione. 

Cosi,  mentre  i  due  partiti  approfittavano  dell' incena 
feituazione,  sorta  in  segmto  all'  intervento  diplonutlco  delle 
potenze  mediatrici,  il  conflitto  ti  allargava  a  Torino,  come 
a  Firenze  a  a  Roma,  ad  altre  questioni  politiche.  I  demo- 


(i)  CnuLA,  Dabormidm,  p.  118.  n.  i. 
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cratici,  per  bocca  del  Broflferio  invocavano  •  mezzi  straor- 
dinari e  rivoluzionari  »,  per  provvedere  alle  esigenze  finan- 
ziarie richieste  dalla  guerra.  Il  focoso  oratore  della  sinistra 
proponeva  che,  soppressi  lutti  i  conventi,  s'impinguasse 
l'erario  coi  beni  ecclesiastici.  Il  Cavour,  invece,  gli  fa- 
ceva notare  che  il  suo  calcolo  era  sbagliato  :  con  que- 
sto mezzo  si  sarebbe  disgustata  una  parte  deUa  popola- 
zione proprio  quando  occorreva  l'entusiasmo  di  tutti  e  si 
sarebbero  ottenuti  12-15  milioni,  quando  60  milioni  basta- 
vano soltanto  per  quattro  mesi.  Sulla  medesima  linea  poli- 
tica era  la  proposta  del  deputato  Pescatore  di  applicare 
il  criterio  progressivo  al  prestito  forzoso.  Ed  anche  questa 
volta  il  Cavour  si  opponeva  al  progetto,  sostenendo  che  con 
mezzi  d' imposizione  rivoluzionari,  atti  a  suscitare  inquie- 
tudini nei  capitalisti,  si  sarebbero  diminuiti  i  redditi  ordi- 
nari e  provocata  remigrazione  dei  capitali. 

Ma  la  questione,  che  aumentò  maggiormente  la  discor- 
dia, fu  quella  della  costituente,  popolarizzata  dapprima 
nelle  piazze  di  Livorno  e  poi  elevata  a  programma  di  go- 
verno dal  Montanelli. 

Quale  atteggiamento  assunse  il  Gioberti  di  fronte  a 
questa  caratteristica  espressione  della  mentalità  democra- 
tica ?  Per  rispondere  a  questa  domanda  occorre  esaminare 
l'altro  aspetto  della  politica  giobertiana,  i  rapporti,  cioè, 
del  nostro  colla  parte  democratica,  dopo  aver  finora  consi- 
derato la  lotta  da  lui  sostenuta  contro  la  parte  conserva- 
trice. 


Capitolo  VII.  -• 

La  politica  nazionale. 

La  costituente  del  Bilontanelli  e  il  movimento  democratico 
in  Italia.  —  Gli  attacchi  alla  politica  moderata  e  la  crisi 
del  i^hinetto  Pinelli.  —  La  coerenza  della  politica  del 
f"  p  il  programma  del  suo    ministero.  —  Il  mini- 

V  -erti  di  mmte  al  problema  della  costituente  de- 

in-  r.nica  e  della  sovranità  temporale  del  Pontefice.  — 
Il  rf incetto  ddl'egemonia  piemontese  e  i  rapporti  con 
Koma  e  Firenze  . —  Il  principio  di  nazionalità  e  l' inter- 
vento straniero  a  faivore  del  Pontefice  ;  l'azione  diplo- 
matica del  Gioberti.  —  L' isolamento  del  Piemonte  e  le 
trattative  con  la  Francia.  —  Critiche  mo<lerate  e  demo- 
cratiche al  Gioberti.  —  Il  progetto  d' intervento  in  To- 
scana. —  Il  fallimento  del  piano  del  Gioberti  e  la  crisi 
che  determinò  le  sue  diraissioni.  —  Critiche  e  difese  dell'at- 
teggiamento giobertiano  in  tale  occasione.  —  Contro  la 
demagogia  :  il  Salatoti.  —  I.a  rotta  di  Novara  e  l'azione 
diplomatica  del  (Ghetti  a  Phrigi.  —  n  contrasto  fra  la 
politica  del  gabinetto  De  Launay  e  quella  propugnata  dal 
Globali.  —  n  secondo  esilio. 


■  Cotale  fu  l'errore  funesto  del  '48:  isolare  l'indipen- 
denza dall'unificazione,  sorgere,  combattere  e  morire  per 
r  Italia,  e  lasciar  l' Italia  politicamente  acefala  ;  demolire 
le  vecchie  autprìti  in  nome  della  nazione  e  non  creare 
autorità  nazionale  ;  affratellarci  in  coscienza  di  cittadini 
italiani,  e  restare  in  fatto  piemontesi,  siciliani,  toscani, 
romani,  veneziani,  lombardi;  predicare  italica  concordia, 
e  rifuggire  da  aisemblea,  che  ne  fòsse  suggdlo  >    (1).  Cosi 


li\  MoKTAVrLLi     \ttmtmt     II,    jii. 
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espone  il  Montanelli  le  cause  che  lo  indussero  a  proclamare 
la  necessità  della  costituente. 

L'idea  di  un'assemblea,  espressione  del  popolo,  inve- 
stita dei  più  ampi  poteri,  che  sapesse  compiere  ciò  che  gli 
rcoismì  contrastanti  dei  principi  avevano  ostacolato,  doveva 
I.»}  idamente  diffondersi  col  crescere  del  movimento  popo- 
lare. I  circoli,  le  frequenti  adunate  per  le  vie  e  per  le  piazze, 
l'aumentata  influenza  del  giornalismo,  il  sorgere  di  governi 
provvisori  dovevano  far  sentire  praticamente  il  valore  del- 
l'esercizio della  sovranità  popolare  anche  a  chi  fino  allora 
era  rimasto  assente  dalla  vita  pubblica.  Come  nei  circoli 
si  discutevano  le  questioni  politiche  del  giorno,  cosi  un'as- 
semblea, prevalentemente  formata  dai  rappresentanti  di 
questi  circoli  e  delle  masse  popolari,  avrebbe  dovuto  di- 
scutere le  basi  di  un  nuovo  Stato  democratico  e  addivenire 
ad  un'intesa  per  raccogliere  le  forze  indispensabili  al  pro- 
seguimento della  guerra  nazionale. 

Di  costituente  si  era  largamente  parlato,  quando,  du- 
rante la  guerra,  era  sorto  il  problema  dell'assetto  polidco 
da  darsi  alle  provincie  lombardo-venete,  dopo  che  fossero 
state  liberate  dal  nemico.  Il  governo  di  Manin,  prima  che 
gli  avvenimenti  della  guerra  costringessero  l'assemblea  pro- 
vinciale, espressamente  eletta,  a  votare  l'annessione  al  Pie- 
monte, s'era  dimostrato  favorevole  ad  unirsi  con  la  Lom- 
bardia ;  ma  con  l'esplicita  riserva  che  si  dovesse  convocare 
per  mezzo  del  suffragio  universale  un'assemblea  costi- 
tuente, per  stabilire  l'ordinamento  politico  delle  due  re- 
gioni riunite.  Tendenze  simili  si  erano,  come  dicemmo, 
manifestate  al  Congresso  Federativo  di  Torino,  con  grande 
scandalo  dei  moderati. 

Scelto  ai  primi  di  ottobre  dal  Capponi  come  governatore 
di  Livorno,  ancora  in  tumulto,  il  Montanelli  levò  l' insegna 
della  cosutuente.  L'avversione  per  i  governi  costituiti  e 
specialmente  per  il  Piemonte,  accusati  di  aver  tradito  la 
guerra  ;  le  incerte  aspirazioni  del  popolo  ad  un  migliora- 
mento economico  ;  le  irrequietezze  di  tutti  gli  scontenti 
fecero  di  questo  programma  di  un  sentimentale,  di  un 
astrattista  e  di  un  fnntnstico  un'arma  per  la  lotta  po- 
litica. 
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Che  valore  pratico  avesse  la  proposta  del  Montanelli 
è  facile  comprendere.  Le  forze  militari  e  finanziarie  per  Li 
ripresa  li  rra  appar-  >  a  due  Stali,  che  erano 

a  priori  ■  alla  cosi  ;  il  Piemonte  e  il  regno 

delle  Due  Sicilie.  L' iniziativa  montanelliana,  di  spiccato 
carattere  repubblicano,  non  era  certo  il  mezzo  migliore 
per  giunj?ere,  come  s' illudeva  il  promotore,  ad  uno  sforzo 
solidale   '  r  Italia  contro  il  nemico  comune.  La  pro- 

posta d(  mente,  anzi,  dava  ragione  a  coloro,  che 

avversavano  l^'impresa  per  V  indipendenza,  considerandola 
come  un  pretesto  per  compiere  una  rivoluzione  politica  e 
sociale.  Invece  quindi  di  eliminare  difficoltà,  si  aumenta- 
vano. Il  compito  poi  di  questa  ipotetica  assemblea,  che 
avrebbe  ad  un  tratto  dovuto  superare  il  particolarismo 
italiano,  appariva  estremamente  arduo,  nelle  condizioni  in 
cui  si  trovava  V  Italia   dopo  la  disfatta. 

Il  Capponi  non  s' ispirava  soltanto  alle  sue  tendenze  con- 
'  i,  ma  anche  al  suo  buon  senso,  quando  giudicava 
nte  la  nuova  formula  polidca,  che  acuiva  le  discor- 
die italiane.  «Occupava  l'Austria  —  scrive  egli  con  amara  iro- 
nia —  la  miglior  parte  dell'  Italia  sino  alle  vette  degli  Appen- 
nini, ed  era  grande  semplicità  il  figurarsi  a  quell'ora  ch'ella 
lasciasse  sotto  a'  suol  occhi  ricomporre  la  nazione  per  dottri- 
nali astrattezze  e  per  decreti  di  assemblee  :  l'Austria  fu 
sempre  dimenricata  dagli  arguti  repubblicani  nostri  nei  loro 
computi  suir  Italia  >.  E  aggiunge  :  e  Né  quello  era  tempo 
da  costituire  la  nazione  mandando  ai  voti  V  Italia,  come 
se  sgombra  ella  fosse  di  sé  medesima  e  dei  Tedeschi  ;  né 
chi  volesse  rispondere  a  queir  invito  fantasrìco,  né  chi 
potesse,  non  si  vedeva  >  (i). 

La  costituente  corrisponde  in  sostanza  alla  guerra  di 
popolo  :  ambedue,  generosamente  desiderate  da  uomini 
che  credevano  nelle  energie  popolari,  erano  destinate  ad 
essere  semplici  argomenti  di  cnrica  o  sterili  tentarivi  di 
azione.  Ma  la  fortuna  che  ebbe  questa  formula  è  un  chiaro 
sintomo  dello  stato  degli  animi,  dopo  che  i  governi  legal- 


(I)  e,.  Capponi,  Scnttt  editi  e  tnédtH,  II,  pp.  141-14^. 
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mente  costituiti  erano  caduti  in  discredito.  Alimentavano 
il  movimento  democratico  le  idee  politiche  francesi.  Lamar- 
tine  aveva  affermato  nel  suo  manifesto  all'  Europa,  che 
la  repubblica  è  il  punto  estremo  dove  giunge  la  civiltà 
di  un  popolo  negli  ordinamenti  costituzionali  (i).  La  fra- 
seologia rivoluzionaria  d'oltr'Alpe  si  diffonde.  I  circoli  si 
reputeranno  depositari  della  sovranità  e  perciò  superiori 
alle  stesse  assemblee  legislative,  in  quanto  i  deputati  deb- 
bono essere  considerati  come  semplici  mandatari  del  po- 
polo (2).  Con  la  richiesta  e  con  l'attuazione  del  suffragio 
universale  ci  si  preoccupa  di  interessare  le  masse  popolari 
alla  vita  pubblica  e  di  educarle  politicamente,  spiegando 
loro  i  diritti  e  i  doveri  del  cittadino  elettore.  Il  fatto  nuovo 
delle  agitazioni  è  la  partecipazione  larga  ed  attiva,  come  già 
notammo,  del  «  popolo  minuto  ».  Questo  aveva  già  fatto 
le  sue  frequenti  comparse  a  Livorno,  a  Genova,  a  Firenze, 
a  Empoli,  nelle  Romagne  con  tumulti  di  carattere  econo- 
mico per  la  disoccupazione,  per  il  prezzo  del  grano,  per  il 
pagamento  delle  pigioni,  per  invader  terre  di  privati  o 
dello  Stato.  I  primi  scioperi  suscitano  l^-  rlnn.v  ./ii.ru  Ao]]p^ 
stampa  moderata. 

Così  accanto  al  movimento  poliùco  si  s\  moto 

sociale,  che  si  riflette  nei  giornali  e  nelle  ti  i  delle 

assemblee.  Anche  qui  è  manifesta  l' influenza  francese. 
Alla  libertà  di  lavoro  e  di  commercio,  affermata  dai  liberisti 
come  unico  mezzo  per  assicurare  il  benessere  di  tutti  e  l'au- 
mento della  produzione  si  contrappone  «  l'organizzazione 
del  lavoro  »,  secondo  le  dottrine  di  Louis  Blanc  e  di  Fou- 
rier  e  secondo  i  tentativi  degli  atelier s  nazionali  di  Francia. 

Le  critiche  che  il  socialismo  d'oltr'  Alpe  moveva  ai 
danni  apportati  dalla  libera  concorrenza  alle  masse  lavo- 
ratrici, costrette  a  subire  la  cieca  sorte  delle  condizioni 
del  mercato  ed  impotenti  da  sole  a  conquistarsi  una  vita 
non  precaria,  vengono  riprese  dai  giornali  più  decisamente 


(i)  Guerrazzi,  Apologia  della  sua  vita  politica,  Firenze, 
Le  Monnier,   1851,  p.  25. 

(2)  Cfr.  ciò  che  affermò  il  Sirtori  nell'assemblea  legislativa 
di  Venezia.  Le  assemblee  del  Risorgimento,  II,  333. 
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democratici.  Anche  questo  differente  modo  di  concepire 
il  prublcm.i  vo  e  sociale  stacca  la  parte  democra- 
tica da  quei...    .rata-liberale.  Cosi  in  Toscana.  Da  un 

lato  abbiamo  Cosimo  Ridolfì,  il  Lambruschini,  Bettino  Ri- 
casoli,  il  Salvagi  '  "'  .idemia  dei  Georgofili,  che  sosten- 
gono la  libertà  <■  a  come  unico  sistema  atto  a  pro- 
durre il  minor  prc/./.o  e  il  migliore  investimento  dei  capi- 
tali e  quindi  a  impiegare  maggior  numero  di  operai  ;  dal- 
l'altro  gli  scrittori  dclV  Alba ^  i  soci  dei  circoli  popolari, 
Carlo  Pigli,  governatore  democratico  di  Livorno,  che  del 
socialismo  accettano  la  tendenza  a  intervenire  nel  giuoco 
delle  forze  economiche,  in  difesa  degli  interefsi  dei  non 
abbienti  (i).  Perciò  i  fautori  della  prima  tendenza  appaiono 
ai  democratici  come  schietti  conservatori,  noncuranti  delle 
miserie  dei  poveri  ;  mentre  in  realtà  essi  non  sono  meno 
degli  avversari  compresi  dei  bisogni  dei  lavoratori;  ma 
credon  necessario  provvedervi,  elevandoli  alla  proprietà  col 
risparmio  e  coll'aumento  della  produzione.  Lo  scioglimento, 
quindi,  del  problema,  non  si  deve  attendere  per  loro  dalla 
costosa  provvidenza  statale,  nociva  all'economia  drl  paese 
ed  allo  stesso  ceto  dei  lavoratori,  ma  dall'  innalzamento 
spontaneo  dei  più  laboriosi  e  dei  più  sobrii. 

I/e  stesse  divergenze  si  notano  in  Piemonte.  Anche  qui 
i  liberali-moderati,  come  il  Balbo,  lo  Sclopis,  il  Petitti, 
l'Assonarione  agraria  e  scrittori  quali  il  Cibrarìo  e  il  Giu- 
lio combattono  la  statolatria  dcmocr.itica  e  socialista, 
presuntuoso  ed  altrettanto  impotente  rimedio  contro  la 
miseria,  in  nome  della  libertà  economica  spontaneamente 
rìsanatrìce  (2).  Ed  un  moderato  intervento  governativo,  che 
non  ost.icoli  il  fecondo  effetto  delle  lepgi  economiche  e  dello 
sforzo  individuale,  sostiene  il  Cavour,  accettando  con  cau- 
tele e  riserve  la  beneficenza  legale,  a  differenza  di  coloro  che 


(i)  C6>.  G1U8BPPR  Andriani..  Soruj/isnio  e  comunismo  in 
Toscana  tra  il  1&46  e  il  1849.  («  Nuova  Rivista  Storica  •,  1921, 
fase.   I-V). 

(2)  Cfr.  G.  Prato,  Fatti  •  dottrine  economiche  alia  vigilia 
(hi  '  \"  'y  ìo.  1920.  pp.  215  0  aegg.  {Gli  albori  del  socialismo 
e  le  rairtct). 
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volevano  imitare  la  dispendiosa  e  complicata  organizzazione 
adottata  allora  in  Francia  contro  il  pauperismo  (i). 

Idee  invece  molto  affini  a  quelle  di  coloro,  che,  dietro  le 
teorie  socialiste,  fanno  la  critica  alla  libera  concorrenza,  sono 
affermate  e  svolte  dai  democratici  cattolici,  che  in  Francia 
hanno  il  loro  organo  ncU'  Ere  nouvelU  e  in  Italia  trovano  il 
loro  interprete  nel  padre  Ventura.  Perciò  il  liberalismo  puro, 
quello  che  nella  politica  economica  è  rappresentato  dal  Ca- 
vour e  nella  politica  ecclesiastica  e  nella  questione  religiosa 
dal  Ricasoli  e  dal  Lambruschini  è  una  dottrina  e  un  movi- 
mento del  tutto  distinti  dalla  democrazia. 

Il  Gioberti,  che  ù  era  accostato  ai  democratici  e  che, 
per  la  sua  opposizione,  aveva  conquistato  le  simpatie  po- 
polari, non  poteva  trascurare  queste  tendenze  di  una  parte 
deiropinione  pubblica.  Se  il  suo  concetto  dello  Stato  e 
della  società  è  schiettamente  liberale,  in  quanto  vagheg- 
gi§  una  spontanea  gerarchia  di  classi  corrispondente  alla 
gerarchia  dei  valori,  la  compenetrazione  ch'egli  fa  delia 
vita  civile  con  la  religiosa  lo  conduce  ad  attribuire  allo 
Stato,  divenuto  una  cosa  stessa  con  la  Chiesa,  funzioni  di 
assistenza  e  beneficazione,  secondo  quanto  avevano  già  so- 
stenuto i  sansimonisti.  Compito  dello  Stato,  è,  secondo  il 
Gioberti,  di  trasformare  la  plebe  in  popolo  col  farla  parte- 
cipare sempre  piu  ali*  Idea.  In  questo  compito  rientra  quindi 
l'intervento  a  favore  delle  classi  più  misere  e  i  provvedi- 
menti legislativi  contro  la  viziosa  e  dannosa  distribuzione 
della  ricchezza.  Il  nostro,  vissuto  a  Parigi  durante  la  rivo- 
luzione del  febbraio,  dovè  subire  l'influsso  della  lettera- 
tura francese,  che  rifletteva  le  diflPuse  preoccupazioni  per 
la  questione  sociale.  Ne  rimangono  tracce,  com*  è  noto, 
nel  Rinnovaimnto.  Anche  per  il  Gioberti,  cioè,  un  regime 
economico,  che  abbia  per  unica  regola  la  libertà,  riesce  van- 
taggioso ad  una  minoranza,  col  sacrificio  dei  più  deboli  e 
dei  miserabili.  Senza  perciò  accettare  le  tesi  estreme,  care 
al  socialismo,  egli  dimostra  le  sue  simpatie  per  quelle  istitu- 


(i)  Cfr.   U.   Ricci,   Prnttivtn^it  e-  lìoin^u    italiani,   Bari, 
1920,  pp.  107-108. 
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uoni  di  previd«mBi,  di  credito,  di  assistenza,  per  quelle 
lonne  della  produzione  a  base  cooperativa,  che  allora  ap- 
parivano ardue  conquiste  (i). 

Anche  in  questo  il  Gioberti  veniva  a  differenziarsi  dai 
liberali-moderati,  che  pure  lo  avevan  salutato  maestro  nel 
periodo  della  concordia  nazionale.  Ora  i  tempi  sono  rapi- 
damente cambiari.  Agli  impazienti  desideri  di  maggior  be- 

ne^ —  .  .^  .^^jj   dalla   piccola   borghesia   e  dal   popolo 

mi:  azioni, sembrano  rimedi  inadeguad,  a  troppa 

lunga  8»c.iJ(  !li  suggeriti  dalla  scienza  economica  e 

806tcnuu  d.  :i.  Fra  il  Gif<bcrti  e  il  Cavour  su  questo 

punto  la  differenza  è  grande.  Mentre  il  primo  si  mostrerà 
favorevole,   nel   Rinnovanunto^    all'  imposta   proporzionale, 
gravante  specialmente  sui    capitalisti,   il   Cavour   ne   fa   la 
mento  subalpino. 

>^  si   poi   dei  governi   democratici  a  Venezia, 

a  Firenze,  a  Roma,  la  divergenza  fra  le  due  politiche  eco- 
nomiche si  accentua.  Al  popolo  minuto  e  alla  piccola  bor- 
ghesia d' impiegati,  di  esercenti,  di  capimestieri,  occorreva 
dare  in  io  soddisfazione.  Ecco  gli  sgravi  tribu- 

tari, ai    ,  jonde  Taumentata  pressione  sui  facol- 

tosi, richiesta  insistentemente  dai  circoli.  A  Venezia  si  abo- 
lisce r  imp<j5ta  personale  sulla  popolazione  della  campagna  ; 
nello  Stato  pontificio  si  toglie  la  tassa  sul  macinato;  a 
.1,  a  Venezia  si  diminuisce  il  prezzo  del 
iti  di  Livorno  si  era  chiesta  diminuzione 
del  prezzo  del  sale,  aumento  delle  pensioni  agli  impiegari, 
aboUzione  delle  tasse  giudiziarie.  I  governi  popolari  si  af- 
frettano a  provvedere  lavoro  agli  operai  a  spese  dello 
"  !  dar  sussidi  di  pane  ai  poveri,  a  istituire  commis- 

nonarie.  I  prestiti  forzosi,  gravanti,  col  criterio  ddla 
I  .;;  viviti,  sui  capitalisti,  mentre  danno  l'impressione 
«.Ite  i  nuovi  governi  provvedano  con  maggior  energia  ai 
bisogni  eccezionali  dell'ora,  servono  anche  a  supplire  alle 
aumentate  spese  richieste  dalla  pclirica    democrarica    (3). 


(i)  Cfr.  W.  CssARiNi-SroRZA,  Socialismo  giob0rH0HO  («Ri- 
visu  italiana  di  Sociologia  •,  tett.-dec.  1915). 

(a)  Per  tutto  quetto  cfr.  Ls  Mssmblsé  iti   Risorgimutto, 
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Il  Gioberti  dall'ottobre  .il  13  dicembre,  giorno  in  cui 
il  re  gli  dette  l' incarico  di  costituire  il  nuovo  gabinetto, 
si  trova  di  fronte  al  Pinrlli  in  una  posizione,  che  rassomi- 
glia esteriormente  a  quella  del  Guerrazzi  di  fronte  al  mi- 
nistero Capponi.  L'uno  e  l'altro  si  valgono  delle  agitazioni 
popolari  per  battere  in  breccia  i  moderati  al  Governo  ; 
l'uno  e  l'altro,  pur  approfittando  a  proprio  vantaggio  del 
diflfondrrsi  del  malcontento,  sostengono  che,  per  evitare 
più  vasti  movimenti,  occorre  rendere  più  democratici  gli 
ordinamenti  dello  Stato  ed  occuparsi  delle  condizioni  della 
plebe.  Il  Guerrazzi  perciò  insiste  sul  pericolo  del  comuni- 
smo, esagerandone  a  bella  posta  la  portata  ;  il  Gioberti 
attribuisce  le  responsabilità  del  minacciato  avvento  della 
repubblica  alla  politica  gretta  dei  municipali. 

Che  cosa  i  democratici  attendessero  dall'ascesa  al  po- 
tere del  nostro  ce  lo  dicono  le  lettere  che  gli  furono  rivolte 
appena  divenne  ministro.  Si  chiede  in  queste  che  siano  tolte 
all'aristocrazia  le  cariche  burocratiche  e  militari  e  che  sian 
date  ad  uomini  sinceramente  fautori  di  libere  istituzioni. 
Si  vuole  che  la  legge  elettorale  sia  riformata  nel  senso  della 
costituzione  prussiana,  cioè  a  suffragio  universale,  col  di- 
ritto di  discutere  ogni  anno  il  bilancio  (i)  e  che  con  la 
stessa  norma  siano  eletri  i  deputati  alla  futura  costituente 
italiana.  Egualmente  significative  sono  le  richieste  nel  campo 
economico  e  finanziario.  Si  propone,  cioè,  di  sospendere  per 
un  semestre  il  pagamento  delle  rendite  perpetue  iscritte 
al  debito  pubblicOj  di  far  economie  sulle  grosse  pensioni,  di 
organizzare  il  lavoro  in  modo  che  le  masse  non  siano  abban- 
donate neir  indigenza,  pericolosa  consigliera  di  agitazioni 
comuniste  (2). 

Tutto  questo  ci   dice   perche  i   moderati   considerassero 


Roma,  1911,  voi.  II,  pp,  74,  265  e  segg.,  509  e  segg.  ;  voi.  Ili, 
PP-  239,  389,  569,  575  e  Martini,  Il  '48  in  Toscana,  1  voi., 
Firenze.   1918,  passim. 

(i)  Hartung,  Deutsche  Verfassungsgeschichte,  Be.lin,  1914, 


P    130 


(2)  Passamonti,  Gioberti  e  il  popolo  piemontese  nel  dicem- 
bre 1848  {«  Nuova  Antologia  »,  16  ottobre  1913). 
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come  un*aberr42Ìone  t'attcggumento  del  Gioberti  e  ravvi- 
sassero nel  «  ministero  democratico  >    un  vero  perìcolo. 

Fra  il  Gioberti  e  il  Guerrazzi,  raggiunto  il  potere,  vi  è 
un'altra  somiglianza  di  atteggiamento  :  ambedue  dovranno 
mettere  il  freno  alla  democrazia  col  cui  appoggio  sono  sa- 
liti. Ma  queDo  che  per  l'avvocato  livornese  è  semplicemente 
un  abile  destreggiamento  per  mantenersi  al  timone  dello 
Stato  e  per  salvare  la  Toscana  dalla  più  confusionaria  e 
inconcludente  demagogia,  per  il  Gioberti  è  lo  sforzo  mi- 
rante a  v^ersi,  con  equilibrio,  ora  dell'una  ora  dell'altra 
tendenza  per  raggiungerr  i  fini  nazionali. 

Questo  sforzo  si  dimostra  in  tutto  il  suo  artifìcio,  quando 
i  democratici  agitano  l'idea  della  costituente  come  il  ri- 
medio quasi  miracoloso  per  uscire  dalle  difficoltà,  che 
avevan  fatto  abortire  il  primo  tentativo  nazionale.  Già 
il  congresso  di  Torino  aveva  cercato  di  metter  d'accordo  i 
due  principi  opposti.  Esso  aveva  riconosciuto  la  necessità 
di  creare  un'assemblea  di  rappresentanti  del  popolo  ;  ma 
i  giobertiani  si  erano  battuti  perchè  questo  futuro  consesso 
non  potesse  usurpare  i  diritti  dei  principi.  Il  Guer- 
rifìutando  di  prender  parte  al  congresso,  aveva  riK 
in  una  lettera  al  Gioberti,  quanto  fosse  difficile  1*  impresa 
di  conciliare  elemend  ormai  discordi.  Su  chi  volete  con- 
tare, chiedeva,  sui  principi  o  sui  popoli  ?  I  primi  conside- 
reranno Tassemblea  come  ribelle  ;  i  secondi,  potendo  far 
da  sé,  si  giiarderanno  bene  dall'aggiogarsi  al  carro  di  un 
padrone  (l). 

I^T  costituente,  invece,  Secondo  il  pensiero  dei  :^u...  j..«- 
trocìnatori,  doveva  servire  innanzi  tutto  ad  eliminare  il 
particolarismo  dei  sing-  '         "   nque  ossequio  alle 

autorità  cosrituìte  e  tr..  iva  venir  meno  a 

questo  primo  scopo.  E  quindi  facile  per  il  Montanelli  so- 
stenere che  la  logica  della  costituente  conduce  di  necessità 
a  conce<{ere  un  mandato  illimitato  agli  eletti  del  popolo. 
Ed  ecco  i  democratici,  che  chiedono  la  cosrituente,  senza 


(t)  CvRHHAizi,  LtlUre,  a  cura  di  F.  Martini.  Topno,  Rotix, 
1891.  I,  267. 


—  29^  — 

le  prudenti  riserve  ammesse  dal  congresso  di  Torin 
col  suffragio  universale  e  coi  pieni  poteri. 

Quale  Stato  —  chiede  il  Risorgimento^  facendosi  eco 
dell'avversione  del  gruppo,  di  cui  difende  gli  interessi 
politici  —  quale  Stato  vorrà  confidare  la  propria  sorte  ad 
un'assemblea  di  questo  genere,  che  può  con  un  tratto  di 
penna  mandare  in  malora  l'opera  di  lunghi  sacrifici  e  di 
tante  generazioni  ?  Finché  si  tratta  di  radunare  un  con- 
sesso di  sapienti  italiani,  per  eliminare  differenze  che  pos- 
sano sussistere  fra  le  loro  opinioni  federative,  il  giornale 
del  Cavour  plaude  all'  iniziativa  e  aderisce  al  congresso  ; 
ma  se  invece  si  fa  questione  (come  nel  Corritre  livormse) 
di  una  assemblea  deliberante,  formata  da  «saltimbanchi 
politici  »,  le  cui  soluzioni  abbian  forza  di  legge,  allora  l'or- 
gano dei  moderati  piemontesi  si  mostra  recisamente  con- 
trario. 

I  timori  non  erano  infondiid.  Dopo  che  a  Ruma  ia  po- 
litica moderata  e  del  giusto  mezzo  costituzionale,  iniziata 
dal  Rossi,  scontentando  aristocrazia  ecclesiasrica,  liberali 
fautori  della  guerra  e  demagoghi  amanti  di  novità,  fu  im- 
provvisamente troncata  dall'assassinio  di  chi  l'aveva  fred- 
damente e  sdegnosamente  impersonata,  il  programma  della 
costituente  non  fu  soltanto  la  parola  d'ordine  delle  agita- 
zioni democratiche,  ma  anche  un  mezzo  per  combattere 
il  Piemonte  e  il  Regno  dell'Alta  Italia. 

Fuggito  da  Roma  Pio  IX,  passato  il  governo  della 
Toscana  dalle  mani  dei  moderaù  a  quelle  degli  uomini 
più  strettamente  legati  ai  circoli  popolari,  il  piano  poli- 
tico del  Montanelli  è  quello  di  formare,  come  primo  passo 
verso  una  più  larga  unificazione,  un  unico  Stato  del  Cen- 
tro d' Italia,  con  costituzione  schiettamente  democratica, 
contrapposto  alle  due  monarchie  del  settentrione  e  del 
mezzogiorno.  Strumento  per  raggiungere  questo  scopo  è 
la  Costituente. 

Si  guardi  infatti  come  si  svolge  la  politica  estera  del 
governo  democratico  toscano.  Dapprima  il  congresso  tori- 
nese, presieduto  dal  Gioberti,  appare  agli  antialbertisti 
come  un  tentativo  larvato  per  gettar  le  basi  di  una  confe- 
derazione che  assicuri  l'egemonia  piemontese.  Quando  poi 
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il    Mamiani    —    che  ito   anch'eglt    presidente    del 

congresso  torìnr&r  —  »i  U  assertore  a  Roma  di  una  co- 
stituente per  venire  ad  un  patto  federale,  che  rispetti, 
conte  propone  il  Gioberti,  l'esistenza  dei  singoli  governi 
costituiti.  '  --•  ndo  a  ciascun  Stato  libera  scelta  del  si- 
stema e]  più  opportuno  per  scegliere  i  suoi  rappre- 
sentanti, il  Montanelli  teme  che  la  proposta  del  ministro 
romano  nasconda  il  recondito  pensiero  di  far  proclamare 
Carlo  Alberto  re  di  Roma.  Egli  invece  vuole  approfittare 
della  rottura  avvenuta  fra  il  Papa  e  il  suo  popolo,  per  far 
decidere  la  decadenza  del  potere  civile  del  Pontefice  e  uni- 
ficare Toscana  e  Roma,  prima  che  le  potenze  cattoliche 
intervengano,  per  mezzo  di  una  costituente  presieduta  dal 
granduca  Leopoldo  II.  Il  Montanelli,  quindi,  è  avverso  alla 
Costituente  federativa,  voluta  dal  Mamiani,  perchè,  garan- 
tendo questa  la  tradizionale  divisione  degli  Stati,  non  solo 
non  separa  il  potere  religioso  dal  civile,  ma  lascia  sussi- 
stere  quel  particolarismo,  che  è  negazione   di  solidarietà 

r  >    (I). 

i'>àt.hc  in  quel  momento  una  repubblica  a  Roma,  per 

le  condi/jonl  italiane  ed  europee,  non  gli  pare  opportuna, 

'o  toscano  pensa  di  valersi  del  suo  principe  per 

a  fusione,  lasciando  poi  alla  «  volontà  nazionale  » 

di  stabilire  il  regime  politico  definitivo.  Il  Montanelli  stesso 

*■  t  -spiegato  il  suo  concetto  negli  Scbiariimnti  mi  processo 

••co  contro  il  mxnisUro  democratico  (2).  «  I  deputati 
dello  Stato  pontificio  e  della  Toscana  per  la  costituente 
italiana  —  dice  il  ministro  del  Granducato  —  bastereb- 
bero a  unificare  i  due  Stati  sotto  il  rettorato  di  Leopoldo  II, 
e  la  nuova  personalità  centrale  tosco-romana,  custode  del 
principio  imincativo,  iiventirehht  motUratrùe  dille  ambizioni 
regie  degli  Stati  delle  estremità,  finché,  compiuta  l'affranca- 
zione del  territorio,  non  fosse  dato  alla  volontà  nazionale 
decretare  definitivamente  o  monarchia  o  repubblica,  o  fe- 
derazione o  unità  >. 


(I)  Doam^ti  dal  pfocauo  ài  k$m  Matstà,  Fir«nM,  1850, 
543  •  aegg. 
(a)  Firanse.   ÌJt  Mounier,    1852.   p.   43. 


PP    543  • 

(a)  F 
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La  Costituente  montanellinna  cosi  assumeva  di  fronte  ai 
governi  costituiti  un  doppio  carattere  innegabiimente  rivo- 
luzionario, anche  se  era  enunciata  con  alquante  cautele.:  essa, 
cioè,  da  un  lato  tentava  di  sopprìmere  l'esistenza  autonoma 
di  uno  degli  Stati  italiani  e  per  di  più  dì  quello  che  il  mondo 
cattolico  considerava  come  garanzia  di  libertà  per  il  sommo 
gerarca  ;  dall'altro  metteva  in  forse  la  vita  stessa  dei  prin- 
cipati della  penisola,  in  quanto  affermava  legittima  sol- 
tanto la  sovranità  proveniente  dal  suffragio  universale  e 
non  quella  di  diritto  divino  ed  ereditario. 

Questa  proposta,  che  una  volta  attuata,  avrebbe  avuto 
ampie  ripercussioni  anche  nel  campo  dei  rapporti  fra  le 
classi  sociali,  iniziando  una  politica  di  radicali  riforme 
democratiche,  generò  una  nuova  divisione  dell'  Italia.  II 
Governo  del  Pinelli,  reputando  indispensabile  al  Piemonte 
un  periodo  di  raccoglimento,  era  naturalmente  contrario 
a  rischiare  l'avventura  di  subordinarsi  ad  r 
che,  fra  l'altro,  avrebbe  potuto  dar  di  frego  ai  n 
pini  sulle  Provincie  lombardo-venete.  L'opinione  liberale- 
moderata  nello  Stato  pontifìcio  non  desiderava  rompere 
i  ponti  col  Papa  ;  ma  voleva  addivenire  ad  una  concilia- 
zione fra  i  due  poteri  sulla  base  costituzionale,  rispettando 
ancora  nel  Pontefice  le  prerogative  temporali.  Ecco  quindi 
il   tentativo   del    Mamiani   per  la  Costituente  federativa. 


Fra  le  diffidenze  dei  conservatori  e  le  illusioni  dei  dema- 
goghi il  progetto  giobertiano  di  costituente  cerca  invece  di  fare 
alcune  concessioni  all'opinione  pubblica  più  avanzata,  senza 
mettere  in  pericolo  la  corona  di  Carlo  Alberto  e  ciò  che  il 
Piemonte  si  augura  di  conquistare.  Anche  da  questo 
lato  l'opera  politica  del  Gioberti  si  assomiglia  a  quella  del 
Guerrazzi.  L'abile  ministro  toscano,  infatti,  accetta  l' idea 
del  Montanelli,  restringendola  ad  un  congresso  di  Stati  ita- 
liani che  determini  gli  obblighi  e  i  diritti  di  un  patto  fe- 
derativo e  ponga  un  freno  alle  ambizioni  subalpine  ;  ma  non 
vuole  incamminarsi  per  la  pericolosa  via  del  mandato  illi- 
mitato e  si  preoccupa  quindi  di  attenuarne  con  clausole  il 
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zione  (i).  Così  il  primo  progetto  di  costituente  proclamato 
a  Ijvomo  dal  Montanelli  viene  scisso  nel  programma  del 
governo  democratico  di  Firenze  in  due  stadi  :  durante  il 
primo  unico  compito  sarà  la  preparazione  militare  per  la 
guerra  d' indipendenza  ;  nel  secondo  si  risolverà  il  pro- 
blema dell'ordinamento  interno  della  nazione. 

Il  Gioberti,  pcrscmalmente  avverso  al  suffragio  universale 
e  alle  continue  mutazioni  di  regime,  che  porta  seco  l'arbitrio 
popolare  nella  scelta  degli  ordinamenti  poliud,  quando  sa- 
lirà al  potere,  inizierà  trattative  col  Montanelli  sulla  base 
della  costituente,  perchè  questo  è  l'unico  modo  per  colle- 
gare la  Toscana  col  Piemonte  ed  ottenere  il  concorso  mi- 
litare. Ma  sotto  alle  concessioni  democratiche,  ch'egli  è  co- 
stretto a  fare,  si  scorgono  sempre  le  linee  fondamentali  di 
quel  programma  politico,  che  avversa  la  repubblica  come  si- 
^cura  provocazione  all'intervento  straniero  ed  ostacolo  al 
compito  nazionale  del  Piemonte  sabaudo.  Il  Montanelli,  in- 
vece, più  che  a  collegarsi  col  Piemonte,  penserà  a  fondere 
le  i-  popolari  tosco-romane,  anche  se  queste  deb- 
bono    : :c   nella   repubblica. 

L'agitazione  per  la  Costituente  e,  dopo  la  fuga  di  Pio  IX, 
l'accentuarsi  della  tendenza  ad  approfittar  del  momento 
per  sopprimere  il  potere  temporale  dei  Papi  (2),  rendono 
più  -ri  i  democraùd  e  determinano  la  coalizione 

e  i  ^.  j — :  di  resistenza  di  tutù  i  conservatori  e  spedal- 
roente  dei  circoli,  che  stanno  attorno  al  Papa.  La  lotta 
fra  le  due  tendenze,  che  abbiamo  tratteggiato  rapidamente, 
si  concentra  ora  intorno  al  ministero  Pinelli,  che  i  giornali 
democratici  dell.i  penisola  attaccano  come  rocca  forte  del 
moderatismo  e  della  più  egoistica  politica  subalpina.  Il 
disinteressamento,  che  il  gabinetto  PineUi  mostra  per  gli 
avvenimenti,  dai  quali  viene  turbata  la  quiete  pubblica 
nel  centro  d'  Italia,   presta  il  fianco  alle  critiche  dei  gio- 


-,  Apologia,  etl.  cit.,  pp.  ia6  •  _.,^. 

ivcN-a  scritto  ni  Papìt.  aopo  la  morte  del 

di  i>otrre  civile.  Cfr.  Montanklli.  S«I  Pro- 
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bcrtiani,  che,  di  fronte  alle  stesse  esigenze  della  prossima 
guerra,  non  possono  ammettere  quest'isolamento. 

I  giornali  democratici  rimproveravano  anche  il  ministero 
moderato  perchè  non  cercava  di  approfittare  delle  lotte  in- 
terne della  monarchia  danubiana,  per  stringere  alleanza  con 
gli  ungheresi  ed  averli  solidali  nella  futura  guerra  contro 
\  i' lina.  Il  Pinelli  e  il  Di  S  un'in- 

t  (Si  con  gli  Stati  tedeschi,  i;  i  jiatriotti 

italiani  per  un  momento  credettero  poter  opjyirre  all'Au- 
stria come  naturali  avversari  dell'egemonia  degli  Absburgo. 
Il  Pinelli  aveva  pensato,  dopo  il  rifiuto  del  Gioberti 
di  entrare  nel  ministero,  d' inviarlo  a  Francoforte  ;  ma  que- 
sti si  era  schermito  adducendo  la  difficoltà  di  non  conoscere 
il  tedesco.  La  polemica  suscitata  dal  discorso  sui  due  pro- 
grammi aveva  posto,  poco  dopo,  il  ministero  nell'  impos- 
sibilità di  affidare  una  tale  missione  a  colui  che  diven- 
tava il  leader  dell'opposizione. 

Questa  dai  primi  di  novembre  si  era  venuta  intensifi- 
cando. Essa  assume  specialmente  due  aspetti  :  da  una 
parte  i  giornali  investono  l' indirizzo  generale  della  poli- 
tica pinelliana,  riecheggiando  i  motivi  fondamentali  del 
discorso  giobertiano  sui  due  programmi  ;  dall'altra  la  lotta 
si  concentra,  nel  campo  parlamentare,  contro  i  progetti 
di  legge  presentati  dal  ministero  moderato  e  trova  buon 
giuoco  nel  sottoporre  improvvisamente  al  vaglio  della  di- 
scussione la  politica  estera  del  gabinetto.  Cosi  quando  il 
Pinelli  consente  di  fare  dichiarazioni  ad  una  speciale  com- 
missione parlamentare  intomo  alle  condizioni  del  paere  nei 
riguardi  della  ripresa  della  guerra,  l'opposizione,  i  cui 
membri  risultano  in  maggioranza  fra  i  commissari  scelti 
a  udire  le  comunicazioni  confidenziali,  approfitta  del  mo- 
mento per  imporre  alla  Camera  un  giudizio  di  severo  bia- 
simo del  Ministero,  basandolo  sui  presunti  nuovi  elementi 
venuti  a  conoscenza  della  commissione.  Il  colpo  è  vibrato 
dal   Gioberti,   che  è  appunto   a   capo   della   commissione. 

Fallita  la  manpvra,  perchè  dopo  alcune  sedute  della 
Camera,  riunita  in  comitato  segreto,  il  Ministero  ottenne 
un  voto  di  fiducia,  l'opposizione  iniziò  le  ostilità  contro 
il  progetto  di  legge  sulla  polizia.  Questo,  tendendo  a  di- 
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stingucre  dagli  avmiturierì  e  dagli  elementi  torbidi  i  veri 
emigrati  politici,  faceva  obbligo  a  tutti  coloro  che  non  ave- 
'  •  •    'io  fisso,  e  quindi  anche  ai  patriotti  fuorusciti, 
*  presso  gli  uffici   di  polizia  i  loro  mezzi  di 
.i.  Gli  oppositori  gridarono  allo  scandalo,  soste- 
ic  il  provvedimento  era  fatto  in  odio  all'emigra- 
lone   politica,   trattata    alla   stessa  stregua    degli    accat- 
toni e  dei  senza  mestiere.  Il  23  novembre  il  progetto  di 
\cfff(e  fu   ritirato.    Fu   il   primo  sintomo  di  debolezza   del 
!  .    Poiché   all'opposizione   non    riusciva   strappare 

contro  il  gabinetto  Pinelli  (e  il  persistere  di  una 
Il  .  iMza  ministeriale  era  attribuito  dagli  oppositori  al 
picv.titiiie  numero  di  funzionari  dello  Stato,  che  ne  costi- 
tuivano il  nerbo),  i  deputati  avversari  dei  «  municipali  ■ 
f  pello  all''  .  diffondendo,  per  mezzo 

0  ".'ordia,  i;  e  politica»,  che  ribadiva 
le  accuse  fondamentali  al  ministero  del   19  agosto. 

Il  conflitto  in  tal  modo  si  acuiva.  Non  solo  il  Risorgi- 
nunio  prendeva  le  difese  del  gabinetto  moderato;    ma  un 
:x)  di  dcput.it i,  amici  del  ministero,  fra  i  quali  lo  Sclo- 
-  il  Conte  di  Cavour,  opponevano  una  loro  «  dichia- 
razione >  a  quella  degli  oppositori. 

La  polemica  illumina  i  due  punti  di  vista  contrastanti. 
Gli  avversari  della  politica  pinelliana  ricordavano  che  il 
partito  al  potere  aveva  nel  giugno  ostacolato  il  patto  d'u- 
nione con  le  nuove  provincie.  I  sostenitori  del  ministero  ri- 
fondevano che  esso  aveva  soltanto  discusso  i  modi  coi 
quali  n  doveva  effettuare  tale  unione  ed  aveva  soltanto 
cercato  di  evitare  che  questa  fosse  resa  illusoria  da  dau- 
riserve.  Gli  oppositori  rimproveravano  al  partito 

1  !e  di  aver  cercato  di  annullare  l'effettiva  autoriti 
dei  ministero  Casati,  facendo  votare  i  pieni  poteri  al  Re 
con  la  legge  del  29  luglio.  Ma  t  difenson  del  Pinelli  richia- 
mavano alla  memoria  che  il  Gioberti  si  era  dichiarato  fa- 
^  alla  legge  e  l'aveva  reputata  opportuna  perchè, 

aUa  grave  situazione  militare,  occorrevano  prov- 
i  d'eccezione  e  d'urgenza.  Voi,  —  dicevano  i 
li  —  avete  fatto  dimettere  con  le  vostre  mene 
ro  Casati.  I^  dimissioni   furono  spontanee  —  ri- 
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spendevano   i   pinellianì.  Se  il  gabinetto  Casati  —  incal- 
zila l'opposizione  —  insisteva,  avrebbi  to  il  sussidio 
francese;  mentre  voi   preferiste  la  ni              e   Quest'ac- 
cusa  —  rispondevano  gli  amici   del   Pinclli   —  dimostra 
tutta  la  vostra  incompetenza  politica.  Voi  sapete  che  la 
Francia  non  poteva  accettare,  come  grande  potenza,  la 
parte  meschina  e  secondaria  di  semplice  rinforzo  del  Pie- 
monte. Una  grande  nazione  inUrvierUy  non  manda  aiuti. 
Voi  inoltre  dimenticate  che  il   Cavaignac  disdisse  recisa- 
mente la  rìcliiesta  del  sussidio.  Piuttosto  di  restare  isolati, 
neir  impossibilità   di   riprendere  le  armi,  noi  accettammo 
la  mediazione,  perchè  eravamo  sicuri  che  per  lo  meno  non 
ci  avrebbe  nociuto.  Ma  questa  mediazione  —  aggiungevano 
gli  oppositori  —  voi  l'accettaste  illegalmente,   quando  il 
ministero  dimissionario  era  ancora  mallevadore  degli  atti 
politici  del  Governo.  Fu  firmata  —  replicavano  i  seguaci 
del  Pinelli  —  da  un  ministro  ret^ponsabile  e  l'atto   fu  poi 
sanzionato  da  tutto  il  Consiglio.  Dov'è  dunque  l' incostitu- 
zionalità ?  —  Voi  siete  anche  responsabili  —  riprendeva 
l'opposizione  —  di  non  aver  accettato  il  progetto  romano 
(Rossi)  di  confederazione.  Come  ?  —  rispondevano  gli  amici 
del  Ministero.  —  Noi  dovevamo   far  nostro   un  progetto, 
che  abbandonava  ogni  idea  di  nazionalità  e  quindi  del  Re- 
gno dell'Alta  Italia,  che  costringeva  a  rinunciare  al  primato 
piemontese  e  riduceva  il  re  subalpino  ad  un  suddito  della 
dieta  romana  ?  —  Se  voi  non  volete  la  guerra  —  obiettava 
ancora  l'opposizione  —  perchè  avete  cercato  di  stancare  la 
spirito  pubblico,  imponendo  il  prestito  forzoso  ?  Invece  di 
contrarre  un  prestito  all'estero,  avete  voluto  trarre  tutto 
dalle  tasche  dei  cittadini,  applicando  una  proporzione  che 
si  limita  ai  piccoli  e  mediocri  capitali  e  si  arresta  di  fronte 
ai  maggiori.  Quest'  imposta  ha  colpito  specialmente  i  pic- 
coli proprietari  delle  provincie  ed  ha  servito  ad  arricchire 
i  banchieri,  che  hanno  potuto  ottenere  un  profìtto  del  30 
e  35  %  a  carico  dello  Stato  e  dei  privati.  —  Il  presùto  for- 
zoso —  rispondevano  i  difensori  della  politica  moderata  — 
è  stato  una  necessità  imposta   dalle  condizioni  disastrose 
dell'esercito.   Che   i   40   milioni,   così   ottenuti,   non   siano 
stati    male   impiegati   lo   dimostrano   i    nuovi    preparativi 


—  303  — 

miiitarì,  che  hanno  riposto  In  cfHcienjut  qudrcserdto»  di 
cui,   dopo  la   aconfìtta,   non   restavano  che   brandelli. 

Il  RisorgifiuntOt  come  difensore  del  MinL«tero,  si  faceva 
.1  sua  volta  accusatore  del  partito  dell'opposizione.  Il  gior- 
nale* d<\  Cavour,  per  aver  facile  giuoco  sugli  avversari,  si 
{>«:i<-\.i  <ul  terreno  della  cruda  realtà.  I  nostri  avversari 
•-  t-s. .  .i;,' va  —  volevano  la  ripresa  della  guerra,  quando 
scupriaruno  i  moti  di  Vienna,  credendo  che  l' insurrezione 
tvrebbe  vinto.  Noi  preferimmo  aspettare,  e  gli  avveni- 
menti ri  dettero  ragione,  perchè  Vienna  fu  domata.  I  no- 
stri avversari  —  aggiungeva  il  giornale  moderato  —  vole- 
vano che,  quando  l'esercito  era  sfinito,  si  rinunciasse  alla 
mediazione.  Ma  hanno  mai  riflettuto  che  era  inconcepi- 
bile porre  alla  Francia  il  dilemma  :  o  mandaci  il  sussidio 
'  ■  —  '  ~-'\ì  I  democratici  volevano  nuni  rivolu- 
r  le  casse  dello  Stato.  Questi  mezzi  avreb- 
bero 6oluoiu  fatto  precipitare  le  industrie  e  le  casse  sa- 
rebbero  rimaste  vuote  (i). 

Lo  stato  d'animo  dei  moderati  era  chiaramente  espresso 
da  queste  parole  del  Petitti  nel  Risorginunto  :  •  Dopo  aver 
ceduto  una  volta  a  fallaci  illusioni,  dopo  aver  intrapresa 
una  lotta,  nella  quale  non  fummo  dal  resto  d' Italia  ade- 
guatamente secondati,  niuno  potrà  attribuirci  a  delitto,  se 
ora  più  prudenti  aspettiamo  uiu  maggiore  probabilità  di 
buon  esito  (s)  ». 

I/oppodzione  accusava  invece  i  governi,  succedutisi  dopo 
ro  Balbo,  d'esser  sotto  l' influsso  di  un  «  partito  oc- 
■.c  governava,  di  fatto,  se  non  di  diritto,  la  nazione 
a  benefldo  di  un'aristocrazia  non  ancora  del  tutto  distaccata 
iall'Austria.  I  democratici  cercavano,  cioè,  di  attribuire 
1  venir  meno  della  volontà  di  continuare  la  guerra  alla 
congiura  del  patriziato  austriacante,  vinto  dapprima  dal- 
l' iniziativa  di  Carlo  Alberto  e  poi  risono  con  la  sconfitta. 


(i)  Per  queste  polemica  cfr.  La  Concordia,  tò  nov.  '48  ; 
il  Risorgimmio,  28-29  no^^nnbre  '48;  3  die.,  '48;  Riccardo 
Sin  IO.  Atewmi  unni  agli  elettori  sngli  ultimi  m»si  del  Regno  di 
^arla  Aibtrto,  Toitno,   1849. 

(a)  //  Ri»orgim«nto,  22  nov.  '48. 
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Questa  a  cagion  d'esempio,  è  l'opinione  di  Riccardo 
Sineo,  democratico,  che  farà  parte  del  gabinetto  Gioberti. 
Anche  per  lui  l'aristocrazia,  specialmente  quella  venuta 
su  coi  favori  della  Corte,  non  aveva  ancora  completamente 
rinunciato  ai  suoi  privilegi  e  conservava  nelle  sue  mani 
le  cariche  della  magistratura  e  dell'esercito  (i).  Bbognava 
quindi  ad  un  tempo  abolire  questo  monopolio  ed  eliminare 
l'influenza  degli  avversari  della  guerra.  Ecco  la  missione, 
secdndo  gli  avversari  del  Tinelli,  del  ministero  democra- 
tico in  nome  della  democrazia  e  dell'  indipendenza. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto,  ben  si  comprende  l'osser- 
vazione, un  po'  ironica,  del  D'Azeglio  che  Torino  si  man- 
teneva sempre  quella  di  una  volta,  con  la  solita  lotta  di 
gelosia  e  di  ambizione  fra  «  bourgfois  »  e  t  cavaiit*  (2). 

Non  a  torto  i  giornali  moderati  rimprovera\  "'op- 

posizione di  favorire,  col  suo  atteggiamento,  il  ino 

repubblicano.  Sebbene,  infatti,  i  fogli  avversari  del  mi- 
nistero Pinelli  non  approvino  i  moti  di  Genova,  fomentati 
dall'emigrazione  politica  e  dalla  parte  repubblicana,  tut- 
tavia se  ne  valgono  come  di  arma  per  combattere  il  Ga- 
binetto. A  Genova  il  movimento  popolare  assume  atteg- 
giamenti simili  a  quello  di  Livorno.  Come  in  Toscana,  così 
pure  in  Liguria  l'agitazione  chied';  costituente  e  ministero 
democratico.  Perciò  la  Concordia  e  il  Mondo  illustrato^  organi 
favorevoli  al  Gioberri,  fanno  l'elopio  dell'origine  popolare  del 
ministero  toscano.  Si  vuole,  cioè,  (come  già  con  la  «  dichia- 
razione politica»,  the  rivolgevasi  all'opinione  pubblica  con- 
tro il  voto  della  Camera),  fare  appello  ?  forze  extraparla- 
mentari, per  provocare  la  crisi  e  conferire  il  potere  ad  un 
gabinetto  ben  accetto  ai  circoli  politici.  A  Genova  s' inneg- 
giava infatti  alla  Costituente  e  al  Gioberti, 

L'ultima  battaglia  parlamentare  fu  combattuta,  quando 
il  Ministro  della  pubblica  istruzione,  Boncompagni,  cercò 
far  passare  una  legge  che  proibiva  agli  studenti  universi- 
tari di  far  parte  di  associazioni  politiche.  Bro^crio,  Josti, 


(i)  Un  quadro  di  questi  privilegi  politici  dà  appunto  il 
Sineo  nello  scritto  citato. 

(2)  D'Azeglio,  Lettere  a  stta  moglie  Blondel,  p.  365. 
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Ravina,  tutu  la  sinistra  si  schierarono  a  favore  degli  stu- 
denti e  delle  li  ben.)  rie.  Il  Ministero  fu  battuto. 
Il  4  dicembre  il  Gab  iss^na  le  sue  dimissioni,  poi- 
ché «alcuni  sospetti  sono  contrari  all'unione  di  volontà 
e  di  sforzi  ». 

I^  crisi  fu  laboriosa.  I  moderati  del  Risorginunto  de- 
"1  nuovo  Ministero  non  fosse,  come  si  suol 
>  di  colorty  con  spiccato  carattere  di  par- 
tito. Essi  avrebbero  desiderato  che  gli  elementi  di  parte 
democratica  (doé  il  Giobeni)  fossero  contemperati  da  quelli 
di  destra.  Ma  era  possibile  in  quel  momento  un  governo  di 
con    '  ?    Le    ultime    polemiche    avevano     profonda- 

mei  >  le  due  parti;  la  democrazia,  sostenuta  dai 

movimenti  di  piazza,  aspirava  ad  avere  un  proprio  uomo 
a  capo  del  Governo  ;  l'esempio  di  Toscana  e  di  Roma  pa- 
reva rafforzare  le  pretese  dei  circoli.  Perciò  democratici  e 
moderati  resero,  ognuno  per  proprio  conto,  impossibile  un 
gabinetto  di  concentrazione  :  i  primi,  perchè  con  la  crisi 
si  sentivano  padroni  del  terreno  polidco  ;  i  secondi,  perchè, 
ripugnando  loro  di  mettersi  in  compagnia  d'uomini,  coi 
quali  non  si  sentivano  legati  da  nessuna  affinità,  preferi- 
vano   che    il    paese    provasse    l'esperimento    democratico. 

Falliva  ooA  il  tentativo  di  far  costituire  il  nuovo  gabi- 
netto dal  piacenrino  Pietro  Gioia,  che  in  quel  momento 
godeva  le  simpatie  dei  patriotti  per  aver  denunciato  alla 
Camera  il  malgoverno  degli  Austriaci  nei  ducati  e  la  loro 
inosservanza  delle  convenzioni  (i).  Era  difficile  che  l'op- 
posizione accettasse  presidente  del  consiglio  un  uomo  che 
non  usciva  dalle  sue  file.  Anche  il  D'Azeglio,  chiamato  a 
Torino  per  essere  incaricato  di  formare  il  Ministero,  seb- 
bene ricevesse  consigli  dal  Balbo  di  accettare,  credette  me- 
glio lasciare  campo  libero  al  governo  democratico,  prefe- 
rendo un  gabinetto  d'opposizione  costituito  dal  Gioberti 
che  uno  presieduto  dal  Brofferio.  I  moderari,  inoltre,  cre- 
devano che,  eccetto  il  Gioberti,  i  democratici  non  avevano 


(t)  Fekui  c  rucu,  l:   ■  f  I     I   P  r.inin  ptr  Pituef^a  f  t^f^r 
/'  luUta,  nac«iua,   1920. 

so  —  A.  AstULorrt,  Gicò<rtt 
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uomini  che  fossero  capaci  di  port<ire  al  Governo  un  pro- 
gramma concreti' 

Il  nostro,  pei    ,  ^ua,  per    quanto    possiamo    rica- 

vare dalle  dichiarazioni  del  Rinnovanunto^  non  sarebbe 
stato  alieno  dall'a&sociarsi  le  competenze,  che  potevano 
essere  offerte  da  quella  aristocrazia  subalpina,  esperta  per 
nn.1Ì7.ione  famigliare,  degli  affari  dello  Stato  e  dei  rap- 
p  :ti  diplomatici.  In  quel  momento  apparve  chiaramente 
q ut  sta  superiorità  del  patriziato  moderato  sul  cosiddetto 
u  partito  degli  avvocati  »,  costituito  da  facili  e  super  fidali 
oratori,  non  da  uomini  di  provata  saggezza  politica.  Ma 
il  primo,  per  il  più  fine  senso  critico,  per  la  maggior 
consapevolezza  delle  difficoltà  pratiche,  per  1'  istintiva 
repugnanza  alle  avventure,  per  il  suo  attaccamento  alla 
tradizione  della  politica  subalpina,  lasciò  solo  il  Gio- 
berti, considerandolo  come  uno  zimbello  nelle  mani  del 
radicalismo. 


Questo  punto  di  vista  dei  moderati,  che  troviamo 
spesso  enunciato  nei  carteggi  del  tempo,  quando  il  nostro 
sale  al  Governo,  corrisponde  3t  verità  ?  Rispondere  a  que- 
sta domanda  significa  giudicare  la  politica  giobertiana.  A 
chi  la  consideri  esteriormente,  dal  suo  arrivo  a  Torino 
al  momento  in  cui,  sebbene  innalzato  sugli  scudi  democra- 
tici, inizierà  una  poliùca  ben  vista  dai  conservatori,  la 
condotta  del  Gioberti  può  sembrare  ispirata  ad  un  criterio 
puramente  opportunistico.  Tale  infatti  fu  giudicata  dagli 
avversari  e  specialmente  da  quelli  per  i  quali  ogni  compro- 
messo con  la  realtà  sembrava  un  tradimento  all'  ideale. 
L'azione  politica  giobertiana,  invece,  non  viene  mai  meno 
alla  sua  intima  coerenza.  Fra  il  suo  pensiero,  quale  si  era 
venuto  maturando  con  lo  svolgersi  degli  avvenimenti  e 
il  suo  pratico  atteggiamento  non  v'  è  divergenza,  non  esi- 
ste contraddizione.  Ben  comprendiamo  per  ciò  che  lo  scrit- 
tore del  Primato  sia  poi  il  Ministro  che  propone  al  Papa 
la  protezione  del  Piemonte.  Come  politico,  che  trova  tutto 
il  suo  appagamento  nel  tradurre  nella  realtà  le  sue  idee. 
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■  ii<     a    questo    scopo    dei    mezzi,    delle    forze,    ddle 
i,  che  gli  avvenimenti  e  gli  uomini  in  mezzo  ai 
.  !i  offrono.  Il  fine  è  immutato  ;  i  mezzi  cam- 
quindi  non  ha  gli  scrupoli  puritani   del  Maz- 
Su    coi    moderati   piemontesi,   quando  questi    assu- 
rdo,  con    Carlo    Alberto,  V  iniziativa    nazionale.  Agita 
la   bandiera   neo-guelia,   per    guadagnare    alla  causa    ita- 
'      a   r  imponente   appoggio   del    papato.   A    lui    preme 
ittutto   costituire    un    nucleo  di    forze    italiane,  che 
validamente  a   fronte  della   potenza  austrìaca.  Que- 
.rimo  nucleo  è  il  regno  dell'Alu  Italia.  Esso  è  la  prìma 
ne   di   indipendenza.    Poiché   inoltre   non   si    può 
~-  ne  dagli  altrì  Stati  italiani,   ma  anzi  occorre 
Inro  forze  e  farli  partecip.nre  a  questo  primo 
«le,  bisogna  conciliare  il  Piemonte  col 
Iaco  In  Iet?n.  ceco  li  costituente  fede- 
rativa. 

Quanuo   »    moiK-rati  stinpr.uu)  a  mi  aobandonare  l'idea 

eircmonica   del    Piemonte,    rinunziare    al    regno    dell'  Alta 

1,  non  comprendere  la  necessità  di  creare  un  organi- 

.  sia  pur  provvisorio  e  manchevole,  che  attui  un'unità 

o  meglio  una  fusione  dei  popoli  italiani,  allora  comprende 

..V.  _  :  .1  — :-j  pjjggQuo  costituire  una  forza  propulsiva, 

ire.  Ma  egli  »^ta  fermo  nrlle  sue  idee  fon- 
li,   ispirate  al   più  schietto   realismo   politico.   I^. 
i.t.  per  lui,  non  è  una  5etta.   t.  una  reazione  al 
par:  <>  dei  conservatori  in  nome  dell'  idea  nazio- 

-"'  la  ristretta  classe  dirigente  sembra  mancare 

ito,  egli  si  rivolge  al   popolo  ;  ma  con  questo 
e  ben  lontano  dal  far  suoi  il  semplicbmo,  1* 
la  mancanza  di  senso  storico  e  di  concretezz  , 
cratici.  Eftli  può  volt^ersi  da  destra  a  sinistra  e  viceversa, 
—  i...    -•  "-ndosi   dal  punto    di  vista    nazionale,  Puna    e 
ìza  portano  un  contributo  utile  e  difetti  da 
clunti..4;:>i.  In  ti]  sento,  come  gii  oMervammo,  il  < 
f"  lihcr.ilr.  AniKc  quando  accetta  Palleanza  con  gii 

ìci  dei  Valerio  e  dei  Brofferio,  egli  resta  fermo  nel- 
.  .lica  che,  di  fronte  a  retrivi  e  a  radicali,  in  rapporto 
vicendevole  di  cauta  ed  effetto,  solo  la  tua  politica   di 
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equilibrio onclliazione  possa  salvare  il  j>aeM  dal  pe 

ricolo  dell'  intervento  straniero,  dalla  caduta  degli  ordin 
liberi  e  dal  rafforzarsi  dell'Austria  in  Italia,  conseguenzi 
tutte  del  cieco  contrasto  fra  i  partiti  estremi. 

Egualmente    dialettica    è    la    sua    politica    di    fr. 
al  Papato.  Il  Gioberti  vuole  che  il  movimento  di  rina 
del  popolo  italiano  abbia  in  sé  un*  idea  universale,  eh 
ravvisa  già  contenuta  nel  cattolicismo,  nella  religione,  > 
in  cui  si  esprime  tutto  il  genio  della  nostra  stirpe.  Ma, 
facendo,  egli  conduce  la  religione  nel  terreno  della  civili; 
e  la  considera  alla  stregua  delle  esigenze  di  quest'ultima 
Tale  punto  di  vista  ha  un  valore  rivoluzionario  :  lo  capi 
rono  i  Gesuiti.  Si  elimina  così  il  contrasto  fra  il  cosmpoli 
tismo  cattolico  e  l' idea  nazionale.   Il  Papato  deve,  cio^ 
come   autorità   politica   italiana,   soddisfare   le   esigenze, 
doveri  della  nazionalità.   Il  Gioberù  non    vuole,    come 
democratici  puri,  colpire  a  morte  il  papato  politico,   pe 
non  attirarsi  addosso  l'Europa  e  rovinare  l'opera  corr   '" 
cata  e  difficile  del  risorgimento  ;  ma  quando  lo  sotto) 
ai   doveri   nazionali,   quando  lo  vuole  conciliare  con   un 
costituzione   liberale,    quando   esige     che   anche   lo    Stati 
romano  partecipi,  come  il  resto  della  penisola,  alla  riscoss 
contro  l'Austria,  il  Giabert;  '^snspera  il  conflitto  fra  la  Ch" 
romana  e  1'  Italia  e  prepara  l'annullamento  del  potere 
porale. 

Quanto  grande  sia  stato  lo  sforzo  del  Gioberti  per  gc 
vernare  gli  avvenimenti,  lo  dimostra  tutta  l'attività  del  su 
ministero  nel  breve  tempo  in  cui  si  mantenne  al  poter< 
Saliva  al  governo  in  posizione  difficilissima.  Egli  era  à 
ventato  il  segnacolo  di  un  partito,  contro  le  cui  pas 
ed  illusioni  avrebbe  dovuto  combattere,  proprio  <\u< 
i  vecchi  amici  si  tiravano  da  parte.  Di  qui  la  sua  debc 
lezza.  Il  Gioberti,  quando,  contro  i  nuovi  seguaci  e  contr 
le  tenaci  resistenze  conservatrici,  vorrà  imprimere  un  ai 
dito  orientamento  alla  politica  piemontese,  secondo  le  su 
convinzioni  personali,  rimarrà  isolato. 

Il  ministero  Perrone-Pinelli  (ai  primi  di  ottobre  al  Se 
stegno  era  successo,  nella  presidenza  del  Consiglio,  il  Pei 


■\ 
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e)  si  era  J:mi>>«>  anche  perché  si  era  sentito  debole  di 
lite  alle  .i  dell*  Italia  Centrale.  Il  Gioberti,  di- 

»vuuto  •  tì,  mentre  comprende  che  il  carat- 

tere d(  aito  dairopinione  pubblica  al  suo 

Ministcr..,  r  avere  benevoli  rap- 

porti con  1  .      ..f,  fin  dall'inizio    non 

indulge  alla  demagogia  ;  ma  tien  saldi  i  principi  fonda- 
mentali della  sua  politica.  Cosi  quando  il  i6  dicembre  egli 
espose  il  programma  del  suo  ministero  alla  Camera,  i  gior- 
on  molte  ironie,  osservarono  che  fra  la  po- 
.1  dal  Gioberti  e  quella  praticata  dal  Pi- 
oelli  non  v'era  differenza  e  si  meravigliarono  che  il  Go- 
verno della  democrazia  s'iniziasse  con  dichiarazioni  così 
miti  e  prudenti.  L'apprezzamento  non  era  giusto.  Innanzi 

no,  non  ostante  riserve  e  limi- 
vo  indirizzo.  Esso,  infatti,  fa- 
ceva   comprendere    che  era   intenzione   ferma   del   nuovo 
governo  di  riunire  le  forze  italiane,  di  «  dotare  V  Italia  di 
un'unità  civile  ».  Poiché  alle  trattative  per  la  lega  si  erano 
uri  sostituendo,  per  opera   del   Montanelli,  i  negoziati 
la  Costituente  e  questi  erano  l'unico  mezzo  per  strin- 
gere legami  con  gli  Stati  dell'  Italia  Centrale,  il  Gioberti 
si  affrettava  a  d-  ^-"  -  -^  c}ie  accettava  una  tale  assemblea, 
purché   non    pr  ^e  l'autonomia   dei  var!  Stati.  Non 

'1  nuovo  prciiUcate  del  Consiglio  mostrava  di  essere 
.<y  che  urgeva  «  usufruttuare  le  forze  di  tutti  a  prò  del 
comune  riscatto  ».  Occorreva,  cioè,  il  concorso  delle  armi  ita- 
liane ;  e  per  ottenerlo  bisogna\*a  superare  il  particolarismo, 
che  fino  allora  lo  aveva  impedito. 

Il  Gioberti,  in  sostanza,  vuol  far  uscire  il  Piemonte  dal 
ttio    isolamento.  Il   municipalismo    per  lui  è  stato  questo 
appartarsi  del  Piemonte  dal  resto  d*  Italia.  Perciò  afferma 
che  dei  dissensi  fra  i  principi  e  i  popoli  della  penisola  deb- 
bono  occuparsi   soltanto  gli    Stati    italiani,  non   gli   stra- 
que  l'unione  italiana  ;  poi  far  la  gu' 
mpossibile  che  la  mediazione  port 
te  del  problema  dell'  indipendenza. 
.    i.^.vi.irJo    verso   le    pof"  •"    r^'-lir-l  I  ; 
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ma  non  tace  che  ì  negoziati  sono  destinati  a  svanir  nel 
nulla.  Preparativi  militari  ;  attesa  del  momento  oppor- 
tuno per  rompere  l'armistizio  ;  ecco  ciò  che  occorre. 

I  giornali  che  si  aspettavano  dal  nostro  un  tono  più 
acceso  e  risoluto,  non  avevan  ben  compreso  la  «dn 
zia  »  del  Gioberti.  Egli,  salendo  al  potere,  non  è 
di  partito  e  di  setta,  anche  se  i  suoi  collaboratori  ed  an 
8on  tali.  Egli  è  ancora  lo  scrittore  àtìV  Apologia  tUl  Gesù... 
Moderno^  che  vuole  una  monarchia  costituzionale,  non  se- 
questrata dal  genio  popolare.  La  democrazia,  quale  è  de- 
finita nel  suo  programma,  è  la  tendenza  a  costituire  un 
governo,  sotto  il  quale  ogni  interesse  trovi  nello  Stato  la 
legittima   tutela  :  e  cosi   la   provincia   non  sia  sacrificata 
alla  metropoli,  i  comuni  abbiano  la  loro  libertà,  la  plebe 
sia  gradatamente  elevata  a  dignità  di  popolo.  \jA  conce- 
zione liberale  assume  qui  il  nome,  più  adatto  al  momento, 
di  0  democrazia  »  e  si  collega  con  propositi  di  mi  nti 

sociali,  che  già  da  tempo  erano  nell'animo  dcx   u ^rti. 

Ma  per  affermare  tutto  questo  il  nostro  non  deve  sfor- 
zare il  suo  pensiero,  per  adattarlo  ai  gusti  delle  tribune  ; 
ma  rimane  coerente  a  sé  stesso. 

Anche  di  fronte  al  problema  della  guerra  il  Gioberti 
può  a  ragione  affermare  che  non  continua  la  poliùca  del 
ministero  Pinelli,  anche  se  il  programma  del  nuovo  gabi- 
netto dichiara  che  non  si  possono  iniziare  subito  le  osti- 
lità ed  occorre  attendere  il  momento  opportuno.  Dopo  mesi 
di  mediazione,  quando  l'Austria  ha  dichiarato  di  accettare  ' 
negozipti  proposti  da  Francia  e  Inghilterra  (l'accettazione 
fu  comunicata  al  Parlamento  il  6  dicembre),  per  un  dove- 
roso riguardo  alle  potenze  mediatrici  è  necessario  non 
interrompere  bruscamente  le  trattative.  Ma  un  nuovo  spi- 
rito porta  nella  politica  piemontese  la  volontà,  chiaramente 
espressa,  di  accordarsi  con  i  democratici  di  Roma  e  di  Fi- 
renze, di  conceder  loro  quanto  è  conciliabile  con  l'esistenza 
autonoma  degli  Stati  italiani,  per  preparare,  avvenuta  la 
pacificazione  e  l'accordo,  quella  guerra  varamente  nazio- 
naU,  che  è  venuta  a  mancare  nella  primavera  del  '48. 

I  moderati,  mentre  erano  stari  anch'essi  una  delle  cause 
che  determinarono  il  fallimento  delle  trattative  per  la  con- 
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federazione,  avevano  giudicato  il  concoreo  del  resto  della 
peninola  tanto  poco  efficace  e  tanto  difficile  ad  ottenersi, 
da  non  giustificare  sforzi  e  sacrifici  per  conquistarselo. 
Queste  diffii-oltà  ora  eran  divenute  maggiori.  Agli  interessi 
particolari  antagonistici,  ai  sospetti  per  la  conquista  pie- 
montese si  aggiungevano  le  esigenze  dell'ideologia  demo- 
cratica, il  Gioberti,  non  ostante  Tardua  difficoltà  del  com- 
'  '  '  "  "  '  i  ntricato  labirinto  dei  rapporti 

.ani. 


La  8U.1  }  •  >  una  linea  ben  chiara.  Egli  si  trova 

di   fronte   al  crescente  movimento   popolare,  che, 

col  venir  meno  di  un^azionc  monarchica  e  moderata  in 
senso  risolutamente  nazionale,  inizia  i  suoi  primi  esperi- 
menti politici.  A  Roma  il  30  dicembre  assume  tempora- 
neamente il  potere  una  Suprema  Giunta  di  Stato,  in  attesa 
che  si  raduni  la  G>stituentc  degli  Stati  romani  da  el^gersi 
a  suffragio  universale.  L'azione  equilibrata  del  Mamiani, 
sostenitore  di  una  costituente  federativa,  vien  meno  con 
le  sue  dimissioni  da  ministro.  A  Firenze  il  lavorio  del  Mon- 
tanelli p^r  una  costituente  italiana  (i  cui  membri,  cioè,  siano 
eletti  a  suffragio  universale  e  con  mandato  illimitato  da 
tutti  gli  Stati  che  aderiscono  all'  iniziativa)  minaccia  gravi 
complicazioni,  sia  perchè  tale  proposta  esige  l'abbatti- 
mento del  potere  temporale  in  Roma,  sia  perché  essa  è 
manifestamente  diretta  contro  la  monarchia  piemontese  e 
conta  sulla  solidarietà  del  particolarismo  siciliano  e  veneto. 

Orbene,  il  Gioberti,  mano  a  roano  che  l'agitazione 
nell'  Italia  Centrale  aumenta,  dapprima  tenta  moderare  e 
limitare  le  pretese  democratiche,  poi,  mediante  concessioni 
al  principio  della  costituente,  cerca  stringere  i  primi  vin- 
coli federativi  e  le  prime  intese  militari,  rimandando  al 
dopo  guerra  il  responso  della  cosiddetta  sovranità  popolare 
circa  l'assetto  politico  dell'  Italia  ;  e  finalmente,  quando 
quest'opera  d'equilibrio,  di  accordo,  di  solidarietà  vien 
meno,  è  costretto,  per  non  rii.  ai  suo  piano,  a  deci- 

derai di  raggiungerlo  con  l'i.  •   armato.    Il  suo  at- 
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teggiamento,  quindi,  di  fronte  a  Firenze  e  a  Roma,  passa 
attraverso  a  tre  fasi  :  azione  preventiva,  in  vista  dei  perì- 
coli di  una  rivoluzione  democratica  ;  inizio  d'accordi  ;  rot- 
tura dei  rapporti  diplomatici. 

Si  dia  uno  sguardo  alle  sue  relizioni  col  ^T  i.  Il 

Gioberti,  che  dairesilio  aveva  esercitato  sul  fai  jto- 

fessore  dell'Ateneo  pisano  la  sua  influenza  di  maestro  spi- 
rituale, si  rivolge  al  ministro  toscano  (21  dee.)  per  dimo- 
strargli la  maggiore  opportunità  pratica  di  una  Costituente 
a  base  federale  e  la  necessità  di  buoni  accordi  della  To- 
scana col  Piemonte,  unico  Stato  militarmente  organizzato, 
e  di  un  regno  dell'Alta  Italia,  che  sia  una  guarantigia  per 
r  indipendenza  del  resto  della  penisola,  il  suo  primo  sforzo, 
che  viene  affidato  a  Ferdinando  Rosellini,  è  quello  di  pro- 
spettare i  rischi  di  una  costituente  italiana  a  mandato 
ili  imitato,  che  darebbe  al  moto  italiano  un  carattere  sov- 
versivo ed  anticattolico  a  tutto  favore  delle  influenze  au- 
striache nella  penisola  e  a  scapito  delle  indispensabili  sim- 
patie europee  per  la  causa  nazionale.  La  parola  del  Gio- 
berti richiama  al  senso  della  realtà.  Esiste  un  esercito  au- 
striaco vittorioso  ;  ^iste  una  diplomazia  europea,  pronta 
a  mescolarsi  nelle  cose  italiane  e  a  schierarsi  in  favore  del 
papato,  con  l'unico  scopo  di  combattere  su  questo  terreno 
la  lotta  di  supremazia  europea.  Credere  di  effettuare  più 
facilmente  l'unione,  prendendo  la  via  lunga  della  costi- 
tuente con  mandato  assoluto  di  distruggere  la  vecchia 
Italia  e  di  edificare  per  incanto  la  nuova,  è  un  assurdo. 
Ma  il  Montanelli  non  poteva  accettare  i  consigli  giobertiani  : 
egli  aveva  le  stesse  diffidenze  per  l'albertismo  dei  governi 
toscani  moderati.  Come  aveva  creduto,  con  la  facile  fede 
dell'entusiasmo,  prima  alle  nuove  religioni  laiche,  impor- 
tate d'oltr'Alpe,  poi  all'  idea  neoguelfa  ;  cosi  ora  abbrac- 
cia le  speranze  dei  circoli  popolari  e  confida  nella  virtù 
unificatrice  della  costituente  illimitata.  Impossibile,  quindi, 
conciliare  queste  tendenze  repubblicane  e  avverse  ai  re- 
gimi costituiti  col  realismo  politico  del  Gioberti.  Nelle  pro- 
poste del  nostro  tuttavia  si  rivela  la  tendenza  a  girare  la 
difficoltà.  Egli  accetta  —  è  vero  —  un'assemblea  costi- 
tuente, che  sarà  eletta  a   suffragio  universale  e  riconosce 
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;i  t  MIX  lotr»  della  sovranità  del  popola,  —  .  :..  ..  cuore 
i  quest'assemblea  dovrà  agire  soltanto  </o^o 
U  C      '  kjuella  di  immediata  convo- 

ca/ .  amente  di  preparare  la  so- 

lici la  campagna  imminente  e  sarà  lasciato 

libc.  ^^ .^  .  ..:o  di  scegliere  a  suo  modo  i  rappre- 
sentanti. 

T  laesto  si  risolve  in    un  mezzo  per  dilazionare  o 

ad.:  per   eludere   il    pericoloso   progetto    montanel- 

liano.  Se  si  pensa,  infatti,  che  fra  la  prima  e  la  seconda 
assemblea  deve  intercedere  il  grande  fatto  della  guerra  e 
questa  può,  con  la  vittoria,  dare  di  nuovo  il  sopravvento 
e  restituire  il  prestigio  politico  al  Piemonte,  il  cui  esercito 
sarebbe  pur  sempre  la  forza  principale,  ben  si  comprende 
come  la  concessione  giobertiana  abbia  un  valore  relativo. 
Perciò  il  Gioberti  può,  nel  progetto  successivo  (12  gen- 
naio '49)  non  insistere  più  sulla  questione  dei  limiti  del 
mandato,  che  inizialmente  aveva  avuto  un  valore  fonda- 
mentale. Potrà  bastare,  cioè,  alla  Toscana  di  radunare 
un 'assemblea,  dopo  la  guerra,  con  mandato  illimitato,  che 
stabilirà  a  suo  arbitrio  |*as''etto  polidco  definitivo.  Ma  ora 
dò  che  soprattutto  preme  è  di  venire  subito  ad  un'intesa 
per  la  guerra.  Il  dibattito,  quindi,  intomo  all'estensione 
dei  poteri  da  concedersi  ai  futuri  membri  della  cosUtuente 
ci  appare  come  una  schermaglia  diplomatica.  Ammesso  il 
principio  astratto  di  un'assemblea,  investita  dal  suffragio 
univcr.sal(>  drUautorìtà  di  gettar  le  basi  di  uiu  nuova  co- 
stituzione politica,  i  limiti,  fiasau  da  anteriori  trattative 
diplomatiche,  avrebbero  avuto  in  pratica  un'efficacia  assai 
problematica.  La  situazione  sarebbe  apparsa  ancor  più 
strana,  se,  come  aveva  acconsentito  il  Montanelli,  si  fossero 
riuniti  insieme  i  rappresentanti  con  mandato  ristretto  con 
quelli  a  mandato  iUimitato. 

II  Gioberti,  dunque,  pur  accondiscendendo  a  certe /orm/, 
care  aOa  democrazia,  mantiene  intatte  le  sue  idee  diret- 
tive. Ma  se  le  tratutive  per  fissare  fino  a  aual  limite  po- 
tesse estendersi  l'autorità  di  questa  ipotetica  assemblea 
avevano  una  relativa  importanza  pratica,  l'azione  del  Mon- 
tanelli rispetto  al  potere  temporale  dei  Papi  e  i  suoi  rap- 


—  ap- 
porti coi  circoli  radicali  romani  venivano  ad  ostacolare 
seriamente  la  politica  giobcrtiana.  Gli  sforzi  del  nostro 
tendevano,  oltre  che  a  stringere  in  qualche  modo  un  legame 
federativo,  a  impedire,  col  compromesso,  a  cui  abbiamo 
accennato,  l'avvento  di  una  intempestiva  e  impotente  re- 
pubblica. Il  Montanelli,  invece,  aveva  inviato  a  Roma  il 
La  Cecilia  per  spingere  la  prossima  costituente  a  dichia- 
rare la  decadenza  del  papato  temporale,  primo  passo  per 
Tunifìcazione  dell'  Italia  Centrale  con  forme  politiche,  che 
gli  eletti  dal  popolo  avrebbero  in  seguito  stabilito. 

Anche  nei  rapporti  con  Roma  il  Gioberti  tenta  innanzi 
tutto  una  politica  conciliativa,  combattendo  l'atteggiamento 
eccessivo  dei  retrivi,  capitanati  dal  cardinale  Antonelli,  e 
dei  democratici  repubblicani,  tendenti,  dopo  la  fuga  del 
papa,  a  prendere  il  sopravvento. 

Gli  avvenimenti,  che  si  erano  svolti  in  Roma  dopo 
l'assassinio  del  Rossi,  erano  serviti  a  legittimare  e  a  raf- 
forzare l'avvirsione  della  Curia  agli  ordinamenti  costitu- 
zionali. Le  franchigie  statutarie,  le  pubbliche  libertà  sem- 
bravano avere  condotto  al  tumultuario  prevalere  della 
piazza.  Era  facile,  in  quei  frangenti,  quando  i  circoli  col 
principe  di  Canino  e  con  lo  Sterbini  dominavano  la  città, 
dimostrare  all'animo  timorato  e  incerto  del  Pontefice,  che 
in  un  regime  a  sovranità  popolare  l' indipendenza  e  la  li- 
bertà del  sommo  sacerdozio  erano  soppresse  o  per  lo  meno 
gravemente  minacciate.  Invece  che  eccessi  ledenti  lo  stesso 
sistema  costituzionale,  i  tumulti  erano  fatti  apparire  come 
la  logica  conseguenza  di  premesse  inconciliabili  con  la  piena 
sovranità  temporale  e  spirituale  del  Pontefice.  Il  papato, 
insomma,  accettando  il  controllo  di  un  Parlamento,  permet- 
tendo la  separazione  dei  due  poteri,  acconsentendo  che 
accanto  ad  una  diplomazia  ecclesiastica  ne  sussistesse  una 
del  laicato  liberale,  sembrava  venire  a  compromesso  con 
la  rivoluzione.  I  gesuiti  —  come  abbiamo  varie  volte  no- 
tato —  avevano  ben  compreso  che  riforme  e  costituzioni 
portavano  in  sé  i  germi  della  rivoluzione  e  questa  avrebbe 
investito  il  potere  temporale  e  non  avrebbe  sofferto  limite 
fuori  di  sé.   Era   quindi   naturale  ci"»  '>ri    ti   npnr.np«s^  il 
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principio   d^n.i    !U)vr;inità    «.lei    t>or<>l(>    ;il    dominio    politico 
del   papato. 

11    Rosmini    e    u    iiiob-Tli     —    ci  .it-tuiuo    .iiiLii 

volta,  come  lo  erano  stati  nel  tentativo  di  una  ]< . 
citata  dal  ministero  Casati  —  .cercano  risolvere 
conflitto,  ritornando  ai  prìncipi,  conciliando,  cioè,  ,  , 
jpopolo  sulla  base  del  mantenimento  degli  ordini  costitu- 
zionali ed  evitando  cosi  V  intervento  straniero.  Generoso 
tentativo  ;  ma  destinato  a  fallire.  L'agitazione  democra- 
tica da  un  lato,  la  fretta  dall'altro  di  tagliare  i  nervi  al 
movimento  popolare,  considerato  come  usurpatore  e  sa- 
crìlego, non  ammettono  transazioni.  Il  partito  costituzio- 
nale, rappresentato  dal  Mamiani  e  abbandonato  dal  Papa, 
resta  paralizzato.  Dal  punto  di  vista  dei  conservatorì  il 
Mamiani  equivale  il  Mazzini.  Questo  modo  di  considerare  il 
capo  dei  liberali  moderati  è  espresso  efficacemente  da 
Giuseppe  Spada  nella  sua  Storia  drlla  rivoluziont  di  Roma, 
che  s' ispira  alle  idee  più  schiettamente  conservataci.  «  Il 
Mamiani  e  il  Mazzini  —  egli  scrive  —  furono  i  due  capi 
p.irtito  e  capi  scuola  della  rivoluzione  romana.  Il  primo 
amava  le  linee  oblique,  il  secondo  le  rette.  Tra  i  due  tro- 
viamo più  chiaro  e  sincero  il  procedere  del  secondo,  il 
quale  almeno  ù  diceva  ciò  che  volesse.  Entrambi  per  certo 
aspiravano  ad  avere  un*  Italia  repubblicana,  o  quasi.  Maz- 
zini vi  voleva  entrare  apertamente  per  la  porta  ;  Mamiani 
occultamente  per  la  finestra.  Il  primo  voleva  il  nome  e 
la  cosa  ;  il  secondo  la  cosa  senza  il  nome  •  (i). 

Esagerazioni,  4  vero  ;  ma  cosi  la  pensavano  indubbia- 
mente gli  uomini,  che,  dopo  la  fuga  da  Roma,  erano  intimi 
del  pontefice.  Perciò  il  Rosmini  a  Gaeta  resta  isolato  e 
vien  tacciato  di  «  comunista  •,  perchè  vuole  che  il  Papa  si 
riconcili  coi  suddirì,  garantendo  le  franchigie  statutarie. 

Il  grande  prelato  di  Rovereto  tenta  ancora  mantenere 
l'accordo   fra  il  Papato  e  la  nazione.  Bisogna  quindi  per 


(I)  G.  Spada.  Storia  MU  Riwltuioné  di  Roma,  voi.  III. 
Fireiue,  1870.  p.  aio. 


—  sig- 
illi, come  per  il  Gioberti,  che  sia  evitato  in  ogni  modo 
r intervento  straniero  •odiosissimo  ai  popoli  italiani». 
Come  egli  tenti  giustificare  T  atteggiamento  del  Papa  lo 
dice  il  manifesto  alle  popolazioni  degli  Stati  romani,  com- 
pilato da  lui  per  preparare  la  conciliazione  e  rifiutato 
dall'Antonelli.  Gli  atti  del  popolo  di  Roma  sono  qui  con- 
siderati come  anticostituzionali.  Il  ritomo  del  Papa  deve 
ricondurre  all'osservanza  della  legge  e  dello  Statuto, 
conculcati  dal  tumulto  popolare.  U  Papa  si  offre  media- 
tore presso  l'Austria,  perchè  siano  riconosciud  alla  nazione 
italiana  i  suoi  naturali  confini.  Quanto  all'atteggiamento 
del  Pontefice  di  fronte  alla  passata  guerra,  il  manifesto  di- 
chiara che  Pio  IX  aveva  sentito  in  quell'occasione  il  do- 
vere di  preservare  i  suoi  sudditi  da  conflitti  d'esito  incerto 
per  la  impreparazione  militare  e  per  salvare  le  isr' 
liberali  non  ancora  consolidate.  L'allocuzione  del  2', 
era  stata  male  interpretata  dai  nemici  della  S.  Sede,  poi- 
ché essa  era  una  legittima  protesta  contro  gli  eccessi  di 
coloro,  che  attribuivano  al  Pontefice  le  loro  idee  partico- 
lari (i).  II  manifesto  in  sostanza  mostra  che  il  Rosmini 
non  vuole  ancora  rinunciare  all'ultima  speranza  neoguelfa. 
La  necessità  di  stringere  una  federazione  fra  gli  Stati  ita- 
liani, una  volta  restituito  l'ordine  nell'  Italia  Centrale,  è  la 
logica  conseguenza  di  tali  premesse.  Il  Rosmini  su  questo 
punto  s' incontra  col  Gioberti. 

Ma  anche  qui  altri  ostacoli  si  paravano  davanti.  Il  20  di- 
cembre la  Giunta  di  governo  a  Roma  aveva  emanato  un  in- 
dirizzo al  popolo  sulla  necessità  della  Costituente  ;  il  28  si 
chiudevano  le  Camere  e  s' iniziava  il  periodo  elettorale, 
caratterizzato  dalla  dittatura  di  quei  circoli  popolari,  che 
avevano  sollecitato,  con  indirizzi  e  con  adunanze,  la  convo- 
cazione della  Costituente  (2).  I  politicanti  della  borghesia 
intellettuale  si  univano  con  gli  emigrati  politici  per  tener 
desta  l'agitazione.  Il  pericolo  repubblicano  si  accentuava 
non  solo  perchè  la   CostitutnU  d^gli  Stati  romani  poteva 


(i)  La  mtssione  di  A.  Rosmini,  p.  108  e  segg. 

(2)  Cfr.  fra  gli  altri  Spapa,  Op.  cit..  Ili,  pp.  42-46. 
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effettuare  quella  detronizzazione  del   Pa^..,   ..   ^^u.,...    ^.t 

quale  si  eran  rifiutati  i  costituzionali,  ma  anche  perché  si 

t    in     Roma    un    comitato     d' italiani    delle   varie 

i.lla   penisola   per   preparare  anche   una   CoitittunU 

navonaU  italiana. 

Quali  tendenze  questa  avrebbe  avuto  lo  preannunda- 
vnno  Ria  le  idee  politiche  professate  dai  membri  del  co- 
mi t  li  Enrico  Cemuschi,  Filippo  De  Boni,  Atto  Van- 
nuv  Gironi.  Il  16  gennaio  fu  perciò  emanato  un 
proclama  col  quale  si  dichiarava  che  la  futura  assemblea 
costituente  degli  Stati  romani  avrebbe  riunito  i  caratteri 
e  le  attribuzioni  anche  di  costituente  italiana.  In  Toscana 
qui-  '/Li  infondeva  maggior  fervore  alla  minoranza 
bai;                che  vagheggiava  la  fusione  con  Roma. 

Hast  i    "^ti  accenni  per  comprendere  che,  se  era  ar- 

duo di^tugiicrc  il  Papa  dal  ritornare  sui  suoi  passi,  non 
era  meno  difficile  mettere  i  freni  ai  democratici,  che  pote- 
vano sfruttare  largamente  a  loro  favore  l'avversione  delle 
popolazioni  al  malgoverno  dei  preti.  Com'  è  noto,  la  sco- 
munica lanciata  il  1°  gennaio  '49  dal  pontefice  fuggiasco 
contro  coloro  che  avrebbero  votato  per  la  Costituente 
fece  il  giuoco  della  parte  estrema,  la  cui  azione  potè  svol- 
gersi sen/.a  '  re  seri  ostacoli.  In  questa  situazione  il 
restauro  co  .le  del  papato  col  mezzo  delle  tratta- 
tive, apparendo  ai  circoli  come  un  tradimento  ali*  incipiente 
rivoluzione,  e  alla  Curia  come  un  pericoloso  accordo,  non 
trovava  una  base  né  in  Gaeta  né  in  Roma.  Se  il  Gioberti 
tenta  la  vi.i  '  tiva,  lo  fa  per  preparare,  in  csao  di  ri- 
fiuto, la  re>-  .e  del  papato,  con  guarentigie  liberali, 
per  mezzo  di  cmiiingenti  piemontesi,  prevenendo  l'inter- 
vento deir.Xusiria,  che  nello  stesso  tempo  distruggerebbe  le 
libertà  costituzionali  ed  accrescerebbe  la  sua  preponderanza 
in  Itilia,  a  tutto  danno  dell'influenza  subalpina.  Il  nostro, 
infatti,  pensava  fin  dalla  fine  del  dicembre,  quando  la  Co- 
stituente era  già  stata  proclamata  a  Roma,  di  rafforzare 
e  sostenere  i  negoziati  di  pacifir.r/lone  fra  11  Pn^a  r  j  suoi 
sudditi  con  P  invio  di  trupp 


Il  concetto  che  spettasse  soltanto  ad  uno  Stato  italiano 
rimetter  l'ordine  nel  resto  della  penifola  era  già  stato  espresso 
dal  Gioberti  fin  da  quando  da  Parigi,  ancora  in  esilio,  eser- 
citava una  specie  di  dittatura  morale  suiropinione  pubblica 
d'  Itnlia.  Ora  questo  concetto  dirige  tutta  la  sua  politica. 
Il  Piemonte  con  quest'opera  di  mediazione  e  di  restaura- 
zione della  legalità  deve  riacquistare  quello  che  ha  per- 
duto di  prestigio  sui  campi  di  Custoza,  ed  eliminare  gli 
ostacoli  a  queUa  solidarietà  nazionale,  capeggiata  dallo 
Stato  subalpino,  che  municipali  e  repubblicani  fino  allora 
hanno  osteggiato.  È  l'ora,  per  il  Piemonte,  dell'esercizio 
della  sua  egemonia. 

Ecco  quindi  il  Gioberti  offrire  a  Pio  IX,  per  mezzo  del 
vescovo  di  Savona  e  di  Massimo  di  Montezemolo,  ospita- 
lità a  Nizza,  mediazione  del  Piemonte,  aiuto  d'armi  «  ita- 
liane »,  cioè  piemontesi.  Eccolo  intanto,  per  mezzo  dell'  in- 
viato Pasquale  Berghini,  a  scongiurare  a  Roma  l' imminente 
pericolo  repubblicano,  consigliando  che  la  futura  Desti- 
tuente riconosca  i  diritti  costituzionali  del  Pontefice.  Fin 
dal  28  dicembre,  patrocinando  un  accordo  liberale  col  papa, 
egli  aveva  notificato  a  monsignor  Muzzarelli,  presidente 
del  consiglio  dei  ministri,  che,  avvenuta  l' intesa  pacifica, 
il  Pontefice  sarebbe  stato  accompagnato  a  Roma  da  truppe 
piemontesi,  per  difenderlo  contro  i  faziosi.  Lo  stesso  Ber- 
ghini era  stato  incaricato  di  ottenere  dai  governi  di  Firenze 
e  di  Roma  il  permesse  d' inviare,  in  caso  di  invasione  au- 
striaca o  di  ripresa  aelle  ostilità,  forze  piemontesi  nelle 
Provincie  di  confine  e  delle  Romagne. 

Per  raggiungere  il  suo  scopo  il  Gioberti  aveva  bisogno  di 
togliere  al  Papa  il  sospetto  che  il  Governo  di  Torino  rico- 
noscesse quello  provviforio  di  Roma  o  in  qualche  modo 
lo  favorisse.  II  delicato  compito,  afilìdato  ad  Enrico  Mar- 
tini, inviato  straordinario  a  Gaeta,  di  gettar  le  basi  di  una 
lega  federativa,  facendo  abortire,  per  mezzo  di  una  pronta 
riconciliazione,  la  progettata  costituente  romana,  poteva 
avere  un  valore  pratico  solo  a  patto  che  il  Papa  mostrasse 
fiducia  nella  lealtà  del  Piemonte  come  sostenitore  dei  suoi 
diritti  politici.  Il  Gioberti,  infatti,  si  affretta  a  dimostrare 
la  sua  solidarietà  col  Pontefice  contro  la   costituente  con 
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mandato  assoluto  e  n  giustificare,  perchè  il  Martini  sia  am- 
nirsso  a  Gaeta,  i  rapporti  del  Governo  di  Torino  con  quello 
■     rio   di   Roma    come  intesi    soltanto  a    favorire   il 
imcnto  fra  i  sudditi  e   il  loro  legittimo   sovrano. 
1         .  he  il  Martini  convinca    Pio    IX  che,  dopo  la 

i  .:  i  À'--\  l'.ipa,  i  negoziati  piemontesi  con  Roma  per  una 
t '-de razione  sono  rimasti  sempre  entro  i  limiti  della  costi- 
tuente federativa  e  del  rispetto  della  sovranità  pontificia 
e  che  sono  stati  interrotti,  non  appena  il  Mamiani  si  è  di- 
messo e  si  è  levata  la  bandiera  della  costituente  romana. 
Quanto  più  le  trattative  pacificatrici  col  governo  prowi- 
•  di  Roma  non  progrediscono  ed  incontrano  la  diffidenza 
<>  .tddirìttura  l'ostilità  dei  democratici,  prossimi  a  raggiun- 
1,'crc  il  potere,  tanto  più  il  Giobeni  si  avvicina  al  Pontefice 
e-  tende  a  fare  accettare  !'  intervento  armato  piemontese 
contro  la   demagogia. 

Le  lettere,  scambiatesi  fr.i  il  Gioberti  e  i  suoi  inviati 
i.\.i  un  lato  e  monsignor  Muzznrelli  dall'altro,  ci  dicono 
41;  inta  poca  probabilità  avesse  la  tendenza  moderata  di 
frenare  y'  ti.  Il  nostro,  quando  vede  che  è  im- 

possibile ;    ^  invocazione  della  Costituente  romana, 

cerca  di  ottenere  dal  Muzzarclli  che  il  governo  provvisorio 
5Ì  adopri  a  mantenere  entro  giusti  limiti  l'opera  della  fu- 
tur.-»  assemblea.  Si  accettino  nella  Costituente  —  consiglia 
-o  piemontese  —  i  rappresentanti  legittimi  della 
Jel  principe-pontefice,  ci  si  accontenti  della  separa- 
zione del  potere  civile  dal  religioso,  ci  si  opponga  alle  esor- 
ÌMTnnze  dei  circoli  e  dei  loro  emissari  ;  si  impedisca  che  il 
M.i/.z'ni  entri  in  Roma  per  trasformare  in  Costituente  ita- 
liana la  Costituente  degli  Stati  ron^  -  primo  abbozzo 
di  una  repubblica  unitaria.  Ma  il  M  1,  che  poi  voterà, 
tra   gli   applausi   dell'assemblea,   la  decadenza   del   potere 

1-    --cntre  il  30  gennaio  '49  scriveva  al  Bèrghini, 

che   la   Costituente    italiana,  proclamata    il 

I  i'Tva  ad  una  federazione  nazionale,  senza 

1  di  ciascun  Stato  e  che  il  governo  prowi- 

UìTÌo  voleva  il  Papa,  ma  con  lo  statuto  e  con  la  separa- 

...  .  .-,1^  jpj  Jup  poteri,  pochi  giorni  dopo  si  manifestava 

i  circa  la  possibilità  che  il  Pontefice  accettasse  le 
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proposte  pieraonte&i  e  confermava  V  impotenza  del  go 
verno  a  frenare  la  prossima  Costituente  e  gli  emissari  re 
pubblicani.  «I  tempi  corrono!»  —  ecco  1.»  mnst :it.i7Ìfn,. 
del  presidente  dei  ministri  romani. 

Il  vero  è  che  le  pratich-  giobertiane,  aiK  ìie  se  non  iiiu 
ramente  conos|:iutc  dal  pubblico,  suscitavano  le  ire  dei  cir 
coli  politici  di  Roma  e  facevan  gridare  al  tradimento  (i). 
Si  aggiunga  che  il  Muzzarelli,  pur  riconoicendo  nell'  inter- 
vento piemontese  un  cicuro  mezzo  per  salvarsi  da  quello 
straniero,  sospettava  nel  concorso  armato  dell'esercito  su- 
balpino un'astuta  manovra  per  occupare  gli  Stati  pontifici. 
La  Giunta  di  Stato  e  il  Ministero,  per  la  temporaneità  stessa 
del  loro  potere,  avevano  un'autorità  limitata  e  quindi  un 
atteggiamento  passivo.  Nell'attesa  delle  decisioni  dell'assem- 
blea, espressione  di  quella  volontà  del  popolo,  che  era  consi- 
derata fonte  di  ogni  diritto,  la  politica  del  Gioberti  otteneva 
quindi  l'effetto  contrario  a  quello  che  si  proponeva.  IiO  stesso, 
come  vedremo,  avveniva  col  Papa  a  Gaeta.  Qui  all'intervento 
con  carattere  liberale,  conciliativo  e  nazionale,  offerto  dal 
Piemonte,  veniva  contrapposto  quello  internazionale,  che 
non  riconosceva  nel  Papa  altro  che  il  capo  supremo  del 
cattolicismo  e  non  il  principe,  come  il  Gioberti  volev. 
legato  da  doveri  verso  la  nazione.  A  Roma  la  pregiudi 
ziale  del  riconoscimento  dei  diritti  costituzionali  del  Papa 
e  la  chiam  avversione  del  Piemonte  ad  aderire  alla  Costi- 
tuente provocavano  nei  democratici  la  fretta  di  abbattere 
il  vecchio  regime. 

L'azione  politica  giobertiana,  che  presupponeva  un  ap 
poggio  valido  da  un  partito  intermedio,  schiettamente 
liberale,  si  trovava  a  Firenze  e  a  Roma,  di  fronte  al  fattr 
rivoluzionario.  Il  Gioberti  era  quindi  costretto  a  interron. 
pere  i  negoziati.  In  Toscana,  quando  il  19  gennaio  giunse 
la  notizia  che  il  16  a  Roma  si  era  proclamata  la  Costituente 
italiana,  il  circolo  popolare  chiese  che  si  radunassero  i 
comizi   per  eleggere   i   deputati   a   quest'assemblea   nazio- 


(i)  n  giornale  di  Firenze  spiccatamente  democratico 
L'Alba  pubblicava  le  lettere  del  Gioberti  al  Muazarelli  il 
lo  marzo  del   '49,  come  prova  del  tradimento. 
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naie.  Il  23  la  l^^e  era  presentata  alla  Camera,  che  l'appro- 
vava. Il  sogno  del  Montanelli  diveniva  realtà.  Il  Granduca, 
sebbene  avesse  in  un  primo  momento  accettato  il  progetto 
di  Irg^-r,  dì  fronte  a  quest'atto,  che  era  diretto  contro 
il  dotr.inio  temporale  e  probabilmente  anche  contro  la  sua 
s<.>vr.u.it.i,  lasciava  la  capit.-de.  A  Roma  le  elezioni  per  la  G>- 
stituente  preannuncinvano  un'assemblea  di  sinistra.  Perciò 
nrlla  seconda  metà  di  gennaio  il  Gioberti  non  crede  più 
.  ortuno  di  continuare  le  trattative  per  un  progetto  di 
».  tiiucnte,  che  concìli  le'^esigenze  democratiche  con  il 
'  •  «ttn  degli  Stati  tradizionali.  D  capo  del  governo  pie- 
:  cnde  ì  negoziati  con  gli  incaricati  romani  a 
Talmente  sospetti  a  Gaeta;  rompe  gli  accordi 
t.inellì  circa  il  progetto  di  due  Costituenti,  una 
::;:;!  I.  l'.ilTra  dopo  la  guerra,  perchè  i  repubblicani  di  Fi- 
icn/.'-  };.i..::ij  gridato  l'unione  con  Roma  ;  scrive  al  Ber- 
L'hini  che  è  inutile  continuare  a  difendere  la  causa  dell'or- 
Jinc  presso  il  governo  provvisorio  e  che  occorre  invece  pro- 
\  : -nare  presso  il  Papa  l' intervento  piemontese  (17-24  gen- 
r:  Il  >).  Dalla  fase  degli  accordi  si  passa  a  quella  della  media- 
/■•.:ir  armata. 

'  i  è  cambiato.  Il  Gioberti,  interrompendo 

Ir    t  a   gli   stadi   e   i  limiti   della  Costituente, 

richiede    bruscamente  al    Montanelli  che  cooperi   alla  re- 

. —    ^p|    movimento    rivoluzionario,    cessi    dall' aver 

ufficiali  con   Roma,   eviti  ogni  dimostrazione  fa- 
alla  separazione  della  Sicilia  da  Napoli,  si   leghi 
.1    I  I  ;M<»nte  con  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  per  la 
prossima  guerra.  L'azione  diplomatica  del  Berghini  si  pro- 
trae ancora  fino  ai  primi  del  febbraio,  perché  essa  tende 
ad  ottrnere  dagli  elementi  più  temperati  del  governo  prov- 
visorio di  Roma  il  permesso  di  occupare  qualche  posizione 
import.inte  negli  Stati  ecclesiastici.  Recatosi  a  Torino  per 
riferire  al  Governo  i  resultati  della  sua  missione,  il  Eler- 
,.1  :..:  ->- ntinua  ad  insìstere  presso  il  più  moderato  dei  go- 
romani,  il  sostituto    agli  esteri   F.   Borgatti,  sui 
va   e  sull'opportunità   di 
.     Ili  stranieri, 
il  Gioberti,  -"  come  rivelò  egli  stesso  al  Farìni  qualche 

Il   ->  A.  AMULOTtL,  GiùÌ€rU 
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tempo  dopo  questi  avvenimenti  —  vedendo  fallire  i  suoi  ten- 
tativi di  risolvere  il  problema  romano  per  via  pacifica  e  le- 
gale, concepì  allora  il  disegno  di  tenere  a  freno  i  democratici 
di  Roma,  occupando  Ancona  senza  alcuna  licenza.  Gli  scru- 
poli di  Carlo  Alberto  non  lo  permisero.  Questo  ci  dice  che 
il  nostro  confidava  più  nella  pressione  delle  armi  che  nella 
semplice  azione  diplomatica. 

Tutta  la  sua  attività  di  ministro  degli  esteri  e  di  capo 
del  Governo  è  diretta  dall'aspirazione  di  fare  con  rmxzi 
piemonUsi  una  politica  nazionale,  prima  che  l'organismo 
di  nazione  sia  abbozzato.  Egli  in  tal  senso  non  solo  pre- 
corre l'avvenire  ;  ma  è  veramente  il  creatore  del  primo 
governo  subalpino  con  indirizzo  schiettamente  italiano.  Il 
concetto  d'  «  intervento  »  ha  quindi  per  lui  un  partico- 
lare valore.  Non  si  tratta,  cioè,  della  forzata  intrusione  di 
uno  Stato  nelle  cose  interne  di  un  altro  Stato  indipendente, 
ma  di  restaurare  l'ordine  in  una  provincia  in  nome  delle 
superiori  esigenze  nazionali.  11  Gioberti,  quindi,  tenta,  met- 
tendo parte  della  penisola  sotto  l'egida  piemontese  e  fa- 
cendo senrire  agli  altri  Stati  italiani  l'efficacia  dell'azione 
diplomatica  e  dell'organismo  militare  del  Piemonte,  di  dare 
valore  di  diritto,  se  non  di  fatto,  alla  nazione  italiana.  È 
questo  uno  dei  lati 'della  sua  attività  politica,  in  cui  pen- 
siero e  azione  pratica  dimostrano  di  formare  un'  inscindi- 
bile unità.  Se  si  tien  conto  di  questo  ardito  principio  di 
politica  estera,  che,  in  un  certo  senso,  abolisce  le  frontiere 
degli  Stati  italiani,  possiamo  ben  comprendere  l'avversione 
del  Gioberti  ai  ristretti  criteri  del  municipalismo  e. la  man- 
canza in  lui  di  scrupoli  nel  propugnare  un'operazione  di  po- 
lizia neir  Italia  Centrale.  Lo  stesso  uomo,  che  cercava  im- 
porre tali  concetti  politici  precorritori  dell'avvenire,  si  at- 
teneva, con  prudente  senso  di  opportunità,  al  programma 
federalista,  perché  ancora  nessun  altro  poteva  sosutuirlo  e 
si  faceva  difensore  di  quella  sovranità  temporale,  che  con- 
siderava la  piaga  maggiore  della  Chiesa. 

L' intima  coerenza  della  politica  del  Gioberti  appare 
ancora  meglio,  se  consideriamo  il  suo  atteggiamento  di 
fronte  all'  intervento  straniero  nel  conflitto  fra  il  Ponte- 
fice e  i  suoi  suddiri.  Il  suo  pensiero,  in  questo  momento 
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.•f.'nd.i,  quando  le  lumvc  aspirazioni  >      '         me 

...lità,   le  ìibenà   politiche,   il   bisogno    ito 

dt  avere  un  proprio  govenio  indipendente,  vengono  a  coz- 
zare contro  la  resistenza  di  un  potere  supernazionale  e  rc- 
':gio«o,  il  suo  pensiero,  dico,  non  volge  né  verso  la  demo- 
crazia, né  verso  la  politica  tradizionale  della  Curia. 


Una  delle  cause  che  spinsero  il  Gioberti  a  troncare  le 
benevole  relazioni  ufficiali  coi  governi  rivoluzionari  fu 
raggravarsi  della  situazione  intemazionale  nei  riguardi  del- 
l' Italia,  quando  ìa  Spagna  propose  di  raccogliere  la  pro- 
testa di  Pio  IX,  facendo  intervenire  negli  Stati  romani 
le  armi  delle  potenze  cattoliche  ed  inviò  navi  a  Gaeta. 
Gi.^  Cavaignac  aveva  cercato  di  condurre  il  Papa  in 
.ia  per  sottrarlo  alle  influenze  di  Vienna  e  Terenzio 
;ù...;ùani  aveva  protestate  contro  la  spedizione  di  navi 
r  d'armati  a  Civitavecchia.  Ora  la  proposta  spagnuola 
d'  inter\'ento  intemazionale  a  favore  della  restaurazione 
pontifìcia  incontrava  le  simpatie  e  Tappoggio  degli  ele- 
menti della  Corte  papale  avversi  al  Piemonte  e  agli  isti- 
tuti costituzionali,  e  veniva  ogni  giorno  di  più  legittimata 
dal  prevalere  in  Roma  della  rivoluzione.  Orbene,  l'opera  del 
Gioberti  contro  l'intervento  delle  potenze  cattoliche  coin- 
cide con  gli  energici  suoi  richiami  ai  governi  di  Toscana 
e  di  Roma  a  considerare  con  senso  di  realtà  V  imminente 
perìcolo  ed  influisce  s-;''  ?  «■"♦tura  delle  trattative  ufficiali 
con  quelli   Stati. 

Contro  la  proposta  dei  ministro  spagnuolo,  Bcrtran  de  Lis, 
1  Gioberti  parLi  il  linguaggio  non  dell'uomo  di  govemo  del 
piccolo  Piemonte,  ma  quello  del  rappresentante  d' Italia. 
I  suoi  argomenti  sono  la  logica  conseguenza  delle  premesse, 
gii  affermate  nella  poliùca  verso  gli  Stati  italiatù.  Egli 
cootidera  lo  Stato  pontificio,  come  tutti  gli  altri  della 
penitda,  quale  parte  integrante  della  nazione  italiana. 
I  diritti  della  n.)/.ion:ilità  non  poMono  arrestarsi  alle  fron- 
■]nrn  A^i,]\  ijt.iti  lidi.,  Chlef.t.    n  dominio  temporale  e  un 
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fatto  puramente  utnano  (i)  ;  11  Papa  e  un  principe  ..  1... 
lia  e  non  può  fare  astrazione  dai  legami  d' interessi  civili 
e  politici,  che  lo  stringono  al  resto  della  nazione.  Le  po- 
tenze cattoliche  quindi  non  possono  offendere  con  l' inter- 
vento delle  loro  armi  il  principio  della  nazionalità,  consi- 
derando gli  Stati  della  Chiesa  come  privi  di  diritti  nazio- 
nali e  una  parte  d' Italia  come  subordinata  agli  stranieri. 
II  Gioberti  non  nega  l'opportunità  di  una  restaurazione 
manu  militari  del  Pontefice  ;  ma  rivendica,  secondo  il  suo 
noto  principio,  al  Piemonte,  Stato  italiano,  il  diritto  di 
farlo.  —  Ma,  risponde  il  ministro  spagnuolo,  il  dominio  tem- 
porale esiste  Aolo  in  quanto  è  garanzia  di  quello  spirituale  : 
quindi  le  nazioni  cattoliche,  che  vogliono  assicurare  que- 
st'ultimo, debbono  provvedere  a  restaurare  il  primo.  —  Io 
impugno  —  risponde  il  Gioberti  —  in  nome  della  nazio- 
nalità italiana  e  della  dignità  stessa  del  Papato  il  modo 
col  quale  si  propone  di  restaurare  i  diritti  del  Pontefice, 
cioè  l' intervento  di  eserciti  forestieri.  Se  le  nazioni  catto- 
liche vogliono  salvaguardare  la  sovranità  spirituale  possono 
farlo  con  i  mezzi  morali,  che  meglio  si  addicono  a  chi 
esercita  il  governo  sulle  anime.  Col  ricorrere  alle  armi 
disonorano  il  supremo  sacerdozio  cristiano  e  fanno  vio- 
lenza alla  nazionalità. 

Il  Gioberti,  così  polemizzando  col  Bertran  de  Li»,  intro- 
duce nel  dibattito  politico  la  sua  concezione  del  papato. 
Esso  non  può  essere  un  istituto,  la  cui  astratta  universa- 
lità gli  imponga  di  essere  indifferente  di  fronte  alla  sorte 
delle  popolazioni  che  da  lui  dipendono.  La  religione  non  si 
può  separare  dai  bisogni  civili  dei  popoli.  Perciò  il  pa- 
pato avrebbe  dovuto  abbracciare  la  causa  nazionale  e  gli 
Stati  italiani,  considerando,  dal  punto  di  vista  degli  inte 
ressi  temporali,  il  papato  come  cosa  propria,  assicurarne  la 
libertà    dalle   ingerenze   straniere. 

Questa  era  una  difesa  e  nello  stesso   tempo  una   critica 
della  sovranità  politica   del   Pontefice.  L'Antonelli   aveva 


(1)  Cfr.  Dispaccio   a    Bertran    De  Lis,  14  gennaio  '49  {Ri- 
cordi biografici,  III,  352). 


—  325  — 

ragione  di  ditHdare  di  un  u\  difensore.  Quale  meraviglia, 
dunque,  se  a  Gaeta  ai  preferissero  TAustria^hi  Spagna  e  Na- 
poli al  Pi'nì..t>r^,  amico  infido  e  sostenitore  m  Italia  di 
quel  lib  che  era  sfociato  nella  rivoluzione  ?  Si  ag- 

giunga c!ic  li  Gioberti  parlava  agli  uomini  della  vecchia 
diplomazia  un  linguaggio,  che  doveva  sembrare  loro  nuovo 
e  strano.  Egli  faceva  valere  i  diritti  di  una  nazionalità, 
che  ncll'asscttu  politico  europeo,  stabilì'"  >]->]  rrattati  e  a 
tenore  dei  protocolli,  non  esisteva. 

Ma  questa  unità  morale  della  naziunc  italiana,  di  cui 
il  ministro  del  piccolo  Piemonte  si  sforzava  d'affermare 
il  diritto,  proprio  nel  momento  in  cui  i  tentativi  per 
creare  una  fratellanza  politica  erano  falliti,  non  poteva 
avere  un  riconoscimento  e  quindi  un  valore  reale  nel  si- 
stema di  forze  e  nella  lotta  d' interessi,  dei  quali  la  diplo- 
mazia era  il  portavoce.  L'argomentazione  del  Gioberti  tut- 
tavia aveva  valore,  in  quanto  doveva  sostenere  l'esclusivo 
diritto  del  Piemonte  a  ricondurre  con  le  armi  l'ordine  in 
Roma  e  giustificare  il  rifiuto,  da  parte  del  governo  subal- 
pino, di  sedere  in  un  congresso  ove  si  dovesse  trattare 
con  l'Austria  degli  affari  intemi  di  uno  Stato  italiano. 

Ben  altri  invece,  furono,  come  tutti  sanno,  i  criteri  po- 
litici, che  prevalsero  a  Gaeta.  Gli  ascoltati  consiglieri  di 
Pio  IX  poterono  sollecitare,  contro  l'atto  sacriUgo  com- 
piuto a  Roma,  l'aiuto  delle  potenze  cattoliche,  in  nome  de- 
pli  interessi  cosmopolitici  del  papato,  che,  appunto  perchè 
evano  essere  difesi  da  forze  intemazionali.  La  re- 
i  — — t,  come  aveva  previsto  il  Gioberti,  farà  il  giuoco  dello 
straniero  :  l'Austria  potrà  coonestare  la  sua  politica  d' in- 
"  -n  Italia,  col  pretesto  della  difesa  della  causa  catto- 

>ndo  perciò  il  Martini,  inviato  straordinario,  e  il 
'  ,  contro  la  politica  dell' Antonelli,  insistono  sull'o- 

^ ii  una  restaurazione  compiuta  da  eserciti  stranieri 

su  un  territorio  italiano  e  accusano  il  papato  di  coprirsi 
d'infamia,  seguono   una   linea    di  argomr  che  è 

estranea  alla   logica  della  Curia.  Per  la  e  .  .  nazioni 

straniere  non  esistono.  Cosi  il  Gioberti  e  il  Koimini  restano 
isolati. 

Per  apprezzare  convenientemente  la  ragione  degli  sforzi 
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del  Gioberti,  volti  a  pacificare  1*  Italia  Centrale,  bisogna 
tener  presente  che  l'affermarsi  dell'  influcn/..i  piemontese 
in  Toscana  e  a  Roma  avrebbe  dovuto  determinare  la  par- 
tecipazione alla  guerra  futura  di  qu^li  Stati  e  cambiare 
l'atteggiamento  anche  di  Napoli.  Quello  che  insomma  non 
si  era  potuto  ottenere  con  le  lunghe  trattative  per  la  lega, 
sarebbe  stato  raggiunto  con  l'abile  opera  del  Piemonte  a 
favore  dell'ordine  e  dei  principi  spodestati.  Nel  pensiero 
del  Gioberti  la  conciliazione  o,  se  questa  non  era  possi- 
bile, r  intervento  erano  mezzi  per  conquistarsi  l'appoggio 
del  resto  d' Italia,  per  obbligarsi  gli  altri  sovrani  della 
penisola.  Il  Piemonte,  rendendo  tali  servizi,  si  sarebbe 
posto  a  capo  dell'  Italia  ;  avrebbe  costretto  alla  solida- 
rietà ;  sarebbe  stato  una  forza  di  collegamento.  Tanto 
più  necessaria  quest'opera  di  unione  nazionale,  se  si  pensa 
che  al  Gioberti  non  sfuggiva  il  grave  pericolo  di  una  guerra 
in  condizioni  d' isolamento.  Anche  il  Rosmini  temeva  que- 
sto rischio  e  ne  scriveva  al  Gioberti. 

L'azione  diplomatica  o  militare  nell'  Italia  del  Centro 
doveva  es  ere  integrata  da  attive  e  conclusive  trattative 
con  Napoli.  Fino  allora  il  governo  piemontese,  ed  è  questo 
uno  dei  lati  manchevoli  della  sua  politica  nel  '48,  non 
aveva  dimostrato  alcuna  risoluta  volontà  di  risolvere  il 
contrasto  fra  le  due  monarchie.  Turbato  e  assorbito  dalla 
questione  siciliana,  trattato  da  Torino  con  diffidenza,  come 
pericoloso  concorrente,  poco  propenso  ad  un  cambiamento 
dell'assetto  territoriale  della  penisola,  a  danno  dell'equi- 
librio italiano,  che  era  per  lui  una  guarantigia,  ligio  perciò 
all'Austria  che  ne  era  la  tutrice  interessata,  sospettoso  delle 
mire  inglesi  sulla  Sicili?,  naturalmente  avverso  a  parteci- 
pare all'avventura  di  una  guerra,  per  aderire  alla  quale 
non  gli  erano  assicurati  congrui  compensi,  estraneo  quindi 
al  resto  d'  Italia,  il  regno  borbonico,  dopo  Custoza,  consi- 
derava un'  intesa  amichevole  col  Piemonte  più  un  peri- 
colo che  un  vantaggio.  Il  Gioberti  aveva  rimproverato  ai 
Governi  che  lo  avevan  preceduto  di  non  aver  inUressato 
Napoli  all'  impresa  per  la  indipendenza,  di  non  avere  ac- 
cettato la  lega  nei  momenti  in  cui  le  disposizioni  della  mo- 
narchia  meridionale  sembravano   più   propenfe   a   conclu- 


—  327  — 

dcrb.  Rncp'""»'-'  il  poirrr,  il  nostro  rinnova  U  teiUattvc. 
L.»  8te««.  /.ione  dell'  Italia  Centrale  avrebbe  dovuto 

disporre  più   taciimente  il   Borbone  all'accordo. 

Anche  per  rntrtriungerc  questo  9copo  il  Gioberti  deve 
asfum^re  l'at  nto  di  tutore  dell'ordine  e  dei  diritti 

dei  vecchi  Se»..  .;.... uni.  Il  Piemonte,  col  ministero  demo- 
cratico, è  considerato  come  subdolo  favoreggiatore  di  ri- 
voluzioni a  benefìcio  della  sua  espansione.  L*anti.ilbertismo 
e  ora  aggravato  dal  sospetto  verso  un  governo,  c}ie  sem- 
bra solidale  con  la  democrazia  di  Firenze  e  di  Romp. 
Il  Gioberti  perciò,  inviando  Giacomo  Plezza  (2  gennaio  '49) 
a  Napoli,  raccomanda  d'insistere  sal'o  spmto  intimamente 
Jella  sua  Cistituente  fcd  arativa,  rispetto?a  degli 
nali,  di  prospettarla  come  un  me7.zo  per  ri- 
concilurc  Napoli  con  1?  Sicilia  ;  di  ricordare  che  egli  e  il  G)n- 
gresso  federativo  furono  favorevoli  nll'unicne  dell'  iw.la  col 
continente.  Il  Piemonte,  quindi,  nel  pensiero  del  Gioberti, 
pvrehbc  dovuto  esercitare  anche  qui  la  stessa  azione  me- 
di.urite,  che  cercava  di  far  \alerc  nel  conflitto  fra  il  Papa 
e  il  Governo  romano  ed  in  tal  modo  attirare  nuovamente 
il  mezzogiorno  d' Italia  nell'orbita  nazionale.  Napoli  doveva 
ricevere,  in  caso  di  una  partecipazione  alla  guerra,  per  mezzo 
della  f'  nte  federativa  del  primo  btadio,  compensi  ter- 

ritoi.  che  il  Gioberti  fos'c  disposto  a  dare  al  Bor- 

bone ti  pnnripato  di  Benevento,  a  ingrandire  gli  Stati  del 
Papa  dalla  parte  delia  Titscana  e  z  compensare  questa  con 
territorio  sottratto  alla  dominazione  austriaca  (i).  Comun- 
que sia,  è  notevole  il  fatto  che  il  governo  piemontese  si  de- 
cidesse questa  volta  a  fare  proposte  concrete  al  re  di  Na- 
poli di  compensi  territoriali,  per  dimostrare  la  sua  volontà 
di  accordo  e  togliere  il  dubbio  di  aver  mire  unitarie.  In 
tutti  questi  negoziati  è  manifesta  la  nuova  volontà  di  af- 
frettare la  federazione. 

L'opera  del  Plezza  sarebbe  stata  fiancheggiata  da  quella 
.!']  giovane  conte  Giuseppe  Greppi,  incaricato  di  recarsi 
nx  Sicilia,  per  spiegare  al  governo  autonomista  le  ragioni 


(I)  Rieordt  Hogr»/Ui,  III.  p.  29). 
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per  le  quali  era  parso  opportuno  che  il  Duca  di  Genov.i 
non  accettasse  la  corona  siciliana,  per  non  farsi  complice  del 
separatismo.  Il  Greppi  doveva  approfittare  dell'occasione 
per  favorire  un  accordo  diretto  con  Napoli  e  dissuadere 
il  governo  isolano  dall'aderire  alla  Costituente  italiana 
di  Roma. 

Questa  larga  attività  diplomatica,  che  investiva  tutti 
i  problemi  italiani  e  di  tutti  cercava  la  soluzione  da  un 
punto  di  vista  piemontese,  ma  nello  stesso  tempo  nazionale, 
mentre  appare,  astrattamente  considerata,  di  una  spiccata 
coerenza,  come  resultato  della  concezione  organica  di  una 
potente  personalità,  nella  pratica  attuazione  non  riesce  a 
trovare  gli  addentellati  per  inserirsi  nella  realtà  ed  aver 
successo.  C  noto  che  il  Gioberti,  invece  di  aprire  un  nuovo 
periodo  di  trattative  con  Napoli,  si  vide  rifiutare  il  Plezza 
come  ambasciatore  e  il  tentativo  di  porre  accanto  al  Plezza 
il  Duca  Dino  di  Tayllerand  non  ebbe  miglior  esito.  Napoli 
accusava  il  primo  inviato  d'aver  pubblicamente  oltraggiato 
il  re  delle  Due  Sicilie  e  gettava  il  discredito  sul  Piemonte, 
diffondendo  la  voce  che  il  Gioberti  proponeva  un'alleanza 
a  spese  dei  territori  del  Pontefice.  Non  accordo,  dunque, 
ma  invece  rottura  di  relazioni  ! 

Tutto  questo  ci  dice  che,  non  ostante  1*  iniziativa  ge- 
nerosa e  previdente  del  Gioberti,  persistevano  le  cause, 
che  facevano  fallire  sistematicamente  gli  sforzi  diretti  a 
raggiungere  l'unificazione.  La  presenza  del  nostro  al  po- 
tere non  eliminav?  i  sospetu  an tipi emon tesi  ;  anzi  li  accre- 
sceva. L'armistizio  Salasco,  i  moti  rivoluzionari  di  Toscana  e 
di  Roma,  il  progetto  della  Costituente  federativa,  reputato 
equivoco,  i  rapporti  ufficiosi  di  Torino  con  i  governi  prov- 
visori, l' intesa  conservatrice  contro  il  pericolo  liberale  e 
demagogico  a  Gaeta,  la  mancanza  di  fiducia  nella  possibi- 
lità di  una  ripresa  fortunata  della  guerra  e  quindi  l' incerta 
situazione  politica  dello  Stato  subalpino,  la  convinzione  che 
non  convenisse  alla  monarchia  meridionale  ingrandire  quella 
del  Nord,  erano  tutti  argomenti  e  ragioni  perchè  Napoli 
preferisse  l'appoggio  austriaco  all'alleanza  piemontese. 

n  Risorgimento  —  dopo  questi  tentativi  federali  — 
dovrà,  nell'avvenire,  mettersi  per  una  strada  diversa,  alla 
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quulc  già  PavvÌA-  4^«8«rcizio  della  funzione  egemonica.  Bia 
in  questo  momento  U  Gioberti  tenta  tutti  i  mezzi,  per 
guadagnare  forze,  appoggi,  collaborazione  contro  I*Au- 
strìa.  Quello  che  era  mancato  nel  '48  si  doveva  ottenere 
nel  '49. 

La  sinistra  democratica,  e  specialmente  Lorenzo  Va- 
lerio, sostenevano  di  fare  appello  alla  solidarietà  slava, 
magiara  e  tedesca  contro  Vienna.  £  questa  la  politica 
delle  nazionalità,  speranza  vaga  di  spiriti  generosi,  che  cre- 
devano facile  sollevare  i  popoli  contro  il  centralismo  absbur- 
ghesc  ed  eliminare  i  contrasti  degli  egoismi  nazionali,  favo- 
rendo la  loro  solidarietà  contro  il  comune  avversario.  Questa 
idea  di  colpire  l'Austria,  suscitando  la  ribellione  degli  Slavi 
meridionali  e  dei  Magiari,  accordati  fra  loro,  era  già  stata 
vagheggiata  dal  ministro  Mamiani  ed  il  Perrone  aveva 
a\'uto  rapporti  amichevoli  con  emissari  ungheresi.  Venezia 
era  il  centro  della  politica  slavofìla.  Il  Gioberti  riprende  il 
programma  di  fare  del  Piemonte  il  mediatore  fra  Biagiari, 
Valacchi,  Slavi  meridionali.  Le  tre  stirpi,  pacificate  e  fuse, 
dovranno  insiexne  possedere  il  litorale  illirico-dalmatico  ;  la 
flotta  sarda,  occupando  Ancona,  dovrà  rendere  possibile 
un'azione  in  Croazia  e  valersi  del  porto  di  Fiume  come 
mezzo  di  comunicazione  fra  le  forze  dei  popoli  sollevati 
e  il  Piemonte  ;  un  corpo  slavo-ungherese  di  volontari  po- 
trà operare  con  Carlo  Alberto.  U  colonnello  Monti  fu  in- 
caricato di  lavorare  in  Ungheria  per  l'accordo. 

Questa  politica  non  ebbe  seguito,  sia  per  il  precipitare 
degli  av\'enimenti  che  portarono  il  Piemonte  alla  rottura 
deirariTiì&ti/.io,  sia  per  la  sproporzione  fra  il  vasto  compito 
e  i  mezzi  di  cui  disponeva  lo  Stato  subalpino,  sia  ancora 
perché  gli  Ungheresi  pers^uivano  finalità  particolari,  che 
contrastavano  con  gli  scopi  conciliativi  e  con  i  programmi 

di  fratellanza  che  i  pnt riatti  Italiani,  a  Torino  r  a  Vcncria, 

si  ripromettevano. 

Cosi  pure  rientrava  in  questo  vasto  progninima  .imi.io- 
sburgico  l'alleanza  con  la  Prussia  contro  TAustrìa.  Il  Pie- 
monte, dichiarandosi  per  mezzo  del  Valerio,  inviato  spe- 
dale alla  dieta  di  Francoforte,  fautore  del  predominio  prus- 
siano sulla  confederazione  germanica   e  del  distacco  della 
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Baviera  dairAustrìa,  cercava  dì  ottenere  l'appoggio  del 
popolo  tedesco  •  liberale  »,  contro  la  monarchia  centralista, 
e  quindi  tendenzialmente  antidemocratica  r  antiprussiana. 
È  noto  invece  che  i  tedeschi  di  Germania,  radunati  a 
Francoforte,  consideravano  il  Po  come  un  confine  meri- 
dionale della  Confederazione. 


Aveva  dunque  ragione  chi  temeva  l'isolamento  del 
Piemonte.  La  situazione  di  questo,  infatti,  dopo  che  l'Au- 
stria aveva  accettato  di  aderire  alle  pratiche  mediatrici 
con  un  Congresso  a  Bruxelles,  era  difficilissima.  Il  piccolo 
Stato  tuttavia  non  rinunciava,  sebbene  vinto,  a  quel  suo 
ingrandimento,  che  era  inviso  al  resto  d' Italia  e  alla  Fran- 
cia e  urtava  la  politica  austrofila  e  pacifista  dell'  Inghilterra. 

Poca  speranza,  dunque,  nell'appoggio  efliìcace  delle  po- 
tenze mediatrici  ;  ma  anche  necessità  di  subirne  la  tutela, 
per  attendere  alla  preparazione  militare  e  stringere  rap- 
porti di  indispensabile  amicizia  cogli  Stati  italiani.  L'Austria 
sa  bene  che  il  suo  avversario  non  può  riprendere  le  armi 
col  concorso  delle  potenze  mediatrici  e  chele  spese  crescenti 
per  la  mobilitar.ione  non  possono  eliminare  la  sua  impo- 
tenza, ma  accrescono  il  malessere  del  paese.  Essa  quindi 
può  protrarre  a  sua  voglia  l'inizio  delle  trattari  ve  ed  atten- 
dere a  soffocare  la  rivolta  di  Vienna  e  la  ribellione  ungherese. 
Francia  e  Inghilterra  sanno  bene  da  Schwarzemberg  che 
r  impero  vittorioso  non  cederà  un  pollice  del  suo  territorio. 
Esse  non  possono  costringerlo  a  mutar  parere,  se  non  a  costo 
di  una  guerra  e  per  ciò  si  limitano  a  patrocinare  per  il  Lombar- 
do-Veneto un  regno  nazionale  sotto  la  sovranità  austriaca. 
La  rivoluzione  a  Roma  e  in  Toscana  concorre  ad  aumen- 
tare la  debolezza  del   Piemonte  ed  in  genere  dell'  Italia. 

Impigliato,  dunque,  il  governo  subalpino  dalle  trattative 
imminenti  della  mediazione,  consapevole  che  senza  il  sus- 
sidio francese  la  guerra  è  una  mossa  disperata,  sicuro  che 
soltanto  le  armi  possono  disporre  l'Austria  a  modificare  a 
prò  del  suo  avversario  i  trattari,  dietro  i  quali  si  è  trince- 
r.nt.n,  al  ministro  degli  esicii  non  rimane  che  la  protesta. 
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La  nota  del  20  gennaio  '49  del  Giobert*  prospetta  chiara- 
mente lo  stato  di  fatto  :  non  si  può  sperare  nulla  dalla  me- 
diarione  ;  TAustrìa  non  ne  tiene  alcun  conto  :  continua  a 
procrastinare   i    negoziati    all'infinito;   sottopone     i    paesi 

ti  ad  un  regime  di  compressione.  D'altra  pane  il 
t  ter   non    può   rinunciare   nll*  indipendenza    dell'Alta 

Italia.  Tutti  i  carteggi  degli  uomini  più  consapevoli  di  que- 
sta epoca  riflettono  il  malessere  dovuto  al  contrasto  fra  la 
coscienza  della  necessità  della  guerra  e  la  quasi  certezza 
me  la  debba  intraprendere  da  solo,  perchè  le 
n  le  potenze  occidentali  e  con  gli  Stati  ita- 
liani non  oflrono  speranze  di  positivi  soccorsi.  Tale  stato 
d'animo  è  espresso  in  una  lettera  del  Dabormida  al  La 
Ifannora  del  3  sett.  '48.  Io  sono  per  la  pace  —  dice 
il  generale  —  ma  pure  non  vedo  salvezza  che  nella 
guerra. 

Alle  difficoltà  diplomatiche  si  aggiungevano  quelle  mili- 
tari. Occorreva  creare  un  comando  supremo  dell'esercito, 
che  desse  qualche  affidamento.  Il   Gioberti  voleva  in  tutte 

re  che  Carlo  Alberto  rinunciasse  al  comando  effet- 

bene  la  suscettibilità  del  Re  ne  fosse  urtata,  si  chiese 

un  generale  alla  Francia.  La  penosa  ricerca  a  Parigi  di  un 

condottiero   per   la    futura   guerra,  la  poca  considerazione 

con  la  quale  fu  trattato  il  governo  di  Torino  durante  que- 

-ica  possono  dare  la  misura  della  simpatia    politica 

ancia  per  il  Piemonte. 
Eletto  presidente  della  Repubblica  il  principe  Luigi  Bo- 
naparte,  le  speranze  dei  patriotti  italiani  si  volsero  a  lui, 
p<-rché  confioavano  nei  suoi  precedenti  liberali  (i).  Il  Gio- 
berti per  ciò  credette  opportuno  inviare  a  Parigi  Francesco 
Arese,  (già  messo  di  fiducia  del  governo  provvisorio  di  Sfi- 
lano presso  Carlo  Alberto)  per  fare  omaggio  al  Bonaparte 
e  nello  stesso  tempo  esporre  al  governo  della  Repubbhca  il 
progetto  dell'  intervento  pacificatore  del  Piemonte  nel  con- 


(1)  Per   teneste  speranze  cir.   le   informazioni   inviate   <1 1 
Luiiri   Torelli  allora  capo  della  commissione  sardA   dt   stu  li 
al  Mi^stero  («iobeitJ.  il  19  RennAio  '49.  V.  Lrioi 
'I  momumtnto  a   S'afHÙe^ne  III.  T<»iino.    1008. 
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fUtto  fra  il  Papa  e  il  suo  popolo  sulle  basi  del  manteni- 
mento dello  Statuto,  deiraccettazione  in  Roma  di  un  pre- 
sidio piemontese,  di  un'amnistia  politica,  ''<  11'  r*.rMiku>nr. 
degli  agitatori  repubblicani. 

Poiché  il  nuovo  precidente  della  Repubblica,  tiei 
baluardo  dell'ordine  e  della  pace  sociale  contro  la  li 
già,  era  tutto  assorbito  dalla  situazione  interna  e  dalla  preoc- 
cupazione di  crearsi  una  base  personale,  non  si  poteva  spe- 
rare da  lui  un  interessamento  fattivo  e  concreto  per  la  causa 
italiana.  Occorreva  invece  in  quel  momento,  in  cui  il  moto 
rivoluzionario  era  soffocato  in  tutta  Europa,  che  il  Piemonte 
si  presentasse  come  amico  dell'ordine,  disposto  a  ristabi- 
lirlo là  dove  era  stato  gravemente  turbato  a  danno  della 
più  alta  autorità  religiosa.  Le  nuove  tendenze  conser- 
vatrici, che  si  delineavano  in  Francia  come  reazione  alle 
intempestività  socialiste,  rendevano  più  acuto  l' interessa- 
mento per  la  questione  ron\ana  e  più  netta  l'avver- 
sione agli  esperimenti  rivoluzionari.  Anche  per  queste  ra- 
gioni il  Gioberti  sosteneva  la  necesfità  assoluta  di  com- 
battere i  tentativi  repubblicani  nell'  Italia  Centrale.  Egli 
comprendeva  che  il  Mazzini  e  l' Armellini  lavoravano  per 
l'Antonelli  e  per  l'Austria.  È  naturale  quindi  che  il  pro- 
getto dell'  intervento  piemontese  fosse  accolto  con  bene- 
volenza dalla  Francia.  Esso  veniva  a  togliere  alla  Re- 
pubblica, in  un  momento  ancora  incerto  della  sua  poli- 
tica interna,  l'onere  di  un  intervento  attivo  e  diretto  nelle 
cose  italiane,  con  vaste  ripercussioni  nella  politica  europea. 
Addossare  la  responsabilità  dell'atto  al  Piemonte,  senza 
pregiudicare  le  ulteriori  possibilità  di  assumere  essa  il 
compito  di  sciogliere  il  complesso  problema,  sembrava  per 
il  momento  la  migliore  soluzione  per  la  Repubblica.  Que- 
sto punto  di  vista  non  poteva  inoltre  che  incontrare  l'assenso 
dell'  Inghilterra,  che  preferiva  senz'altro  l' iniziativa  pie- 
montese ad  una  ripresa  della  lotta  d' influenza  e  di  prepon- 
deranza in  Italia  fra  la  Francia  e  l'Austria.  L' Arese  aveva 
dunque  il  compito  di  ottenere  l'approvazione  all'  inter- 
vento e  di  chiedere  che,  qualora  il  Piemonte  dovesse  al- 

Inntnnnrr  forze  dal  paese   per  invinric   r.cll'  Italia    Centrale, 
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b   Repubblu^  imr^di-isc  oli* Austria  di  marciare  venSu  To- 
rino (i) 

Ma  l'u^ii-MK  ui^'ii^iii.iiica  del  Gioberti  in  Francia  ha  pure 
un  altro  valore.  Essa  non  tende  ad  avere,  come  sarebbe 
avvenuto  cinque  mesi  prima,  Taiuto  militare  della  Repub- 
blica per  la  continuazione  della  guerra.  La  ripresa  delle 
ostilità  è  ora  subordinata  alla  questione  di  riacquistare  pre- 
stigio e  risorse,  restaurando  l'ordine  nel  Centro  d*  Italia. 
La  politica  giobertiana  è  tutta  quanta  governata  da  que- 
st*  idra  centrale  :  poiché  l' immediata  guerra  è  impossibile, 
il  Piemonte  eserciti  una  funzione  egemonica  in  Italia, 
gradita  alle  potenze  europee,  e,  cosi  rafforzato,  affronti 
di  nuovo,  con  le  armi  o  con  le  trattative,  il  conflitto  con 
r.Austria.  La  progettata  spedizione  in  Toscana  contro  il 
governo  provvisorio,  non  sarà  soltanto,  come  fu  detto  e 
ripetuto,  un  abile  divenivo^  per  legittimare  la  mancata  ri- 
presa della  guerra  ;  ma  anche  una  necessità  della  diffìcile 
situazione,  in  cui  viene  a  trovarsi  il  Piemonte.  Il  Giobeni 
propugna  l' intervento  perchè  lo  crede  Tunica  soluzione 
possibile.  Una  polìtica,  attiva,  infatti,  in  senso  nazionale, 
dalla  metà  di  dicembre  '48  ai  primi  del  febbraio  '49  ha 
urtato  da  tutte  le  parti  contro  forti  ostacoli.  La  tendenza 
ad  un  ■  onorevole  >  compromesso,  come  lo  vagheggiano 
i  «  municipali  a,  non  ha  trovato  sbocco  nella  mediazione, 
che  v.i  finendo  per  nula  voglia  di  uiu  delle  pard.  La 
Uf^A  federativa,  ritentata  sotto  le  nuove  spoglie  della  Costi- 
tuente a  mandato  limitato,  si  è  trovata  dinanzi  al  /«tto 
rivoluzionario,  capace  più  di  complicare  la  situazione  che 
di  risolverla.  L'appoggio  franco-inglese  si  è  dimostrato 
illusorio,  perchè  non  è  neppure  riesdto  a  fare  accettare 
dairAustria  le  condizioni  della  mediazione,  offerte  nel- 
Pagotto  '48  dalle  due  potenze  al  Piemonte  sulla  base  del 
progetto  Hummelauer.  Le  cor  '•••••  dell'esercito,  secondo 
quanto  scrive  Roberto  D'Aze^  io  Emanuele,  lasciano 

molte  a  desiderare  dal  lato  della  disciplina  :  lo  attesta  il 


(i)  BoxFAniHf,   Vita  di   P.  Anu,  Torino,  Roma,  1894, 

pp.    I0I>I03. 


—  334  — 

gran  numero  di  disertori  (i).  L'agitazione  democratica  nel 
Piemonte  e  nell'  Italia  Centrale  sfrutta  largamente  il  mal- 
contento dei  pat riotti  contro  l'armistizio  Salasco.  I  pre- 
parativi militari,  gravanti  sulle  finanze  subalpine,  eccitano 
la  fretta  di  superare  in  qualche  modo  la  penosa  posizione. 
La  politica  del  raccoglimento,  del  piede  in  casa,  della  ri- 
nuncia esplicita  alla  funzione  nazionale  del  Piemonte,  della 
finanza  casalinga  e  dell'esercito  esclusivamente  difensivo, 
non  è  mai  stata  sostenuta  apertamente  neppure  dai  co- 
siddetti pinelliani,  ben  sapendosi  che  essa  è  stata  ripu- 
diata il  giorno  in  cui  il  Re  ha  passato  il  Ticino. 

O  la  tremen%ia  incognita,  dunque,  della  ripresa  ad  ogni 
costo  della  guerra  ;  o  un'atriva  politica  di  fronte  agli  Stati 
italiani  per  mezzo  d*lla  mediazione  armata.  Ecco  perchè 
il  Gioberti  scelse  questo  secondo  corno  del  dilemma.  Ma  se 
la  decisione  era  logica,  se  scaturiva  dalle  stesse  diffi- 
coltà in  mezzo  alle  quali  il  Piemonte,  con  poche  forze  e 
con  un  vasto  e  complesso  programma,  si  trovava  ;  essa  an- 
dava però  contro  quelle  correnti  democratiche,  che  pure 
avevano  condotto  il  Gioberti  al  potere. 

Il  ministero  del  i6  dicembre  '48  era  apparso  ai  conser- 
vatori 0  il  Ministero  di  Genova  »,  cioè  un  gabinetto  sorto 
dal  tumulto  della  città,  che  in  odio  a  Torino  repubblicaneg- 
giava  e  chiedeva  la  Costituente.  Il  Gioberti  si  dovette 
circondare  degli  uomini  nuovi  che  oflFriva  l'opposizione, 
non  tutti  preparati  al  compito  diffìcile,  che  la  politica  ar- 
dita e  dialetticamente  conciliatrice  del  presidente  del  Con- 
siglio imponeva.  Fra  gli  altri  il  Ministro  dell'agricoltura 
e  commercio  Domenico  Buffa  e  quello  dei  lavori  pubblici 
Sebastiano  Tecchio  mostrarono  più  loquacità  che  pru- 
denza politica.  Il  Gioberti  stesso  affermò  poi  che,  conoscendo 
poco  gli  elementi  dai  quali  era  circondato,  dovette  rimet- 
tersi di  necessità  all'arbitrio  dei  suoi  amici  politici.  La  dif- 
ficoltà maggiore  da  superare,  da  questo  lato,  era  costi- 
tuita dalle  pregiudiziali  di  coloro  che  scorgevano  nell'at- 
t^ggianiento  giobertiano  un  attentato  ai  principi  democra- 


(1)  Chiala,  La  vita  e  i  tempi  di  G.  Dabormida,  p.  310. 
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liei.  Don  compren4Ì«ndo  che  il  nostro  preferiva    una  pu- 

tica  in  sosunzA  piuttosto  che  in  apparenza  democratica. 

)ra   un  intervento  che  aveva  tutte  le  apparenze  di  vio- 

ntare  liberi  governi  popolari,  di  rafforzare  la  «  reazione  », 

re  Pesercito  dalla  guerra  nazionale  doveva  urtare 

cnto  dei  democratici.  Guardiamo  come  si  giunse 

a  questo  dissidio. 


Il  28  decembre  '48  le  Camere  furono  sciolte.  Il  nuovo 
ministero,  per  libeiarsi  dal  forte  nucleo  de'  deputati  già 
sostenitori  della  ccs::ata  amministrazione,  voleva  fare  le 
elezioni  generali  e  rinnovare  cosi  la  Camera.  L'esito  elet- 
torale fu  favorevole  al  «  ministero  democratico  ».  Il  nome 
del  Gioberti  fece  largamente  le  spese  della  lotta.  Sintoma- 
ica  la  vittoria  giobertiana  di  Torino,  dove  il  nostro  veniva 
eletto  in  quattro  dei  sette  collegi  della  città.  In  provincia 
sei  collegi  gli  conferivano  il  mandato.  Dai  comizi  sorgeva 
tua  Camera  «  vivacissima  »,  poco  adatta  a  comprendere 
il  giuoco  della   politica   del  Gioberti. 

ione  li  ber;  Je- moderata  era  espressa  con  la  solita 
.....V....  e  con  buon  senso  superficiale  dal  D'Azeglio  nel 
suo  discorso  di  Strambino,  che  avrà  poi  l'onore  di  essere 
confutato  dal  Rinncvammto.  Le  critiche  del  D'A  •>!- 

rivano  più  le  forme  demagogiche  degli  amici  dr.  ro 

Ite  la  sostanza  della  politica  giobertiana.  Esso  distruggeva 
>n  l'ironia  l'idolo  della  Costituente,  t  Volersi  unire   per 
ia   di   Costituente   —  diceva   fra   l' altro  —  con   quella 
<)ca  gelosia,   quella  poca  vanità,  quella  poc;>   chiacchiera 
he  abbiamo  in  corpo  noi  italiani,  è  lo  stesso  che  volere  far 
r:  'Ivcre  un   problema  d'algebra  da  un  mercato  di  riven- 
dugliole  ».  Il  popolare   scrittore   piemontese  aveva    pò*   il 
coraggio  di  dire  alcune  verità  a  dispetto  della  vanagloria 
e  del  senipUcismo  italiano.  «  Il  disastro  di  Lombardia  —  scrì- 
veva il  D'Azeglio  —  non  era  avvenuto  per  malvolere  dei 
governi,  dei  ministrì,  dei  principi  dei    tre  St?ti  ;    ma  per- 
chè in   Italia  nulla  v'era  di  preparato  nelle  menti,  negli 
nimi,  nei  cuori,  nei  caratteri,  nell'istruzione,  negli  studi. 
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nelle  armi,  nelle  leggi,  nel  costume,  nelle  abitudini  ».  Con 
un  popolo  cosiffatto  credere  di  risolvere  il  problema  nazio- 
nale con  la  repubblica  è  un'  ingenuità.  Delitto  è  stato  pure 
tentare  rivolgimenti  profondi  dell'ordine  costituito  in  epoca 
di  armistizio  e  scandalizzare  V  Europa  con  l'assassinio  del 
Rossi.  Il  D'Azeglio  assale  quindi  il  gabinetto  gbbertiano. 
È  facile  per  lui  criticare  l'aggettivo  «  democratico  »,  assunto 
dal  Ministero.  Esso  non  designa  un  governo  nell*  interesse 
di  tutto  il  pofX)lo  ;  ma  un  governo  di  fazione  e  di  setta. 
Son  mutati  gli  uomini  al  potere  ;  ma  il  sistema  di  impedir 
processi,  di  usar  violenze,  di  esercitare  il  nepotismo  di  par- 
tito permane.  E  qui  il  D'Azeglio  formula  accuse  precise 
al  Ministero  (i).  La  nuova  amministrazione  avrebbe  in- 
nanzi tutto  impedito,  sciogliendo  la  Camera,  che  si  votasse 
la  legge,  proposta  da  G.  B.  Michelini  per  l'elezione  po- 
polare dei  sindaci  (2)  e  un'altra  sulla  concessione  del 
suffragio  all'esercito,  per  fare  a  suo  arbitrio  la  nomina  dei 
capi  delle  amministrazioni  comunali  e  per  rendere  illusorio 
il  diriitto  di  votare  ai  militari.  Non  solo  :  con  le  nomine  di- 
plomatiche il  Ministero  avrebbe  chiamato  a  queste  delicate 
mansioni  uomini  nuovissimi  e  quindi  impreparati. 

Un  altro  errore  che  il  D'Azeglio  rinfaccia  al  Gabinetto 
giobertiano,  era  stato  già  oggetto  di  discussione  da  parte 
della  Camera,  testé  disciolta.  Il  Buffa,  ministro  dei  lavori 
pubblici  mandato  a  Genova  a  sedare  i  tumulti,  poiché  gli  agi- 
tatori, erano  noti  avversari  del  passato  gabinetto,  volle  dar 
prova  di  democrazia,  affidando  alla  guardia  nazionale  l'or- 
dine pubblico  e  consegnandole  per  di  più  una  delle  impor- 
tanti fortezze  della  città,  tolta  al  presidio  dell'esercito  rego- 
lare. In  quest'occasione  il  Buffa  aveva  rivolto  un  altiso- 
nante proclama  alla  popolazione,  ove  si  esaltava  la  fiducia 
nel  popolo  e  si  annunziava  che  i  nuovi  uomini  al  potere 
davano  prova  con  tali  provvedimenti  d'ini/inr*-  nuovi  si- 
stemi di  governo. 


(1)  Per  tucto  questo  cfr.  D'Azeglio,  Scritti  fiuict  e  letU- 
rari,   Firenze,   1872,   voi.   II,  pp.   118-122  ;   142,   148. 

(2)  n    Governo   avrebbe    dovuto   scegliere   su    una    tema 
proposta  dal  Consiglio  Comunale. 
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Il  Pinelli  aveva  interpellato  il  Ministero  su  que$i<  i.iUi, 

che  sembravano  costituire  ingiurìa  all'esercito  ed  erano  un 

.0  segno  di  politica  bassamente  demagogica.  L*occu- 

>Qe  dei  forti,  secondo  1*  interpellante,  sarebbe  stata  in- 

.   richiesta  dal  Circolo  popolare.  Alle  critiche  del   Pi- 

.  che  interpretava  lo  sdegno  dell'opposizione  moderata, 

.    ..i  risposto  il  ministro  della  pubblica  istruzione  Girlo 

Cadorna,  con  un  atto    di  fede  nello  spirito  civico    della 

k^iardia  nazionale  e   nella  libera  volontà    del  popolo   (19 

die.   184S). 

Orbene,  questa  prima  eccessiva  prova  di  zelo  democra- 
tico, non  approvata  dal  Gioberti  (l),  porgeva  il  destro 
il  D'Azeglio  di  accusare  il  Biinistero  di  avere  consacrato 
l'autorità  della  sedizione  e  del  tumulto  e  di  aver  lasciato 
iere  alla  guardia  nazionale  se  una  fonezza  di  prim'or- 
dine  dovesse  essere  occupata  dal  popolo  o  dell'esercito. 

Il  primo  saggio,  cosi  poco  felice,  di  politica  in  tema  del 
gabinetto,  dovuto,  a  quanto  si  può  arguire,  al  Buffa  e  ap- 
provato dalla  sinistra  democratica,  dette  l'impressione  ai 
moderaù  che  in  realtà  il  Gioberti,  come  essi  avevan  te- 
muto, capeggiasse  un'anuninist razione  a  tendenze  dema- 
gogiche. Di  più  suscitarono  apprensioni  anche  le  tratta- 
rive,  sia  pure  ufficiose  e  non  ufficiali,  iniziate  coi  legari 
romani  Finto  e  Spini,  sostenitori  di  una  costituente  ita- 
l'.ina.  Cosi  apparentemente  il  nostro  sembrava  zimbello 
di  una  democrazia  avventata.  I  nuovi  uomini  al  potere 
—  scriveva  il  Petitti  al  Minghetti  —  tson  persuasi  che 
r  idea  italiana  prevarrà  su  tutta  Europa,  la  quale  si  ras- 
segnerà ad  ogni  nostro  volere  >  (2). 

Il  discorso  programma,  pronunciato  dal  Gioberti  il  16 
dicembre  '48,  parve  però  ai  moderati  essere  in  contrasto, 
per  il  tono  positivo  e  moderato,  con  l'atteggiamento  dei 
suoi  amici  politici.  La*  rilevava  lo  stesso  Petitti,  per  trarre 
buoni  auspici,  ma  soggiungeva  subito  che  il  Gioberti  era 
ormai  caduto  in  mano  •  di  uomini  corrotti  e  incapaci,  atti 
a  cospirare,  non  a  govem.nre  •.  E  pochi  giorni  dbpo  pre- 


iiALA,  Vita  é  Umpi  dt  G.  Débormid^,  p.  aS8.  n.  i. 
iHTTi,  ^ftet  riccrdt,  lì.  ^25. 
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vedeva  che  il  capo  del  governo  si  sarebbe  gettato  con  la 
violenza  del  suo  carattere  nella  reazione  radicale  (i). 

U  Gioberti,  dunque,  sul  principio,  all'osservatore,  che 
viveva  gli  avvenimenti,  appariva  insieme  un  demagogo  e 
un  amico  dell'ordine.  Egli,  in  realtà,  doveva  con  evidente 
sforzo  tenere  a  freno  le  esorbitanze  dei  democratici,  che 
minacciavano  di  creare  ost:icoli  alla  sua  politica,  già  di 
per  sé  stessa  oltremodo  delicata  e  diffìcile.  Farsi  difensore 
del  papato  politico  ed  avere  ncUo  stesso  tempo  rapporti 
con  gli  esponenti  di  quella  tendenza  democratica,  che  lo 
minacciava  nei  suoi  fondamenti  ;  sostenere  pubblicamente 
la  necessità  della  guerra  e  cercare  nello  stesso  tempo  di 
protrarla,  per  non  andarr  incontro  al  disastro  ;  doversi 
valere  ai  fini  del  governo  di  uomini,  le  cui  idee  in  sostanza 
reputava  inapplicabili  —  ecco  il  difficile  giuoco  d'equili- 
brio, al  quale  era  costretto  il  Gioberti.  Basterà  che  la  sua 
azione  pratica,  al  momento  d'essere  eseguita,  urti  di  fronte 
il  partito,  che  lo  ha  vagheggiato  duce  e  seguace  nello  stesso 
tempo,  perchè  ad  un  tratto  l'edifìcio  incominciato  ad  eri- 
gere improvvisamente  crolli. 

Di  questa  posizione  delicata  del  Gioberti  fanno  fede  le 
stesse  lettere  ai  suoi  inviati.  Al  Martini  scrive  :  «  Qui 
debbo  sostenere  una  lotta  terrìbile  per  non  aderìre  alla 
costituente  romana.  Ma  la  sosterrò  fino  all'ultimo,  e  la- 
scerò piuttosto  il  seggio  che  condiscendere.  La  mia  situa- 
zione è  però  difficilissima  ;  ma  tutto  si  appianerebbe  se  il 
Papa  e  Roma  si  accordassero  »  (2).  E  Gabrìo  Casati  scrive 
all' Arese  :  «  L'attuale  ministro  debbe  lottare  coi  due  estremi: 
e  l'estremo  retrogrado  non  è  meno  attivo  e  più  a  temersi 
che  l'estremo  esaltato.  Si  tenta  corrompere  l'esercito,  indi- 
spettirlo contro  il  Ministero  e  persino  contro  il  Re.  Sicuro 
di  mettere  in  disaccordo  i  due  Principi  col  Padre,  si  pro- 
cura di  gettare  sempre  più  il  malumore  contro  i  Lombardi 
e  se  la  fazione  retrograda  prendesse  piede,  si  vedrebbero  le 
cose  spinte  fìnanco  ad  un  accordo  con  l'Austria  »  (3). 


(i)  MiNGHETTi,  Op.  cit..   II,  431,  435. 

(2)  Ricordi  biografici.   III,   291    (lett.   31   gennaio  '49). 

(3)  BoNFADiNi,  Vita  di  F.  Arese,  ed.  cit.,  p.  91. 
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C  ixjni  fr;i  il  Papato  e  il  Cìovcrno  di  Roma, 

cosi  :  .  interna  del  Piemonte  il  Giubcrii  e  costretto 

a  difendersi  da  destra  e  da  sinistra. 

Aperta  il  i<>  febbraio  la  nuova  Camera,  il  nuovo  pre- 
sidente dei  ministri,  nel  discorso  della  Corona  e  più  in  quello 
da  lui  pronunciato  il  io  febbraio  '49,  si  dimostra  insieme 
modernto  e  liberale.  Ha  il  senso  pratico  e  positivo  dei  con« 
.  ch'egli  aveva  abbattuto  e  l'abiÙtà  di  mostrarsi 
;, ole  alle  tendenze  popolari. 

E  stato  detto  che  il  discorso  della  Corona  del  i^  febbraio 
avesse  una  forte  accentuazione  bellicosa.  Certamente  la 
legislatura,  che  si  apriva  dopo  elezioni  fatte  contro  i  muni- 
cipali, doveva  iniziarsi  con  un  discorso,  che  soprattutto  par- 
lasse del  primo  e  grande  problema  del  momento.  Ma  il 
Giobeni  lo  fece  con  molto  equilibrio.  Il  tono  infatti  non 
piacque  al  Brofferìo.  II  discorso  del  Re  accennava  alla 
necessità  di  mettere  le  istituzioni  monarchiche  in  armonia 
«.(1  srcclo  e  di  costituire  la  confederazione  dei  principi  e  dei 
;n  ix>li.  Poi  diceva  :  «  Tutto  ci  fa  sperare  che  la  mediazione 
:  .'taci  da  due  potentati  generosi  ed  amici  sia  per  avere 
pronta  fine.  E  quando  la  nostra  fiducia  fosse  delusa,  ciò 
non  e*  imjjedirebbe  di  ripigliare  la  guerra  con  ferma  spe- 
ranza della  vittoria  >  (1).  Il  tono  è  misurato. 

Il  discorso  del  io  febbraio  afferma  con  grande  chiarezza 
le  linee  fondamentali  della  politica  giobertiana.  Esso  è  in- 
nanzi tutto  un  ammonimento  ai  facili  sognatori  di  soluzioni 
radicali  di  porre  a  fondamento  dei  loro  progetti  la  •  verità 
effettuale  delle  cose  •.  Il  richiamo  era  stato  più  volte  fatto 
l'encricamrnte  dalle  opere  del  Gioberti  ;  ora  assume  un 
;  "n  ifto  valore  politico.  Nulla  è  durevole  —  dice  il  nostro  — 
risponde  al  grado  in  cui  la  civiltà  è  condotta.  Chi 
questo  grado  e  fabbrica  sulle  idee  sole,  non  sulla 

t.i,  s'inganna*.  Bisogna  dunque  tendere  a  conquistare 

^  hr   é   possibile  :   riforme,   statuto,    inditv^ndrn?:!,    confc- 

'*.  Il  resto  è  sogno  e  utopì 
Il  (lioberri,  ponendosi  cosi  sul  t(-rrcn«)  dciìc  possioim.i 


(Il    Atti    del  Parlamtmtit  Suhaititio     Docum^nH.    1848-49. 
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pratiche,  può  difendere  efficacemente  il  suo  atteggiamento 
politico.  Pensare  all'unificazione,  quando  ancora  perti- 
stono  tenaci  gli  interessi  particolarìsti  è  assurdo.  Volere 
la  repubblica,  quando  a  mala  pena  si  possono  difendere 
le  conquistate  costituzioni  è  pure  una  fantasia.  Ciò  non- 
dimeno egli  ha  accolto  il  principio  del  suffragio  universale 
(per  if  secondo  stadio  della  Costituente)  ;  ma  ha  voluto 
porre  limiti  al  potere  dell'assemblea  nazionale.  Per  venire 
ad  un'amichevole  transazione  aveva  perciò,  durante  le  trat- 
tative diplomatiche,  proposto  alla  Toscana  due  Costituenti, 
come  due  ne  avrebbe  avute  il  Piemonte  :  quella  federale  e 
quella  per  la  fusione  del  Lombardo- Veneto,  dopo  la  guerra. 
Una  costituente  mista,  come  voleva  il  Montanelli,  —  os- 
serva il  nostro  —  cioè  formata  da  membri  con  mandato 
limitato  e  da  membri  con  assoluti  poteri,  sarebbe  stata 
non  un  concilio,  ma  un  caos  e  difficilmente  i  rappresen- 
tanti inviati  con  clausole  restrittive  si  sarebbero  potuti 
mantenere  entro  i  limiti  pattuiti.  L'assemblea  di  Roma  — 
domanda  poi  il  Gioberti  —  avrebbe  rispettato  l'atto  di 
fusione  del  Lombardo-Veneto  col  Piemonte  ?  «  L'annullare 
anticipatamente  quel  Regno  dell'Alta  Italia,  che  dee  riu- 
scire di  maggior  presidio  della  comune  indipendenza  sa- 
rebbe non  solo  delitto,  ma  scelleratezza  ».  Per  l'unione  dei 
popoli  basta  quindi  la  federazione  :  chi  divise  1'  Italia 
furono  invece  coloro  che  opposero  a  questo  programma 
possibile  quello  rischioso  della  costituente  illimitata. 

Riassunta  cosi  la  sua  politica,  il  nostro  può  dimostrare 
i  rischi  di  quella  avversaria.  Egli,  infatri,  ricorda  agli  uo- 
mini della  sinistra  che  1'  Europa  non  può  permettere  la 
rovina  del  principato  e  la  civile  esautorazione  del  Ponte- 
fice. Se  il  gabinetto  —  conchiude  il  nostro  —  è  costretto 
a  seguire  questo  indirizzo  moderato,  non  vien  meno,  così 
facendo,  ai  principi  della  democrazia,  in  quanto  essa  non 
è  prevalere  di  pochi  faziosi  ;  ma  regime  legale  e  ordinato 
che  abbraccia  tutte  le  classi  (i). 


(I)  Cfr.  Brofferio,   Storia  del  Parlanunto  Subalpino,  Mi- 
lano,  i866,   II,  pp.  385. 
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La  (iiscu5i»k»ne,  che  itgoi  nei  giorni  seguenti  alle  dichia- 
razioni  gi&bertiane  pose  bene  in  evidenza  il  contrasto  im- 
mancabile di  vedute  fra  il  pre&idente  del  Consiglio  e  i  de- 
mocratici. Il  Broffcrio,  con  quel  suo  facile  e  leggero  argo- 
mentare, con  queUa  sua  polemica  esteriore,  propria  del 
causidico,  potè  trovare  nelle  affermazioni  del  Gioberti  ma- 
teria per  formulare  crìtiche  con  effetto  oratorio  (12  feb- 
braio *49).  Egli  ripetè  quello  che  andavan  dicendo  i  gior- 
nali moderati  (primo  il  Risorgi tmnto)  :  che  fra  il  programma 
pinelliano,  cioè,  e  quello  giobertiano  non  v'era  differenza. 
Cercò  poi  ritorgere  contro  il  nostro  Taccusa  di  aver  por- 
tato la  discordia.  Quale  unione  aveva  raggiunto  il  Gio- 
berti ?  Per  resure  fermo  sul  principio  della  costituente 
federativa  aveva  respinto  gli  accomodamenti  proposti  dal 
Montanelli  ed  aveva  spezzato  i  vincoli  con  la  Toscana.  Lo 
tteaso  aveva  fatto  con  Ronu.  Perchè  il  governo  piemontese 
era  favorevole  in  tutti  i  modi  al  ritomo  del  Papa  in  Roma, 
furono  rifiutate  le  proposte  dei  legati  romani  per  stringere 
una  lega  di  guerra.  Cosi,  secondo  il  Brofferìo,  il  Piemonte 
si  trovava  pienamente  isolato,  perchè  Venezia  e  Sicilia  avreb- 
bero anchVssc  inviato  i   rapprescntnnti  alla   costituente  ^-o- 

mana. 

L'oratore  pa:»»ava  tjuintii  a  uucnucrc  la  icgiiiiniiia  un 
governi  di  Roma  e  di  Firenze.  Non  potevano  questi  esser 
chiamati  pugno  di  faziosi  ;  ma  erano  espressione  del  po- 
polo nell'esercizio  della  stu  sovranità.  «Ammettete  si  o 
DO  la  sovranità  del  popolo  ?  »  —  chiedeva  il  Brofferìo  al 
democratico  Gioberti.  Anche  )a  monarchia,  secondo  l'ora- 
tore, coi  nuovi  tempi,  bisognava  che  t  rinverdisse  la  sua 
potenza  con  la  sovraniti  popolare».  A  questa  occorreva 
dunque  ffducìosamente  rimettersi. 

Per  comprendere  fl  ptmto  di  vista  d^li  uomini,  che  il 
Brofferìo  rappresentava,  basta  considerare  come  questo 
cercasse  difendere  la  Costituente,  accusata  di  mettere  in  que- 
stione l'esistenza  del  Regno  ddl'Alta  Italia.  Sebbene  l'au- 
tore fosse  ben  lontano  dal  negare  i  dirìtrì  del  Piemonte 
—  lui  piemontese!  —  tunavia,  per  ossequio  ai  prindpt 
democratici,  affermò  che  il  Rcfoo  dell' Alu  Italia  era  an- 
cora un  dirìtto,  non  un  fatto.  Si  facesse  dunque  la  guerra. 
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lo  81  conquistasse  e  la  Costituente  non  avrebbe  negato  il  pre- 
mio al  valore  piemontese.  Ma  poi  aggi  ungeva  che  se  il 
Regno  Settentrionale  avesse  ostacolato  l'unione  italiana, 
sarebbe  stata  opera  di  cattivo  cittadino  rovinare  1'  Italia 
per  una  parte  di  essa.  Occorreva  dunque  anche  per  questo 
rimettersi  alla  volontà  nazionale. 

Il  Gioberti,  rispondendo,  potè  ancora  insistere  sullV 
•  "c  disgregatrice,  compiuta  dal  progetto  di  Costituente 
ina  e  contrapporgli  lo  sforzo  per  raggiungere  la  coe- 
sione, fatto  dal  Piemonte.  Non  siamo  —  diceva  il  nostro  — 
in  rottura  con  Roma.  Ci  siamo  bensì  proposti  di  conciliare 
papa  e  popolo  :  Tanimo  di  Pio  IX  ci  è  benevolo  ;  solo  il 
suo  «  corteggio  »  è  ostile.  In  nome  appunto  di  questo  spi- 
rito di  conciliazione  congedammo  i  due  ambasciatori  di 
Roma.  11  Presidente  del  Consiglio  si  affrettava  poi  a  smen- 
tire che  Venezia  e  la  Sicilia  avessero  deciso  di  mandare  i 
loro  delegati  alla  Costituente.  L' importanza  di  questa,  ri- 
spetto ai  fini  della  guerra,  era  ridotta  dal  Gioberti  a  mo- 
deste proporzioni.  Aderire  alla  Costituente  italiana  di 
Roma  non  significava  per  lui  guadagnare  aiuti  militari,  per- 
che Toscana  e  Stato  Romano  in  quel  momento  avevano  scarse 
milizie  e  più  scarsi  denari  ;  ma  perdere  il  vero  e  positivo 
strumento  di  guerra  :  l'esercito  piemontese.  Alla  domanda 
rivoltagli  dal  deputato  democratico  se  riconoscesse  la  vo- 
lontà popolare,  il  nostro  rispondeva  che  non  considerava 
come  tale  il  capriccio  di  una  fazione  che  in  Toscana  aveva 
con  la  paura  imposto  la  Costituente  ad  un  popolo  che  non 
ne  voleva  sapere. 

Il  Gioberti  trovava  così  confermata  dal  caso  partico- 
lare la  sua  dottrina  politica  che  la  «  volontà  del  popolo  » 
non  può  essere  espressa  dal  passeggero  arbitrio  della  folla 
o  dalla  prevalenza  numerica  ;  ma  consiste  nella  superiore 
coscienza  civile  dei  cittadini  migliori.  Anche  da  questo 
dibattito  parlamentare,  quantunque  gli  argomenti  siano 
suggeriti  da  cause  contingenti,  appare  chiara  la  profonda 
differenza  fra  l' indirizzo  liberale  del  Gioberti,  che  è  lo- 
gica conseguenza  del  suo  realismo  politico  e  quindi  della 
sua  filosofia,  e  quello    democratico,   che,  forse  inconsape- 
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secolo  XV'III. 

Anche  il  *.rib.ittilo,  sollevalo  li  15  icDDraiu  dal  depu- 
talo Cipnarvii,  che  chiedeva  il  riconoscimento  della  vo- 
lontà popolare,  espressa  nella  Repubblica  romana,  mostra 
che  ceni  criteri  di  prudenza,  seguiti  dal  Gioberti,  non  fos- 
sero assolutamente  giu$ti6cati  dalla  parte  radicale  della 
C  Gli  oratori,  che  volevanr»  il  riconoscimento  della 

ca,  proclamata  sul  Campidoglio,  dichiaravano  di 
non  credere  all'  intervento  austriaco  o  spagnuolo.  Anche 
se  tale  intervento  fosse  avvenuto,  affermava  il  Cagnardi,  la 
lotta  sarebbe  stata  favorevole  alla  repubblica,  perchè  que- 
sta rappresentava  una  giusta  idea  ! 


I  democratici  non  potevano  esser  contenti  del  Gio- 
beni.  Il  dissidio  era  già  sorto  col  rifiuto  della  costituente 
montanelliana,  che  aveva  condotto  la  discordia  in  seno 
al  circolo  naiionale  di  Torino  ;  si  era  accentuato  con  la  de- 
I unione  prodotta  dal  discorso  della  Corona,  giudicato  e  pi- 
li ano  9  dagli  amici  del  BroflFerio  e  con  le  dichiarazioni 
latte  alla  Camera  dal  Presidente  del  Consiglio  il  io  feb- 
braio ;  doveva  finire  in  un  vero  e  proprio  conflitto  di  op- 
poste tendenze,  quando  il  no-itro  incominciò  a  dar  corpo 
ali»  sua  idea  di  restaurare  il  Granduca  in  Toscana. 

Di  fronte  a  quest'ultima  questione  il  punto  di  vista  del 
""  '  '  era  assolutamente  a''  '  <>di  di  quello  dei  de- 
i.  Si  trattava  in  so^  .1  valutare  adeguata- 
mente il  leniaiivo,  delineatosi  nel  Centro  d'  Italia,  di  uni- 
ficazione nazionale  per  mezzo  di  forze  popolari  e  contro  i 
vecchi  regimi.  Aveva  possibilità  di  riuscita  ?  Aveva  so- 
prattutto mezzi,  non  solo  per  difendere  le  sue  conquiste 
mteme,  ma  anche  per  rivolgerti  contro  il  nemico  che  cam- 
peggiava vittorioso  nelb  pianuta  padana  fi  po- 
polari   avrebbero    veramente    superato    il    par:. mo  ? 

Fra  una  monarchia  al  settentrione  ed  una  al  mezzogiorno 
le   repubbliche   del   Centro   avrebbero    potuto   vivere  ;     I. 
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]*  Europa  le  avrebbe  lasciate  in  piedi,  anche  contro  i  di- 
ritti tradizionali  del  Papato  sullo  Mato  romano  ì 

Noi  ormai  sappiamo  che  u  tutte  queste  domande  il  Gio- 
berti rispondeva  negativamente.  Era  facile  per  i  giornali 
democratici  gridare  allo  scandalo,  perché  il  presidente  del 
Ministero  e  democratico  •  non  riconosceva  il  principio  della 
volontà  popolare  nei  governi  di  Roma  e  di  Firenze  ed 
•  imitando  TAustria  »  si  faceva  paladino  di  un  principe 
d'origine  austriaca  e  si  dichiarava  solidale  col  Papa,  che 
aveva  rinnegato  la  guerra  nazionale.  Chi  credete  —  chie- 
devano i  fogli  democratici  —  che  siano  più  favorevoli  alla 
causa  italiana  i  principi  spergiuri  e  austriacanti  o  i  popoli, 
che  si  stanno  agitando  proprio  contro  l'inerzia  tòilitare 
del  Piemonte  ?  Ma  era  anche  facile  al  Gioberti  rbpondere 
che  proprio  dal  punto  di  vista  nazionale  quei  governi  rivolu- 
zionari, condannati  a  vita  precaria,  mancanti  di  risorse,  di- 
scordi, disorganizzati,  invifi  a  gran  parte  dell'opinione  pub- 
blica di  fuori  e  di  dentro,  apportavano  non  un  urile,  ma  un 
danno.  Perciò  —  diceva  egli  in  sostanza  —  io  non  soffoco  la 
volontà  nazionale,  combattendo  i  repubblicani  dell'  Italia 
Centrale  ;  ma  l'affermo  contro  di  loro.  La  vera  volontà  na- 
zionale, cioè,  in  quanto  il  movimento  rivoluzionario  è  giu- 
dicato inopportuno  e  dannoso  ai  fini  della  causa  italiana, 
tende  a  ristabilire  in  Toscana  e  a  Roma  condizioni  più  con- 
formi agli  inUressi  della  nazionalità.  Il  Gioberù  insomma 
poteva  dire  ai  suoi  critici  di  ministra  :  io  mi  faccio  con- 
servatore, perchè  solo  così  credo  possibile  raggiungere  que- 
gli scopi,  che  voi,  a  torto,  credete  raggiungere  con  mezzi 
rivoluzionari.  Nello  stesso  modo  considero  la  Costituente  ; 
voi  dite  che  è  mezzo  di  unione,  io  affermo  che  è  principio 
di  discordia  e  la  combatto. 

Se  si  tengono  presenti  questi  opposti  criteri  di  valuta- 
zione ben  si  comprende  perchè  dunque  l'azione  polirica 
giobertiana  sfociasse  nell'  intervento  armpto  e  perchè  la 
Camera,  uscita  dalle  elezioni  democratiche,  si  dimof trasse 
contraria.  Mentre,  quando  salì  al  Governo,  erano  i  conser- 
vatori che  accusavano  il  nostro  di  essere  zimbello  nelle 
mani  dei  radicali,  ora  sono  questi  ultimi  che  g1l  rlmnr.ivr- 
rano  di  subire  l'influenza  de»  codini. 
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L' idea  dell'  intervento  contro  la  rivoluzione  era  stata 
più  volte  prospettata.  Dopo  l'armistizio  Salasco,  quando 
si  delineavano  le  prime  agitazioni  popolari,  Pio  IX  aveva 
chie<ito  aiuto  a  Cavai^ac  e  Gino  Capponi,  che  desiderava 
•  p-T  mantenere  l'ordine  a  Livorno, 

]  in  tal  proposito  (i).  Manifestatasi 
la  crisi  del  gabinetto  Capponi,  sotto  la  pressione  del  tumulto 
livornese,  si  era  pensato,  per  rimetter  l'ordine,  di  valersi 
di  truppe  subalpine,  che  si  trovavano  ai  confini  estensi  e 
via  di  Ancona;  ma  le  diffidenze  an- 
sia del  governo  di  Torino  fecero  abor- 
tire il  progetto  (2).  Per  premere  sulla  reistenza  di  G^eta 
e  tenere  a  freno  U  demagogia  romana,  il  Gioberti  aveva 
consigliato,  come  dicemmo,  di  occupare  Ancona  e  il  Con- 
siglio, secondo  quanto  aflPerma  il  nostro,  non  si  era  dimo- 
strato contrario  (i).  L'opposizione,  venne  da  parte  del  Re. 

Il  progetto  di  aiutare  il  ritomo  costituùonaU  di  Leo- 
poldo II  si  presentava  invece  meno  difficoltoso  di  quello  di 
una  spedizione  in  territorio  ponuficio. 

Gli  obiettivi  poliuci  del  Gioberti  erano  vari.  Innanzi 
tutto  entrare  in  Toscana  significava  migliorare  la  pori?jone 
t  dell'esercito  piemontese  neile  future  guerre  con- 
:<■/  • /iustria.  Alfonso  Lamarmora  si  riprometteva,  infatti, 
^^  aggregare  alle  truppe  subalpine  i  corpi  regolari  e  irrcgo- 
1  tri.  che  avrebbe  potuto  re  nell'  Italia  Centrale  e 

i  "Il  queste  forze  scendere  .  ..  nella  pianura  lombarda 

per  prendere  di  fianco  gli  .Austriaci.  In  tal  modo  la  situazione 
militare  piemontese  sareb'oe  stata  migliorata  (4).  Secon- 
dariamente, ristabilendo  gli  ordini  cosrìtuzionali  a  Firenze, 

rebbe  isolata  Roma  e  quindi  affrettata  una  soluzione 

ale  e  pacifica  del  problema,  oltremodo  pericoloso,  im- 
ix^to  all'  Europa  dalla  repubblica  romana  proclamata  il 
9  febbraio.  Terzo  punto  :  il  nuovo  presidente  della  Repub- 


(i|  G.  Capponi.  Scritti,  op.  dt.,  II,  pp.  99-'oo 
hS  Idtm.  pp.   150-153. 
(31  Cfr.  //  Rtnnot  amento,  I,  p,  7$2. 
(4)  Alfonso   Lamarmora,    un 
Itahann^    Firenze.    1875. 
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hlica  francese,  il  Bonaparte,  mentrr  per  la  sua  politica  con- 
servatrice non  avrebbe  acconsentito  a  modificare  i  trattati 
del  1815,  avrebbe  visto  di  buon  occhio  un  accordo  federale 
fra  il  Piemonte,  la  Toscana  e  Roma,  sotto  la  protezione  della 
Francia.  L'intervento  avrebbe  preparato  e  reso  necessaria 
questa  federazione.  Finalmente  il  Piemonte  avrebbe  tolto 
dnH'orbita  della  politica  di  Vienna  i  principi  italiani  e  avrebbe 
vinto  indirettarmnU  l'Austria,  impedendole  di  metter  le  mani 
in  Toscana  e  sostituendola  nell'azione  egemonica  sulla  pe- 
nisola. 

Raggiunti  questi  scopi,  il  Piemonte  avrebbe  avuto  re- 
sultati pari  a  una  vittoria  in  campo  sul  tradizionale  nemico 
e  si  sarebbe  tolto  d?Ilo  stato  d' inferiorità  <*  H'  ;=/,!, m,.r.tr^ 
nel  quale  si  trovava. 

La  concezione  è  indubbiamente  di  vast.a  linea,  bc  pen- 
siamo alle  angustie,  nelle  quali  si  doveva  trovare  il  Pie- 
monte, dopo  il  fallimento  dell'azione  diplomatica,  ci  ap- 
pare ancora  più  ardita.  Chi  1*  ha  giudicata  senz'altro  pre- 
corritrice della  politica  del  Cavour  del  1859-60,  non  ha  te- 
nuto conto  che  allora  vi  erano  state  una  guerra  vittoriosa 
e  un'opera  lenta  di  penetrazione  piemontese,  compiuta  dalla 
Società  nazionaU  e  che  soprattutto  si  trattò  di  dar  la  mano 
alla  rivoluzione  e  di  inalvearla  entro  l'unità  monarchica  ; 
mentre  nel  '49  si  trattò  di  eliminare  un'  incipiente  rivolu- 
zione, reputata  impotente  e  di  rimettere  i  principi  spo- 
destati. Il  progetto  giobertiano  perciò  urtava  contro  l'opi- 
nione comune,  perchè,  pur  non  essendo  tale,  aveva  appa- 
renza conseivatrice.  Il  diritto  nazionale  stesso,  invocato 
dal  Gioberti,  per  Ugalizzau  l' impresa,  non  era  ricono- 
sciuto, come  dicemmo,  dall'estero  ;  appariva  una  scusa  (e 
non  era  !)  all'  intemo.  Voi  preferivate  —  dirà  in  seguito 
il  Gioberti  in  difesa  della  sua  politica  — che  l'Austria,  Stato 
veramente  straniero,  facesse  quello  che  invece  potevano 
fare  soldati  italiani  in  nome  della  nazione. 

Bisognava,  dunque,  secondo  il  presidente  del  Consiglio 
subalpino,  supplire  alla  discordia  con  la  dittatura  pie- 
montese. Ben  comprendiamo  che  un  piano  siffatto  susci- 
tasse dubbi,  obiezioni,  critiche,  sdegni  in  mezzo  agli  uo- 
mini politici  del   Piemonte  ed  agli    stessi  colleghi  di  gabi- 
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netto.  Un  progetto  come  questo  si  legittima  soltanto  col 
:>ucce8So.  Alcune  delle  obbiezioni,  ch'esso  suscitò  negli  awer- 
sarì,  hanno  un  valore  assai  relativo,  in  quanto  son  domande 
che  avrebbero  9Vuto  una  risposta  soltanto  dal  cattivo  o 
tujor   cAu'  dell'impresa.  T  .via  non  ci  dispensa  dpi 

nlc\.irc  I  ini  deboli  del  j  1  Gioberti. 

La  spedizione,  compiuta  con  tutte  le  possibili  cautele, 
avrebbe  veramente  raggiunto  gli  scopi,  che  il  nostro  si  ri- 
prometteva e  che  saranno  poi  esaltati  nel  proemio  del  Sag- 
giatore,  nel  Rinnovammio  e  negli  opuscoli  polemici  ?  Ne 
dubitiamo,  per  una  ragione  di  fatto,  che  non  è  stata  messa 
bene  in  evidenza.  Lo  sforzo,  cioè,  del  Gioberti,  sarebbe  stato 
^'••'••♦^Tto,  se  egli  avesse  appoggiato  la  restaurazione  di 
{  che  avessero  dato  sicure  garanzie  di  un  indirizzo 

liiuraU  e  nazionaU  della  loro  ulteriore  :  :  che  fossero 

stati,  in  sostanza,  se  non  completamcr.  no  in  parte, 

disposti  a  riprendere,  ritonuti  sul  trono,  la  politica  spe- 
rata nei  primi  mesi  del  Quarantotto.  Ma  Pio  IX  e  Leopol- 
do   II   consideravano   quella   politica   come   la   causa   delle 
^  preferirono  l'uno  e  l'altro  l'aiuto  delle 

^  solo  :  avvenuta  la  restaurazione, 
quali  contributi  effettivi  quelli  Stati  avrebbero  potuto  of- 
frire al  Piemonte  ? 

Concediamo  che  l'Austria  non  si  sarebbe  mossa  contro 
l'orino,  approfittando  della  diversione  toscana  delle  forze 
piemontesi,  perchè,  come  sosteneva  il  Gioberti,  Francia  e 
Inghilterra   non   avrebbero   permesso  l' invasione  del   Pie- 

' 'e,  specialmente  dopo  che  era  stata  accettau  la  media- 

e  n  stava  per  aprire  il  convegno  di  Bruxelles;  nu 

tutto  l'interesse  di  non   permettere  che  il 

I  orino  ia  solo  rimettesse    un   principe,  impa- 

r-ntato  con  la  casa  d'Absburgo,  su  quel  trono  di  Toscana, 

ul  quale  l' impero  d'Austria  vantava  diritti  e  che  soprattutto 

>i    valesse   di   quest'  impresa    per   raccogliere   la   gloria    di 

Pontefice.  Se  il  Piemonte  si  fosse  tro- 

stria,   il   valore   nazionale  e   liberale 

''Sa  sarebbe  venuto  meno  ;  il  prestìgio  e  il  buon 

~ — ,.\.:^  subalpina  in    F*  ■'•     '^'-  hbe  sof- 
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Più  difficile  è  giudicare  lonn-  s.irclibo  stata  accolta  la 
spedizione  dai  toscani 

Il  Gioberti  parte  da  un  j  i  i.ii>cuubile,  che  cioè 

il  paese  attendesse  a  braccia  aj  rcito,  che  lo  avrebbe 

liberato  da  un  manipolo  di  faziosi.  Gli  scrittori  democratici  e 
repubblicani  affermano,  invece,  che  grande  fosse  l' indigna- 
zione popolare  contro  il  tentativo  piemontese  e  quindi 
sicura  la  guerra  civile.  Gli  avversari  del  Gioberti,  anzi, 
esagerano  queste  previsioni,  ammettendo  anche  l'ipotesi 
di  una  sconfìtta  delle  armi  subalpine. 

Orbene,  un  esame  delle  condizioni  interne  della  To- 
scana a  metà  del  febbraio  1849  lascia  perplessi  circa  le  pos 
sibili  ripercussioni  dell'intervento.  Il  18  febbraio  i  repub- 
blicani toscani  erano  convenuti  a  Firenze,  per  forzare  la  mano 
al  governo  provvisorio  e  proclamare  la  repubblica  e  l'union»* 
con  Roma.  L'eccitazione  dei  circoli  era  indubbiamente 
grande  ;  ma  il  vero,  autentico  spirito  militare  difettava.  Se 
ne  ebbe  la  prova  subito,  quando  l'appello  all'arruolamento 
volontario  non  ebbe  pratico  effetto.  Le  condizioni  dell'eser- 
cito sono  cosi  ritratte  dallo  stesso  ministro  della  guerra  : 
«  fiacchezza  nei  comandi,  ribellione  nelle  compagnie  ;  sol- 
dati faziosi,  inobbedienti,  disertori  ;  ecco  il  miserando  spetta- 
colo che  la  Toscana  ha  dinanzi  ogni  giorno  »  (i).  Che  le 
truppe  toscane,  condotte  dal  Guerrazzi  verso  il  confine 
sardo,  fossero  bene  accolte  dalle  popolazioni,  poco  significa. 
La  presenza  di  forze  armate  influiva  sull'atteggiamento 
di  gente  in  gran  parte  inconsapevole.  A  Lucca  si  ebbero 
militari  che  si  dichiararono  contrari  al  governo  provviso- 
rio. Carrara  si  rivelò  contraria  alla  restaurazione.  Viareggio 
non  si  mostrò  disposta  a  combattere  coi  Livornesi,  che 
eran  venuti  con  barche  in  aiuto  delle  milizie  guerrazziane. 
Ma  soprattutto  occorre  tener  conto  dell'avversione  al 
governo  provvisorio  delle  masse  contadine,  che  mal  sop- 
portavano la  coscrizione  militare  e  si  sentivano  estranee 
alle  passioni  politiche  dei  circoli  delle  città. 


(i)  Guerrazzi,  Apologia,  ed.  cit.,  p.  493. 
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D'altnt  parte  gli  emigrati,  specialmente  lombardi,  rifu- 
giatisi in  Toscana,  erano  i  più  decisi  ad  una  resistenza  ar- 
mata ali*  intervento.  Incerto  è  inoltre  quale  efficacia  avesse 
avuto  la  propaganda  contro  il  governo  provvisorio,  com- 
piuta dagU  emissari  dei  costituzionali  e  degli  emigrati  to- 
scani, favorevoli  anche  all'aiuto  del  Piemonte.  Che  il  re- 
gime democratico  fosse  instabile  lo  dimostrarono  poco  dopo 
gli  avvenimenti,  che  condussero  rapidamente  alla  restau- 
razione. Ma  non  bisogna  svalutare  la  possibile  resistenza, 
che  avrebbero  opposto  gli  interessati  al  nuovo  regime  : 
piccola  borghesia,  che  aveva  ottenuto  impieghi  e  sgravi 
tributari;  membri  dei  arcoli,  che  avevano  acquistato  in- 
fluenz.1  ;  popolo  minuto  di  città,  che  attendeva  dalla  re- 
pubblica provvedimenti  contro  i  ricchi  e  benefici  econo- 
mici. Ci  sembra  invece  esagerata  V  ipotesi  della  solidarietà 
militare  della  rejnibblica  romana  col  governo  di   Firenze. 

Sentimenti,  invece,  dei  quali  i  democratici  potevano  lar- 
gamente valersi  per  i  loro  nni  erano  quelli  antipiemontcsi. 
Mii  il  modo  col  quale  si  doveva  compiere  l'intervento 
sotto  forma,  cioè,  di  aiuto  del  Piemonte  a  truppe  rego)ftri 
toscane,  di  pieno  accordo  col  granduca,  poteva  riuscire  a 
non  urtare  certe  suscettibilità.  Certamente  il  governo  prov- 
vÌ9orìo  aveva  un'arma  nelle  proprie  mani  :  quella  di  fare 
apparire  l'operazione  del  Piemonte  sotto  la  fosca  luce  di 
un  atto  di  violenza  compiuto  a  favore  dell'espansione  su- 
balpina e  in  danno  della  ripresa  della  guerra. 

Con  una  situazione  cosi  complessa  le  recise  affermazioni 
pessimiste  degli  oppositori  e  l'ottimismo  dei  giobertiani 
sono  dunque  egualmente  eccessivi. 

Per  mettere  nella  giusta  luce  il  piano  del  Gioberti  oc- 
corre anche  confiderare  come  si  pervenisse  alla  decisione 
dell'  intervento.  Innanzi  tutto,  secondo  il  concetto  dell'  idea- 
tore, la  spedizione  toscana  non  presentava  alcuna  incon- 
ciliabilità con  la  guerra  all'Austria  ;  perché  essa  la  doveva 
preparare  e  doveva  compiersi,  mentre  s' iniziavano  le  trat- 
tative di  BroxeUef.  Non  si  trattava,  dunque,  come  dice- 
vano gli  avversari,  di  fare  due  guerre  nello  stesso  tempo. 
L' intervento  poi  doveva  apparire  come  «n  valido  aiuto  ad 
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una    iniziativa  dell'esercito  toscano   dichiaratosi    fedele    ni 
Granduca. 


Il  generale  Laugier,  comandante  di  un  contingente  di 
truppe  toscane,  che  si  trovavano  in  Lunigiana  presso  i  con- 
fini sardi,  alla  foce  della  Magra^  1*  8  febbraio  scrìsse  a  Carlo 
Alberto  e  al  duca  di  Savoia,  Vittorio  Emanuele,  per  chie- 
dere l'aiuto  di  milizie  piemontesi  contro  la  «  demagogia  » 
toscana.  Il  piano  del  De  Laugier  si  combinava  con  quello 
di  Alfonso  Lamarmora  che,  stando  a  Sarzana,  aveva  ini- 
ziato pratiche  per  ottenere,  in  caso  di  guerra,  il  concorso 
delle  trupjje  toscane.  Se  la  spedizione  per  restaurare  il  Gran- 
duca si  fojsse  fatta,  il  Lamarmora  si  riprometteva  di  costituire 
nell'  Italia  Centrale  quell'esercito,  che,  come  abbiamo  accen- 
nato, avrebbe  assalito  di  fianco  gli  Austriaci.  La  breve  per- 
manenza del  Lamarmora  sulla  Magra  lo  aveva  persuaso  del- 
l'opportunità dell'  intervento.  Egli,  infatti,  scriveva  il  26  feb- 
braio al  Dabormida  :  «  Sai  che  quando  io  ero  partito  non 
ero  interamente  convinto  dell'utilità  di  intervenire  in  To- 
scana, ma  poche  ore  alla  frontiera  mi  bastarono  per  convin- 
cermi che  quel  povero  paese  è  in  preda  al  terrore  e  che 
entrandovi  noi  saremo  riguardati  come  liberatori  »  (i). 

Il  Gioberti,  quindi,  colse  l'occasione  per  offrire  ufficial- 
mente l'aiuto  piemontese  al  Granduca.  Ciò  avvenne  il 
IO  o  r  II  'febbraio,  poiché  è  di  quest'ultimo  giorno  il  di- 
spaccio dell'  inviato  toscano  a  Leopoldo  II,  col  quale  si  no- 
tifica la  proposta  di  inviare  truppe,  che  occupino  Firenze 
ed  altre  città  in  norm  del  Granduca  e  si  attengano  ai  suoi 
ordini.  Si  cercò  dunque  di  dare  all'  intervento  il  carattere 
di  un'operazione  di  polizia,  sollecitata  dal  legittimo  sovrano 
e  alla  sua  diretta  dipendenza,  effettuata  in  collaborazione 
con  un  generale  toscano  e  in  rinforzo  di  truppe  toscane, 
già  pronunziatesi  in  favore  del  principe. 

Il  14  febbraio  Leopoldo  II,  sotto  la  pressione  del  corpo 
diplomatico,   che   lo   aveva   seguito   a    Porto   S.    Stefano   e 


(I)  Chiala,   Dabormida,  p.  313. 
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specialmente  dei  VtUamarìna,  legato  sardo,  scrìsse  a  Curio 
Alberto,  accettando  Tofferta.  Il  16  si  presentò  al  De  Lau- 
gier,  segretamente,  il  giovane  francese  Epinay  con  lettera 
del  Granduca,  che  dichiarava  di  accettare  Taiuto  piemon- 
tese e  ordinava  di  congiungersi  con  le  truppe  sarde.  Il  17  il 
De  Laugier  comunicava  alla  truppa  e  alla  popolazione  di 
Pietrasanta  con  un  proclama  la  lettera  granducale,  annun- 
ziava Tarrìvo  di  20.000  piemontesi,  prometteva  un  ampio 
perdono. 

Questo  primo  atto  di  ribellione  al  governo  provvisorio 
OMncideva  con  il  convegno  a  Firenze  del  giorno  18  dei  cir- 
coli popolar,  n  Dr  Laugier  fu  dichiarato  dall'adunata 
•'-  della  patria.  Il  governo  provvisorio  —  dopo  aver 
di  evitare  o  procrastinare  la  proclamazione  della 
repubblica  —  improvvisava  una  spedizione  contro  il  De  Lau- 
gier, alla  quale  si  poneva  a  capo,  come  commissario,  il 
Guerrazzi,  abilissimo  nel  cercare  di  non  affrontare  diretta- 
mente le  passioni  popolari  e  nel  distrarre  le  masse,  senza 
farlo  apparire,  dagli  scopi  pericolosi  verso  i  quali  volevano 
incamimaarsi. 

Momento  questo  di  estrema  delicatezza  e  di  decisiva 
importanza.  Le  due  tendenze  poliriche,  che  noi  abbiamo  visto 
sempre  più  differenziarsi,  sono  in  procinto  di  scontrarsi  con 
un  urtu  violento.  Da  un  lato  uno  Stato,  che  é  il  solo  a  pos- 
sedere i  mezzi  positivi  per  un'impresa  nazionale  ed  è  gui- 
dato nella  sua  azione  da  una  chiara  coscienza  di  tutti  i  pe- 
rìcoli e  di  tutte  le  difficoltà  di  una  tale  iniziativa;  dall'altra 
il  tumultuoso,  illusorio  ed  improvvisato  tentativo  di  una 
soluzione  popolare  del  problema  italiano,  per  la  quale  sa- 
rebbero occorse  ben  altre  risorse  materiali  e  morali. 

n  contrasto  si  manifesta  anche  in  saio  allo  stesso  go- 
verno piemontese. 

L' intervento  è  una  concezione  esclusivamente  giober- 
tiana.  E|^  solo  ne  sente  la  profonda  esigenza  e  la  necessità 
logica.  A  Firenze  e  a  Roma  si  minaccia  la  rovina  di  tutto 
il  suo  piano,  si  combattono  a  morte  i  prìncipi  direttivi  della 
sua  opera  politica.  Per  ciò  b  spedizione  in  Toicaiu  t^pui 
-  culminante  dell'atri  viti  pubblica  del  Gioberti.  Egli 
on  la  forza  delle  armi,  quasi  direi  costrìngere  la 
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politica  italiana  a  riporsi  entro  il  quadro  tracciato  u...  .-..<> 
pensiero.  £  proprio  questo  il  momento  in  cui  il  nostro  può 
dare  agli  avvenimenti  1*  indirizzo  che  crede  più  opportuno. 
L'accettazione  o  meno  del  suo  progetto  non  è  quindi  un  epi- 
sodio, che  ha  un  valore  soltanto  contingente,  ma  significa 
accettare  o  rifiutare  la  prova  del  fuoco  della  sua  politica. 
Ecco  perchè  il  Rinnovanunto  difenderà  a  spada  tratta  l'idea 
dell'  intervento. 

Non  ci  fa  quindi  meraviglia  che  all'atto  dell'esecuzione 
il  progetto  giobertiano  determini  una .  crisi  di  gabinetto. 
Gli  avversari  dell'  impresa  sostengono  che  il  Gioberti  agisce 
di  sua  iniziativa,  senza  espressa  autorizzazione  del  re  e  dei 
colleghi.  Il  nostro  nelle  difese  polemiche  del  suo  piano  e 
del  modo  di  comportarsi  per  tradurlo  in  atto  accusa  invece 
i  ministri,  dapprima  in  maggioranza  favorevoli,  di  aver  mu- 
tato parere  sotto  l' influenza  della  Camera  dimostratasi 
avversa  al  progetto. 

Certamente,  fra  il  15  e  il  21  febbraio,  proprio  quando 
l'atto  del  De  Laugier  esigeva  rapidità  di  mosse,  invio  ur- 
gente di  aiuti,  avveniva  una  rapida  mutazione  nell'atteggia- 
mento del  re  e  dei  colleghi  del  Gioberti.  Questi  aveva  par- 
lato in  Consiglio  del  suo  progetto  in  assenza  del  Buffa, 
che  era  sempre  a  Genova,  e  del  Rattazzi  :  Riccardo  Sineo 
e  Vincenzo  Ricci  —  il  primo  ministro  di  grazia  e  giustizia, 
il  secondo  delle  finanze  —  non  fecero  opposizione  ;  il  Tec- 
chio,  ministro  dei  lavori  pubblici,  tacque.  Quest'adu- 
nanza fu  tenuta  prima  che  fosse  inviato  dal  legato  toscano 
il  dispaccio  con  la  proposta  dell'  intervento  :  cioè  prima 
dell'  II  febbraio.  I  primi  dissensi  in  seno  al  gabinetto  si 
manifestarono  il  15  febbraio.  Si  obiettava  specialmente  che 
era  impossibile  conciliare  la  spedizione  toscana  con  le  esi- 
genze, ben  più  importanti,  della  imminente  guerra  con  l'Au- 
stria. Il  Rattazzi,  presente  a  questa  seduta,  non  si  mostrò 
decisamente  contrario  :  egli  propose  di  rimettere  la  que- 
stione al  giudizio  del  generale  in  capo  :  lo  Chrzanowsld. 
H  17,  assente  il  Gioberti,  il  consiglio  accentuò  la  sua  oppo- 
sizione, facendosi  forte  del  giudizio  del  generalissimo,  che 
alla  domanda  se  era  conveniente  inviare  truppe  in  Toscana 
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e  tul  umpo  susso  sostenere  la  guerra  contro  l'Austria  aveva 
rispetto  negativamente. 

I  mini&'ri  avevano  ben  compreso  che  il  disegno  gio- 
bertiano  urtava  contro  le  opinioni  ^della  nuggioranza  dei 
deputati,  che  affluivano  in  quei  giorni  al  Torino.  U  gabi> 
netto  avrebbe  dovuto  dichiararsi  solidale  con  un  progetto, 
della  cui  opportunità  e  necessiti^  solo  il  Gioberti  era  ve- 
ramente convinto.  Le  più  facili  obiezioni  dei  democratici 
contro  r  intervento,  come  appunto  quella  di  essere  incompa- 
tibile con  la  guerra  imminente,  l'approvazione  che  invece 
incontrava  fra  i  moderati  e  specialmente  fra  quelli  del  ^i- 
sorginunto^  l'accentuarsi  del  moto  popolare  a  Firenze  e  a 
Roma,  gli  attacchi  vivacissimi  dei  giornali  democratici  al 
Presidente  del  Consiglio,  rappresentato  come  un  traditore, 
il  sospetto,  diffuso  dagli  avversari,  che  la  spedizione  in  To- 
scana serviva  a  mascherare  la  rinuncia  alla  guerra,  tutti 
questi  motivi  insieme  dovevano  distaccare  la  maggioranza 
del  gabinetto  dal  Gioberti.  Il  nostro,  consapevole  della  poca 
propensione  dei  colleghi  a  iniziare  una  spedizione,  che  pa- 
reva diretta  contro  la  volontà  popolare  in  sostegno  dei 
principi  austriacanti  ;  conscio  della  urgenza  di  agire,  per 
non  far  rimanere  isolato  il  De  Laugier  e  per  prevenire  l'op- 
posizione parlamentare,  affrettava  i  preparativi.  Si  doveva 
rafforzare  il  corpo  speciale  degli  Appeimini,  già  costituito 
per  agire  sul  fiaiu»  austrìaco  in  caso  di  guerra.  A  que- 
sto corpo,  consenziente  il  generale  Chiodo,  ministro  della 
guerra,  fu  aggiunta  una  brigata. 

Da^  scrìtti  polemici,  che  riassumono  questi  avveni- 
menti, compresi  quelli  del  Gioberti,  che  difendono  il  suo 
operato  (il  RinnofMmunto,  doè,  e  la  Risposta  a  U.  Rétt- 
Usi)  appare  che  non  ci  hi  una  vera  e  precisa  deliberazione 
officiale  del  Consiglio  di  apprestare  la  spedizione.  La  po- 
lemica stessa  suir  incerto  e  contraddittorìo  atteggiamento 
dei  ministri  in  tale  occasione  dimostra  che  1*  intervento  non 
era  stato  drfinitivémtHU  autorizzato.  D'altra  parte  il  re 
sul  principio  aveva  dato  a  malincuore  —  come  afferma 
lo  stesso  Gioberd  —  il  suo  consenso,  perché  il  Presidente 
del    Const^lìo    s*era    mostrato    contrario    all'occupazione 


sj  —  A.  Ajixiuyns,  Gitètrli 


—  354  — 

piemontese  della  Lupigiana  e  della  Garfagnana.  Carlo 
Alberto  aveva  certo  acconsentito  a  far  la  proposta  uffi- 
ciale d'i  to  al  Granduca.  Ma  il  suo  '  >  si 
venne  e.  ,  quando,  dopo  il  17,  si  deli  ^  po- 
si/ione della  maggioranza  del  gabinetto,  conseguenza  di- 
retta dell'atteggiamento  avverso  della  nuova  Camera.  Sul- 
l'animo di  Carlo  Alberto  (che,  come  è  noto,  era  tanto  favo- 
revole alla  ripresa  della  guerra,  da  dichiarare  che  per  con- 
tinuarla si  sarebbe  posto  in  testa  il  berretto  frigio)  deve 
avere  specialmente  influito  l'obiezione  dell'  incompatibilità 
dell'intervento  con   la   rottura   dell'armistizio. 

n  Gioberti  si  trovò  alla  sera  del  18  in  una  ponzione 
delicatissima  :  il  gabinetto  contrario,  il  Re  disposto  a  va- 
lersi di  tale  opposizione,  1*  impegno  col  Granduca  già  av- 
venuto, la  situazione  sulla  foce  della  Magra,  dove  il  De 
Laugier  invocava  aiuto,  richiedente  immediati  provvedi- 
menti, l'urto  delle  passioni  politiche  nella  stampa  e  in 
piazza  vivacissimo.  Il  nostro  si  decise  perciò  a  provocare 
una  crisi  extra-parl.imentare. 

Dare  le  dimissiorà  per  saggiare  l'opinione  pubblica  da 
quale  parte  fosse;  a'.tendere  come  il  popolo  le  avrebbe  ac- 
colte ;  qualora  il  pubblico  si  fosse  dicharato  solidale  con  lui, 
essere  di  nuovo  dal  re  incaricato  di  formare  la  nuova  am- 
ministrazione, sciogliere  la  Camera  contraria  ed  intanto  af- 
frettare l'intervento  —  ecco  quale  fu  il  piano  ardito  del 
Gioberti.  Poiché  al  nostro  era  parso  che  l'opposizione  del 
Rattazzi  dipendesse  soltanto  dall'atteggiamento  ostile  della 
Camera,  quando  quest'ulrimo  gli  dichiarò  le  sue  inten- 
zioni di  dimettersi,  il  Gioberti  gli  propose  di  rinunziare 
l'ufficio  insieme  con  lui,  per  poi  ritornare  entrambi  col 
nuovo  ministero  e  con  una  Camera  rinnovata.  Le  dimis- 
sioni «  condizionate  »  furono  presentate  al  Re  il  19.  Incomin- 
ciarono subito  in  Torino  le  dimostrazioni  dei  fautori  del  Gio- 
berti e  della  guardia  nazionale  perche  il  dimissionario  presi- 
dente del  Consiglio  fosse  richiamato  al  potere.  Ma  nella  sera 
del  19  e  nel  giorno  20  l'opposizione  del  Re  si  dichiarava  net- 
tamente. Il  Principe  rifuggiva  dal  provocare  una  nuova  crisi 
politica,  sciogliendo  la  Camera  e  dimettendo  il  ministero  de- 
mocratico. Se  avesse  seguito  il  consiglio  del  Gioberti,  egli 
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avrebbe  aNSunto  con  lui  la  responsabilità  dell'intervento,  po- 

P'- -ndo  li  progetto  veniva  bersagliato  dalla  crìtica.  L  esi- 

Jrl  Re  era  rafforzata  dall'ostilità  degli  altrì  mini- 
&U1.  Nel  colloquio  a  notte  inoltrata,  che  il  Rattazzi  ebbe  con 
Carlo  Alberto,  l'opposizione  del  primo,  detcrminata  dagli 
umori  della  Cimerà  e  la  contraria  disposizione  del  se- 
condo s' incontrarono.  Il  Gioberti  rimase  isolato.  Le  sue 
diminioni  vennero  accolte  il  21.  Radunatosi  il  consiglio 
alla  presenza  del  Re,  i  ministri  furono  pregati  dal  Sovrano 
di  rimanere  al  Governo.  Gxtoro  accettarono,  a  condizione 
che  anche  Rattazzi  rirìrasse  le  dimissioni.  Quest'ultimo, 
che  dal  19  in  poi  si  era  sempre  più  avvicinato  ai  colleghi 
dissenzienti,  accettò  di  rimanere.  La  presidenza  fu  assunta 
dal  generale  Chiodo,  ministro  della  guerra,  e  nello  stesso 
giorno  21  furono  comunicate  alla  Camera  le  dimissioni 
del  Gioberti. 


L'uscita  dell'uomo,  che  aveva  capitanato  la  lotta  contro 
il  Pinelli  e  imperson.ito  la  causa  della  guerra,  doveva  pro- 
durre una  granile  impressione.  La  Camera  chiese  le  ragioni 
del  dispenso  fr.^  il  ministero  e  il  suo  presidente.  Le  dichia- 
razioni ministeriali  si  restrinsero  dapprima  a  notificare  che 
•  e  questi  aveva  sentito  il  dovere  di 
*  nsiglio  mai  aveva  deliberato  d' inter- 
venire  militarmente  in   Toscana. 

II  Gioberti,  dallo  scanno  di  deputato,  volle  allora  affer- 
mare che,  quando  in  .«efruito  sarebbero  state  note  le  vere 
cause  del  dissenso,  li'  i  avrebbe  dato  ragione  piut- 

tosto a  lui  che  ai  su>  rnti.  B.-vitarono  queste  parole 

a  togliere  il  riserbo,  6no  allora  osservato,  sul  motivo  preciso 
del  contrasto  sorto  nel  gabinetto.  Il  Rattazzi  lo  comunicò 
senz'altro  alla  Camera,  determinando  cosi  il  dimissicnario 
a  spi<^gare  quale  fosse  in  realfi  il  '-  questo 

non  avesse  il  carattere  odioso  di  i  nza  con- 

tro la  volenti  del  popolo  e  del  sovrano. 

Sorgeva  allora  la  questione  più  delicata  :  il  Gioberti 
aveva  dunque  agito  senza  consultare  i  colleghi  su  una  que- 
stione di  tale  importanza  ?   Le  dichiaraaoni  sulla  crisi. 
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fatte  dal  nuniitri  restati  in  carica,  portavano  a  questa 
grave  conclusione.  Ne  approfittò  il  deputato  Ranco,  per 
proporre  che  il  Gioberti  fosse  dichiarato  in  stato  d'accuca 
e  che  la  Camera  afF<*rmasse  solennemente  avere  gli  altri 
ministri  ben  meritato  della  Patria.  I  democratici,  contrari 
alla  spedizione  toscana,  tentavano  così  la  rivincita  contro 
l'uomo  che,  secondo  la  loro  mentalità  di  fazione,  era  pas- 
sato dalla  parte  dei  conservatori.  Il  Gioberti  riprese  la  pa- 
rola per  dichiarare  recisamente  che  il  suo  progetto  era 
stato  approvato  dalla  maggioranza  dei  colleghi  :  menti- 
vano coloro  che  affermavano  il  contrario.  La  seduta  ter- 
minava con  un  ordine  del  giorno  che  si  limitava  a  dichia- 
rare avere  il  Ministero  ben  interpretato  il  voto  della  Nazione. 

Cosi  si  chiudeva  la  crisi,  incominciata  il  5  febbraio. 

Avevano  ragione  i  ministri  rimasti  in  carica  ad  affer- 
mare che  il  Configlio  come  organo  costituzionale  non  aveva 
dato  l'ordine  dell'  intervento  armato,  perchè  infatti  le  di- 
scussioni sulla  sua  opportunità,  avvenute  il  15  e  il  17, 
di  per  sé  stesse  erano  prova  di  dissenso  e  dimostravano 
che  non  era  stata  presa  ptfcedenUrMnU  una  definitiva  riso- 
luzione :  il  Gabinetto,  anzi,  al  momento  della  esecuzione 
del  piano,  si  era  dichiarato  avverso.  Aveva  d'altra  parte 
ragione  il  Gioberti  di  affermare  che  egli  aveva  compiuto  i 
primi  atti  con  l'assenso  formale  del  Re,  nel  cui  nome  era 
stata  fatta  l'offerta  a  Leopoldo  II,  e  con  l'accordo  della 
maggioranza  dei  colleghi,  se  il  ministro  della  guerra  era 
stato  testimone  ed  esecutore  dei  provvedimenti  militari  (i).  Il 
principe  e  i  ministri  lo  avevano  realmente  abbandonato  (2), 
Ma  una  tale  distinzione  non  fi  poteva  fare  in  piena  Camera, 
senza  addentrarsi  nei  particolari  della  fase  preparatoria  e 
senza  scoprire  la  Corona.  Perciò  la  stampa  avversaria  (e  di 
questo  parere  si  dimostra  anche  il  Guerrazzi  ntW Apologia) 
potè  aflPermare  che  il  Gioberti  aveva  agito  di  propria  ini- 
ziativa e  incostituzionalmente.  Certo  si  è  che,  non  appena 
si  ebbero  i  primi  accenni  d'opposizione,  il  nostro,  per  la 


(i)  Chiala,  Dabormida,  p.  315. 

(2)  Una  lettera  del   Lanza  al    Berti,  comunicatami  corte- 
semente dal  dott,  A.  Bruers,  conferma  questo  giudizio. 
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nc».cà5iia     m     ....  e     di     porre     i    dissenziemi 

di  fronte  al  fati  ;..^..:  ,  evitò  di  sottoporre  di  nuovo 
alla  discussione  dei  colleghi  il  suo  progetto.  Questo  ci 
spiega  come  mai  Carlo  Alberto  disse  al  Rattazzi  di  avere 
conu^iato  il  Gioberti  «  a  discutere  la  cosa  in  Consiglio  »  (i). 

Il  nostro,  in  sostanza,  voleva  che  entro  il  i8  febbraio 
fosse  passata  la  frontiera.  Soltanto  cosi,  egli  affermerà 
dopo,  si  sarebbe  potuto  rendete  illusorio  Tatto  improvviso 
di  Leopoldo,  col  quale  disdiceva  l'accettazione  dell'  inter- 
vento. Il  Granduca,  infatti,  sotto  l'influenza  della  diplo- 
mazia di  Gaeta,  ma  soprattutto  per  timore  dell'Austria 
(come  fanno  fede  le  lettere  di  scusa  in  quegli  stessi  giorni 
inviate  all'  Imperatore),  mandava  il  20  febbraio  due  di- 
spacci, uno  al  De  Laugier,  l'altro  a  Carlo  Alberto,  con  i 
quali  dichiarava  di  non  poter  più  accettare  l'aiuto  piemon- 
tese. Leopoldo  giustificava.il  pentimento,  dicendo  che  non 
voleva  esser  causa  di  una  marcia  austriaca  oltre  il  Ticino. 

La  lettera  diretta  al  re  sardo  gtimgeva  a  Torino  il  21, 
proprio  il  giorno  in  cui  il  Presidente  era  dimissionario. 
I  giornali  favorevoli  al  Gioberti  dissero  che  la  crisi  di  ga- 
binetto aveva  fatto  ritornare  sui  suoi  passi  il  Granduca 
e  ciò  fu  ripetuto  anche  al  Senato,  quando  Roberto  d'Aze- 
glio e  Uarione  Pctitti,  inteipretando  Topinione  dei  mo- 
derati, provocarono  una  dimostrazione  di  solidarietà  col 
Ministero  caduto  (2).  I  giornali  democratici  si  valsero  in- 
vece del  rifiuto  di  Leopoldo,  per  dimostrare  che  l'inter- 
vento sarebbe  stato  atto  di  violenza  contro  la  stessa  vo- 
lontà dd  sovrano  legittimo.  U  vero  è  che,  quando  il 
Granduca  si  dedse,  non  ottante  i  consigli  del  Villamarina, 
ad  abbandonare  Porto  S.  Stefano  e  a  recarsi  a  Gaeta,  la 
politica  moderata,  che  aveva  patrocinato  un  accordo  co- 
stituzionale fra  principi  e  popoli  e  quindi  un  ritomo  alle 
pacifiche  intese  del  primo  '48,  tramontava.  I  costituzionali 
toscani,  che,   emigrati   alla  Spezia,  avevano    sperato  una 


(I)  U.  Rattazzi,  lm§omo  mi  àkuns  a$ufMion%  chs  si  Ug- 
gono  ntWopera  D§1  Rinuopmmmto  civiU  tf  IMim,  Torino. 
1851,  p.  12. 

(a)  Gir.  //  Rtu/rgtmento,  zy  febbraio  '49. 
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soluzione  liberale  del  conflitto,  come  lu^oa  «..^^heggiato 
il  Gioberti  per  Roma,  si  vedranno  delusi  dall'  intervento 
austriaco  e  dalla  sospensione  dello  Statuto.  Da  questo  lato 
gli  avvenimenti  ulteriori  daranno   ragione   al   nostro. 

I  moderati,  come  abbiamo  detto,  approvarono  la  poli- 
tica giobertiana  ;  fra  gli  altri  l'approvò  l'uomo,  che  aveva 
criticato  il  ministero  democratico  :  Massimo  D'Azeglio. 
Essi  giudicarono  l' intervento  come  il  mezzo  più  accon- 
cio per  ottenere  l'aiuto  delle  diplomazie  estere  nelle 
gravi  condizioni  in  cui  trovavasi  lo  Stato  subalpino. 
Il  Petitti  s' incontra  in  quest'opinione  con  Gino  Capponi, 
che  giudicò  V  idea  del  Gioberti  una  foru  concezione  atta 
a  far  conseguire  un'onorata  pace  (i).  Egualmente  pensava 
il  Cavour.  I  suoi  apprezzamenti  sulla  crisi  ci  dicono  come 
il  gruppo  del  Risorgirmnto  considerasse  gli  avvenimenti 
di  quei  giorni.  «  La  chute  de  Gioberti  —  scrive  il  conte 
ad  Emilio  de  la  Rfte  a  Genova  —  a  été  un  drame  hon- 
teux.  Le  Roi  l'a  indignement  joué  ;  après  lui  avoir  pro- 
digué  les  témoignages  de  confìance  et  de  satisfaction,  il 
l'a  sacrìfìé  sans  regret  à  Valerio  e  à  Sineo.  Le  projet  que 
Gioberti  avair  con9u  pouvait  amener  une  solution  favo- 
rable  de  la  question  italienne.  Notre  inteivention  en  To- 
scane aurait  determinò  la  France  et  l'Angl.'terre  à  agir 
en  notre  faveur,  '•e  qu'elJcs  ne  feront  pas  maintenant  »  (2). 

Se  alla  Camera  nella  tornata  del  23  febbraio,  quando  il 
Gioberti  fu  accusato  di  incoraggiare  dimostrazioni  di  pUzza  e 
di  provocare  un  indirizzo  al  Re  per  ottenere  il  suo  richiamo, 
fu  difeso  soltanto  da  uomini  di  parte  democratica  (fra  i 
quali  il  Lanza)  e  da  lui  dissenzienu  nella  questione  to- 
scana, al  Senato  coloro  che  erano  stati  già  suoi  avversari 
ed  amici  del  ministero  Pinelli  dimostrarono  la  loro  soli- 
darietà col  caduto. 

La  migliore  difesa  della  politica  giobertiana  era  fatta 
sul  Risorgirmnto  da  Carlo  Promis,  uno  di  quegli  scrittori 
modeiati,  che    ripugnavano  dal    radicalismo    non  per  pre- 


(i)  Per   il   Petitti  cfr.   Minghetti,    Afm  ricordi,  II,  439, 
e  per  Gino  Capponi,  Scritti,  cit.,  II,  150-152. 
(2)  CuiALA.  Dabcrmtda,  p.  315. 
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concetto  e  p^r  Ui^.p.itic  con*crvatrici,  ma  perchè  e*$o  con- 
trasta v.t  cui  bi>»>g:K.  àcj  loro  spirito  di  poggi.-) re  sul  con- 
creto, n  Promis  volle  mettere  in  evidenza  la  necessita 
dell'intervento  in  Toscana.  Gli  Austrìaci,  egli  dice,  en- 
treranno neir  Italia  Centrale  non  per  il  Papa  o  per  il 
Granduca,  ma  contro  di  noi.  Occorre  perciò  impedirlo  in 
tutti  i  nKxli.  Attendere  aiuti  da  Roma  e  da  Firenze  — 
come  vo^ioDo  i  democratici  —  è  vana  speranza  :  quei 
Governi  non  hanno  forze  e  non  daraimo  nulla.  Entrare  in 
Toscana  avrebbe  significato  vincere  indirettamente  (i). 


La  posizione,  dunque,  del  Giobeni,  dopo  la  sua  uscita 
dal  Ministero,  è  ormai  chiara.  Egli  è  contro  la  d''in;>gogia, 
che  ora  rappresenta  un  perìcolo  imn;ed>9to.  Se  in  questo 
atteggiamento  «ono  naturalmente  consenzienti  i  moderati, 
non  si  deve  credere  che  il  nostro  fia  ritornato  indietro  e 
che  pretenda  mettersi  contro  le  esigenze  del  tempo  e  arre- 
stare il  corso  spontaneo  dq^li  avvenimenti.  Una  simile  in- 
tenzione sarebbe  inconciliabile  col  suo  spiccato  senso  sto- 
rico. Egli  invece  e  convinto  che  Tunica  •  democrazia  »  con- 
i  ialle  condizioni  della  perùsola  e  dell'  Europa  è  quella 
curisi^: ente  nella  piena  efficienza  degli  ordini  costituzionali. 
La  tendenza,  che  vuole  superare  di  colpo  questa  fase,  è 
verameQte  per  lui  antistorica.  Basta  leggere  i  rapporti  di- 
plomatici deiranno  '49  per  comprendere  come  si  potesse 
essere  ascoltati  dai  gabinetti  europei  soltanto  parlando  il 
linguaggio  del  rispetto  dell'ordine  e  della  legalità  (2).  Si 
aggiunga  che,  fallita  la  spedizione  in  Toscana,  il  movi- 
mento democradco  conduceva  necessariamente  alla  guerra, 
proprio  nel  momento  in  cui  l'ostilità  delle  nazioni  occi- 
dentali aOa  denuncia  dell'armistizio,  l'isolamento  piemon- 
tese,  r  improwisarione   nei  preparativi   militari,   il  disor- 


e«.  :  CéirttgHo  $  dpcumtnH  diplommhd  di  Emm- 
■  -^hI%o,  a  cura  di  A.  Colombo,  Torino,  1920. 
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dine nel  centro  della  penisola  dovevano  dissuadere  dall'  in 
traprenderla. 

U  Gioberti  cosi  s>i  in.inuene  fedele  alla  sua  \i:i.Liii<t 
concezione  di  una  solidarietà  italiana  a  base  federale  e 
considera  le  rivoluzioni  come  il  maggiore  ostacolo  all'im- 
presa nazionale,  non  per  attaccamento  alla  sua  dottrina 
politica  contro  i  fatti,  che  paiono  smentirla  ;  ma  perchè 
non  vi  sono  altre  possibilità.  L'avversione  al  Mazzini,  che 
gli  sembra  ostinarsi  inutilmente  a  dar  di  cozzo  contro  le 
più  evidenti  esigenze  dell'opportunità  politica,  trabocca 
ncir  invettiva  del  proemio  al  giornale  di  opposizione  // 
Saggiatore  (io  marzo  1849).  U  Mazzini  è  per  lui  l'osta- 
colo, che  ha  sempre  complicato  o  impedito  l'opera  posi- 
tiva per  la  redenzione  italiana.  In  Mazzini  il  Gioberti  con- 
centra tutto  il  suo  risentimento  per  l'azione^  da  lui  repu- 
tata disgregatrice,  dei  demagoghi.  La  critica  violenta  in- 
veste non  solo  l'uomo,  ma  la  mentalità,  l'orientamento 
ch'egli  rappresenta.  «  Uopo  è  che  si  sappia  da  tutti  — 
scrive  il  nostro  nel  proemio  ?1  Saggiatore  —  essere  Giuseppe 
Mazzini  il  maggior  nemico  d'  Italia  ;  maggiore  dello  stesso 
austrìaco,  che  senza  lui  sana  vinto  e  per  lui  vincerà.  £ 
di  che  pregio  può  egli  vantarsi,  se  non  di  una  pertinacia 
incredibile  nei  suoi  deliri  a  danno  e  sterminio  della  pa- 
tria ?  Non  troveresti  in  esso  alcuna  delle  parti  che  fanno 
l'uomo  di  Stato  :  ignoranza  profonda  degli  uomini  e  delle 
cose;  imperizia  assoluta  anche  negli  affari  di  picciol  conto  ; 
politica  puerile  ;  misticità  ridicola  ;  religione  intessuta  di 
giaculatorie  e  di  bestemmie  :  la  spedizione  di  Savoia  e  le 
ultime  vicende  di  Toscana  chiariscono  a  che  valga  quando 
discende  all'azione  dal  suo  ufficio  abituale  di  sognatore 
e  di  congiurante  »  (i).  Che  cosa  ha  fatto  finora,  secondo 
il  Gioberti,  quell'uomo  ?  «  Tardò  l'unione  dei  Lombardo- 
veneti  col  Piemonte,  indugiò  i  soccorsi,  indeboli,  sconcertò 
e  rallentò  la  guerra,  scemò  l'ardore  e  la  fiducia  del  prin- 
cipe e  dei   soldati  che  la  guidavano  e  la    combattevano, 


(i)  Il  Sangiatore,  io  marzo  1849. 
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rimo»»«  Napoli,  aisgusio    Kom.i,  sparse    iospciii  e    malu- 
ooori  in  Toecana  ». 

La  politica  tumultuosa  e,  dal  punto  di  vista  nazionale, 
impotente  dei  governi  popolari  improvvisati  nel  Centro 
d'  lidia  appare  al  Giobeni  come  una  degenerazione  dai 
principi  fondamentali  del  Risorgimento.  La  rivoluzione  di 
Trancia  e  la  propaganda  mazziniana  sono  le  cause  del 
cambiato  indirizzo.  Al  Piemonte  spetta,  come  già  dal  '46 
al  '48,  ricondurre  V  Italia  sulla  strada  maestra.  Il  Gio- 
berti contrappone  allo  sterile  sforzo  repubblicano  —  giu- 
dicato anche  qui  come  atto  soltanto  a  resuscitare  gare  di 
municipi  isolati  in  un'  Italia  da  secoli  divisa  —  l' idea  del- 
Tegemonia  piemontese,  alla  quale  era  stata  ispirata  la  sua  po- 
litica di  ministro.  L'esercizio  dell'egemonia  può  veramente 
supplire  al  difetto  di  coesione  e  di  unità  nazionale.  Un'ege- 
monia, che  non  nuoccia  alla  perfetta  autonomia  degli 
.nitri  Stati,  ma  anzi  la  protegga  contro  le  sette  inteme  e 
il  nemico  estemo;  che  sia  come  tuna  guardia  della  nazio- 
nalità italica!  è  —  secondo  il  nostro  —  lil  primo  passo 
dei  popoli  fratelli,  ma  divisi,  verso  l'unione  politica  ». 
Intesa  m  questo  senso  essa,  invece  di  essere  un  privilegio, 
è  un  dedsò  progresso  sul  particolarismo  dei  vecchi  Stati 
tradizionali. 

n  fallimento  della  politica  giobertiana  è  dovuto  in 
gran  parte  al  fatto  che  essa  dovette  svolgersi  in  mezzo 
a  condizioni  avverse  al  riconoscimento  nel  Piemonte 
di  questa  necessaria  funzione  egemonica.  Dopo  Custoza 
i  governi  ■  legittimi  >  considerano  i  rapporti  col  Pie- 
monte come  un  pericolo,  il  liberalismo  costituzionale  come 
la  matrice  delle  rivoluzioni,  la  guerra  come  un  inutile  ten- 
tativo che  li  comprometterebbe  con  l'Austria.  I  demo- 
cratici di  Firenze  e  di  Roma  guardano  a  Torino  in  manier.-i 
non  difforme  da  come  l'avevan  considerato  le  vecchie 
classi  dirigenti  municipali.  Il  Piemonte  è  per  loro  ima 
monarchia  conquistatrice,  che  vuole  assorbirli.  L'avver- 
sione aumenta  quando  il  governo  subalpino  si  presenta 
come  difensore  dei  principi  fuggiaschi.  Per  tener  fronte  ai 
due  estremi,  in  urto  fra  loro,  per  piegare  i  riluttanti,  il 

Gioberti   non   dispone  di   mezzi   cffiiaci.   Se  fo&*e  entr.ito  in 
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Toscana  e  se  U  successo  di  auesta  mossa  avesse  agito  su 
Gaeta  e  su  Roma,  forse  sarebbe  allora  incominciata  la  fase 
veramente  costruttiva  della  politica  giobertiana.  Ma  fin- 
ché è  costretto  di  valersi  di  mezzi  normali  una  grande  di- 
stanza lo  separa  dalla  mèta.  Per  avvicinarsi  a  questa,  per 
quanto  glielo  consentono  le  condizioni  d' Italia,  ^U,  che 
non  è  mai  stato  un  astratto  teorizzatore,  decide  l'inter- 
vento. La  crisi  gU  spezza  Tarma  nelle  mani. 


Che  valore  avesse  il  divirsivc,  proposto  dal  Gioberti, 
si  vide  subito.  Democratici  e  conservatori  non  poterono 
sottrarsi  alla  necessità  della  guerra.  Per  gli  uni  e  per  gli 
altri  era  un  mezzo  di  lotta  contro  i  rispettivi  avversari. 
Lo  sfumare  del  Congresso  di  Bruxelles  conduceva  ad  una 
pace  a  scapito  della  dignità  nazionale.  Anche  il  Cavour 
era  contrario  a  questa  «  paix  honteuse  ».  Come  sottrarre 
al  discredito  la  monarchia,  come  impedire  che  il  Piemonte 
perdesse  ogni  influenza  in  Italia,  come  tener  testa  al  malcon- 
tento rivoluzionario,  se  si  fosse  fatta  la  pace  senza  riten- 
tare la  guerra  ?  Dopo  che  il  ministero  democratico  era  sa- 
lito al  potere,  queste  esigenze  sì  erano  fatte  ancora  più 
vive.  Impossibile  la  pace  ;  immenso  rischio  la  guerra.  Ma 
la  prima  fa  perdere  tutto  ciò  che  la  monarchia  sabauda 
ha  acquistato  nell'opinione  italiana  dal  '47  in  poi  ;  la  se- 
conda può  condurre  a  condizioni  di  pace  accettabili.  La 
preparazione  militare,  secondo  quanto  scrive  Roberto  d'Aze- 
glio, non  dà  molto  affidamento,  perchè  l'esercito  è  mi- 
nato dagli  intrighi  democratici,  ha  ufficiali  improvvisati  ; 
il  soldato  non  ha  ripreso  fede  nella  guerra.  Ma  le  forze 
sono  aumentate.  Nella  tornata  del  2  marzo  alla  Camera 
Raffaele  Cadorna,  primo  ufficiale  nel  Ministero  della  guerra, 
paragona  l' impreparazione  del  '48  con  la  preparazione 
del  '49  :  duplicata  la  fanteria,  la  riserva  sotto  le  armi, 
una  divisione  lombarda  fornita  di  tutto  punto,  i  quadri 
completari,  l'istruzione  militare  indefessa.  Dopo  tutto  dò, 
come  rinunciare  alla  riscossa  ?  È  vero  che  la  Francia  e 
r  Inghilterra  dissuadono  daila  follìa,  avvertono  che  rimar- 
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ranno  sempKci,  inerti  spettatrici.  Bia  il  Re  vuol  la  guerra, 
ha  Pentusiasmo  per  la  guerra,  anche  contro  la  volontà 
dell.1  diplomazia  (i)  ed  in  questo  si  trova  d'accordo  col 
ministero  democratico,  che  concepisce  la  nuova  campagna 
'  come  ima  riabilitazione  dall'onta  dell'armistizio.  La  pro- 
paganda repubblicana,  fatta  in  nome  delle  idealità  nazio- 
nali, serve  a  spingere  il  re  e  i  ministri  alla  ripresa  delle  armi. 

Novara  (z$  marzo),  come  tutti  sanno,  assicurò  per  l'av- 
venire la  possibilità  di  un'azione  in  senso  nazionale  del 
Piemonte  e  della  monarchia.  Dopo  che  il  Valerio,  recatosi 
a  Roma  e  in  Toscana,  confermava  al  governo  torinese 
che  non  ti  potevano  di  là  sperare  aiuti,  la  ripresa  delle  osti- 
lità testimoniava  all'  Italia  che  il  Piemonte  era  il  solo 
Stato  capace  di  arrisclùarc  la  sua  esistenza  per  non  venir 
meno  al  suo  compito  nazionale.  Ma  la  sconfitta  —  di  cui 
noi  comprendiamo  la  necessità  storica  —  pareva  al  Gio- 
•berti  confermare  le  sue  previsioni  e  ridare  valore  al  pro- 
gramma abortito  il  21  febbraio.  Anche  dopo  Novara, 
cioè,  il  nostro  non  crede  che  si  debba  rinunciare  all'  in- 
flurn/.a  piemontese  in  Italia  ;  che  si  debba  abbandonare 
il  resto  della  penisola  all'  ingerenza  delle  potenze  straniere  ; 
che  il  Piemonte  debba  contentarsi  di  salvare  la  sua  inte- 
grità territoriale.  Resta  pure  sempre  \  ito  nazionale 
allo  Stato,  che  ha  sostenuto  il  sacri;  pure  stirile, 
di  due  campagne  :  quello  di  farsi  paladino  nella  penisola 
dell'ordine  e  della  libertà  costituzionale,  frenando  la  de- 
ma^<  1,'ia.  Quest'opera  repressiva  da  un  lato,  restauratrice 
di  vera  libertà    dall'altro,  dev'essere   opera   d*l  Piemonte. 

Risorge  cosi  in  hii  la  fiducia  in  una  ripresa  delle  di- 
rettive fondamentali  della  sua  politica.  Egli  desidera  di 
ritornare  al  potere  per  tradurre  in  atto  la  sua  idea.  L'im- 
p.izien?.a  di  non  poter  foggiale  a  suo  arbitrio  la  politica 
del  Piemonte  in  quei  frangenti  si  rivela  dalle  sue  lettere 
di  poco  posteriori  alla  sconfitta  di  Novara  (2).  Ciò  che  non 


Ìi)  Cfr.  Chiala,  Dabormida,  pp.  314-324.  Circa  l'opinione 
[nh/M^tr.   D  Azeglio,  cfr.  C»téggio  »  documenti  diplomatici 
•'«   I  D'Asegiio,  e»1.  cit.,  p.  cu. 

vM.  UtUrc  di  V.  G.  a  P.  D.  PineUi,  p.  280. 


gli  era  riuscito  nel  febbraio  gli  pare  possibile  nell'aprile. 
Sia  la  situazione  per  una  politica  nazionale  era  ancora 
pegt^iorata.  Il  nuovo  Re,  per  le  dure  necessità  deirora, 
forse  consigliato  dallo  stesso  Carlo  Alberto,  dovette  rivol 
gersi  ad  uomini,  che  erano  stati  contrari  alla  guerra  e 
quindi,  iniziando  le  trattative  di  pace,  potevano  riuscire 
più  accetti  al  vincitore.  L' incarico  di  formare  il  Ministero 
fu  infatti  affidato  al  savoiardo  De  Launay  (29  marzo) 
ed  il  Pinelli  entrò  nella  combinazione.  Il  Gioberti  sperò 
tuttavia  di  potere  efficacemente  collaborare  col  Governo, 
per  evitare  il  disastro  ed  accettò  di  entrare  nel  gabinetto 
come  ministro  senza  portafoglio  e  di  recarsi  a  Parigi  per 
indurre  la  Francia  a  patrocinare  gli  interessi  del  Piemonte 
di  fronte  al  vincitore. 

Anche  dopo  Novara,  come  durante  la  crisi  determi- 
nata da  Custoza,  il  modo  del  Gioberti  di  valutare  la  si- 
tuazione è  assai  diverse  da  quello  del  nuovo  Governo. 
Per  il  nostro  la  rapida  sconfitta,  che  non  ha  distrutto 
l'esercito,  non  è  un  fatto  irrimediabile.  I  soldati,  che  non 
vollero  combattere  per  i  Lombardi,  potranno  fare  il  loro 
dovere  per  difendere  il  territorio  patrio,  le  loro  case,  le 
loro  famiglie.  Vi  è  dunque  per  lui  la  probabilità  di  una 
guerra  difensiva.  Il  Piemonte  può  inolire  influire,  proprio  in 
forza  della  stessa  grave  situazione  in  cui  r.i  trova,  sulle  po- 
tenze occidentali.  Esso  costituisce  un  elemento  di  equili- 
brio europeo,  che  non  è  indifferente  alla  Francia  e  al- 
l' Inghilterra.  L'Austria,  mettendo  le  mani  sul  territorio 
subalpino,  sa  di  suscitare  immediatamente  le  ostilità  della 
vicina  repubblica  e  del  gabinetto  di  Londra.  Non  solo  :  in 
Italia  il  Piemonte  è  una  forza  che  garantisce  l'ordine.  Se 
1'  Europa  vuole  che  la  monarchia  subalpina  resti  in  piedi, 
che  non  si  allarghi  anche  alle  provincie  sarde,  il  moto 
repubblicano  di  lavomo,  di  Roma,  di  Firenze,  di  Genova, 
e  necessario  impedire  che  venga  meno  il  prestigio  del  Re 
e  del  suo  Governo  con  una  pace  ignominiosa.  Il  Gioberti, 
perciò,  mentre  si  avvicina  ai  democratici  in  quanto  non 
crede  esaurite  le  possibilità  belliche,  ritiene  necessario, 
se  si  vuole  uscire  con  decoro  dalle  diificoltà  del  mo- 
mento, di  fare  una  politica  nettamente  conservatrice.  Egli 
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.sisic  ora  suiia   nccc:>sii.i  ui   misure  cccciionjli  per 

re  e  mantracr?  l'ordine  pubblico  :  lo  stato  d'asse- 
dio, la  chiusura  dei  circoli,  la  severa  repressione  del  moto 
'rivolu/Jonario  di   Genova,  l'arresto  dei   «demagoghi». 

I^  pjlitica  nazionale  non  può.  secondo  11  Gioberti,  essere 
abbandonata  dal  Piemonte.  Se  essa  ha  avuto  un  grave  colpo 
nella  campagna  assurda,  che  si  è  voluto  tentare  può  trovare 
in  compenso  una  via  aperta  nell'unica  soluzione,  ch'egli  aveva 
inutilmente  consigliato  come  presidente  del  Consiglio.  Oc- 
corre, doè,  approfittare  degli  oltraggi  fatti  a  Livorno  al 
'  'o  sardo,  per  mandarvi  navi  e  truppe,  sbarcare  e 

e  l'ordine  in  Toscana.  Egli  si  reca  a  Parigi  con 
questo  pensiero.  Per  tradurlo  in  atto  occorre  salvaguar- 
darsi le  spalle  da  un  attacco  dell'Austria  al  di  qua  del  Ti- 
cino. Bisogna  dunque  ricorrere  aUa  Francia,  perchè  tenga 
fermo  l'esercito  imperiale.  Poiché  Drouin  De  Lhuis  non 
sarebbe  alieno  di  far  occupare  Genova  da  navi  francesi, 
per  intimidire  le  autorità  militari  austrìache,  il  Gioberti 
patrocina  caldamente  rr^'-^so  il  nuovo  mìnì^t^To  l'n.-.-.i- 
glimcnto  della  proposta. 

11     gabinetto,   costituitoci     li    29    marzo,   consuiera     via 
\ir.  nitro  punto  di  vista  la  situazione.  La  politica  di  racco- 

>  sembra  la  naturale  conseguenza  del  nuovo  scacco 

,  dall'esercito.    È  vero  che  questo  non  è  annullato; 

ma  la  stessa  battala  di  Novara  ha  dimostrato  il  deplo- 
revole stato  morale  del!;  truppe.  Una  guerra  ad  oltranza 
nel  terrìtorìo  patrìo  sarebbe  mal  tollerata  dal  paese.  Il 
Piemonte  da  solo  ha  fatto  giik  troppo  :  ora  deve  pensare 
alla  sua  esistenza.  La  posizione  è  difficilissima  :  l'Austria 
tende  a  sopprìmere  nello  Stato  subalpino  quelle  libertà  di 
stampa  e  ai  controllo  parlamentare,  che  costituiscono  una 
continua  minaccia  alla  tranquillità  della  Lombardia  rìoc- 
cupata.  Il  movimento  rìvoluzionarìo  è  incoraggiato  subdo- 
lamente dal  nemico,  affinché  offra  l'occasione  di  interve- 
nire negli  affarì  intenti  del  Kemonte.  L'Austria  pensa  di 
ritornare  ai  tempi  dojx)  il  '21.  Essa  vuole  rendere  sicuri  i 
|x>SM^ft^  it.tliani,  attirando  nell'orbita  della  sua  influenza 
nnr  -rati  Sardi.  Dopo  un  anno  di  tensione  e  di  in- 
cera   --jpo  fallite  due  prove  deWe  armi,  tutto  dò  che 
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può  distogliere  dal  raggiungimento  di  una  pace  decorosa 
è  considerato  con  avversione.  Il  nuovo  governo  è  tutto 
assorbito  dal  compito  di  conquistare  con  onor- 
che  salvi  integr.ilmentc  i  diritti  di  piena  sov: 
Stato  subalpino,  che  non  lo  obblighi  ad  una  posizione, 
sia  pur  larvata,  di  vassallaggio,  che  non  lo  costringa  a  ve- 
nir meno  al  suo  dovere  di  proteggere  e  difendere  gli  emi- 
grati politici,  sudditi  deirAustrìa. 

L' intervento,  che  di  nuovo  proponeva  il  Gioberti,  pro- 
crastinava la  pace  e  implicava  il  Piemonte  in  altre  difficoltà. 
Avrebbe  l'Austria  lasciato  l'avversario  libero  e  indistur- 
bato rifarsi  in  Toscana  dello  scacco  subito  fra  Sesia  e  Ti- 
cino ?  E  vero  che  l'occupazione  francese  di  posizioni  stra- 
tegiche del  Regno  sardo  (o  Genova,  o  Spezia,  o  Nizza,  o 
Fenestrelle)  sarebbe  stata  compiuta  da  una  nazione  amica 
ed  alleata  e  coti  le  dovute  cautele  ;  ma  la  Francia  non 
avrebbe  naturalmente  compiuto  lo  sforzo  senza  alcun  com- 
penso e  il  Piemonte  avrebbe  dovuto  sostenere  le  spese  per 
il  mantenimento  delle  truppe  alleate  e  si  sarebbe  trovato 
in  una  posizione  incompatibile  con  la  sua  dignità  :  Ales- 
sandria in  mano  agli  austriaci  e  Genova  o  altro  punto  im- 
portante in  mano  ai  francesi.  Non  avrebbe  poi  il  governo 
repubblicano  dilazionato  all'  infinito  lo  sgombero  della  città 
occupata  ?  Le  diffidenze  contro  la  vicina  repubblica,  che 
si  erano  già  manifestate  vive  durante  la  prima  campagna 
e  dopo  Custoza,  di  fronte  alla  proposta  di  occupazioni  mi- 
litari, risorgono.  Si  teme  che,  invece  di  esseme  raffor- 
zata, la  posizione  diplomatica  del  Piemonte  sarebbe,  da 
un  aiuto  in  tale  forma,  indebolita   maggiormente. 

Aumentano  poi  i' dubbi  circa  la  buona  riuscita  della 
spedizione  in  Toscana.  Non  si  può  contare  questa  volta 
sull'assenso  del  Granduca  e  la  nuova  vittoria  austriaca 
sulle  armi  piemontesi  ha  accentuato  la  tendenza  dei  prìn- 
cipi legittimi  a  porsi  sotto  la  tutela  imperiale.  Perciò  delle 
tre  possibili  soluzioni  :  una  pace  qualsiasi  seguita  da  al- 
leanza con  l'Austria  ;  la  ripresa  delle  ostilità  sotto  forma  di 
spedizione  militare  nell'  Italia  Centrale  ;  una  pace  deco- 
rosa, che  lasci  intatti  la  sovranità  e  lo  statuto  e  garantisco 


per  Tavvcnirc  ai  Piemonte  una  liberta  a  ini^uiiiva  poll- 
ile a,  il  governo  sardo  sceglie  quest'ultima. 

I/.i7Ìone  diplomatica  del  Gioberti  a  Parigi  non  trova 
^cosi  corrispondenza  nel  ministero  De  Launay-Pinelli.  Il 
nostro  deplorerà  che  il  gabinetto  di  Torino  non  gli  abbia 
mandato  istruzioni  e  interpreterà  il  suo  invio  a  Parigi 
come  una  manovra  dei  municipali,  per  tenerlo  lontano 
nel  momento  in  ctii  essi  hanno  di  nuovo  raggiunto  il  po- 
tere. \'cro  è  che  i  consigli  e  le  proposte  del  Gioberti  non 
si  possono  conciliare  con  la  polìtica  del  nuovo  Ministero. 
La  collaborazione  è  impossibile. 

Quanto  grande  fosse  questa  divergenza  possiamo  ben 
comprendere  se  si  confronta  il  punto  di  vista  del  nostro, 
quale  ci  è  rivelato  dal  suo  carteggio,  con  le  fasi  della  dura 
e  complessa  lotta  diplomatica,  che  condusse  alla  pace  di 
Milano,  secondo  quanto  ci  attestano  i  documenti  di  quei 
lunghi  negoziati  (i). 

Da  un  lato  abbiamo  un  piccolo  Stato,  spinto  alla  p^ce 
ad  ogni  costo  dalle  pressioni  delle  stesse  potenze  amiche, 
indchx^lito  da  uua  forte  opposizione  democratica  e  awer- 
s.ito  J.ii  principi  italiani,  che  cerca  strappare  al  nemico 
condizioni  confacenti  al  suo  onore  e  alla  sua  normale  e  au- 
tonoma esistenza  politica,  ora  ricorrendo  all'aiuto  moraU 
Jelle  potenze  occidentali,  ora  troncando  risolutamente  i 
negoziati  e  mostrandosi  disposto  alla  guerra  disperata  di 
difesa,  ir  ntrando  la  sua  resistenza  sui  capisaldi  in- 

(li!ipcns.i;  ri  accordo  decoroso.  I^  istruzioni  date  ai 

due  negoziaturi  piemontesi,  il  generale  Dabormida  e  Cario 


(i)  Cfr.   Hi%tnift  d*$  nàgociaHoi»s  ^  <mt  préei'ié  U  IrMitf 

C4  taix  conclu  U  6  mc4l  tntrs  té  rot  ds  Sardaignt  et  l'empertur 

itAustricke,  Turin.  1840  :  Bianchi,  Storia  docum.  della  dipiom. 

emopéa,  VI  vn]  ;  V.  E    Dabormida,    Vircénao  Giobam  0  il 

.-ennuìf  Dabormida,  Torino.  Bocca,  1876  ;  N.  BuNCHl.  La  pò- 

'f.  ITAieglto  drtl  1848  al  1859.  Torino.  1884  :  N.  Bian- 

'r»  iw§dtte  di  M.  ryAstgtio  al  marek$s$  EmamwU  D'A- 

irino.  1883:  A.  Ponza  ni  S.  Martino,  //  oontt  di 

^  h  paté  di  Mtlano  (•  Runcffnn  Storica  del  Riiorgi- 

1'        1920,  fase    I-III) 
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Boncorapagni,  inviati  a  Milano,  dimostrano  che  il  Bilini' 
stero,  srilito  al  potere  dopo  Novara,  non  voleva  venire  a 
qualsiasi  prezzo  ad  una  •  pace  di  necessità  ».  I  rappresen- 
tanti sardi  dovevano  respingere  l'alleanza  offensiva  e  di- 
fensiva con  l'Austria,  salvare  1*  integrità  del  territorio, 
affermare  i  diritti  piemontesi  sui  ducati,  ottenere  l'amni- 
stia per  gli  emigrati  politici,  ridurre  il  più  possibile  l' in- 
dennità da  pagare  al  vincitore.  Si  cercò  fin  da  principio 
di  far  comprendete  al  rappresentante  dell'Austria,  il  mi- 
nistro del  commercio  De  Bruclc,  persona  di  fiducia  dello 
Schwarzenberg,  che  il  Piemonte  non  si  sarebbe  mai  pie- 
gato ad  una  resa  a  discrezione. 

Di  fronte  alle  pretese  eccessive  del  vincitore  e  al  ten- 
tativo, fatto  dal  rappresentante  imperiale,  d' intimidire 
l'avversario  con  la  occupazione  di  Alessandria,  il  24 
aprile,  come  è  noto,  la  delegazione  sarda  interrompeva 
le  trattative  ed  abbandonava  Milano.  Alla  fine  d'aprile 
il  Piemonte  si  trovava  così  nella  difficile  situazione  di  non 
potere  concludere  una  pace  che  avrebbe  impegnate,  col 
pagamento  dell'enorme  indennità  richiesta,  tutte  le  risorse 
del  paese  e  quelle  avvenire,  e  di  non  essere  nello  stesso 
tempo  in  grado  di  far  la  guerra.  All'  intemo  tutte  le 
antipatie  contro  Torino  si  erano  svegliate  :  Genova  e  la 
Savoia  dimostravano  la  loro  ostilità  contro  la  capitale  ; 
la  Lomellina  e  il  Novarese,  più  lombarde  che  piemon- 
tesi, si  dicevano  traditi  e  abbandonati  ad  un'occupazione 
che  il  governo  torinese  non  poteva  impedire  (i).  Le  trat- 
tative furono  riprese  dal  ministero  D'Azeglio,  successo  il  7 
maggio  al  De  Launay,  soltanto  quando  il  18  giugno  Ales- 
sandria era  sgombrata  e  la  somma  dell'  indennità  sensibil- 
mente ridotta.  In  mezzo  a  tante  difficoltà  i  negoziatori 
piemontesi  cercavano  di  salvaguardare  il  più  possibile  gli 
interessi   e   il    pre?ngio   dello    Stato   subalpino. 

Il  Gioberti,  invece,  considera  la  politica  del  gpbinetto 
De  Launay  dal  suo  esclusivo  punto  dì  vista.  Per  lui,  come 


(i)  Lettera  di  Roberto  ad  Emr  D'Azeglio,  22  aprile  1849. 
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«bbuiitv  ùcUw,  <r9i>i<.  ^ii<.ora  la  possibQiti  di  evitare  la  pace 
del  Wnio.  Non  si  viiole  dunque  accettare  la  sua  rinnovata 
proposta  del  «  divemvo  »  —  unico  mezzo,  secondo  lui, 
per  evitare  patti  gravosi  — ,  perchè  i  «  municipali  >  al  go- 
"^emo  taao  avversi  a  far  riprendere  al  Piemonte  la  sua  fun- 
zione nazionale.  Il  giudizio  del  nostro  —  come  già  nel  va- 
lutare Topera  del  Ministero  costituitosi  il  19  agosto  — 
difetta  si  serenità.  «  Una  pace  ignobile  —  scrive  con  evi- 
dente eccesso  il  Gioberti  nel  RinnovanutUo  (I,  173)  — 
non  pesava  al  Consiglio  sardo  ;  anzi  forse  e  ragli  cara, 
in  quanto,  indebolendo  moralmente  il  Piemonte,  gli  to- 
glieva il  modo  di  riassumere  la  causa  italiana  non  solo 
per  allora,  ma  anco  per  l'avvenire  ».  Con  eguale  passione 
giudicherà  il  Dabormida  e  il  Boncompagni,  denunciati 
come  strumenti  passivi  di  una  politica  austriacante  e  gret- 
tamente  municipale. 

Certo  le  rinunzie  e  i  sacrifìci  che  imponeva  una  pace, 
sripulata  con  la  convinzione  della  sua  necessità,  dovevano 
apparire  come  atri  di  debolezza,  dovuri  al  difetto  di  spirito 
nazionale,  a  chi  credeva  ancora  possibile  modificare  la  situa- 
zione polirica  e  militare  del  Piemonte.  Anche  il  De  Laimay, 
prima  che  incominciassero  i  negoziati,  si  era  illuso  di  ottenere 
Panna  e  Piacenza,  se  non  anche  Modena  e  Reggio.  Questa 
anzi  era  stata  l'unica  precisa  istruzione  data  al  Gioberti  (6 
aprile  '49).  Il  nostro  va  più  in  là.  Il  io  aprile,  infatti,  scriveva 
al  ministro  Pinelli  :  e  Se  il  governo  piemontese  sa  procedere 
con  prudenza  ed  ardire  in  questo  negozio,  temporeggiando 
abilmente  da  una  parte,  operando  energicamente  dall'al- 
tra, egli  potrà  non  solo  ottenere  Parma  e  Piacenza,  ma 
forse  la  Lombardia  fino  al  Bfindo,  rendere  tollerabili  le 
sorti  di  Venezia  e  unire  il  modenese  alla  Toscana  >  (i). 
A  Parigi  la  sua  preoccupazione  dominante  è  che  una  pace 
affrettata,  indecorosa  tolga  al  Piemonte  •  l'autorità  mo- 
rale >,  per  ■  spengere  la  setta  repubblicana  •  e  per  farsi 
in  seguito  sostenitore  della  nazionalità. 

E  preferibile  quindi  chiamare  in  casa  la  Francia  piuttotto 


fi)  I ettere        •      ■    a  P.  D   Pin«Ui,  ad.  cit..  p.  278. 
ì4  —  A.  AHZuxym,  GMtrtì 
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che  subire  il  ricatto  austriaco.  Fermo  in  qucftta  idea  che  non 
è  affatto  condivisa  dal  gabinetto  di  Torino, 
di  poter  venire  ad  un  accordo  col  resto  d'ha;  .  > 

è  quindi  sempre  lo  stesso.  Prima  ha  tentato  di  ottenerlo 
con  la  lega,  mediante  l'opera  del  Rosmini,  poi  con  la  Costi- 
tuente federativa,  poi  col  progettato  intervento  in  Toscana. 
Anche  ora  i  suoi  disegni  d'assetto  territoriale  mirano  a 
creare  un  vincolo  di  unione  fra  gli  Stati  della  penisola, 
soddisfacendo  le  loro  aspirazioni.  Se  il  Piemonte  rimette 
l'ordine  in  Toscana  ed  occupa  Ancona,  per  frenare  la  rivo- 
luzione ncUo  Stato  della  Chiesa,  il  prestigio  che  trarrà 
da  quest'  impresa,  favorita  dalle  potenze  amiche,  gli  per- 
metterà, nelle  trattative  di  pace,  di  sottrarre  all'Austria  i 
ducati.  Allora  la  Toscana  potrà  ottenere  Modena  e  Reggio, 
il  Piemonte  Parma-Piacenzi  per  diritto  di  reversibilità  ed 
anche  Massa  e  Carrara.  Non  solo  :  egli  è  così  fiducioso  in 
una  ripresa  dell'  influenza  piemontese  in  ItaUa,  che  vagheg- 
gia da  Parigi  un'alleanza  con  Napoli  di  carattere  conser- 
vatore, contro  i  democratici,  primo  passo  per  collegare 
le  due  monarchie  della  penisola.  Anzi  l'intervento  a  Li- 
vorno si  dovrebbe  compiere,  secondo  il  Gioberti,  col  con- 
senso del  governo  napoletano.  Ritorna  l' idea  giobertiana 
di  un  accordo  con  la  monarchia  borbonica. 

Tuuo  questo  contrastava  col  proposito  dell'Austria  di  ap- 
profittare della  vittoria  su^  Piemonte  per  assicurarsi  il  predo- 
minio sui  ducati  ed  allargarsi  quindi  nell'  Italia  Centrale.  La 
monarchia  danubiana  avrebbe  rinunciato  ad  essi  soltanto 
dopo  una  sconfìtta  militare.  Con  Modena  l'Austria  aveva  in- 
fatti a  sua  disposizione  la  via  per  la  Toscana  ;  con  Parma 
essa  tagliava  in  due  l'alta  Italia  e  separava  la  parte  cen- 
trale dalla  meridionale,  il  Piemonte  dalla  Toscana  (i). 
Ironicamente  si  osservò  a  Parigi  che  l'abate  Gioberti  par- 
lava come  se  avesse  vinto  la  battaglia  di  Novara. 

Quando  le  difficoltà  della  pace  furono  palesi  per  le  gra- 
vose richieste  del  De  Bruck,  il  nostro  insistette   presso  il 


(i)  Lettera  di  M,  D'Azeglio  al  conte  Gallina,  i6  luglio  '49, 
In  Bianchi,  La  polihca  d%  M.  D'A.,  p.  34. 
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i'inciii  Mijui  lULr^Mta  ui  MJiii.iiM  .111  imposizione  austrìaca. 
Bisogna  —  egli  diceva  —  modificare  gli  accordi.  Questo 
non  è  possibile  con  una  mediazione  pacifica  della  Francia 
>  deir  Inghilterra.  Noi  abbiamo  gii  visto  quello  che  vale 
una  simile  mediazione.  Perché  essa  sia  veramente  ef- 
ficace occorre  che  sia  sostenuta  dalle  armi.  Ecco  dunque 
l'opportunità  di  6ire  occupare  Genova  dai  francesi.  Se- 
condo il  Gioberti  la  presenza  dell'esercito  della  vicina  re- 
pubblica in  territorio  sardo  avrebbe  esercitato  una  pres- 
sione morale  su  Vienna,  avrebbe  permesso  uno  sbarco  pie- 
montese a  Livorno  ed  avrebbe  indotto  la  Francia  ad  ac- 
cettare il  concorso  di  forze  sarde  alla  restaurazione  del  Papa. 

U  nostro  cercava  cosi  di  collegare  la  politica  italiana  del 
Piemonte  con  quella  francese,  tendente  a  controbilanciare 
r  influenza  austrìaca  in  Italia.  Basta  considerare  questa 
proposta  per  comprendere  il  profondo  contrasto  che  di- 
videva il  Gioberti  dal  ministero  De  Launay.  Per  il  prìmo 
la  salvezza  sta  nel  partecipare  largamente  e  coraggiosa- 
mente alla  lotta  di  supremazia,  che  sì  combatte  fra  Fran- 
cia e  Austria,  col  pretesto  di  ristabilire  l'ordine  in  Italia 
e  di  proteggere  il  Papato  ;  per  il  secondo  tale  attivo  con- 
corso complica  la  situazione,  già  difficile,  del  Piemonte. 
Per  mo  il  De  Launay  e  il  Pinelli  preferire  mezzi  di 

azi<  :  .  prudenti.  Il  nuovo  ministero  non  vuole  soste- 
nere l'aggravio  finanziario  ed  assumersi  la  responsabilità 
politica  di  chiamare  in  Piemonte  le  armi  francesi.  Esso 
preferisce,  quindi,  come  il  gabinetto  del  19  agosto,  che 
b  repubblica  agisca  diplomaricamtnte  in  favore  degli  in- 
teressi sardi  e  renda  più  efficace  la  sua  mediazione,  avvici- 
nando soltanto  l'esercito  delle  Alpi  ai  confini  della  Sa- 
voia. Solo  in  caso  di  estrema  necessità  il  gabinetto  di 
Torino  permetterebbe  che  le  truppe  francesi  entrino  nel 
Regno  sardo  ed  occupino  o  Fenestrelle  o  Exilles. 

Con  questi  limiti  ed  eccezioni  l'intervento  parve  a  Parigi 
praricamente  inefficace  e  sconveniente  ad  una  grande  po- 
tenza. Appariva  chiaro,  cioè,  che  il  Piemonte  non  deside- 
ra vn  in  quel  momento  la  presenza  delle  armi  francesi  nel 
'  '  t  parte  alla  Francia  premeva  soltanto 
'         va  o  a  Spezia,  per  influire  su   Roma 
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e  suir Austria  ;  oppure  avere  da  quest'ultima  Tassenao  per 
una  politica  attiva  in  Roma,  in  compenso  della  libertà 
rilasciata  a  Vienna  di  agire  nell'Alta  Italia  e  di  allargare 
la  sua  influenza  sui  ducati  (i).  Si  aggiunga  che  la  Francia 
non  desiderava  1*  ingrandimento  del  Piemonte  con  Parma  e 
Piacenza,  come  lo  richiedevano  il  ministero  De  Launay 
e  il  Gioberti,  perchè  non  era  sicura  che  lo  Stato  pardo, 
dopo  le  difficoltà  determinate  dalla  rotta  f''  Vr.v',rr,  non 
si  gettasse  in    braccio  all'Austria. 

Quanto  all'  intervento  in  Toscana  o  negli  Man  romani 
il  De  Launay,  rifiutata  !a  proposta  di  un'occupazione 
francese,  non  poteva  reputare  prudente  allontanare  parte 
dell'esercito  dai  territori  sardi  in  previsione  di  un  attacco 
dell'Austria.  Ma  soprattutto  egli  temeva  le  difficoltà  che 
sarebbero  sorte  con  Vienna  in  seguito  ad  una  simile  mossa. 
Ne  è  prova  l'accoglienza  che  egli  fece  alla  richiesta  avan- 
zata dal  Giorgini  a  nome  della  Commissione  governativa, 
costituitasi  in  Toscana  dopo  la  caduta  del  governo  provvi- 
sorio del  Guerrazzi.  I  moderati  di  Firenze,  che  avevano 
abbattuto  il  dittatore  livornese  anche  per  timore  dell'in- 
tervento straniero,  sollecitarono  il  Piemonte  di  mandare 
truppe  in  Toscana  per  appoggiare  l' imminente  ritomo  del 
Granduca.  Ebbene,  il  De  Launay,  di  fronte  all'  invito  del 
rappresentante  toscano,  dimostra  di  preoccuparsi  soprat- 
tutto della  legalità  dell'intervento  piemontese,  in  modo 
che  questo  possa  essere  diplomaticamente  legittimato  e 
non  si  presti  ad  una  pericolosa  reazione  dell'Austria.  Il 
ministro  sardo  perciò  richiede  che  il  Granduca  s' impegni 
a  dirimere  i  possibili  contrasti  con  le  potenze  contrarie 
alla  mossa  piemontese  ;  che  l'aiuto  dell'esercito  subalpino 
venga  ufficialmente  richiesto  dai  poteri  legittimi  ;  che  esso 
abbia  l'apparenza  di  um  spedizione  marittima,  inviata  a 
chiedere  soddisfazione  degli  insulti  dei  ll\-rìrnp<ii  al  Con- 
solato. 

Simili  riserve  il  De  Launay  faceva  anche  per  l' inter- 
vento  negli    Stati    romani.   Qui   il    rischio   era    maggiore. 


(I)  La  politica  di  V.  D'Azeglio,  Torino,  1884,  p.  43. 
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y:<,.r  i'i  ^  ...i  tener  conto  della  viva  ostilità  di  Gaeta 
e  quindi  Jcli'Austria  contro  ogni  tentativo  del  Piemonte 
di  aMumerc  l'ambito  compito  di  difensore  del  Papato.  Il 
^hinìstro  sardo  perciò  non  voleva  muoversi,  senza  l'auto- 
rizzazione  del  Pontefice. 

D  Gioberti,  invece,  dopo  che  il  16  aprile  '49  Odilon 
Barrot,  presidente  del  Consiglio,  annunziò  all'assemblea 
nazionale  di  Francia  b  prossima  spedizione  dell'Oudinot 
a  Gvitavecchia,  sperò  di  far  partecipare  anche  le  armi 
]^emontesi  all'  impresa  e  di  salvaguardare  con  la  loro  pre- 
senza gli  istituti  liberali  in  Roma.  Mentre  il  cardinale  An- 
tonelli  e  le  monarchie  cattoliche  preparavano  la  crociata 
contro  la  Repubblica  Romana  ed  una  restaurazione  del  Papa 
senza  le  pastoie  costituzionali  alla  sua  piena  ed  assoluta 
autorità,  il  nostro  credette  possibile,  coi  liberali  di  Fran- 
cia, che  la  spedizione  di  Civitavecchia  risolvesse  il  conflitto 
fra  il  popolo  e  il  principe-sacerdote,  sulla  base  degli  or- 
dinamenti liberali  già  elargiti  dal  Pontefice.  Gli  avveni- 
menti posteriori,  smentendo  queste  previsioni  e  dimostrando 
che  la  Curia,  con  l'appoggio  dell'Austria,  voleva  ritornare 
tutt'al  |nù  ad  un  ristretto  regime  consultivo,  proveranno 
quanto  sarebbe  stato  arduo  per  il  Piemonte  assumersi 
il  compito  di  restaurazioni  liberali,  quando  la  stessa  Fran- 
cia, grande  potenza,  falliva  nella  difficile  impresa  (l).  Il 
Piemonte  sarebbe  stato  costretto  forse  a  far  la  stessa  parte 
dell'Austria. 

Scelta  la  prudente  politica  del  raccoglimento,  il  gabi- 
netto di  Torino  doveva  cercare  di  ottenere  intanto  l'appog- 
gio amichevole  della  Francia  e  dell'  Inghilterra  per  indurre 
Vienna  ad  accordare  ima  più  accettabile  pace.  A  questo 
appunto  tendeva,  inviando  quali  incaricati  di  affari  a  Pa- 
rigi il  conte  Gallina  e  poi  Emanuele  D'Azeglio,  ed  a  Lon- 
dra lo  stesto  Gallina,  quando  il  Sauli  chiese  d'essere  di- 
spensato dall'ufficio  di  ambasciatore. 


(I)  C(r   BouRoiots  BT  Clirmokt.  Romt  et  Nmpoléam  III, 
Psru,  Colin,    1907,   pp.   3*196. 
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Per  la  seconda  volta  la  politica  giobertiana  era  messa  da 
parte.  Proprio  in  quel  momento  Vienna  faceva  occupare  la 
cittadella  di  /Messandria.  Il  nostro,  sia  per  la  presenza  a 
Parigi  del  Gallina,  come  persona  di  fiducia  del  governo  di 
Torino,  che,  in  sostanza,  lo  veniva  a  sostituire,  sia  per 
l'evidente  divergenza  fra  le  sue  direttive  e  quelle  che  or- 
mai aveva  abbracciate  il  gabinetto  sardo,  sia  anche  perchè 
gli  austriaci  in  Alessandria  costituivano  un  grave  insulto 
al  sendmento  nazionale  e  al  decoro  piemontese  e  atte- 
stavano la  debolezza  della  politica  pacifista,  il  7  mag- 
gio scrisse  al  De  Launay  di  voler  essere  esonerato  da  qual- 
siasi incarico  pubblico.  In  questa  lettera  egli  riassunse  il 
suo  punto  di  vista.  Per  lui  la  stessa  posizione  militare  del 
Piemonte  di  fronte  all'Austria  non  era  così  grave  e  senza 
speranza  alcuna,  come  la  giudicavano  i  fautori  della  pronta 
pace.  Le  insurrezioni  di  Ungheria  •  di  Boemia,  che  invece 
furono  domate  verso  la  fine  del  luglio,  gli  sembravano  dovere 
indebolire  sempre  più  l'esercito  imperiale  e  costringere 
quindi  Vienna  a  più  miti  consigli,  a  Je  suis  convaincu  — 
scriveva  al  De  Launay  —  qu'en  prenant  une  attitude  ferme 
et  décidée  et  en  acceptant  avec  les  reserves  convena bles 
les  offres  de  la  France,  l'Autriche  ne  nous  aurait  for^é  à 
une  condition  aussi  avilisàante,  surtout  après  ses  demiers 
échecs  en  Hongrie  »  (i). 

Incomincia  cosi  il  secondo  esilio  del  Gioberti.  Gjnvinto 
che  la  politica  da  lui  inutilmente  consigliata  fosse  l'unico 
mezzo  per  salvare  l' Italia  centrale  dall'occupazione  stra- 
niera, per  frenare  l'Austria,  per  mantenere  le  franchigie 
cosdtuzionali  a  Roma  e  a  Firenze,  per  stringere  in  se- 
guito la  lega,  tante  volte  tentata  e  mai  conclusa,  per  ot- 
tenere almeno  da  Vienna  patti  migliori,  il  nostro  non  com- 
prenderà gli  sforzi  del  D'Azeglio  o  meglio  del  conte  di 
Pralormo,  inviato  a  tal  scopo  a  Milano  per  conciliare  la 
pace  con  la  libertà  del  Piemonte.  Egli,  quindi,  scriverà  poco 
dopo  a  Massimo  di  Montezemolo  :  0  Io  per  ora  non  intendo 
di   ritornare   in   Piemonte,   essendo   meglio   l'esulare   dalla 


(i)   Ricordi  biografici,  III,  p.  432. 
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p..;,..  ^!ic  l'a&sistere  alle  sue  eiequie  >  (i).  Gli  Austrìaci 
in  Toscana,  nelle  Marche,  nelle  Romagne,  nei  Ducati,  gli 
sembreranno  confermare  giorno  per  giorno  \c  sue  previsioni. 
^  Abbracciate,  cosi,  rapidamente,  le  linee  maestre  della 
pjolitica  del  Giobeni,  vien  fatto  di  domandarci  :  se  l'opera 
sua  in  pratica  è  fallita,  il  realismo  giobertìano,  sul  quale 
abbiamo  più  volte  insistito,  è  servito  dimque  a  ben  poco, 
si  è  dimostrato  inutile  ?  Se  cosi  fosse,  avrebbero  ragione  i 
suoi  avversari,  che  gli  rimproverano  di  aver  voluto,  per 
opportunismo,  conciliare  l'inconciliabile,  pretendendo  che 
un  movimento  rivoluzionario,  come  quello  conducente  alla 
guerra  con  PAustria  e  alle  libertà  poliriche,  fosse  capita- 
nato dai  principi  del  vecchio  regime,  legati  al  sistema 
austro-papale,  nemico  di  necessità  di  ogni  forma  di  vero 
liberalismo.  Sono  preferibili,  in  tal  caso,  idealmente  consi- 
derati, quei  tentativi  di  regimi  democratici,  che  combatte- 
rono scopertamente  i  sovrani  più  e  meno  austriacanti  e 
cercarono  le  basi  della  nazione  nelle  masse  popolari. 

Gò  che  finora  abbiamo   esposto   risponde  in    parte   a 
tale  quesito  ;  ma  giova  ora  aggiungere  qualche  rilievo. 

La  politica  vagheggiata  dal  Gioberti,  come  è  stato  più 
volte  accennato,  tende  a  auesto  scopo  :  usufruire  di 
tutto  quanto  possono  dare  le  «  forze  del  passato  >  alla 
causa  della  nazione  e  alle  aspirazioni  liberali.  Questo  è 
per  lui  il  miglior  sistema  di  progredire,  perchè  non  ha  la  pre- 
tesa di  annullare  tutto  il  passato  ;  ma  svolge  «germi  preesi- 
stenti s  •  potenze  anteriori  >.  Anche  per  lui  è  necessario, 
come  volevano  i  democraud,  formare  il  popolo,  farlo  muo- 
vere con  principi  ideali,  dargli  una  coscienza,  creare  il  co- 
stume politico.  Quando  Giuseppe  Ferrari  accusa  il  Gioberti 
d'aver  vincolato  Tamor  proprio  nazionale  alle  iJrf  retrograde^ 
d'essere  stato  complice  nel  far  soffocare  il  liberalismo  dalla 
reazione,  mostra  ai  non  averlo  compreso.  I  mezzi  per  ren- 
dere la  moltitudine  italiana  consapevole,  secondo  il  pen- 
.  non  sono  quelli  che  suggeriscono  alcuni 
^.._„:-  „; 1   popolo  :   mettere.  < ioc.  con   la  rivoluzione 


(I)  Ricordi  btogra^ci.  III.  p.  440. 
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r  Italia  alla  pari  delle  conquiste  politiche  e  sociali  della 
repubblica  francese.  Le  classi  umìU,  che  ancora  non  pen- 
sano, dovranno,  invece,  gradatamente  partecipare  al  pen- 
siero, alla  coltura,  per  spontanea  maturazione.  Ma  per- 
chè questo  avvenga  è  necessario  che  il  popolo  italiano 
da  sé  stesso  svolga  la  sua  mentalità,  che  si  educhi  di  sua 
iniziativa,  che  proceda  nella  sua  ascensione  secondo  le  in- 
frangibili esigenze  delle  sue  speciali  condizioni  di  esistenza. 
Egli  quindi  non  può  rinnegare  senz'altro  la  tradizione. 
Essa  anzi  dovrà  essere  il  veicolo  per  attuare  il  rinnovamento 
intellettuale  e  civile.  Perciò  l'esperimento  di  mettere  alla 
prova  le  forze  tradizionali,  gli  elementi  già  maturi  della 
società  italiana,  sui  quali  si  poteva  in  qualche  modo  appog- 
giarsi, era  in  realtà  necessario.  Se,  nonostante  tutto,  falli, 
non  avvenne  invano.  Esso  dava  al  Piemonte  una  più  chiara 
coscienza  della  sua  missione  attraverso  agli  insuccessi  e 
alle  interne  lotte  ;  liquidava,  rispetto  aUa  causa  nazionale, 
i  sovrani  legittimi,  ritornati  sotto  la  protezione  austriaca  ; 
dava  maggior  risalto  al  valore  della  costituzione  sarda,  di 
fronte  al  resto  d' Italia  e  soprattutto  all'Austria  ;  costrin- 
geva il  Papato  a  racchiudersi  entro  un  sistema  politico 
fuori  tUUa  storia  e  quindi  per  l'avvenire  insostenibUe. 

Ma  soprattutto  l'esperimento  del  48-49  dimostrava 
che  una  rivoluzione  con  un  concreto  contenuto  sociale,  con 
larga  adesione  di  masse,  capace  d' infrangere  i  quadri  del 
vecchio  ordinamento  politico,  come  la  volevano  Ferrari, 
Mazzini,  Cattaneo,  quasi  lievito  di  una  nuova  Italia  del 
popolo,  non  trovava  condizioni  favorevoli  nel  paese,  per 
attuarsi  vittoriosamente.  Ci  furono  spimti  rivoluzionari, 
non  un  vero  movimento  rivoluzionario.  Per  ciò  anche  nel- 
l'avvenire l' iniziativa  popolare  sarà  integrata  da  quella 
della  monarchia  piemontese,  che  la  subordinerà  facilmente 
a  sé,  esercitando  quella  funzione  egemonica,  tentata,  per 
altri  scopi,  dal  nostro  Gioberti. 

Questo  ha  impersonato  fino  all'aprile  del  '49  la  poli- 
tica nazionale,  quale  poteva  esser  tentata,  senza  abbattere 
i  governi  legittimi.  Ora  l'esperimento  è  finito.  Il  «  risorgi- 
mento »  è  chiuso.  Ma  il  Gioberti  non  si   ferma  qui.   Riti- 
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rato»  vekmrarìa  mente  dalla  politica  militante  vorri 
spiegare  a  sua  difesa  le  cause  di  quel  fallimento  e,  facendo 
tesoro  della  sua  esperienza  personale  di  più  di  un  anno  di 
fica  pubblica,  indirizzare  V  Italia  per  la  via  dell'avvenire. 
Qò  fari  col  Rinnovétpunio  aviU  d*  Italia. 


Capitolo  Vili. 

L' Italia   deiravvcnire. 


Errori  di  pensiero  ed  errori  politici.  —  I  reouisiti  di  una  po- 
litica nazionale.  —  L'esame  critico  del  Risorgimento.  — 
I>a  politica  dell'avvenire  e  le  idee  madri  del  »  Rinnova- 
mento ».  —  La  «  vera  Roma  ».  —  L'''*"'mMni'i  nifmf.nff»8e 
e  le  condizioni  per  esercitarla.  —  Da':  lea 

unitaria:  il  Gioberti  e  il  Cavour.  —   l-      , l'ie- 

monte  e  Giorgio  Pallavicino.  —  L' isolamento  del  Gio- 
berti. —  Le  ultime  lotte  e  pli  ultimi  scritti  contro  i  mu- 
nicipali. 


Col  Rinnovamfnto  abbiamo  la  prima  opera  della  nostra 
letteratura  politica  che  consideri  il  problema  e  il  moto 
italiano  non  dal  punto  di  vista  di  un  partito,  ma  da  quello 
nazionale.  L'autore,  pur  riprendendo  in  esame  la  materia 
ancor  calda  e  vibrante  di  passione  delle  ultime  vicende 
e  pur  rivivendo  a  suo  modo  quella  tragedia  nazionale,  di 
cui  è  stato  spettatore  ed  attore,  in  quanto  spiega  la  logica 
di  quei  fatri,  è  storico  che  già  vede  i  contrasti  e  le  lotte 
dei  partiti  e  degli  interessi  diversi  conciliarsi  e  quindi  col- 
laborare entro  la  superiore  realtà  della  nazione.  Questo 
libro  mostra  chiaramente  anche  un'altra  cosa  :  che,  cioè, 
la  filosofia  politica  del  Gioberti  è  in  sostanza  la  sua  stessa 
coscienza  storica.  Nel  RinnovarmntOy  infatti,  dall'acuta  di- 
samina degli  avvenimenti,  dal  concreto  giudizio  sugli  uo- 
mini, dall'esame  delle  forze  positive,  che  agirono  nella 
prima  fase  del  Risorgimento,  ci  si  eleva,  quasi  per  logica 
conseguenza,  a  quella  conce/ione  della  storia  e  della  vita, 
che  nelle  opere  filosofiche  assume  veste  metafìsica  ed  ora 
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trova  appoggio  e  conferma  negli  stessi  {atti  esaminati. 
Perciò  il  Gioberti  qui  ci  mostra  riuniti  ed  accordati,  come 
a  comjJemento  Tuno  delt*altro,  il  realismo  del  politico  e 
àtUo  storico  e  V  idealismo  del  filosofo. 

Guardiamo  innanzi  tutto  —  con  la  gtiida  del  nostro  — 
quello  che  hanno  dimostnuo  le  vicende  del  primo  Risorgi- 
mento. In  esso  abbiamo  visto  in  contrasto  sempre  più 
profondo  conservatori  e  democratici.  Delle  due  opposte 
tendenze  il  nostro  ha  cercato  di  valersi  ai  fini  di  una  poli- 
tica, che,  in  quanto  è  rivolta  a  risolvere  il  problema  na- 
zioiule  per  mezzo  delle  istituzioni  radicate  nella  storia  e 
de^  elementi  offerti  dalla  realtà  del  paese,  trascende  l'una 
e  l'altra  pane.  Conservatori  e  democratici,  adempiono  infatti, 
ad  un  compito  egualmente  utile  e  necessario  alla  vita  politica 
della  ludone.  I  primi  sono  più  positivi,  più  capaci  e  con 
le  loro  resistenze  contribuiscono  a  difendere  tutto  ciò  che 
del  passato  è  opportuno  conservare  acciocché  l'avvenire  sia 
veramente  un  progresso.  I  secondi  sono  più  •  ideali  »,  più 
solleciti  deUa  plebe,  più  disinteressati,  hanno  chiara  co- 
scienza dei  privilegi  da  abbattere  e  servono  ad  eliminare 
tutto  ciò  che  nella  tradizione  è  morto  ed  appassito.  Ma 
Tuna  e  l'altra  tendenza,  in  qu.into  cercano  di  affermare 
il  proprio  punto  di  vista  es<Jusivo,  parziale,  unilaterale, 
in  quanto  cioè  si  limitano  ad  un'opera  negativa  e  intol- 
lerante ed  esagerano  queUa  parte  di  veriti  che  possiedono, 
assumono  un  atteggiamento  t  sofistico  »  e  divengono  sette. 

Gli  stessi  errori,  le  stesse  nunchevolezze,  propri  di  quei 
sistemi  di  filosofìa,  che  considerano  la  complessa  realtà  da 
un  solo  angolo  visuale,  si  riscontrano  anche  nelle  parti 
polidche.  £  facile  averne  la  prova,  se  cerchiamo  di  com- 
prendere le  de6cienze  ideali  de^  uni  e  d^li  altri.  Si  con- 
siderino, per  esempio,  i  democraticL  Essi  cadono  in  questo 
errore  :  di  vagheggiare  idee  vuote,  staccate  dai  fatti,  astratte 
e  per  ciò  senza  contatto  con  la  vita,  forme  incapaci  di 
prender  corpo  e  constsienza.  Che  cos*  è  infatti  la  loro  idea 
di  repubUica,  se  non  un'astrazione  ì  La  repubblica  per 
loro  è  il  toccasaiu  ;  è  l'unico  mezzo  possibile  per  raggiun- 
gere la  felicità  civile.  Una  forma  accidentale  assume  per 
loro  un  valore  aatoluto.  Lo  stetto  per  il  cotmopolitismo. 
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di  cui  si  fanno  assertori.  Esso  misconosce  le  individualiti 
naturali  delle  nazbni  e  t  per  un  falso  amore  del  genere  s 
annienta  la  specie.  La  loro  umanità  evapora  nell'in- 
defìnibile.  Fissi  gli  occhi  su  queste  astrattezze,  quasi  fos- 
sero cose  salde,  è  naturale  che  per  loro  il  progresso  possa 
avvenire  a  sbalzi,  senza  la  indispensabile  graduazbne  sto- 
rica. La  bontà  dell*  idea  deve  avere  ragione  degli  ostacoli. 
Per  ciò  essi  possono  credere  possibile  che  ad  un  tratto  si 
passi  dal  dispotismo  al  perfetto  regime  di  popolo  o  dalla 
secolare  divisione  in  più  stati  nazionali  all'assoluta  unità. 
Non  tengono  conto  alcuno  del  particolare  genio  del  paese, 
delle  abitudini,  delle  disposizioni  degli  uomini.  Ossi  i  de- 
mocratici sofisticanunU  degenerane  in  puritani.  Il  papa  dei 
puritani  è  il  Mazzini. 

Ma  a  tali  errori  corrispondono  quelli  dei  conservatori. 
Essi  fanno  il  rovescio  dei  loro  avversari  :  si  attengono  ai 
crudi  fatti,  disgiunti  dalle  idee  ;  anzi  di  queste,  in  quanto 
nel  loro  continuo  moto  modificano  o  abbattono  posizioni 
acquisite,  istituti  tradizionali,  costumi  inveterati,  si  mo- 
strano assolutamente  nemici.  Ed  ecco  i  conservatori,  che 
si  fanno  «  municipali  »,  perchè  il  municipio  e  la  corte  sono, 
mentre  la  nazione  deve  ancora  attuarsi.  Astrattisti  an- 
ch'essi, perchè  non  si  accorgono  che  l' idea  di  nazionalità 
è  già  matura  e  costituisce  la  concreta  realtà  in  mezzo  ai 
due  estrerai  sofistici  del  gretto  spirito  di  campanile  e  del  co- 
smopolitismo evanescente  ed  egoistico  al  pari  del  suo  con- 
trapposto. 


La  politica  nazionale  è,  invece,  come  l' ingegno,  come  la 
mentahtà,  dialettica.  Il  Gioberti  fa  cosi  la  più  solenne 
apologia  della  sua  azione  d'uomo  di  Stato,  in  quanto  essa, 
tendendo  a  compiere  quest'opera  di  conciliazione  e  di  su- 
periore accordo  dei  diversi  elementi  della  vita  italiana,  si 
viene  ad  idenpficare  con  lo  stesso  spirito  nazionale.  Per  lui, 
infatti,  il  primo  Risorgimento  doveva  essere  il  resultato 
della  sintesi  di  tutti  gli  elementi  offerti  dall'  Italia  reaU. 
Quindi  egemonia  di  Roma  papale  e  del  Piemonte  ;  accordo 
fra  patrizi  e  borghesi  ;  collegamento  e    affiatamento    degli 
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Stati  italiani  fra  lóro  per  mezzo  della  soddisfazione  dei  ri- 
spettivi interessi  ;  riforme  che  salvassero  le  monarchie  in- 
dipendenti e  nello  stesso  tempo  elevassero  civilmente  i 
popoli. 

^  Ma  l'ostinato  particolarismo  municipale  a  Torino,  a 
Napoli,  a  Firenze,  a  Ronu  da  un  lato  e  1*  intempestivo 
moto  demagogico  dall'altro  impediscono  la  sintesi  nazio- 
nale. I  conservatori  generano  la  reazione  puritana  e  questa 
alimenta  la  resistenza  più  cieca  dei  conservatori.  Si  ha 
cosi  un  circolo  vizioso  che  il  nostro  tenta  spezzare  con 
1*  intervento  in  Toscana  e  negli  Stati  romani. 

Una  politica  nazionale,  oltre  che  dialettica,  deve  essere 
progressiva,  com'  è  progressivo  il  pensiero  che  la  governa. 
Il  Giobcni,  perciò,  dimostra  nel  Rinnovamento  di  avere 
chiara  coscienza  delle  esigenze  democratiche,  che  si  sono 
manifestate  in  Europa  e  in  Italia,  specialmente  dopo  la 
rivoluzione  del  '48  in  Francia,  intesa  a  «-togliere  ai  medio- 
cri r  incetta  della  cosa  pubblica  »  e  a  redimere  le  plebi. 
Ma  il  modo  come  egli  concepisce  questa  ascensione  delle 
classi  inferiori,  questa  democratizzazione  dello  Stato,  della 
quale  riconosce  la  necessiti,  si  diversifica  nettamente  da 
quella  dei  puritani.  Il  Gioberti,  cioè,  parte  da  questa 
premessa  :  che  le  conquiste  democratiche  debbano  essere 
il  frutto  di  una  spontanea  maturatone  storica.  Esse  in- 
fatti connstono  in  un  crescente  acquisto  di  consapevolezza 
da  parte  delle  moltitudini.  Per  lui  la  civiltà  è  il  sollevarsi 
alla  luce  dell'  intrlligenza  di  quei  ceti  che  vivono  solo  la 
vita  del  seiuo.  Contro  l'opinione  dei  reazionari,  dei  quali 
allora  facevani  interprete  in  Francia  il  Montalembert,  il 
Gioberti  ammette  che  la  plebe  è  il  cuore,  è  il  nervo  della 
nazione  ;  che  la  patria  è  pi ivìlegio  di  pochi,  se  non  diventa 
anche  una  realti  nella  coscienza  delle  moltitudini,  che  la 
ignorano.  Ma  questa  partecipazione  cosciente  della  plebe 
alla  vita  della  nadone,  cioè  al  pensiero^  non  si  pud  improv- 
visare. Le  rivoluzioni  forse  la  ritardano  invece  di  affret- 
tarla, n  vtvo  rivoluzionario,  senza  catastrofi  e  senza  mira- 
coli improvvisi,  è  il  pensiero,  è  l' ingegno,  è  la  cultura,  che 
fanno  sentire  il  bisogno  di  una  più  elevata  vita  civile.  In  tal 
modo  il  Gioberti  vede  nel  movimento  aKcnwooale  delle  classi 
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non  un  fatto  economico  soltanto  (e  di  miglioramenti  eco- 
nomici egli  infatti  parla)  ;  ma  soprattutto  spirituale. 

Questo  punto  di  vista,  profondamente  idealistico,  con- 
duce il  nostro  —  come  altra  volta  accennammo  —  a  consi- 
derare i  rapporti  fra  autorità  e  libertà  in  modo  assai  diffe- 
rente da  quello  dei  conservatori  e  dei  democratici  puri. 
I  primi  concepiscono  ^autorità  disgiunta  dalla  libertà,  come 
qualcosa  di  per  sé  stante  e  di  estrìnseco  a  coloro  sui  quali 
81  esercita.  I  secondi  invece  contrappongono  unilateral- 
mente la  libertà  alla  autorità  e  V  identifìcano  con  l'accoz- 
zamento fortuito  di  arbitrii  individuali,  come  sono  appunto 
le  maggioranze  popolari.  Per  il  Giobeni  la  conciliazione 
di  questi  due  termini,  che  le  sette  disgiungono,  si  compie 
progressivamente  mano  a  mano  che  si  sviluppa  la  coscienza 
civile  nei  sudditi.  Come  la  plebe  per  mezzo  dell'  ingegno  ri 
fa  popolo,  così  l'autorità  gradatamente  entra  nel  costume 
e  nell'opinione  popolare  in  modo  che  lo  Stato  per  il  sud- 
dito diventa  cosa  propria,  s' identifica  con  1*  intimità  della 
sua  coscienza.  Allora  la  vera  libertà  non  è  che  l'obbedienza 
ad  un  principio  sovrano  liberamente  posto,  cioè  a  noi 
stessi  e  il  dualismo  viene  eliminato. 

Come  si  vede,  questa  concezione  del  progresso  è  tutta 
ispirata  ad  un  profondo  senso  storico,  che  è  il  lievito  del- 
l' ideologia  giobertiana.  U  nostro  sente  profondamente  il 
valore  ideale,  che  è  immanente  nella  storia.  Questa  è,  per 
dir  così,  la  grande  officina  dello  spirito  umano.  Non  vi  è 
dunque  separazione,  distinzione  fra  idee  e  cose,  tra  il  sa- 
pere e  l'azione  :  mano  a  maro  che  lo  spirito  si  sviluppa 
lo  «  stato  civile  »  ne  segue  la  e  rescita  ideale.  «  Tali  due  pro- 
cessi —  dice  il  Gioberti  —  vanno  di  fianco  e  sono  paralleli, 
come  identici  in  sostanza,  atteso  che  la  cultura  non  è  al- 
tro che  la  lenta  e  progressiva  trasformazione  dell'  idea  in 
fatto  e  del  sensibile  nell'  intelligibile  ;  in  guisa  che  ogni 
cosa  dalla  mente  nasce  e  alla  mente  ritorna  ».  {Rinnova- 
mento, I,  91). 

Per  ciò  la  regola  del  progresso  dvile  è  «la  spontaneità 
dello  spirito  umano  ».  —  «  Ogni  potenza  naturale  —  scrive 
il  nostro  (Rinnovamento  I,  96)  —  contiene  coi  germi  del 
suo  espHcamento  il  tenore  di  rsso  e  la  misura  del  tempo 
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cu&ì  Combatte  Tutopu  dei  puritani  e  quella  dei  munici» 
pali.  Tanto  gli  uni  che  gli  altri,  quando  si  chiudono  nel  loro 
erroneo  punto  di  vista,  si  fanno  estranei  all'ingegno,  si 
mettono  fuori  della  storia,  che  è  spirito  in  atto. 

Politica  affiatata  con  la  storia  significa  anche  politica 
sperimentale.  Il  RinnovanuntOy  come  le  precedenti  opere 
giobertiane,  insiste  su  questo  punto.  Il  Gioberti  si  vanta, 
cio^  di  salutare  la  scuola  politica  italiana  positiva,  pra- 
T-  -'uggente  del  pari  dall'empirismo  e  dalle  costruzioni 
e  senza  contatto  con  la  vita.  Esperienza  f>erciò 
bitirica  e  contemporanea,  che  si  int^rano  a  vicenda.  Cosi 
il  Rimmovémunto  inquadra  le  vicende  del  '48  e  '49  in  una  ar- 
mooica  concezione  di  una  politica  nazionale,  dialettica, 
progressiva,  idealistica  e  sperimentale.  E  poiché  la  poli- 
tica del  Giobeni  è  la  sua  filosofia  in  azione,  gli  episodi, 
i  f.inì,  ^li  attori  di  qudle  vicende  sono  giudicati  alla  luce 
di  tale  dottrina.  Il  Rinmnmwutito  in  tal  modo  riesce  la  docu- 
mentazione storica  del  pensiero  giobertiano.  Uomini  e  avveni- 
menti sono  considerati  nello  stesso  tempo  dal  punto  di  vista 
contingente,  del  momento  particolare  in  cui  hanno  agito 
o  si  son  compiuti,  e  dal  punto  di  vista  assoluto  di  una  ge- 
nerale concezione  della  \ita. 

Sebbene  non  risparmi  le  critiche  anche  all'atteggiamento 
particolarista  di  Milano,  di  Napoli  e  di  Firenze,  il  Giobeni 
condaniu  soprattutto  il  municipalismo  subalpino.  La  mas- 
sima parte  deQa  colpa  della  mancata  azione  italiana  si  deve 
ascrìvere  per  lui  a  Tonno.  Giudizio  solo  in  pane  vero,  come 
già  osservammo  ;  ma  la  cui  eccessività  può  essere  legini- 
matn.  considerando  che  il  Gioberti  anrìbuisce  un  aho  com- 
pito na^iooale  al  Kemonte,  mentre  gli  uomini  di  governo 
sardi  si  sono  mostrati  ad  e«o  inferiorì. 


Anche    qui    l'errore    ideale   diventa    errore    pratico.    Le 

critiche,  che  muove  il  Rinnovémmto  alla  politica  sarda  dai 

-  i  mesi  del  '48  al  trattato  di  pace  di   ^^  '         (6  ago- 

49),    dimostrano   che   il    Piemonte   ini  mpresa. 
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perchè  non  seppe  far  leva  sul  resto  della  nazione,  non  seppe 
impersonare  l'Italia,  non  seppe  confondere  i  suoi  interessi 
particolari  con  quelli  più  vasti  della  nazionalità.  Il  muni- 
cipalismo è  per  il  Gioberti  pochezza  spirituale.  Gli  stessi 
uomini  migliori,  come  U  Balbo  e  il  D'Azeglio,  che  pure 
hanno  spirito  italiano,  restano  in  fondo  subalpini,  al  modo 
stesso  che  nella  politica  intema  non  vanno  più  in  là  di 
franchiglie,  per  le  quali  il  patrizi-ito  e  la  borghesia  ricca 
possano  partecipare  alla  vita  pubblica.  Il  Balbo,  secondo 
il  nostro,  vuole  il  regno  dell'Alta  Italia  come  un  allarga- 
mento del  Piemonte  e  per  ciò  è  contrario  alla  Francia  e 
non  conclude  la  lega.  Il  D'Azeglio,  sebbene  abbia  fatto  del 
Piemonte  un  asilo  di  tutti  gli  italiani,  si  è  reso  estraneo 
all'  Italia.  Ma  l'uomo,  che  il  Gioberti  presenta  come  la 
personificazione  dell'angusto  spirito  municipale,  della  gret- 
tezza borghese,  della  prudenza  piatta  dei  politici  provin- 
ciali e  sul  quale  addossa  tutte  le  responsabilità  delle  scia- 
gure piemontesi  e  italiane  è  il  Pinelli.  La  lotta  contro  di 
lui  diventa  lotta  contro  tutta  una  tendenza  erronea.  Esso 
è  un  simbolo. 

Il  punto  debole  della  politica  pinelliana  è  il  credere 
che  il  Piemonte  sia  per  sé  stesso  una  naziorUy  non  una 
parte  della  nazione.  Per  il  Gioberti  invece  il  vecchio  Stato 
subalpino  si  deve  elevare  a  centro  direttivo  della  nazione  ; 
questa  far  leva  sull'  Europa  in  nome  di  un'  idea  univer- 
sale, di  una  filosofia  e  di  una  fede,  ch'egli  vede  adombrata 
nel  cattolicismo.  Per  ciò  il  Rinnovammto  non  è  soltanto 
la  difesa  della  politica  del  Gioberti,  l'esame  critico  dei 
danni  arrecati  alla  causa  italiana  da  municipali  e  da  pu- 
ritani ;  ma  è  anche  la  dimostrazione  della  necessità  di 
quella  riforma  intellettuale  e  religiosa,  di  cui  il  nostro  si 
è  fatto  banditore.  La  conseguenza  quindi  che  si  può  de- 
durre dal  Rinnovanunto  è  questa  :  il  moto  italiano  è  fallito 
miseramente  perchè  non  si  è  compiuta  negli  spiriti  una  ri- 
voluzione ideale. 

Ne  può  essere  prova  l'atteggiamento  di  Pio  IX  e  di 
Carlo  Alberto.  Il  Risorgimento  doveva  essere  di  necessità 
un  moto  religioso,  perchè  1'  Italia  si  trovava  di  fronte  al 
problema  del  papato  e  la   riscossa  nazionale  investiva  il 
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centro  del  cat(oUci»ino.  Il  Pontefice,  invece,  —  secondo  il 
DOKro  —  pieno  di  buon  volere,  ma  scarso  di  giudizio,  dub- 
bioso, sotto  influenze  estrance,  non  comprese  il  valore 
dello  ^'  ^so,  non  previde  le  vaste  ripercussioni 

(M  mc>  iato  in  nome  dei  diritti  della  nazionalità. 

Egli  i  un  piccolo  uomo,  che  si  trova,  con  grande  suo  impac- 
cio, di  fronte  ad  un  immenso  problema  imprevisto.  Cosi 
si  spiegano  le  sue  contraddizioni  :  va  un  po'  avanti  e  poi 
si  ritira.  Di  fronte  alla  guerra,  sebbene  affermi  di  non  po- 
terne assumere  le  responsabilità  perchè  incompatibile  con 
la  missione  di  pace  del  padre  di  tutti  i  cattolici,  in  realtà 
si  comporta  come  un  qualunque  prìncipe  italiano  :  ha  paura, 
cioè,  dell'Austria  e  difHda  del  Piemonte,  tanto  da  prefe- 
rire Napoli  .T  Torino. 

Per  il  Gioberti,  invece,  quello  avrebbe  dovuto  essere  il 
momento  opportuno,  per  dimostrare  che  la  religione  cat- 
tolica si  schierava  dalla  parte  della  civiltà.  Il  Rinnovairunio 
3ui  riprende  la  polemica,  già  dal  nostro  intrapresa  con  i 
iplomauci  delle  nazioni,  che  offrirono  al  Pontefice,  fug- 
gito a  Gaeta,  la  loro  protezione.  Il  Gioberù  nega  che  il 
cosmopolitismo  cattolico  si  debba  rivolgere  contro  i  giusrì 
diritti  delle  nazioni.  Anche  la  società  spirituale  riconosce, 
con  le  chiese  nazionali,  la  distinzione  di  nazionalità.  La 
stessa  fede  cattolica  si  fonda  sull'amore  del  prossimo,  che 
è  poi  amore  di  patria.  Non  solo  :  vi  sono  guerre  giuste  e 
guerre  ingiuste.  Quelle  in  difesa  di  una  nazione  oppressa 
non  possono  ripugnare  al  sacerdote  avverso  ad  ogm  vio- 
lenza. Come  si  vede,  ritornano  aui  i  motivi  della  pole- 
mica contro  i  gesuiti,  sostenitori  ai  una  Chiesa  fuori  della 
storia,   fuori  delKununità,  estranea  al   progresso  civile. 

Né  al  Gioberti  sembrano  inconciliabili  —  come  vorreb- 
bero conserv.itori  cattolici  e  puritani  —  cosdtuzione  e  Pa- 
pato. Per  lui  Pellegrino  Rossi  aveava  già  risolto  il  problema. 
Ormai,  dopo  che  Pb  ha  mancato  di  fede,  abrogando  Io 
Statuto  già  elargito,  dopo  che  ha  invitato  lo  straniero  al 
macello  di  italiani  cattolici  suoi  additi,  dopo  che  per  am- 
bi/ione temporale  si  è  fatto  schiavo  dei  potentati  protet- 
tori, vi  (  .  !Ti;  iuto  il  tramonto  morale  di  Roma.  L'autore 
Jr  I  Pnmaw  può  quindi  rivolgere  una  fiera  apostrofe  al  Pon- 

i-,  —  A.  Auntom,  GUéwti 
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lefìce,  perché  questi  non  rappresenta  più  il  cattolicismo, 
la  religione,  cioè,  della  divinità  dello  spirito,  ma  solo  inte- 
ressi materiali,  sostenuti  da  un  mal  governo  {Rinnova- 
varmnto,  I,   294). 

Anche  Girlo  Alberto  non  intese  che  tardi  e  solo  parzial- 
mente la  sua  missione.  Questo  singolare  principe,  crociato 
del  medioevo  e  anacoreta  in  pieno  secolo  XIX,  quest'uomo 
timido  e  incerto  nelle  risoluzioni,  come  intrepido  sul  campo 
di  battaglia,  bigotto  ed  insieme  anunte  della  gloria,  me- 
schino e  generoso  nello  stesso  tempo,  è  più  piemontese  che 
italiano.  Favorevole  più  alle  riforme  amministrative  e  le- 
gislative che  alla  libertà,  disposto  ad  accrescere  i  suoi  domini, 
ma  senza  un  chiaro  e  profondo  concetto  della  nazionalità 
comune,  Carlo  Alberto  aderì  all'  impresa  dell'  indipendenza 
soltanto  dopo  che  l'atteggiamento  di  Pio  IX  e  la  nuova 
scuola  moderata  cancellarono  l'antipatia  per  la  causa 
italiana  come  era  predicata  dal  mazzinianismo  rivoluziona- 
no. Egli  pensava  tanto  poco  a  farsi  paladino  d' Italia 
che  i  preparativi  militari  nel  '48  erano  soltanto  sufficienti 
ad  una  guerra  difensiva.  Egli  «  divideva  troppo  l'esser  suo 
da  quello  d'  Italia  ;  la  sua  gloria  particolare  dal  bene  pub- 
blico »  {Rinnov/l^itnfo  I,  311).  Per  ciò  la  sua  fine,  secondo 
il  Gioberti,  fu  disgrazia  meritata,  la  sua  rinunzia  fu  una 
fortuna  pubblica. 

Ma  se  la  monarchia  non  salvò  l' Italia,  forse  la  repub- 
blica poteva  salvarla  ?  Noi  ben  sappiamo  ormai  come  ri- 
sponde il  nostro  a  questa  domanda.  Vi  aveva  già  risposto 
col  proemio  al  Saggiatore,  i  cui  motivi  vi  ritornano  qui 
sviluppati.  La  concezione  del  progresso  e  quindi  della  po- 
litica, svolta  dal  Rinnovammto,  fa  di  questo  libro  Yanti- 
mazxini.  La  democrazia  del  genovese  è  per  il  nostro  una 
democrazia  «  svettata  dell'  ingegno  ».  Il  movimento  repub- 
blicano o  demagogico,  come  lo  chiama  il  Gioberti,  ha 
avuto  presa  in  Italia  non  per  virtù  propria,  ma  soltanto 
per  gli  errori  dei  suoi  ^yersari.  Il  fallimento  della  prima 
guerra,  la  riscossa  municipale,  la  cecità  dei  Governi  con- 
trari alla  lega,  dettero  incremento  alla  democrazia  repub- 
blicana. La  stessa  repubblica  di  Roma  fu  accettata  dalla 
grande  maggioranza  dei  sudditi  non  repubblicani  soltanto 


-387  - 

ir,  .  iralc,  come  riscossa  del  Li>    • 

I  punt.i:.!  :..  :.  j-  ti\..n.  ..\crc  una  propria  politica  ben  .: 
terminata,  perchè  erano  ingenui  imitatori  della  Francia, 
saccheggiatori  dei  giornali  d'Oltr'Alpe,  ignoranti  degli 
stessi  problemi  rìgiurdanti  la  plebe.  «  Se  i  costituzionali 
— v^ffenna  il  Gioberti  —  non  riuscirono  a  mantenere  il 
Risorgimento  italico  nella  via  diritta,  contro  le  arti  e  V  im- 
peto delle  fazioni,  essi  almeno  preservarono  lo  Statuto  del 
Piemonte  che  era  loro  fattura  ;  dove  che  il  Mazzini  e  i 
suoi  non  edificarono  del  proprio  altro  che  rovine,  e  disper- 
sero miserabilmente  gli  acquisti  dei  moderati  ».  (^inno- 
vammto  I,  210). 

Con  tutto  ciò  il  Gioberti  è  ben  lontano  dall'approvare 
l'esito  della  spedizione  francese  contro  la  repubblica  ro- 
mana. Se  il  Maaudni  commise  Terrore  di  non  accettare  le 
proposte  di  Ferdinando  di  I..e88eps,  che  avrebbero  salvato 
gli  ordini  liberi  in  Roma  e  fatto  risparmiare  il  sangue, 
la  spedizione  francese,  che  restaurava  il  dominio  clericale 
assoluto,  «la  jnaggiore  anticaglia  superstite  dell'età  no- 
stra >,  secondo  il  piano  dei  conservatori  di  Francia  e  i  de- 
sideri dell'Austria,  costituì  un'onta  non  solo  per  il  ponti- 
ficato, nel  cui  nome  era  stata  fatta  ;  ma  anche  per  il  Go- 
verno, dal  quale  era  stata  condotta. 

G>n  tale  difetto  di  coscienza  nazionale  e  nel  paese  e 
in  coloro,  che  erano  stati  vagheggiati  capi  spirituali  o  ese- 
cutori del  Risorgimento,  è  naturale  che  il  moto  politico 
italiano  sia  passato  dall'uno  all'altro  estremo,  quasi  re- 
spinto casualmente  da  interessi  opposti  e  sia  ricaduto  nel 
particolarismo  favorevole  al  predominio  dell'Austria  sulla 
pcniMila.  Secondo  il  Gioberti  quandi  il  Risorgimento  è  fal- 
lito, porclir  hanno  avuto  il  sopravvento  le  sette,  la  menta- 
lit.^  sofisiir.!,  ora  l'uno  ora  l'altro  interesse  particolare  e 
prec-irìo.  Egli  stesso  cadde  proprio  perchè  volle  opporsi  alle 
fazioni,  perché  tentò  subondinare  la  provincia  alla  nazione 
e  porre  questa  in  contatto  con  1*  Eurc.pa,  perchè  misurò 
il  suo  procedere  non  secondo  le  contingenze  del  momento, 
ma  secondo  le  presumibili  possibilità  dell'avvenire.  (//  Rin- 
novéntunio,  I,  268). 

V-  f..  ..n  momcni     ,..  wi  il  programma  nazionale,  come 
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egli  l'aveva  dapprima  concepito,  si  avvicino  ad  essere  ira- 
dotto  in  atto  :  quando,  cioè,  Gino  Capponi  e  Pellegrino 
Rossi  erano  disposti  a  far  la  lega.  Perciò  il  ministro  di 
Pio  IX  è  rappresentato  nel  Rinnovamento  come  contrario 
alla  mediazione,  fautore  di  una  politica  italiana  simile  a 
quella  del  Gioberti  e  tutta  la  colpa  della  mancata  federa- 
zione è  attribuita  ai  ministri  del  19  agosto.  BCa,  secondo 
il  nostro,  come  ormai  ben  sappiamo,  nel  '48  e  '49  non 
furono  compiuti  tutti  gli  sforzi  per  raggiungere  l'autononùa 
e  l'unione  con  i  mezzi  offerti  dalla  vecchia  Italia.  Si  rinun- 
ciò per  tre  volte  a  far  del  Piemonte  veramente  il  capo 
dell'  impresa  nazionale  :  dopo  Custoza,  accettando  la  me- 
diazione ;  nel  febbraio  '49,  rinunciando  all'  intervento  in 
Toscana  e  dopo  Novara,  rifiutando  l'appoggio  francese  e 
la  seconda  proposta  di  un  intervento  nell'  Italia  Centrale. 
Il  Risorgimento  k  dunque  una  partita  liquidata.  I  pi- 
lastri sui  quali  doveva  poggiare  l'edificio,  delineato  nel 
Primato  e  ncW Apologia  del  Gesuita  Moderno^  sono  preci- 
plt  Iti    TiitTn   inrnrno  è  rovina. 


Ma  il  nostro  non  trae  dal  fallimento  della  sua  politica, 
fondata  sui  vecchi  ordinamenti,  conseguenze  rivoluziona- 
rie. Non  si  possono  —  egli  dice  —  rompere  le  leggi  che  reg- 
gono il  mondo  civile.  Gli  stessi  avvenimenti  svoltisi  fino 
allora  offrono  i  primi  indizi  dell'avvenire,  II  Gioberti  ha  il 
merito  di  intuire  che  la  reazione,  trionfante  in  tutta  1*  Italia, 
è  un  fatto  precario.  Essa,  anzi,  contribuisce,  senza  volerlo, 
alla  causa,  che  vorrebbe  soffocare,  perchè  scredita  i  vecchi 
governi  e  suscita  un  maggiore  desiderio  di  libertà  nei  po- 
poli. Perciò  il  Gioberti  guarda  al  futuro  con  ferma  fede 
nel  progresso  civile.  La  meschina  politica  di  un  Leopoldo  II 
o  di  un  Antonelli  non  gli  ha  tolto  questa  fiducia  nello  svi- 
luppo continuo  dello  spirito  umano.  Egli,  tracciando  le 
linee  di  quello  che  sarà  il  rinnovamento  d'  Italia,  non  perde 
di  vista  la  realtà.  L' idealismo  da  cui  è  pervaso  questo 
nuovo  programma,  che  egli  lascia,  quasi  un  testamento 
spirituale,  agli  italiani  del  prossimo  avvrnìre,   è  tutto  nu- 
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trito  d'espcriexua.  Qaesta  è  la  sua  forza  ;  questa  è  la  ra- 
gione per  cui  nel  Rinnovéuiunto  troviamo  previste  le  fu- 
ture soluzioni  dei  problemi  nazionali. 

U  Priméto  aveva  parlato  all'  Italia  dei  principi,  del 
patriziato,  all'  Italia,  che  aveva  accolte  con  indifferenza  o 
con  ostilità  le  insurrezioni  rivoluzionane  ;  il  Rinnovatrunto 
parla  invece  al  popolo,  non  più  assente  dalla  vita  pubblica 
italiana.  11  Primato  aveva  rivestito  con  la  forma  dell'onodo»- 
sia  religiosa  e  politica  le  aspirazioni  nazionali  e  liberali  ;  nel 
Rinnovatrunto  circola  invece  il  nuovo  spirito  dell'  Europa 
democratica  e  borghese.  Il  Primato  tendeva  a  dare  agli 
italiani  la  coscienza  della  loro  tiadizione,  della  loro  storia 
e  quindi  idealizzava  gli  istituti  del  passato  ;  il  Rinnova- 
nunto  invece  è  un  processo  intentato  alla  vecchia  Italia 
in  nome  di  quella  che  appena  accenna  a  sorgere. 

Si  va  dunque  incontro  ad  un'epoca  in  cui  «i  modi  e 
i  termini  dello  stato  civile  >  dovranno  mutare.  Non  più 
soltanto  franchigie  per  i  patrizi  e  per  la  ricca  borghesia  ; 
ma  per  tutti  i  ceri.  La  patria  deve  essere  anche  degli  umili. 
n  Gioberti,  quindi,  accetta  il  suffragio  universale,  che 
•  ravvicina  le  varie  classi  e  sette  politiche,  le  abilita  a  mi- 
surare le  loro  forze  rispettive,  ne  ordina  e  armonizza  le 
gare  reciproche,  le  intromette  agli  affari  in  proporzione 
alla  entità  e  importanza  loro,  assicura  il  predominio  dell'o- 
pinione pubblica,  bscia  aperta  la  strada  ai  cambiamenti 
e  progressi  futuri  >  {Rinnovamento^  II,   174). 

La  plebe,  é  vero,  ha  soltanto  intuizioni,  impulsi,  idee 
confuse.  Ma  il  sistema  ddla  rappresentanza  le  chiarifica,  eleva 
a  dignità  di  pensiero  le  tendenze  che  oscuramente  si  ma- 
nifestano nelle  masse.  Perciò  il  fare  partecipare  tutto  il 
popolo  alla  vita  pubblica  é  un  mezzo  per  eclucare  grada- 
tamente col  pensiero  i  ceti  che  powedono  soltanto  il  senso 
volgare.  Perché  la  scdta  dei  rappretcntaari  ria  migliore 
occorrerà  che  alla  prima  elezione  a  suffragio  universale 
succeda  un'elezione  di  secondo  grado,  per  selezionare  i 
più  capaci,  i  più  preparati.  Il  Gioberti  non  è  favorevole 
aUa  rappresentanza  degli  interetsi  del  fondaco,  del  banco, 
della  terra,  che  sono  corpi  non  spirito.  Occorre  invece  che 
il  criterio  della  competenza  prevalga  nella  vita  politica  ; 
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che  le  popolazioni  si  abituino,  com'egli  dice,  «  al  culto  del 
pensiero  ».  Perciò  le  assemblee  con  tutti  i  loro  difetti  deb- 
bono servire  solo  di  orientamento,  di  aiuto,  di  controllo  : 
i  magistrati  esecutivi  debbono  avere  la  vera  direzione  della 
cosa  pubblica.  Non  dunque  tutti  i  diritti  ai  comizi,  agli 
organi  rappresentativi  e  neppure  tutto  il  potere  al  re  o  in 
genere  al  capo  dello  Stato  ;  ma  sintesi  dei  vari  elementi. 

Quanto  al  regime,  il  nostro,  nel  Rinnovamento,  rico- 
nosce certi  benefici,  che  offrono  le  monarchie  :  potere  con- 
centrato e  individuato  ;  continuità  e  uniformità  d' indi- 
rizzo ;  utile  influenza  dell'esempio,  della  consuetudine  ere- 
ditaria, per  cui  il  monarca  diventa  come  il  pernb  attorno 
al  quale  si  muovono  le  forze  mutevoli  della  nazione.  {Rin- 
novamento, II,  36).  Ma  non  tace  neppure  la  probabilità 
di  un  conflitto  del  principato  coi  bisogni  e  con  gli  interessi 
moderni.  Si  possono  avere  monarchie,  anche  costituzio- 
nali, che  sono  più  statiche  che  progressive.  In  tal  caso  il 
principato,  dimostratosi  inetto  a  beneficare  la  nazione, 
deve  lasciare  il  campo  alla  repubblica.  II  Gioberti  ammo- 
nisce che  le  monarchie  cadono  per  propria  colpa.  Egli,  quindi, 
si  limita  a  prospettare  soltanto  possibilità  repubblicane. 
{Rinnovamento,  II,  58). 

Certamente  alcune  monarchie  italiane  dovranno  nel  fu- 
turo scomparire.  Esse  si  sono  screditate  alleandosi  con  lo 
straniero  contro  la  nazione.  Se  durante  il  Risorgimento  il 
federalismo  fu  necessità,  non  elezione,  il  Rinnovamento  si  av- 
vicinerà il  più  possibile  allo  Stato  unitario.  Si  arriverà  gra- 
datamente all'unità,  riducendo  le  divisioni  politiche  della 
penisola.  Poiché  1'  Italia  geograficamente  si  può  dividere 
in  tre  zone  :  l'eridanica,  la  mezzana  e  la  vulcanica,  si 
avranno,  come  primo  passo,  tre  Italie  :  del  nord,  del  cen- 
tro, del  mezzogiorno.  Ma  l'unità  politica  dovrà  rispettare 
il  sistema  federativo  nell'amministrazione.  La  metropoli 
non  deve  esaurire  la  provincia  e  il  municipio  deve  godere 
di  ampia  antonomia  secondo  il  sistema  di  self  gouvern- 
ment  {Rinnovamento  II,  24). 

L'  Italia,  che  si  avvia  all'unità,  dovrà  necessariamente 
risolvere  il  problema  di  Roma.  Ma  risolverlo  significa  af- 
fermare un'  idea   che  domini  il  conflitto  fra  Io  spirituale 
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e  il  tcmporalr,  tra  l'umano  e  u  aivino,  :ra  i.    .  tessione 

rcUgioca  sfregata  dalla  civiltà  ed  una  fal.^  ■  :.i  senza 

contenuto  religioco.  Finché  è  stato  possibile  ammettere  un 
pontefice  capace  di  accordare  il  suo  regno  civile  coi  prìndpt 
ideali  del  sacerdozio  da  lui  impersonato,  lo  stesso  domi- 
nio temporale  poteva  non  repugnare  ad  una  concezione 
di  una  Roma  guardiana  del  dogma  e  nello  stesso  tempo 
dei  \eri  civili  e  morali,  redentrice  d' Italia  ed  anche  del 
mondo  in  forza  di  un'  idea  universale,  esempio  essa  stessa 
di  saggezza  politica  e  di  progresso.  Il  Gioberti,  infatti,  con- 
tro la  Roma  gesuitica  aveva  affermato  eloquentemente 
r  ideale  della  sua  Roma,  di  una  città,  cioè,  che,  per  me- 
rito di  un  papa  come  Pio  IX,  sapesse  dare  al  mondo  il 
mirabile  spettacolo  di  conciliare  e  integrare  l'esercizio  del 
magistero  della  fede  con  un  regime  di  sapienza  civile,  frutto 
ed  applicazione  questo  dei  principi  di  quello.  Tutta  la  po- 
lemica del  Gesuita  Moderno  conduceva  appunto  a  tal  con- 
clusione (i). 

Ma,  ormai,  la  politica  di  Pio  IX  dal  29  aprile  in  poi 
aveva  smentito  la  possibilità  di  uiu  tale  conciliazione. 

Come  sarà  dunque  risolta  la  questione  romana  nel  pe- 
riodo del  Rinnovamento  ì  II  Gioberti  non  aveva  creduto 
opportuno  fino  allora,  per  un  ovvio  criterio  di  prudenza 
politica,  proseguire  la  tradizione  dantesca  ed  '^maldina, 
com'egli  la  chiama,  sostenendo  senz'altro  l'abolizione  del 
governo  temporale.  Abbiamo  notato  più  volte  com'egli  ac- 
cennasse al  problema  con  spirito  conciliativo  e  con  tatto. 
Il  suo  atteggiamento  nella  vita  pubblica  aveva  corrisposto 
esattamente  ai  criteri  esposti  nelle  opere  dottrinali.  Biso- 
gnava, doè,  per  quanto  era  possibile,  non  mettere  la  na- 
zione contro  il  Papato  e  per  ottenere  ciò  occorreva  render 
quest'ultimo  compatibile  con  la  libertà  per  mezzo  dello 
statuto,  della  laicizzazione,  della  federazione.  Cosi  si  sa- 
rebbe educata  l'opinione  pubblica  a  più  radicali  rimedi. 
La  via  delle  riforme  avrebbe  gradatamente  condotto  a 
riallacciarsi  alla  tradizione  dantesca  e  amaldina. 


(I)  GtsitUm  Moémmo,  III.  e«p.  XII.  (EAifio  di   Pio  IX, 
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Il  '49  HvcVii  invece  ts.i^^^ci.iiu  u  conflitto  ir.i  m  k'»- 
pato  e  le  aspirazioni  liberali  e  nazionali.  Le  potenze  cat- 
toliche avevano  preteso  di  sottrarre  ai  diritti  della  nazio- 
nalità le  popolazioni  italiane  soggette  al  papa.  Il  doininio 
temporale,  sorto  provvidenzialmente  a  tutela  del  sommo 
sacerdozio,  doveva  essere  considerato  come  terra  perpe- 
tuamente neutra,  in  un  perpetuo  stato  di  minorità  civile 
e  come  proprietà  di  tutti  i  cattolici.  Erano  queste  le  idee 
che  servirono  a  Thiers,  a  Thuriot  de  la  Rosicre,  a  Montg- 
lembert,  a  Odilon  Barot  per  legittimare  ed  esaltare  l'esito 
della  spedizione  francese  contro  la  repubblica  romana. 
L'opuscolo  dell'abate  Dupanloup  Df  la  Souvfraineti  um- 
portlU  du  pape^  edito  dal  Comitato  per  la  difesa  della  libertà 
religiosa,  presieduto  dal  Montalembert,  svolgeva  tali  mo- 
tivi, insistendo  sull'  interesse  per  l' Italia  di  conservare  in 
ogni  modo  il  Papa  a  Roma  (i). 

Bisognava  dunque  dire  nuovamente  con  chiarezza  che 
cosa  fosse  in  realtà  questo  provvidenziale  ed  5  '  ca- 
bile dominio  della  Chiesa.  Il  Rinnovaménto  fa  .»  na 
volta  un  quadro  dello  sgoverno  clericale.  Tutta  la  storia 
degli  ultimi  anni  è  la  prova  palmare  che  il  potere  asso- 
luto e  il  monopolio  clericale  costituiscono  un  danno  ai  sud- 
diti, all'  Italia,  alla  religione.  Non  solo  :  gli  ultimi  avve- 
nimenti hanno  dimostrato  che  è  vano  ripromettersi  dal 
Papa  l'osservanza  deUo  statuto.  Roma  del  Pontefice  non 
può  dunque  più  costituire  il  pernio  del  Rinnovamento,  il 
potere  politico  papale  la  mette  contro  la  civiltà. 

Cosi  il  Gioberti  giunge  ad  affermare  la  necessità  di 
togliere  al  papato  il  dominio  temporale.  Sorto,  quando  lo 
stato  di  perenne  violenza  e  le  continue  lotte  di  conquista 
e  di  usurpazione  dei  principa,ti  assoluti  fra  loro  lo  ave- 
vano reso  necessario,  esso  è  ormai  divenuto  inutile  in  un 
regime  di  civiltà  democratica,  che  tende  a  separare  in  ogni 
Stato  i  due  poteri.  La  Chiesa  d'altronde  fu  più  libera  e  più 
forte  proprio  quando  o  non  ebbe  potere  politico  o  ne  ebbe 
soltanto  la  parvenza.   Mantenere  nel  cuore  d' Italia  e  in 


(i)  Paris,    Jacques   Lecoffre,    1849;   speeialmente,    p.   27. 
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Quale  dunque  la  soluzione?  Il  trapasso  deUa  Sede  apo- 
a  t  dall' imperio  profano   a  vita  evangelica».  Il  l'on- 
-,  deposta  la  corona  di    re,  a  l'oi  ormai  non  più  con- 
te, dovri   essere  tutebto  nell'esercizio  delle  sue   fun- 
.1    9pirituali    da    speciali    garanzie,  il    Gioberti    traccia 
rrl  Rinnovsnunto  le  linee  generali  di  una  legge  delle  gua- 
rani igie.  I  D  Papa  dunque  —  egli  scrive  —  non  deve  avere 
?.  vr.mità  di  Stato,  né  di  territorio.  Vuol  bensì  essere  in- 
bile e  affatto  indipendente  la  sua  persona:  inviolabili 
.  3U.U  palagi,  le  ville,  le  chiese,  come  quelle  degli  ambasda- 
torì.  Alla  sicurezza  e  dignità  della  sua  Q>rte  e  famiglia  è 
t  "   provvedere,  mediante  una  legge  accordata  fra  lui 

(  .»,  la  quale  concilii  i  riguardi  dovuti  al   Pontefice 

col  buon  ordine  e  la  giustizia.  Al  mantenimento  e  alle  spese 
del  Governo  ecclesiastico  può  supplire  una  dotazione  co- 
mune d'  Italia,  o  meglio  ancora  e  più  decorosamente  dei 
popoli  cattolici;  e  sarà  il  Papa  di  tanto  più  ricco,  quanto 
che  invece  d*un  erario  esausto  e  indebitato,  il  ritorno  di 
Roma  sacra  alla  perfezbne  antica  e  Tuso  sapiente  che  farà 
dei  beni  materiali,  le  procaccerà  con  l'ammirazione  e  1*0»- 
sccjuio  le  munifiche  larghezze  di  tutto  il  m'ondo  cattolico  ». 
{Riniuvénunto  II,  84).  In  tal  modo,  eliminato  il  maggior 
ottaoob,  costituito  dal  potere  politico  del  papato,  può  com- 
piersi in  Roma  il  fecondo  accordo  e  stabilirsi  la  pacifica 
coesistenza  dello  spirituale  col  civile.  La  nuova  Roma,  dice 
:I  Giobeni,  «sarà  la  città  sacra  e  civiU  dei  prindpii.  Lo 
^[nrituale  e  il  temporale  vi  fioriranno  liberamente  a  costo 
i'uno  dell'altro,  ma  immisti  e  non  confusi,  concordi  e  non 
repugnanti  »  {Rinnaomiunto  II,  87,  88).  La  coesistenza  delle 
due  diete,  quella  ecclesiastica  e  quella  italica,  testimonierà 
l'accordo  e  Roma  sarà  ad  un  tempo  foro  e  santuario,  dttà 
ed  oracolo. 

NeQa  nuova  Roma  il  Gioberti  dunque  simbolenia  la 
sintesi  della  religione  con  la  dviltà,  che  è  «tata  il  Ime  di 
tutta  la  sua  opera  di  pensatore.  Questa  sintesi  può  atmnrsi 


—    104    — 

ìq  quanto  v'  è  un  elemciiiu  a  <.imiìuiic,  un  viii«.uiu  fra  reli- 
gione e  filosofia  ;  in  quanto  ambedue  provengono  da  una 
medesima  sorgente.  Il  termine  medio,  che,  come  dice  il 
nostro,  «  opera  l'equazione  fra  la  fede  e  il  razionalismo  »  è 
r  infinito,  é  lo  spirito  assoluto.  Con  Tatto  creativo,  infatti, 
il  pensiero  finito  viene  ad  avere  una  radice,  un'origine  in- 
finita. Per  questa  sua  origine,  per  questa  sua  natura  l' in- 
gegno tende  sempre  ad  elevarsi  e  a  ritornare  alla  prima  sor- 
gente donde  proviene.  Poiché  dunque  la  religione  è  il  rico- 
noscimento e  il  culto  di  questo  infinito  e  T  ingegno,  deri- 
vandone e  tendendo  a  ritornarvi,  fa  sì  che  l'umanità  con- 
tinuamente si  redima  e  si  sublimi,  il  progresso  civile  e  la 
scienza  non  si  possono  separare  dalla  religione,  che  è  la 
loro  stessa  sostanza.  Per  ciò  Roma  può  essere  la  città  ad 
un  tempo  dei  principii  religiosi  e  dei  principii  civili,  allo 
stesso  modo  che  l' idea  e  l'azione  sono  due  forme  di  un'u- 
nica attività  :   quella  del  pensiero. 

La  questione  di  Roma  può  essere  cosi  idealmente  ri- 
solta dal  Gioberti,  in  quanto  egli  supera  il  dualismo  fede- 
ragione.  Finché  si  contrappongono  i  due  termini,  quel  pro- 
blema é  insolubile  :  non  si  può  ammettere  la  coesistenza  di 
due  opposti  infiniti.  Ma  concepite  religione  e  scienza  come 
due  aspetti  dello  spirito  assoluto,  la  Chiesa  e  lo  Stato  nuo- 
vamente s'accordano. 

Anche  il  Mazzini,  che  in  contravasi  col  Gioberti  nel  con- 
cepire il  Risorgimento  come  un  moto  di  rinnovellata  reli- 
giosità nell'  intimo  della  coscienza,  sognava  che  in  Roma, 
esauritosi  ormai  il  cristianesimo  tradizionale,  come  reli- 
gione dell'  individuo  ed  apertosi  V abisso  fra  il  papato  e  il 
mondo  per  la  condotta  di  Pio  IX,  si  sarebbe  affermato  il 
nuovo  concetto  iofitf/^  della  religione  e  si  sarebbero  riunite, 
per  formare  un  tutto  organico  ed  armonico,  la  società  spi- 
rituale e  quella  temporale  (i).  Ma  mentre  il  Mazzini  va- 
gheggia una  nuova  religione,  il  Gioberti  —  come  ben  sap- 
piamo —  nega  la  possibilità  di  crearla  artificialmente  e 
astrattamente.  Anche  qui  lo  spiccato  senso  storico  divide 


(I)  Cfr.  Io  scritto  :    Dal   Papa  al  Concilio. 
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il  nosiro  dall'apostolo  genovese.  11  Mazzini,  per  il  Gioberti, 
•  va  razzolando  le  stranezze  d'oltrcmonte  »,  per  intro- 
durre nella  penisola  un  nuovo  culto,  di  cui  egli  sia 
pontefice. 

Fedi  nuove  non  si  coetruiscono  a  capriccio  :  esse  sono 
solunto  il  àntomo  della  ripugnanza  per  un  cattolidsmo 
straniato  dal  progresso  civile,  irrigidito  in  una  forma  men- 
tale arretrata,  reso  ostile  alle  più  generose  e  nobili  aspira- 
zioni d^U  spiriti  moderni.  Un  rinnovamento  religioso  quin- 
di non  può  compiersi  che  dentro  il  cattolicismo.  Ecco  dunque 
la  necessità  di  una  riforma  cattolica.  E  il  primo  atto  di  tale 
riforma  è  togliere  al  Papato  la  temporalità,  perchè,  quando 
i  chierici  non  avranno  più  ingerenze  profane,  non  potranno 
ostacolare  i  perfezionamenti  civili.  La  riforma  inoltre  dovrà 
conastere  neiraffiatare  il  canolicismo  con  la  cultura.  Ba- 
sterà questo  fecondo  contatto^  perchè  le  degenerazioni  ge- 
suitiche vengano  eliminate  ed  entri  aria  e  luce  nel  vecchio 
organismo  della  diesa  di  Roma.  Questa  «  riforma  scien- 
tifica delle  dottrine  religiose»  porterà  anche  ad  un  altro 
resultato,  verso  il  quale  si  son  tesi  gli  sforzi  del  filosofo 
piemontese  :  a  svolgere,  cioè,  i  germi  sociali  del  Cristiane- 
simo, contro  quella  tendenza  misrìca,  di  cui  si  servono  i 
gesuiti  per  isolare  la  religione  dalla  vita  civile. 

Come  si  vede,  la  conciliazione,  che  si  deve  ottenere 
nella  vera  Roma^  è  un  problema  ad  un  tempo  filosofico  e 
pratico.  I  due  lati,  c<yne  si  è  detto,  sono  inscindibili.  Le 
opere  dottrinali  del  Gioberti  sono  come  altrettante  tappe, 
che  conducono  a  questa  soluzione.  Si  parte  dalla  filosofia 
den*atto  creativo,  che  concilia  l'umano  col  divino,  per  giun- 
gere ad  affermare  la  necessità  di  purificare  e  idealizzare  il 
cattolicismo  mediante  Tabbattimento  del  domìnio  tempo- 
rale, l'abolizione  della  giurisdizione  profana  del  sacerdozio 
e  il  rinnovamento  della  cultura  ecclesiastica.  Un  cattoli- 
cismo cosi  purificato  ravviserà  nella  scienza  e  nella  civiltà 
il  suo  rifletto.  Allora  la  dieta  italica  potrà  sedere  nello  stetto 
centro  della  cattolicità. 

Tutta  la  storia  del  primo  Risorgimento,  considerata  da 
questo  superiore  punto  di  vista,  awume  per  dò  un  valore. 
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problema    wjiivri>aic.    i^    ii.iin,    e  ne    \unir    rinnovarsi,    cievr 
idealmente  e  praticamente  risolverlo. 

Si  giunge  cosi  a  quel  concetto  spirituale  della  nazione, 
cui  già  accennammo.  Essa,  cioè,  acquista  un  valore  univer- 
sale, in  quanto  si  identifica  con  lo  stesso  pensiero  dialettico 
capace  di  armonizzare  Y  infinito  della  reLgione  con  1*  infi- 
nito della  civiltà.  Questa  è  la  via  per  raggiungere  da  un  lato 
la  pibna  coscienza  di  sé,  come  organismo  ideale,  cioè  come 
nazione  e  dall'altro  per  affermare  in  Europa  il  suo  primato 
di  pensiero.  La  nazione  in  sostanza  si  afferma  e  collabora 
con  la  vita  mondiale,  universalizzandosi,  uscendo  dal  suo 
angusto  particolarismo  e  facendosi  spirito.  Queste  idee  erano 
state  già  enunciate  nel  Primato  e  vengono  riprese  dal  Rin- 
novamento perchè  costituiscono  il  coronamento  del  sbtema 
giobertiano.  U  idea  quindi  del  Primato  non  è  frutto  di 
«  boria  ■  nazionale.  Essa  significa  che  il  Risorgimento  dev'es- 
sere un  moto  spirituale,  che  tende  alla  massima  maturità 
di  pensiero.  L'  Italia,  doè,  se  vuole  risorgere  deve  conqui- 
stare un  «  modo  proprio  »  di  pensare,  che  abbracci  e  risolva 
in  sé  le  concezioni  parziali  degli  altri  popoli.  In  questo  senso 
il  Risorgimento  è  per  il  Gioberti  un  moto  religioso  :  religioso 
perchè  deve  avere  in  sé  un  contenuto  universale.  L'ulteriore 
storia  della  nazione,  dopo  il  '48-'49,  sarà  una  serie  di  compro- 
messi pratici  e  consisterà  soprattutto  nell'approfìttare  con 
accorgimento  di  occasioni  esteme  per  risolvere  il  problema 
della  sua  esistenza  politica  autonoma,  perchè  è  mancato 
questo  rinnovamento  profondo  della  coscienza  italiana.  Lo 
stesso  problema  di  Roma,  risoluto  in  pratica,  resterà  inso- 
luto dal  punto  di  vista  di  quelle  esigenze  spirituali,  espresse 
dal  Gioberti,  che  tendevano  ad  eliminare  l'accennato 
dualismo. 


Un'altra  idea  il  Rinnovarmnto  riprende  dal   Primato  : 
quella  dell'egemonia  piemontese.  Se  il  «  primato  »  è  il  fìne^ 
l'egemonia  è  il  mezzo.   Bisogna,  cioè,  che  un  popolo,  per 
divenire  nazione,  trovi  un  centro  al  quale  collegarsi.  Tale 
centro  sarà  costituito  da  quella  provincia,  che  saprà  affer- 
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•lure  la  sua  suprenuzia,  facendosi  nazionale,  progresùva, 
democratica.  Essa  potri  mettersi  a  capo  della  nazione,  agire 
come  se  questa  formi  gii  con  lei  un  tutto,  qualora  mostri 
una  coscienza  dvile  superiore  a  quella  delle  altre  provincie. 
Anche  Tegemonia  è,  come  il  primato,  un  fatto  spirituale. 
stato  egemonico  si  dovrà  per  ciò  compiere  quel  moto 
ui  > innovamento  intemo,  che  dovrà  poi  allargarsi  a  tutta 
r  ItaUa. 

Il  Piemonte  dovrà  cominciar  col  dare  alle  plebi  la  co- 

^cienza  della  patria.  Il  Gioberti  è  contrario  al  socialismo, 
^  he  t  mira  non  a  regolare  e  partire  equabilmente,  ma  bensi 
spegnere  la  ricchezza  nelle  sue  fonti  »  {Rinnovammto  I,  42). 
\Ia  non  è  neppure,  come  già  dicemmo,  favorevole  ad  un 
regime  di  piena  libertà  economica,  che  per  lui  si  risolve 
in  uno  sfruttamento  dei  deboli.  Egli  quindi  più  che  al  libe- 
ralismo classico  si  avvicina  alla  tendenza  democratica, 
quando  sostiene  che  lo  Stato  debba  curare  la  trasmissione 
e  la  distribuzione  della  ricchezza  in  modo  più  conforme  al 
bene  del  maggior  numero,  regolando  la  successione  e  rifor- 
mando il  sistema  tributario  {Rinnovamento^  II,  12).  H    no- 

tro,  del  resto,  si  limita  per  questo  pimto  ad  accenni  gene- 
lid.  Bla  è  chiaro  in  lui  il  concetto  che  la  proprietà,  oltre 
essere  uno  sprone  a  lavorare  e  a  produrre,  è  condizione 
'ndispensabile  all'elevamento  morale  degli  umili.  Diffon- 
dere la  proprietà  significa  preparare  la  diffusione  del  pen- 
siero nd  ced  tagliati  fuori,  per  miseria,  dalla  dviltà.  Dif- 
fondere i)  possesso  equivale  inoltre  a  legare  alla  patria 
le  masse.  Il  re  del  Piemonte  dev'essere  dunque  popolano. 
Ma  lo  stato  sardo,  se  vuole  eserdtare  la  funzione  ege- 
monica, deve  possederne  k>  strumento  :  l'eserdto.  Dunque 
reclutamento  ai  tutti  gli  atri  alle  armi  e  con  un  rapporto 
fra  eserdto  e  popolazione  maggiore  di  quello  vigente  presso 
nazioni  più  grandi.  Mezzi  fuandari,  poi,  ottenuti  anche 
con  metodo  d'eccezione.  Qui  ritorna  la  tendenza  demo- 
cratica, che  il  Gioberti  impersonò  durante  la  lotta  contro 

1  Pinelli  e  che  ispirò  il  stio  discorso  programma  del  16  de- 
vcmhre.  Si  aboliscano  —  egli  propone  —  gli  impieghi  inu- 
tili ;  si  scemino  gli  alti  stipendi  ;  si  chiudano  i  conventi  ; 
si  usufruisca  delle  ricchezze  degli  ordini  religiosi  e  cavai- 
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lereschi  ;  s"  impongano  i  doviziosi.  Alcuni  di  questi  prov- 
vedimenti avevano  costituito  il  programma  di  quella  de- 
mocrazia piccolo-borghese,  che  ispirò  le  agitazioni  di  Ge- 
nova e  di  Livorno  e  impose  i  ministeri  democratici  ;  altri 
erano  stati  applicati  in  Roma  dalla  repubblica,  per  supplire 
alle  esigenze  del  tesoro  e  nello  stesso  tempo  colpire  la  grande 
proprietà  ecclesiastica  e  favorire  artificialmente  il  sorgere 
di  un  ceto  di  piccoli  affittuari. 

Che  il  Piemonte  potesse  avere  uno  sviluppo  democra- 
tico sembrava  possibile  al  Gioberti,  perchè  si  era  valso  della 
libertà  costituzionale  per  difendere  lo  Stato  dall'  invadenza 
di  Roma  in  materie  spettanti  alla  giurisdizione  civile,  come 
V  istruzione,  il  contratto  matrimoniale,  la  sepoltura  dei 
defunti,  il  regolamento  della  manomorta.  Per  il  Gioberti 
le  leggi  Siccardiane  sono  il  preludio  del  Rinnovamento. 
Con  esse  in  sostanza  il  Piemonte  collabora  al  moto  per  la 
libertà  religiosa,  separando  le  due  giurisdizioni.  Se  in  Roma 
l'autorità  religiosa  deve  riprendere  il  suo  prestigio  spiri- 
tuale, spogliandosi  del  dominio  polirìco,  negli  altri  Stati 
laici  lo  stesso  fine  dev'essere  raggiunto,  liberando  il  clero 
dagli  interessi  profani  e  dai  privilegi,  che  lo  guastano. 
Lo  Stato  in  tal  modo,  riprendendo  intiera  la  sua  sovranità 
contro'  le  «  smanie  ambiziose  dei  chierici  di  sovrastare  ai 
reggimenti  secolareschi  »,  e  combattendo  la  Roma  poli- 
tica serve  indirettamente  gli  interessi  più  veri  e  profondi 
della  Roma  spirituale.  Se  quindi  la  meta  da  raggiungere 
per  il  Gioberti  è  la  concordia  e  la  coUaborazione  dello  Stato, 
come  espressione  della  civiltà,  con  la  Chiesa,  istituto  sol- 
tanto spirituale,  depositario  dei  principi,  dai  quali  ram- 
polla lo  stesso  progresso  civile,  la  inevitabile  lotta  per  se- 
parare i  due  poteri  è  un  mezzo  per  arrivare  a  quest'ac- 
cordo ideale. 

Il  Piemonte  inoltre  può  aspirare  all'egemonia,  perche 
ha  avuto  il  merito  di  restare,  non  ostante  il  trionfo  della 
reazione,  una  libera  a  ringhiera  nazionale  ».  Il  Gioberti 
rende  giustìzia  così  all'opera  dei  gabinetti,  succedutisi  dopo 
il  disastro  di  Novara  (e  in  special  modo  al  D'Azeglio),  che 
compresero  l'interesse  non  soltanto  piemontese,  ma  .nv 
che    it.nliano,    di    mantenere    le    franchigie    costituzionnli. 
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Dopo  b  doloroca  esperienza  del  '48-49,  che  aveva  dimo- 
strato le  ardue  difficolti  di  strìngere  una  lega  fra  gli  Stati 
italiani,  pensare  pra  di  riprendere  di  nuovo  le  trattative 
con  governi  ritornati  volontà  riamente  sotto  la^  tutela  au- 
striaca, non  era  possibile.  Il  Gioberti,  federalista,  durante 
il  Risorgimento,  per  fu<esìitÀ,  nel  Rinnovanunto  parte 
dalla  pregiudiziale  che  le  monarchie  d' Italia,  eccetto  quella 
earda,  «  non  possono  promettersi  lunga  vita  ».  Tutta  la  poli- 
tica nazionale  dovrà  quindi  raccogliersi  nel  Piemonte  e 
questo,  pur  essendo  disposto  ad  accordi  economici  e  com- 
merciali col  resto  della  penisola,  dovrà  cercare  in  Europa 
Tappoggio  militare  e  le  alleanze,  per  riprendere  la  lotta 
per  r  indipendenza.  Il  Rinnovanunto  dimostra  così  che  il 
Gioberti  ha  ben  compreso  la  lezione  dei  fatti  e  già  ne  ha 
tratto  le  direttive  pratiche  per  l'avvenire.  Le  vicende  dei 
due  anni  di  guerra  hanno  provato  che  conciliare  1*  inizia- 
tiva subalpina  e  quindi  l'espansione  piemontese  con  la  po- 
lirica  degli  ingrandimenti  dei  singoli  stati  italiani,  è  ardua 
impresa.  Il  «  municipalismo  »  si  può  in  parte  giustificare, 
in  quanto  appunto  rappresenta  la  tendenza  ad  imperniare 
elusivamente  negli  interessi  sardi  Y  impresa  del  riscatto 
delle  Provincie  settentrionali  dall'Austria. 

Ora  il  Gioberti,  che  da  ministro  aveva  tentato  tutti  i 
mezzi  per  addivenire  ad  un  accordo  nazionale,  vede  nella 
politica  d'alleanza  con  le  grandi  potenze  europee,  trascu- 
ra, mal  condotta  ed  inceppata  da  pregiudizi  partigiani 
durante  il  '48  e  '49,  una  garanzia  di  successo  per  l'avvenire. 
Sarà  questa  l'opera  geniale  del  Conte  di  Cavour.  Al  no- 
•tro  preme  d' indicare  quale  deve  essere  il  preciso  orien- 
t.imerto  politico  del  Piemonte. 

D^po  Novara  si  era  accennato  ad  una  alleanza  con 
^-  'ria.  Era  la  vecchia  idea  della  politica  di  basculla  fra 
!.i  ed  Austria,  tradizionale  nel  Piemonte,  che  ispi- 
rava la  proposta.  Si  sarebbe  trattato  di  costituire  una 
confederazione  di  Stati  italiani  costituzionali  sotto  l' in- 
fluenza austriaca,  ammettendovi  anche  il  Lombardo- Veneto 
come  regno  politicamente  ed  amministrativamente  sepa- 
rato ;  ma  sempre  unito  alla  corona  imperiale.  In  tale  oc- 
Mone  i  ducarì  sarebbero  stati  forse  incorporari  nel  Pie- 
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monte.  Qualora  nel  conflitto  fra  gli  Stati  germanici  e  Vi 
quest'ultima  avesse  perso  la  sua  egemonia  sui  popoli 
aeschi,  la  nazionalità  italiana  avrebbe  colto  il  destro  per 
distaccarsi, totalmente    dairAustrìa.   Una    proposta    simile 
era  stata  enunciata  dal  Pinelli  in  una   lettera  al  Gioberti 
del  9  aprile  '49  (i). 

Avversare  tale  proposta  significava  combattere  una 
tesi  cara  ai  municipali.  L'alleanza  con  T Austria  importava 
infatti  la  rinuncia  all'egemonia.  Il  Gioberti,  nel  Rinnoianunto^ 
più  che  analizzare  il  sistema  delle  alleanze  europee  rispetto 
agli  interessi  positivi  di  ciascuna  nazione,  come  avrebbe  fatto, 
ad  esempio,  un  Cavour,  mette  in  evidenza  i  danni  che  verreb- 
bero al  Piemonte,  se  si  accordasse  con  l'Austria.  Sia  in  caso  di 
vittoria  sia  in  caso  di  sconfìtta  dell'  impero  danubiano  in 
un  futuro  conflitto  austro-francese,  l'autonomia  e  lo  sta- 
tuto del  Piemonte,  secondo  il  nostro,  perirebbero  indubbia- 
mente. Si  avrebbe  infatti  o  una  repubblica  serva  della 
Francia,  se  questa  riuscisse  vincitrice  ;  oppure  la  caduta 
della  libertà,  qualora  Vienna  avesse  la  prevalenza.  Per  il 
Gioberti,  insomma,  si  sono  delineati  due  aggruppamenti 
di  potenze  in  Europa  :  quello  delle  nazioni  liberali  d'  occi- 
dente e  il  blocco  slavo-tedesco,  spiccatamente  reazionario. 
Se  il  Piemonte  crede  mantenere  lo  statuto  ed  esercitare 
in  Italia  un'azione  preponderante  deve  allearsi  con  la  Fran- 
cia, che  fa  parte  del  primo  aggruppamento.  «  Se  la  Francia 
vince  col  Piemonte  suo  alleato  —  scriveva  il  nostro  al 
Massari  il  16  maggio  '50  —  lo  statuto  e  la  monarchia 
sono  rassicurati  almeno  per  lo  presente  :  l'onore  è  salvo. 
La  vittoria  e  l'alleanza  francese  danno  al  Piemonte  il  pri- 
mato su  tutta  la  penisola.  Questo  primato  sarebbe  più 
nostro  che  della  Francia,  perchè  questa  è  lontana  e  noi 
vicini  ;  questa  sarebbe  occupata  nel  resto  di  Europa,  e 
noi  non  avremmo  da  pensare  ad  altro  che  a  noi  ed  all'  It 
Ha.  Il  Piemonte  potrebbe  pertanto  salvare  il  principato 
costituzionale  non  solo  in  casa  propria,   ma  certo  anche 


(I)  BALSAMO-CRfVELLi,   Ultima  replica  ai  Municipali,  H 
rino,   1917.  Introduz.,  pp.  84-85. 


—  40T  — 

nelle  altre  parti  d'  Uuìi^  .  :^.,  al  contrario,  la  Francia 
perdeMe,  ù  salverebbe  almeno  la  monarchia,  perché  né 
Austria,  né  Russia,  né  Prussia  vorrebbero  sopprìmere  un 
principe  Irrittimo  (i).  Non  si  parli,  poi,  del  disonore  che 
ver:  i  dinastia  da  un*  intesa  col  nemico  tradizionale! 

L :.za,   dunque,   con   la    Francia,   che   rispetti  la 

monarchùi  costituzionale,  e  con  Tappoggio  della  vicina  re- 

'  '  '  t  democratica  chiedere  la  revisione  dei  capitoli 
per  ciò  che  riguarda  V  Italia.  Quest'accordo  con  la 
Francia,  già  consigliato  dal  Gioberti  fin  da  quando  scrì- 
veva agli  amici  da  Parìgi,  dopo  la  rìvoluzione  del  febbraio, 
deve  rìmediare  agli  errorì  in  tal  senso  commessi  nel  Risor- 
gimento. D'altra  parte  l'egemonia  del  Piemonte,  nel  con- 
cetto del  nostro,  deve  costituire  un  limite  alla  sovcrchi.i 
influenza  della  repubblica  nella  penisola.  Non  si  deve,  cioè, 
passare  dalla  preponderanza  auetriaca  a  quella  francese. 
Non  protettorato  ;  m.!  precisi  patti  d'alleanza.  Se  il  Pie- 
monte non  è  rìuscito  ad  assodare  il  predominio  italico  me- 
diante una  lega  con  gli  Stati  della  penisola,  deve  ora  cer- 
care di  raggiungere  lo  stesso  scopo,  raddoppiando  le  sue 
forze  con  il  concorso  armato  della  repubblica  occidentale 
e  vincendo  cosi  la  futura  guerra.  Appena  un  conflitto  eu- 
ropeo porgeri  l'occasione,  la  monarchia  sarda  dovrà  «ban- 
dire l'unione  nazionale  d' Italia  e  spianare  la  via  con  le 
.-irmi  al  stK>  stabilimento*. 

Quella  sarà  l'oia  della  dittatura  del  Piemonte.  L*  ini- 
ziativa nazionale  per  attuarsi  non  ha  bisogno  di  essere  orta- 
colata  dai  tornei  oratorii  degli  avvocati  o  di  aspettare 
il  beneplacito  delle  costituenti.  Poiché  il  Piemonte  é  il  solo 
Stato  che  abbia  le  forze  morali  e  materìali  necessarìe  per 
assumersene  il  carìco,  a  lui  spetta  uu  potere  eccezionale. 
Compiuta  l'impresa,  potrà  deporlo,  perché  in  Roma  si 
radunerà  la  dieta  italiana  ;  ma  non  per  questo  il  suo 
presagio  e  la  sua  posizione,  conauistati  con  l' iniziativa, 
pou.'inno  essere  in  qualsiati  modo  diminuiti  o  discussi. 
I.i   dieta,  anzi,   sar.'t   il   parlamento,   che  .-ùuterà  ed   inte- 


(1)  CarU^gi"  Mflttari-Giobtiit,  p.  433. 
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grare  il  potere  esecutivo,  impersonato  dal  re  del  Piemonte. 
Ecco  come  l'accordo  di  Torino  con  Roma,  che  nel  Risorgi- 
mento aveva  assunto  per  opportunità  veste  neoguelfa,  si 
trasforma  col  Rinnovamento  nella  fusione  della  monar- 
chia subalpina  con  la  dieta  italica.  Quest'ultima  diventa 
l'organo  rappresentativo  nazionale,  che  sanziona  e  legit- 
tima la  sovranità  piemontese  nella  penisola.  Il  pernio  di 
tutta  l' impresa,  quale  è  delineata  dal  nostro  con  prev^- 
gente  spirito,  è  costituito  essenzialmente  dallo  Stato  sardo, 
sebbene  il  Gioberti  si  affretti  ad  affermare  che  l'egemonia 
sarà  divisa  fra  Roma  e  Torino  ;  questo  come  braccio,  quella 
come  senno  d' Italia. 

Tutta  l'azione  politica  del  Gioberti,  negli  scritti  e  nella 
pratica,  conduceva  a  queste  conclusioni.  Il  filosofo  del 
Primato  e  il  presidente  dei  ministri  del  16  dicembre  aveva 
sempre  considerato  il  risorgimento  della  nazionalità  italiana 
come  un  fatto  che  necessariamente  si  sarebbe  dovuto 
svolgere  all'ombra  della  spada  piemontese.  Su  questo  punto 
egli  si  trovava  d'accordo  coi  moderati  subalpini  e  con  quel 
partito  albertista,  tanto  temuto  dagli  altri  Stati  italiani, 
che,  per  opera  specialmente  del  D'Azeglio,  aveva  le  sue 
propaggini  in  tutta  la  penisola.  Tale  politica,  consistente 
nell'approfìttare  di  ogni  occasione  per  allargare  sempre  più 
l' influenza  piemontese  in  Italia,  non  aveva  un  determi- 
nato programma  territoriale.  I  suoi  fautori  tendevano  soprat- 
tutto a  dare  alla  monarchia  sarda  un  carattere,  un  colore, 
una  fìsonomia  italiana.  La  letteratura  politica  subalpina 
cova  la  speranza  di  elevare  il  piccolo  Stato  a  maggiori 
destini.  Il  Gioberti  mira  a  fomentare  le  ambizioni  ita- 
liane del  Piemonte  quando  nel  Primato  e  nel  Rinno- 
vamento ricorda  i  grandi  principi  sabaudi,  che  mantennero 
con  onore  in  piedi  l'esercito  contro  Francia,  Spagna  ed 
Austria  ed  allargarono  fadcosamente  il  loro  dominio.  Lo 
stesso  federalismo  giobertiano  è  in  funzione  del  predominio 
subalpino.  La  dieta  della  confederazione  italiana  deve  es- 
sere, è  vero,  presieduta  dal  papa,  per  un  giusto  riconosci- 
mento della  sua  autorità  morale  ;  ma  di  fatto  sarebbe 
dominata  dal  più  forte  Stato  della  penisola,  unificatore 
della  vallata  del  Po  e  gravitante  sul  Centro  d' Italia,  Nel 


—  403  — 

iic!  Hsetto  territoriale  della  penisola  gii  Stati  minori 

scc  :  ^  >bero  e  della  loro  soppresaione  Dotrebbc  sempre 

approfittare  il  Piemonte. 

L'esistenza  del  dominio  della  Chiesa  uve  va  rc3>u  ncccs> 
«aria  una  concezione  federativa  neoguelfa.  Bla  quando 
cessano  i  motivi  che  consigliavano  di  aver  riguardo  dei 
dominio  temporale,  ecco  che  gli  interessi  spirituali,  nel  cui 
nome  fi  richiede  la  soppressione  del  potere  politico  del  Papa, 
vengono  a  combaciare,  legittimandoli,  con  quelli  politici 
dell'espansione  subalpina.  Il  Gioberti,  inoltre,  anche  quando 
si  fa  paladino  dei  principi  legittimi  e  della  lega,  si  muove 
in  tal  senso,  perchè  è  questo  il  modo  più  prudente  e  più 
pratico  per  creare  le  basi  dell'effettiva  egemonia  piemon- 
tese. Il  suo  Ministero  si  riassume  nel  tentativo  di  sosti- 
tuire nel  predominio  della  penisola  il  Piemonte  all'Austria. 
L'appoggio  indispensabile  alla  funzione  egemonica,  prepa- 
ratrice  di  ulteriore  espansione,  deve  essere  il  Regno  del- 
l'Alu  Italia.  Perciò  il  Gioberti  non  vuole  ad  ogni  costo 
che  ci  si  rinunci.  Di  fronte  a  queste  chiare  tendenze  ege- 
moniche subalpine  è  naturale  che  gli  altri  Stati  della  pe- 
nisola si  allarmino  e  tendano  a  limitare,  a  infrenare,  ad 
ostacolare  l'espansione  albertista. 

Non  si  può  comprendere  la  storia  del  '48  e  '49,  se  non 
teniamo  conto  che  in  certi  momenti  era  preferibile  per  i 
principi  di  Roma,  di  Firenze,  di  Napoli,  la  lontana  pro- 
tezione austriaca  che  correre  il  rischio  di  vedersi  spode- 
stare. Tutta  la  politica  degli  Stati  italiani  è  dominata 
dalla  preoccupazione  della  conquista  subalpina.  II  carat- 
tere nazionale  delia  guerra,  la  propaganda  italiana  dei 
moderati  piemontesi,  la  più  o  meno  chiara  avversione  di 
Torino  alle  proposte  di  congressi  nazionali,  tendenti  a  limi- 
tare o  rendere  illusorie  le  conquiste  sarde,  aumentano  con- 
tinuamente i  sospetti.  La  poÙrica  del  gabinetto  Gioberti 
fallisce  proprio  per  questo  :  è  la  reazione  anripiemontese 
che  la  ostacda.  Il  nostro,  è  vero,  tenta  un  compromesso 
ìta  f^Vì    interessi  pirr  e    quelli    dei    singoli  Stati,  e 

f>er«  i(j  jretta  ponti   i:  o  e  Roma,  fra  Torino  e  Na- 

poli ;    ma    l'alleanza    col  Piemonte    significa    in    sostanza 
.<>ub«)rdinazione  e  il  suo  intervento  a  favore  ddle  legittime 
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diiuistJc-   e  loi.  •      LoHic   uit   cav.iUo  di    iroui.  il   icde- 

ralismo  dunque  :. ..,;..;.!  la  soluzione  unitaria  o  almeno 
prepara  un'union/  italiana  nella  quale  il  maggior  posto 
politicamente  e  territori  (Imcnre  sia  riservato  aUa  monar- 
chia sarda. 


Nel  punto  di  partenza  quindi  la  politica  giobertiana 
non  è  diversa  da  quella  del  Balbo,  per  il  quale  l' indipen- 
denza italiana  doveva  innanzi  tutto  significare  un  gran 
regno  subai  pino-ligure-lombardo.  Ma  il  Gioberti  ha  di- 
nanzi a  sé  un  ben  più  vasto  disegno  :  per  lui  lo  stesso  Re- 
gno dell'Alta  Italia  non  si  può  raggiungere  e  sostenere 
se  non  con  tm'attlva,  ardita,  abile  politica  nei  rapporti 
col  resto  d' Italia,  che  quella  conquista  subalpina  guardava 
con  sospetto.  La  lega,  la  dieta  possono  servire  di  stru- 
mento a  tal  fine.  Esse  nascondono  sotto  il  manto  della  le- 
galità le  mire  egemoniche  piemontesi  e  nello  stesso  tempo 
legano  gli  altri  Stati  della  penisola  al  regno  sardo.  Questa 
tendenza,  che  il  Gioberti  durante  il  Risorgimento  ha  cura 
di  conciliare  col  rispetto  degli  interessi  degli  altri  principi 
italiani,  tanto  da  apparire  come  un  convinto  federalista  di- 
sposto a  fare  una  politica  di  equi  compensi  e  di  intese  ami- 
chevoli, nel  Rinnovamento  si  mostra  senza  veli.  Il  conte- 
gno dei  governi  legittimi  negli  ultimi  tempi  permette  di 
dire  apertamente  ciò  che  prima  era  stato  soltanto  inten- 
zione, speranza,  tendenza  di  cui  era  opportuno    tacere. 

Si  guardi  come  il  Gioberti  prevede  la  sistemazione  poli- 
tica del  centro  d' Italia.  Esiste  per  lui  un  pericolo  di  supre- 
mazia francese  in  Italia,  costituito  dalla  probabile  futura 
trasformazione  dello  Stato  della  Chiesa,  restaurato  con  le 
armi  di  Francia,  in  una  repubblica  sotto  il  protettorato  di 
Parigi. L*  Italia  diventerebbe  in  tal  caso  una  provincia  fran- 
cefe.  Ma  il  Piemonte  deVe  in  tutti  i  modi  impedirlo.  Ecco 
di  nuovo  dimostrata  la  necessità  dell'egemonia  subalpina. 
La  Sardegna  deve  allearsi  con  la  Francia  e  valersi  di  tale 
alleanza  (non  supremazia)  per  iniziare  un'attiva  e  pronta 
p.jIìtÌim  in  rapporto  al  resto  della  penisola.  Gli  St^rx  romanj 


—  405  — 

potranno  attora  essere  riuniti  o  al  Pientonte  o  alla  Toscana. 
Questa  diverga  soluzione  dipenderà  dall'abilità  dello  Stato 
sardo  di  sapersi  ingerire  nelle  cose  d' Italia.  Se  esso  potrà 
costituire  un  grande  regno  settentrionale,  anche  Tannes- 
sione  deir  Italia  Centrale  potrà  essere  più  agevole. 

Un  altro  campo  di  azione,  con  probabilità  di  raccogliere 
successi,  che  avrebbero  larghissima  ripercussione  in  tutta  la 
penisola,  è  anche  costituito  dal  regno  di  Napoli.  U  Rin- 
nopàUHfnto  accenna  chiaramente  per  due  volte  alla  po?si- 
lùlità  di  un  intervento  piemontese  nell'Italia  meridionale. 
La  monarchia  borbonica  si  era  posta  a  capo  nel  '48  e  '49 
di  una  politica  antipiemontese.  Lo  stesso  concorso  alla 
guerra  e  le  sollecitazioni  per  formare  una  lega  di  Stati 
italiani,  magari  con  esclusione  del  Piemonte,  tendono  a 
tale  scopo.  A  Napoli  si  vuole  o  partecipare  agli  utili  di  una 
possìbile  vittoria  ;  o  limitare  con  un  accordo  federale  le 
ambizioni  di  Torino.  Il  Gioberti,  come  dicemmo,  salito  al 
potere,  cercò  di  far  sentire  anche  nel  mezzogiorno  l'azione 
del  Piemonte.  Egli,  infatti,  o£fri  di  farsi  mediatore  fra  Si- 
cilia e  Napoli.  Nel  Rinnovanunto  invece  si  prospetta  aper- 
tamente la  possibilità  di  esautorare  il  Borbone,  guada- 
gnando l'esercito  napoletaiK)  alla  causa  nazionale.  Il  Gio- 
hrrti,  cioè,  ponendosi  dal  punto  di  vista  puramente  pie- 
iiiMnicàc,  presenta  l'eventuale  spedizione  nel  mezzogiorno 
come  un'  impresa  per  liberare  una  parte  del  popolo  italiano 
da  un  governo  estraneo  e  tirannico.  La  scuola  politica 
rabalpina  accentuerà  nel  futuro  questo  indirizzo,  esage- 
rando le  accuse  contro  i  Borboni. 

ila  per  compiere  tale  funzione  egemonica  il  Piemonte, 
secondo  il  nostro,  deve  mettersi  al  passo  coi  tempi.  Il 
trionfo  della  democrazia  in  Europa  non  può  essere  dubbio. 
Le  plebi  salgono  ;  ecco  il  primo  moto.  Col  loro  ascendere 
danno  alla  nazione  un  più  largo  contenuto  e  la  rafforzano  ; 
ecco  dunque  il  bisogno  di  autonomia  nazionale,  che  è  au- 
tonomia della  coscienza  del  popolo  stesso,  aumento  della 
sua  consapevolezza  civile.  La  monarchia  potrà  mantenersi 
in  ri'^i  solo  a  patto  di  secondare  questo  moto.  •  La  roo- 
:  ari  *  i.i  sarda  —  scrive  il  Gioberti  —  perirà  infallibilmente 
'i     future  vicissitudini  di   Europa,  se  non  cerca  la  sua 
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salute  nel  riscatto  d*  Italia  ■  (Rinnovattunta,  II,  144).  Qua- 
lora manchi  a  tale  compito  il  C  '  ■.  d'ora 
repubblicano.  Quasi  come  un  av\  .  ,  stesso, 
per  il  quale  non  ebbe  mai  simpatia,  egli  afferma  che  biso- 
gna sperare  in  Vittorio  Emanuele,  perchè  ama  la  gloria 
ed  ha  dato  prova  di  lealtà  {Rinnovarrunto,   II,   144). 

L'autore  del  Rinnovamento,  dunque,  ci  si  presenta  come 
il  preveggente  assertore  di  una  politica  nazionale,  mirante 
all'unificazione.  Egli  sta  quindi  fra  il  Balbo,  che  dirige 
il  patriottismo  piemontese  verso  l' impresa  dell'  indipen- 
denza, ma  crede  anche  opportuno  usufruire  principalmente 
dei  soli  mezzi  offerti  dal  regno  subalpino,  perchè  siano  sol- 
tanto suoi  i  benefìzi,  e  il  Mazzini,  che  afferma  un'  idea  tra- 
scendente d'unità  e  non  vede  che  proprio  attraverso  al 
contrasto  dei  particolarismi  e  per  mezzo  dell'egoismo  di- 
nastico queir  idea  si  viene  attuando. 

Il  Cavour  che,  già  avversario  del  nostro,  lesse  con 
grande  attenzione  il  Rinnovatmnto  e  ne  approvò  in  gene- 
rale il  concetto  (i),  parrà  avvicinarsi  nel  futuro  a  quel- 
r  ideale  di  politica,  che  ispira  le  pagine  immortaU  del- 
l'opera giobertiana. 

Le  critiche  mosse  dal  nostro  ai  primi  atti  del  Cavour 
come  ministro  del  commercio  e  delle  finanze  non  possono 
infirmare  questo  avvicinamento  dei  due  uomini.  Il  Gioberti 
rimprovera  al  grande  statista  di  essere  contrario  all'egemonia 
sarda,  perchè,  volendo  che  il  Piemonte  avanzi  nei  progressi 
civili  per  mezzo  dell'aumento  della  ricchezza  e  quindi 
del  traffico  e  dell'  industria,  è  costretto  a  considerare  la 
piccola  provincia  come  una  nazione.  Il  Cavour  —  dice  il 
nostro  —  non  fa  che  innalzare  il  municipio  alla  poUnza 
nazionaU.  Ma  questo  è  impossibile.  Non  si  può  accordare 
un  grande  sviluppo  civile  con  la  ristrettezza  dei  mezzi,  di  cui 
dispone  un  piccolo  Stato.  Così  il  Cavour  vagheggia  la  for- 
mazione di  una  flotta  sarda  e  di  un  porto  fortificato  a 
Spezia.  Ma  come  il  piccolo  Piemonte  può,  da  solo,  compiere 


(i)  Maineri,  //  Piemonte  negli  anttt  1850-52.  Milano,  1875, 
P-   173. 
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un«i  cosi  vasta  imprcM  ?  Cosi  pure  resperìmento  di  un;i 
completa,  assoluta  libertà  scolastici,  religiosa,  commerciale 
può  dare  buoni  frutti,  secondo  il  Gioberti,  in  grandi  Stati, 
non  in  una  ristretta  provincia,  ove  ion  pochi  gli  illumi- 
nati e  molta  l'ignoranza  dei  sudditi.  Perciò  occorre  che 
lo  Stato  iSiXÒo  fèccia  Uva  suU*  Italia,  lasci  l'ambizione  d'in- 
grandirsi, sbocconcellando  la  parte  settentrionale  della  pe- 
nisola  e  ai   disponga  a  salvare  tutta  la  nazione  italiana. 

In  questi  apprezzamenti  si  rivela  V  influenza  delPat- 
teggiamento  assunto  dal  Cavour  e  dal  suo  giornale  di 
fronte  alla  politica  giobertiana  e  in  generale  antimunici- 
pale. Il  Gioberti  teme  l'amico  del  Pinelli  e  il  fautore  della 
mediazione.  Ma  il  «  municipalismo  »  del  Cavour  era  pro- 
prio la  preparazione  di  quell'egemonia  subalpina,  che  il 
nostro  vagheggiava.  La  politica  d' intervento  nel  resto 
d*  Italia  con  esito  favorevole  sarà  possibile  proprio  quando 
la  provincia  sari  diventata  nazione. 

Il  Cavour,  infatti,  non  vuole  rinchiudere  in  sé  stesso  il 
Piemonte,  quasi  separarlo  dal  resto  d'  Italia  ;  ma,  occu< 
pandosi  attivamente  degli  interessi  economici  delle  provin- 
rie  sarde,  far  dello  Stato  subalpino  un  valido  strumento 
di  riscossa  nazionale.  La  politica  economica  e  quella 
estera  del  Cavour  sono  perciò  indmamente  connesse. 
Quando  il  Gioberti  cririca  gU  accordi  commerciali  stipu- 
lati dal  Piemonte  con  1*  Inghilterra  e  con  altri  Stati  stra- 
nieri (i),  quasi  fossero  vincoli  che  legassero  la  Sardegna 
alle  potenze  europee,  con  le  quali  eran  conclusi,  e  special- 
mente all'  Inghilterra,  avversa  all'unità  politica  (non  eco- 
nomica !)  d'  It.ilia,  mostra  di  non  aver  compreso  il  valore 
per  l'avvenire  del  Piemonte  di  quegli  accordi.  L'uomo, 
invece,  che  doveva  condurre  il  piccolo  Stato  sardo 
soltanto  per  mezzo  della  libertà  economica  e  senza  ricor- 
rere air  illusorie  riforme,  patrocinate  dai  democrarici,  verso 
quei  progrewi  materiali  e  civili,  che  il  nostro  aveva  auspi- 
cato, fu  proprio  il  Conte  di  Cavf  ^'  favori  il  rinnova- 
mmto  del   Piemonte  che  fu  con^i  nditpensabile  per 


(I)  //  Rimnovamtamio.  II.  140-142. 
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stringere  Viì\c»nz»  francese  e  riprendere  la  guerra  contri» 
l'Austria.  Il  municipalismo  cavourriano  è  dunque  di  ben 
altra  natura  di  queUo  del  PinelJi.  Lo  riconobbe,  del  resto, 
lo  stesso  Gioberti,  quando,  terminando  V  Ultima  replica  ai 
Municipali  dichiarava  che  aveva  riposta  Tunica  speranza 
di  un  miglior  avvenire  per  il  Piemonte  nella  persona  del 
grande  ministro. 


Oltre  essere  un  programma  di  ricostruzione  nazionale 
ed  una  difesa  dell'azione  pubblica  del  Gioberti,  il  Rinno- 
vanunto  è  un  libro  di  propaganda  nel  più  alto  senso  della 
parola,  in  quanto,  cioè,  tende,  come  il  Primato^  a  influire 
in  un  dato  senso  sull'opinione  politica  italiana.  «  Siccome 
io  mi  sono  studiato  —  scrive  il  Gioberti  al  Pallavicino  (i)  — 
di  esprimere  sui  punti  principali  il  parere  dei  piii  assennati 
italiani,  anziché  concetti  miei  propri,  io  crederei  utilissimo 
il  divolgarìzzarli  e  metterli  alla  portata  del  popolo  ».  Que- 
sto ci  spiega  come  mai  vi  è  spesso  contraddizione  fra  quanto 
il  Gioberti  scrive  sulle  cose  del  Piemonte  agli  amici  (Mas- 
sari, G.  N.  Monti,  Pallavicino)  e  quanto  afferma  nel  Rinno- 
varmnto  e  nel  Preambolo  ali*  Ultima  replica  ai  municipali. 
Ritiratosi  dalla  vita  pubblica,  addolorato  per  la  pace  di 
Milano,  che,  secondo  D  suo  pensiero,  poteva  essere  evitata, 
di  fronte  alla  vittoria  della  reazione  in  tutta  Italia  ed  agli 
sforzi  dei  retrivi  per  soverchiare  anche  in  Piemonte,  il  no- 
stro si  mostra,  con  gli  amici  assai  pessimista.  Egli  suona 
a  morto  !  Impossibile  per  lui  che  lo  statuto  resista  in  Pie- 
monte ;  impossibile  salvare  il  regime  monarchico-costitu- 
zionale e  quindi  Vautonomia  sarda  dagli  attacchi  delle  due 
opposte  fazioni  che  si  combattono  non  solo  in  Piemonte, 
ma  anche  in  tutta  Europa  ;  quella  repubblicana  e  socia- 
lista da  un  lato,  quella  assolutista  ed  austriacante  dal- 
l'altro. Il  prevalere  in  Francia  dell'uno  o  dell'altro  partito 
significa  per  lui  la  caduta  delle  franchigie  liberali,  salvate 


(i)  G.  Pallavicino,  Memorie,  Torino,  1885,  voi.  II.  p.  450. 
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<ial  naufragio  di  Novara.  Non  solo  :  egli  è  iniormato  dcUc 
(  ^nJ.i/t' i:ì  .icl  Piemonte  dai  suoi  corrispondenti  e  quindi 
nccc>>anamcnte  gli  sfugge  quel  lento  e  nascosto  lavorìo 
di  ricostruzione,  che  in  quel  momento  s'inizia  nello  Stato 
sardo. 

A  chi  guarda  da  lontano  ed  è  costretto  a  valersi  degli 
apprezzamenti  di  amici»  che  non  sono  spettatori  sereni 
degli  avvenimenti,  ma  parte  in  causa,  il  periodo  succes- 
sivo alla  pace  di  Milano  appare  caratterizzato  da  una  ri- 
scossa, nella  vita  pubblica  piemontese,  dei  municipali 
e  dei  più  gretu  conservatori.  Di  qui  le  incertezze  del  Gio- 
berti. Il  raccoglimento,  in  cui  necessariamente  >i  è  dovuto 
chiudere  il  Piemonte,  gli  sembra  significare  che  ormai  il 
piccolo  Stato  subalpino  ha  rinunciato  all'  Italia.  Nella  stam- 
r"  -i  ~r::"-rr.  l'ipotesi  di  una  alleanza  con  l'Austria,  che  dia 
.>iderevoli  vantaggi  al   Piemonte  (i).  Le  leggi 
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rdi  offrono  il  pretesto    ai    reazionari  per  combattere, 
in    nome    degli    interessi    religiosi,  lo  statuto  e  il  pardto 
liberale.  Le  pressioni,  che  deve  subire  il  governo  di  Torino 
da    parte  dei   ministri  austriaco,   prussiano   e   napoletano, 
tendenti   ad  impedire  che  lo   Stato  sardo   diventi  un'oasi 
di  libert;^  per  tutti  i  rifugiati  politici  ed  un  centro  di  con- 
giure contro  i  principi  Icgitrimi  e  i  trattati  vigenti,  mostrano 
atta  la   fragilità   del   regime  costituzionale  piemontese  e 
""  " -~  autonomia.  Le  forze  militari  che  il  Lamarmora  sta 
ndo,  sembrano  al  nostro  esigue  e  sufficienti  appena 
ìA  difesa  sul  Ticino.  Scarsa  è  la  sua  fiducia  nel  re  Vit- 
Emanuele,  nel  D'Azeglio,  iruapaii  come  uomo  poli- 
ico,  e  nel  Cavour,  «  piemontese  fino  al  midollo  delle  ossa  >. 

1 1    .|  accentua  in  Francia,  per  la  paura  del  socialismo, 

)   conservatore   del   governo   del    Bonaparte,   nel 
che  considera  unico  appoggio  alla  politica  liberale 
>nte  la  repubblica  moaerau  francese,  aumentano 
ie  apprensioni.  Egli  ci  appare,  attraverso  alle  lettere,  come 
un  uomo  corrucciato  contro  il  suo  paese,  disilluso,  soddi- 
sfi tto  di  trovarsi  lontano  ed  isolato. 


I)  Cfr.  Pallavicimo.  Op,  ùU.,  II.  p.  189. 
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Se  apriamo  invece  il  Rinnovamento  V  impressione  è  tutt*af- 
tra.  Qui  e  Tuomo,  che  spera,  che  crede,  che  ha  coscienza  del 
grande  influsso  della  sua  parola  sugli  animi  dei  compatrìotti. 
Quel  Piemonte,  che  nelle  lettere  agli  amici  è  mostrato  come 
preda  imminente  della  repubblica  rossa  di  Francia,  o  prossi- 
mo a  ricadere  sotto  il  protettorato  di  Vienna,  è  esaltato  quale 
pernio  della  rinascita  politica  italiana.  Nel  Rinnovanunto  si 
riflette  lo  stato  d'animo  di  coloro,  che,  giudicando  l'agi- 
tazione mazziniana  atta  soltanto,  dopo  la  vittoria  dell'Au- 
stria e  dopo  il  restauro  dei  piincipi  transfughi,  a  peggio- 
rare le  condizioni  d' Italia,  rivolgono  il  loro  sguardo  alla 
monarchia  sarda  e  attendono  ch'essa  si  faccia  ancora  stru- 
mento di  riscossa  nazionale. 

Il  concetto  di  costoro  è  una  logica  conseguenza  degli 
avvenimenti  del  1848-49.  Si  può  sperare  qualcosa  dall'aiuto 
o  dall'accordo  con  i  piincipi  italiani,  che  hanno  dimostrato 
la  loro  avversione  al  Piemonte  ?  No.  Si  può  confidare  in 
una  insurrezione  democratica,  che  faccia  crollare  i  vecchi 
regimi  ed  abbia  la  forza  di  tener  fronte  all'esercito  austriaco 
e  a  quello  piemontese,  che  difenderebbe  in  tal  caso  la  mo- 
narchia ?  Neppure.  Bisogna  dunque  che  il  Piemonte  si 
faccia  Italia  e  dia  le  sue  forze  all'  impresa  dell'  indipen- 
denza. Occorre  formare  un  grande  partito  italo-sardo^  in 
tutta  la  penisola,  mediante  la  propaganda.  Il  Piemonte 
così  diventa  un  centro  rivoluzionario  rispetto  agli  altri 
principi  legittimi.  Come  è  già  divenuto  asilo  degli  emi- 
grati, che  in  numero  di  40.000  vi  si  sono  rifugiati  e  sono 
soccorsi  da  speciali  società  d'assistenza  ;  così  esso  deve 
abbracciare  il  resto  d' Italia  mediante  le  fila  di  un  partito 
nazionale. 

Questa  l'idea  del  Manin  e  di  Giorgio  Pallavicino,  il 
futuro  organizzatore  della  Società  nazionale,  ;  questa  l' idea 
sostenuta  dal  Gioberti  fra  gli  emigrati  italiani  a  Parigi, 
d'accordo  col  PaUavidno.  Si  concepisce  in  tal  modo  per  la 
prima  volta  un'organizzazione  politica  al  di  sopra  e  con- 
tro le  divisioni  stat.-ìli  fino  allora  vigenti.  Se  consideriamo 
che  il  Gioberti  ha  sempre  cercato  nell'  Italia  reale  le  forze 
positive  sulle  qtjali  appoggiarsi  per  cacciare  l'Austria  e  costi- 
tuire un'unione  italiana,  ben  si  comprende  com'egli  ravvisi 
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nel  Piemonte  lo  strumento  adatto  a  raggiungere  tali  scopi. 
I^  questione  del  regime  pass:*  cocì  in  seconda  linea.  Gli 
stessi  rep  *^'  -i  •  savi  v  come  li  chiama  il  Pallavicino, 
non  sono  il  riconoscere  alla  monarchia  sarda  Tege- 

i,  se  :»i   inette  a  capo  della  rivoluzione.  Si   tratta  di 
-.    fiducia   o  meno  nel   nuovo  re,  nelle  forze  lilx-i.ili  e 

egli  uomini  di  governo  subalpini. 
A  Parigi  invece  gran  parte  dell'emigrazione  ìuiu.ìh.i  ha 
perso  ogni  fede  in  qualsiasi  prìncipe  :  sotto  V  influenza  del 
mo\'imento  democratico  la  rìvoluzione  popolare  in  Italia,  aiu- 
tata da  quella  che  dovrebbe  scoppiare  in  Francia,  appare  Pu- 
nico scampo.  Co6Ì  pensa,  a  cagion  d'esempio,  il  MontanelH,  di- 
morante in  quei  giorni  a  Parìgi.  Egli  non  può,  non  vuole  ade- 
rire .lUa  propaganda  per  Vittorio  Emanuele.  «  Credo  —  scrive 
;ìI  Pall.i vicino  —  che  l'emancipazione  italiana  sia  legata 
.lUa  vittoria  del  principio  democratico  europeo».  «Io  non 
mi  fo  immaginare  —  aggiunge,  sempre  scrivendo  al 
P.il!avicino  —  Vittorio  Emanuele  re  di  Ronu,  accenato  da 
un'  Europa  moiurchica  che  vuole  il  papa  temporale.  E 
per  vederlo  re  di  Roma  posùbile,  bisogna  che  m' imma- 
gini  Francia  seriamente  repubblicana,   Ungheria  repubbli- 

.ina,  repubblica  Vienna  ecc.  »  (i).  Non  ci  fa  quindi  me- 

ivigUa  vedere  il  Blontanelli  aderire  a  quel  Comitato  franco- 
::al^-<pagnuolo  di  Parigi,  tendente  a  creare  anche  in  Ita- 
lia un  nuovo  partito  repubblicano,  distinto  dal  mnzzinia- 
nismo.  Gli  emigrati  italiani,  che  non  credono  nel  Piemonte  o 
gli  sono  addirittura  avversi,  vi  entrano.  V  influenza  di  La- 
-^ennais,  che  ne  è  l'apottc^  si  nota  nelle  direttive  pro- 
.  rammarìche,  che  affermano  esser  necessaria,  oltre  a  quella 
politica,  una  rivoluzione  religiosa  contro  gli  ordini  catto- 
lici. 1/  .mtipiemontesismo  non  è  estraneo  a  queste  tendenze 
ine.  €  In  una  riunione  rossa  —  scrive  il  Gioberti 
ì  .ili. ^vicino  —  presieduta  da  Lamennais,  il  Cemuschi 

isse  :    Io  anierei    meglio  vedere  i  Tedeschi  in  Torino  che 
Piemontesi  a   Milano  •  (2). 


(I)  Pa-  •.  Or  f.  n.  pp.  i65.  314. 

(i)  Ma;  .  Pirmanu  nt^h  antit  1830-53.  p.  156. 
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Il  Gioberti  non  ha  una  fede  monaichica  ;  anu  L 
preferenza  per  la  forma  repubblicana,  a*^' 
sideratn,  non  viene  mai  meno.  Sebbene  ] 
tra  per  il  giovane  re,  egli  nondimeno    se  ne  fa  sostenitore 
con  la  speranza  di  spingere  lo  Stato  sabaudo  a  porsi  a  cap<' 
deU»  Italia. 

In  una  riunione  presso  il  generale  ^  p       •    • 

cipe  di  Canino  disse  al  Gioberti:  «  N 
in  un  solo  punto  :  voi  volevate  la  monarchia  ed  io  la  re- 
pubblica ».  «  V  ingannate  —  rispose  il  Gioberti  —  ;  voi 
credevate  la  repubblica  possibile,  ed  io  no  »  (i).  Questr 
parole  potevano  ripetere  i  patriotti,  che  si  orientavano  ii 
quel  momento  verso  la  monarchia  sarda.  Tra  gli  altri  il 
Pallavicino.  Questo  nobile  lombardo  di  sentimenti  demo- 
cratici, che  era  stato  favorevole  al  ministero  Gioberti, 
che  non  amava  il  patriziato  piemontese,  giudicandolo  re- 
trogrado e  municipale,  che  scorgeva  la  salvezza  d'  Ir  !'  i 
in  un  Piemonte  liberale  e  disposto,  d'accordo  con  la  li;; 
eia,  a  trarre  la  spada  contro  l'Austria,  cercava  di  suscitari 
nell'animo  del  Gioberti  la  fede  nel  nuovo  re.  Ed  ecco  nelK 
lettere  del  Pallavicino  al  nostro  i  frequenti  accenni  ai  col- 
loqui avuti  con  Vittorio  Emanuele,  alle  dichiarazioni  di 
questo  in  senso  liberale  e  nazionale,  alla  popolarità  del  re, 
alla  sua  viva  antipatia  per  i  retrogradi,  alla  sua  insoffe- 
renza delle  imposizioni  austro-tedesche.  Che  il  Pallavicini 
sproni  il  Gioberti  alle  polemiche  coi  municipali,  che  sin 
completamente  con  lui  solidale,  ben  si  comprende,  se  si 
pensa  che  la  lotta  si  rivolge  contro  il  pericolo  di  un  risor- 
gente particolarismo  subalpino.  Si  riagitano,  è  vero,  vec- 
chie questioni;  si  riesaminano  fatti  ormai  trascorsi  ;  ma  die- 
tro alle  persone  del  Pinelli  e  del  Dabormida  si  scorge  tutte 
un  partito,  che  può  di  nuovo  separare  il  Piemonte  dal  re- 
sto d'  Italia.  Il  «  municipalismo  »  è  per  il  Pallavicino  il 
più  pericoloso  nemico  da  combattersi,  perchè,  se  riesce  ;i 
spengere  lo  sparito  nazionale  nel  Piemonte,  la  causa  ita- 
liana   minaccerebbe    di    naufragare.   Egli    perciò   scrive    al 


(i)  Pallavicino,  Op.  cit..  II,  297. 
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conte  (Mdofredi  che  le  polemiche  peritnah  del  Rinnopa- 
"unto  tono  necessarie.  Gli  stessi  i  Gesuiti  rossi  »,  i  mazzi- 
niani, prendono  piede  in  Italia  solo  in  seguito  agli  errori 
r  alle  meschinità  del  governo  piemontese. 

I:  R-.nnmutnunto  corrisponde  cosi  ad  uno  stato  d'animo 
<Lb.i:^t.aiza  diffuso  fra  i  liberali.  li  grande   successo  edito- 
riale (due  edizioni  quasi  esaurite  in  pochi  mesi)  lo  dimostra. 
II  Pallavicino  ritrovava  le  idee  comuni  al  gruppo  d'amici, 
Ji  cui  faceva  parte,  nel    capitolo  suli'  «  egemonia  piemon- 
tese»; e  in  una  lettera  al  Gioberti  diceva  :  «Voi  scriveste 
.dse  che  io  pensava  >  (i).  UOfnniom^  il  giornale  torinese 
tiretto  in  quel  tempo  dal  Bianchi-Giovini,  che  combatteva 
-spramente  il  pitmonttsismo  e  si  adoperava  a  metter  d'ac- 
.ordo  liberali  e  repubblicani  moderati  perchè  accettassero 
tutti  l'iniziativa  subalpina,  divulgava  pagine  del  Rinnova- 
tnmto.  La  lotta  contro  il  municipalismo  di  nuovo  assunse 
arattere  di  lotta  contro  la  nobiltà  conservatrice.  VOpi- 
nioru  sosteneva  le  riforme  siccardiane  ed  accentuava  l' indi- 
ri// >    antitemporalista,  perchè    Roma  veniva    considerata 
ome  l'appoggio  principale  dell'Austria  in   Italia  e  quindi 
:1    principale  ostacolo   alle  aspir.i7Ìnni   Kh^rnli    e   nazionali 
fd  allViremonia  piemontese. 

Quando  gli  amici  di  Torino  scnvono  ai  uioocrti  che  mu- 
nicipali e  retrogradi  avversano  il  Cavour,  che  col  Lamar- 
mora  attende  a  rafforzare  finanziariamente  e  militarmente 
il  Piemonte,  il  nostro  conuncia  a  moi^jnrnrr  il  suo  giudi- 
zio sul  grande  ministro. 

Di  ritomo  dall'  Inghilterra  il  Cavour  si  lermà  nell'ago- 
ro  e  settembre  del  '52  a  Parigi  e  vide  il  Gioberti.  I  due  uo- 
mini s' intesero  meglio.  Ne  fa  fede  ciò  che  scrisse  di  quel- 
la incontro  il  nostro  al  Massari.  <  Io  non  dissimulai  —  1^ 
■iamo  nella  lettera  all'amico  fedele  —  il  mio  parere  sulle 
ase  del  Piemonte  al  conte  di  Cavour  nella  conversazione 
he  ebbi  seco.  Gli  espressi  il  mio  vivo  e  sincero  desiderio 
h'egli   sia  chianuto    a  guidare    l' amministrazione,  come 

.1  solo  uomo  rap-jrr  ài  ravviarla  e  promiKA'ere  pli  interessi 


I)    PiOLAVlCINO,  Op.  et/.,    Il  p.   4SI. 
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naturali  del  paese  »  (i).  Cosi  il  Gioberti,  poco  prìma  della 
morte,  presagisce  l'opera  cavourriana.  Quell'incontro  ha 
per  noi  un  grande  valore  ideale. 


N^li  ultimi  anni  della  sua  vita  il  nostro  d  appare  estra- 
neo ai  partiti  piemontesi,  perchè  la  sua  politica  gli  ha  ri- 
voltato contro  i  democratici  rattazziani,  gli  amici  del  Ti- 
nelli e  del  Dabormida,  i  puritani,  i  conservatori.  Egli  è 
l'uomo  combattuto  da  tutti  i  partiti.  Il  Rinnovanunto  non 
fa  che  accrescere  questi  odi,  perchè  tutte  le  «  sette  »,  come 
il  Gioberti  le  chiama,  vi  sono  attaccate.  «Calunniati  dai 
democratici  —  gli  scriveva  il  Massari  il  20  ottobre  del  '51  — , 
vilipesi  dai  neri,  schiacciati  e  maltrattati  dai  sedicenti 
conservatori,  perseguitati  da  tutti,  noi  abbiamo  il  diritto 
di  alzare  la  fronte  e  di  mostrare  i  denti  :  voi  l'avete  fatto 
a  nome  di  tutti  :  siate  benedetto  »  (2).  Il  Rinnovanunto 
quindi  è  il  libro  di  un  giudice  severo  che  esamina  una  per 
una  le  colpe  degli  uomini  politici  del  suo  paese.  Il  criterio 
di  valutazione  è  sempre  la  politica  nazionale  .G)ntro  di 
questa  hanno  peccato  in  varia  maniera  i  partiti  di  destra 
e  di  sinistra  e  i  loro  dirigenti.  Nessuno  è  risparmiato.  La 
critica  spietata  li  incalza  tutti.  Anche  questo,  come  le  al- 
tre opere  giobertiane,  è  un  libro  polemico  dalla  prima  pa- 
gina all'ultima.  Poiché  non  è  uno  scritto  di  partito,  nel 
senso  ristretto  della  parola,  sembra  agli  uomini  di  parte 
pieno  di  contraddizioni  ed  ispirato  da  malanimo  contro 
tutti.  Il  vero  è  che  il  processo,  a  cui  è  sottoposta  la  vita 
pubblica  italiana  degli  ultimi  anni,  considerata  da  un  punto 
di  vista  superiore,  deve  servire,  nelle  intenzioni  dell'au- 
tore, ad  orientare,  quasi  direi  spfrimmtalnunUy  per  il  pros- 
simo avvenire,  l'opinione  politica  italiana. 

Cosi  l'uomo,  che  nel  '47  e  '48  si  era  sforzato  di  creare 
V unanimità  italiana,  di  conciliare  isdtuti  tradizionali  e  ten- 


(i)  Carteggio  Gioberti-Massari,  ed.  cit.,  p.  561, 
(2)  Carteggio  Gioberti -Massari,  p.  487. 
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..lenze  rìnnorsitrìci,  di  costrìngere  a  concordia  e  ad  unione 
elementi  discordanti,  viene  assalito  da  ogni  parte.  S*  tro- 
vano perciò  concordi  nel  combatterlo  :  i  cattolici  gesui- 
XAv.rì,  che  nelle  Siccardiane  scorgono  l'applicazione  delle 
ibate  liberale;  i  repubblicani,  come  Mauro  Mac- 

avversano  il  crìtico  dei  «  demagoghi  »  e  il  fautore 

dell'  intervento  in  Toscana  ;  i  democratici,  tipo  Brofferio, 

ai  quali  sembra  aver  egli  disertato  il  loro  campo  per  unirsi 

ai   conservatorì  ;  il   partito   fùmonUsey  da   lui   bersagliato, 

eh"  giudica   politica  avventata  e  da   dilettanti  quella   del 

nostro  filosofo  ;  i  colleghi  del  suo  Ministero  (Sineo,  Rattazzi, 

iecchio.  Buffa),  che  continuano  la  polemica  intomo  al  rì- 

itteggiamento  ;  gli  amici  del  Ministero  del  19  ago- 

oagiscono  ai  rinnovati  colpi  del  Rinnova trunto  (i). 

Già  prima,  nel  '49,  quando  il  Gioberti  lasciò  la  presi- 

>p/,i    del    Consiglio,   gesuiti    e    ma77Ìni;inl    si    er.ino    trovnTÌ 

ardo  nell'attaccarlo. 
il  Mazzini,  che  giudicò  1  impresa  ai  ioscana  tome  i   ini- 
zio  di    un'atroce   guerra    civile,    quando   invece   occorreva 
rivolgere  le  armi  contro  lo  straniero,  ripubblicava  il  vecchio 
•scritto  giobertiano  D^Ua  repubblica  e  del  Cristiamsimo^  di- 
tto alla  Giovéuu  Italia^  e  Io  faceva  precedere  da  una  let- 
•ra  al  nostro,  definito  «  faccendiero  dell'espediente  e  del 
ì!5o  -,  per  mostrare  le  contraddizioni  fra  quell'atto  di  fede 
ci  :a  e  la  politica  del  ministro  di   Carlo   Alberto  (2). 

1  u ..,  col  padre  Curci,  approfittarono  anch'essi  di  Quello 

scritto  (3).  Il  Rinnovammto  rinfocolò  queste  ire. 

Ma  l'esule  ritornava  ad  esercitare  la  sua  egemonia  ùi  yru- 

:ero  sull'Italia.  Questa  volta,  però,  non  con  un'ideologia 

nciliatrice,   come   quella  che  trovò  nel   Prinutto  la  sua 


(I)  Oltre  i  ben  noti  •critti  polemici  del  Rattassi.  Sineo, 
Dabonnida.  cito  :  Pibtko  Castigliom.  Ctnmi  biogrMci  ài 
P.  D.  PinsUi :  gli  attacchi  del  Brofferio  nel  giornate  fa  voct 
dtl  déS§no',  le  Rgmtnisctnze  liberali  orna  progrts  ial 

Gtiuitit   Moderno  ,tlU  leggi  Siccardi  :  l'opuscolo  rrj  uo  : 

he  all'opera  •  Del  Rinnovamento  etisie  d'  Ita- 
:   V.  GioberH  (di  M.  Macchi). 
(j)  CU  \fauini  e  Gioberti,  p.  390. 

(3)  Un  .10  del  1S34.  Milano.  1849. 
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csprcr^ion"  uiun;igino5»!.  niji^uciuc,  ci:;  ri   la 

disamina  coraggiosa   e  profonda   dell  .   che 

avevano  condotto  agli  inpucccssi  del  '48  e  '49. 

Il  Rinnovarmnto  perciò  non  è  un'opera  che  faccia  parte 
per  sé  stessa,  quasi  staccata  da  quelle  anteriori  dagli  av- 
venimenti, che  determinarono  il  crollo  del  sogno  neoguelfo. 
Essa  invece  contorta  di  prove  la  dottrina  politica,  che  aveva 
ispirato  la  concezione  giobertùina  del  primo  Risorgimento 
e  la  sviluppa  ulterbrmente.  I  giudizi  espressi  nel  discorso 
sui  «  due  programmi  »,  i  motivi  accennati  nei  discorsi  mi- 
nbteriali  del  16  dicembre  e  dfcl  io  febbraio,  gli  spunti 
polemici  del  Saggiatore  ritornano  nel  Rinnovamento  e  co- 
stituiscono la  tela  degli   scritti  contro  i  municipali. 

La  stessa  difesa  della  sua  opera  personale,  che  potrebbe 
essere  accusata  di  troppa  presunzione,  può  essere  giusta- 
mente apprezzata,  se  si  rifletta  che  è  la  difesa  di  una  con- 
cezione politica  ed  ha  una  valore,  quasi  direi,  propedeu- 
tico. Così,  ad  esempio,  nei  capitoli  nono  e  decimo  del  Rin- 
novamentOy  che  suscitarono  proteste  e  polemiche,  le  criti- 
che agli  «  errori  d' intelletto  »  si  intrecciano  rosi  stretta- 
mente a  quelle  riguardanti  la  condotta  pratica  degli  avver- 
sari pfjlitici,  che  quest'ultime  acquistano  da  tale  connessione 
decoro  e  sostegno. 


Come  nelle  polemiche  contro  i  Gesuiti,  così  in  quelle 
contro  i  municipali,  che  seguirono  la  pubblicazione  del 
Rinnovamento^  i  fatti  particolari  addotti  servono  di  mate- 
riale documentario  ad  una  battaglia  d' idee.  Tanto  nel 
primo  che  nel  secondo  caso  sono  due  opposte  mentalità 
che  si  urtano.  Non  ci  fa  quindi  meraviglia  vedere  che  il 
Giobeni  e  i  suoi  avversari  interpretino  e  concepiscano  gli 
stessi  avvenimenti  in  maniera  profondamente  diversa.  Sol- 
tanto l'ulteriore  storia  d'  Italia  riuscita  a  conciliare  (e  sarà 
merito  del  Cavour)  le  due  opposte  tendenze.  Intanto 
con  questa  polemica  si  compie  l'urto  fra  il  vecchio  parti- 
colarismo subalpino  e  il  nuovo  spirito  npzionale. 

Giudizi  appassionati,  eccessivi,  unilaterali,  non  man- 
cano.   Il   Gioberti   si   scalda   facilmente   nella   lotta   e  ma- 
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neggva  ton  ucbtrrzz.»  i.i  penna,  quando  deve  diicndcrc  i 
suoi  atteggiamenti  e  smontare  pezzo  per  pezzo  le  argomen- 
tazioni d^^  avversari.  Lo  abbiamo  già  vi«to  sobbarcarsi 
alla  rude  éitica  di  battere  in  breccia  il  cattolicismo  ufficiale, 
difeso  dai  Gesuiti.  Ora  l' impresa  è  più  modesta  ;  ma  tutta 
la  sua  personalità  di  uomo  di  Stato  e  di  pensatore  politico 
è  compromessa  nel  dibattito. 

Dal  fatto  che  la  tendenza  politica  dei  suoi  avversari  è  per 
lui  errata,  ne  deduce  che  tutte  le  conseguenze  più  lontane 
di  quell'erronea  preme8.ia  debbono  essere  addebitate,  come 
a  responsabili  diretti,  agli  uomini,  che  la  presero  per  fonda- 
mento del  loro  operare.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  il  Rattazzi, 
per  aver  commesso  Terrore  di  avversare  l'intervento  toscano, 
unico  mezzo  per  rimandare  a  tempo  più  propizio  h  guerra,  è 
il  responsabile  della  disfatta  di  Novara  e  della  morte  di  Carlo 
.Mberto.  L'aver  fatto  parte,  come  il  Dabormida,  del  ministero 
Pinelli  significa  senz'altro  essere  stato  avverso  alla  guerra, 
aver  preferito  l'alleanza  con  l'Austria,  avere  avversato  la 
confederazione  italiana.  Tutto  ciò  che  fanno  gli  uomini 
del  19  agosto  e  il  ministero  De  Launay  è  interpretato  come 
una  prova  ddla  loro  ostilità  pregiudiziale  alla  guerra.Non 
vogliono  la  lega,  non  accettano  il  concorso  francese  per  una 
sola  ragione  :  perchè  non  desiderano  di  ricominciare  le  osti- 
lità, perchè  preferiscono  la  pace  ad  ogni  costo  (i).  Nel 
giudicare  la  denuncia  dell'armistizio  del  marzo  '49,  fatta  dal 
Rattazzi,  il  nostro  non  tiene  giusto  conto  di  tutte  le  cause, 
che  condussero  alla  ripresa  delle  armi.  Tutti  i  partid  in 
auel  momento  desiderarono  di  uscire  onorevolmente,  me- 
diante la  guerra,  dalla  spinosa  situazione.  I  deputati  ave- 
vano richiesto  di  riprendere  al  più  presto  La  campagiu  ;  le 
dimostrazioni  popolari,  gli  articoli  dei  giornali,  anche  con- 
servatori, come  il  RisorginuntOf  invocavano  la  soluzione 
bellica. 

Non  mancano,  dunque,  sia  nelle  pagine  del  Ritmo- 
véwunto^  sia  negli  scritti  polemici,  che  lo  seguirono,  giudizi 


(i)  Cfr.  M.  Macchi.  L$  conitmdéiaiom  di  V.  GicbtHi.  Osser- 
vazioni critiche  tuli  opera  •  D0I  Rinncvmm4nto  CiviU  ecc.,  »  To- 
rino   i8^^    pp.  337.340. 
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e  condanne,  che  Jifficilnicnic  otri?!  bl   ix;.s>uiiu  jLcciiarc  e 
giustificare. 

n  Gioberti  —  nuli  ln.su^iia  Llitncuiicinu  —  (.untitiii;!  i.i  su;ì 
azione  politica,  scrivendo. Convinto  che  le  sue  direttive  ed  'ni- 
ziative  coincidono  con  gl'interessi  nazionali,  egli  non  può  giu- 
stificare in  modo  alcuno  coloro  che  le  avversarono.  O  con  lui, 
o  contro  di  lui.  Il  suo  carattere  impetuoso  e  combattivo,  l'alta 
coscienza  di  sé  stesso,  per  la  quale  il  tempo  in  cui  vive  gli 
sembra  <  età  di  pigmei  »  e  le  ostilità  alla  sua  politica,  errori 
dovuti  a  difetti  di  intelligenza,  lo  conducono  ad  insistere  nella 
lotta,  ad  agguantare  nelle  morse  della  sua  logica,  l'avver- 
sario, a  replicare  sempre,  per  non  apparire  manchevole 
di  argomenti,  ad  amplificare  l'importanza  di  una  critica 
o  di  un  dissenso.  Sì  aggiunga  il  naturale  risentimento  per 
essere  stato  abbandonato  e  trascurato  dai  suoi  compatriotti, 
dopo  aver  dato  tutto  sé  stesso  alla  causa  del  Riforgimento 
nazionale.  L'amaro  gli  sale  alla  gola.  Gli  sembra  di  essere 
di  nuovo  in  esilio,  non  per  sua  elezione,  ma  per  colpa  di 
quelli  stessi,  che  lo  sollecitarono  a  ritornare  in  patria.  Le 
stesse  difficoltà  materiali  per  vivere  decorosamente  gli 
fanno  sentire  di  più  tale  amarezza.  Per  lui  1'  Italia  diventa 
un  paese  ove  non  è  più  possibile  vivere.  OflFeso  dall'  ingra- 
titudine piemontese,  egli  ricusa  le  onorificenze  e  la  pen- 
sione, che  il  governo  sardo  gli  oflFre.  Gli  elettori  torinesi 
gli  confermano  il  mandato  ;  ma  egli  non  lascia  Parigi. 
Raggiunta  così  la  piena  indipendenza  morale,  l'esule  può 
esercitare  liberamente  il  suo  compito  di  giustiziere- 
Quando  il  Rattazzi  volle  dimostrare,  rispondd^do  al 
Rinnovamento,  che  il  Gioberti,  preparando  1'  intenf«nto  in 
Toscana,  aveva  agito  di  sua  iniziativa,  contro  W  volontà 
del  re  e  del  Consiglio,  il  nostro,  riaprendo  la  popemica  in- 
tomo a  queir  impresa,  con  grande  abilità  most^  le  incon- 
gruenze e  le  contraddizioni  contenute  nel  racconto  del  suo 
avversario  e  ribadi  le  ragioni  fondamentali,  che  consiglia- 
vano la  spedizione  restauratrice  (i).   Non    certo   così  ef- 


(i)  Osservasioni  di  U.  Rattazzi  intomo  ad  alcune  asserzioni 
di  V.  G.,  Torino,  1851  ;  Risposta  di  V.  G.  a  U.  R.,  Bocca.  1852. 


-  419  - 

ti>..i«.(.-  '  i.i  .ti  gciicriiie  Dabormida.  Questo,  cume  è 

noto,  r:  nel  Rtnnevsmémto  accusato  di  avere  avver- 

sati >  ada  guerra  con  TAustria,  di  aver  cercato  di  ren- 

dcrl  i  li;  j  ssibile,  di  avere  desiderato  Tallean/a  con  la  mo- 
narchia danubiana,  di  avere  attese  a  rovinare  gii  uomini 
più  benemeriti  della  causa  patria.  (Rinnovamento^  I,  189). 
Ìjc  accuse  parvero  enormi  ed  avventate.  S' intromise  nella 
(X)lrraica,  a  difesa  del  generale,  b  stesso  Lamarmom,  atte- 
stando le  benemerenze  del  Dabonnida  come  organizzatore 
dell'esercito  ed  il  suo  patriottismo.  Il  colpito  chiese  pub- 
blicamente al  suo  accusatore  di  rimettere  la  questione  ad 
un  tribunale  d*or.orc  :  il  Gioberti  non  accettò,  perche  lon- 
tano. Il  dibattito  continuò  qtiindi  per  mezzo  di  lettere.  Il 
Farini  pregò  il  nostro  di  tagliar  corto  alla  polemica  col  di- 
chiarare d'esser  stato  tratto  in  errore.  Ma  gli  sforzi  di  amici 
comcmi  non  poterono  ottenere  riparazione.  Il  generale  al- 
lora pubblicò  una  lettera  in  fua  difesa  nel  Risorgimento 
del  17  gennaio  1852.  Il  Gioberti  rispose  con  la  iìahcrmi- 
iiana. 

Se  noi  confrontiamo  la  gravità  delle  accuse,  espresse 
nel  RinnovanuntOy  con  gli  argomenti,  addotti  dal  Gioberti 
per  rafforzarle  e  giustificarle,  appare  chiara  la  debolezza 
sposta  giobertiana  (i).  Poco  convincente  parve  in- 
gli  amici  stessi,  come  per  esempio,  al  Pallavicino. 
Dopo  b  lettura  delle  pagine  dell'esule  corrucciato,  la  sola 
vera  colpa  del  Dabormida  appare  quella  di  estere  appar- 
tenuto al  gabinetto  del  19  agosto  e  d'essere  stato  amico 
del   Pinrlli. 

Il  Gioberti,  infatti,  riduce  ora  a  modeste  proponiom 
gli  addebiti.  Aveva  affermato  che  il  generale  non  si  era 
curato  (}ri  rrrrarativi  militari  ;  ora  spiega  che  si  riferiva 
^"ilr.nr  .  1  (j  .  li  di  una  guerra  ofensivé.  Volle  la  lega  au- 
striaca —  dice  ora  — ,  perchè  non  denderà,  inàeme  coi  suoi 
rolle^  di  gabinetto,  quella  italiana.  ìnUnò  f^  uomini  ph!k 
benemeriti  d'Europa,  perché  sotto  il  governo  Finelli  i  giornali 


«ta 


(I)  Al  ggntféU  DiAormidm,  pubblicata  insieme  con  la  rispo- 
al   Ratiaxxi   fTortno    Bocca     1852). 
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ministeriali  di  Torino  attaccarono  Pellegrino  Rossi  !  La  poca 
fiducia  di  poter  provare  le  sue  afTennazioni  è  dimostrata  dallo 
stesso  atteggiamento  che  assume  il  Gioberti  di  fronte  alle  in- 
sistenti richieste  del  Dabormida  di  rimettere  la  questione  ai 
tribunali  o  ad  un  giuri.  Il  nostro  cerca  evitare  questa  solu- 
zione, avvertendo  il  Lamarmora  che  sarebbe  in  tal  caso 
costretto  a  dar  certi  ragguagli,  che  potrebbero  suscitare  scan- 
dalo. Orbene,  queste  rivelazioni,  che  dovrebbero  intimidire 
l'avversario,  si  riducono  al  faito  innocente  della  partecipa- 
zione del  Ebbormida  ad  una  società  segreta  nel   1 833  ! 

Il  Pallavicino  e  l'abate  Pietro  Unia,  amico  del  Gioberti 
fin  dal  1834,  '^^^  ^^  nascondono  che  la  Dabormidiana  è 
giudicata  poco  efficace  a  Torino  e  che  i  municipali  sono  esul- 
tanti, perchè  si  sentono  vittoriosi.  Cosi  s' inizia  il  secondo 
stadio  della  polemica.  Al  nostro  l' Unia,  già  precettore 
in  casa  Dabormida,  e  l'abate  mon ferrino  Giovanni  Napo- 
leone Monti  provvedono  materiale  d'accusa  contro  il  ge- 
nerale. Occorre  uscire  dagli  apprezzamenti  generici  ed  ap- 
poggiarsi ad  una  solida  base  di  fatd  provati.  Il  Gioberti 
così  si  affretta  a  riprendere  h  lotta.  Siamo  alla  fine  del 
febbraio  e  ai  primi  del  msrzo  1852.  La  polemica  proprio 
in  quel  momento  si  allarga.  Luigi  Torelli  nel  Risorginunto 
del  29  febbraio  difende  il  generale  Perrone,  ministro  nel 
gabinetto  del  19  agosto,  dall'accusa  del  Gioberti  d'avere 
contraddetto  la  guerra  ;  Carlo  Boncompagni  il  9  marzo 
nello  stesso  giornale  impugna  i  giudizi  espressi  dal  nostro 
a  carico  del  Dabormida. 

Nasce  così  V  Ultima  replica  ai  municipali  con  una  ri- 
sposta al  Boncompagni,  suffragata  dalle  prove  fornitegli 
specialmente  dall'  Unia.  Li  morte  del  Pinelli  induce  il 
Gioberti  a  sospenderne  la  pubblicazione  ;  l'accusa  diflFusa 
dai  suoi  avversari  d'essere  stato  causa  della  morte  dell'a- 
mico e  di  essere  colpevole  d' ingratitudine  verso  di  lui  lo 
costringono  a  riprendere  l' idea  di  dare  alla  luce  l'opuscolo 
polemico  con  un  Preambolo^  che  tenga  conto  della  nuova 
situazione,  creata  dalla  scomparsa  del  Pinelli  e  dei  nuovi 
attacchi  antigiobertiani,  che  questa  ha  determinato  ;  le 
paure  dell*  Unia  di  compromettersi  per  aver  offerto  ma- 
teriale d'accusa   con  Je  sue  indiscrezioni,   inducono   final- 
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mente  •»  »>     •.  ■  -  i.u   v^j^uu^gcrc  le  copir    '*" 

Fu  cosi  pubblicato  soJunto  il   Prcamb( 

plùé  éà  mmucipali  con  b  data  i6  niaggu>  1852  (i). 

Quando  li  leggono  le  pagine,  che  il  Gioberti  ceicò  sep- 
pellire nell'ombra  e  neiroblio,  Io  sforzo  di  recare  prove  e 
documenti  a  sostegno  dei  giudizi  severi  pronunciati  contro 
il  Dabormida  non  sembra  essere  riuscito.  Finché  s*  intrat- 
tiene a  dimostrare  la  grettezza  e  i  danni  della  politica 
municipale  e  le  responsabilità  di  coloro  che  rifiutarono  i 
progetti  di  lega  del  Rosmini  e  del  Rossi,  l'autore  si  muove 
con  disinvoltura,  si  dimostra  ricco  di  argomentazioni,  rie- 
sce a  dare  l'impressione  al  lettore  che  gli  avversari 
furono  enormemente  impari  al  conipito  nazionale.  Questo 
è  lo  scopo  che  si  propone  la  polemica  e  il  Gioberti 
lo  ha  pienamente  raggiunto.  Nelle  pagine  dell'  Ultima  tt- 
plùa  si  riflette,  infatti,  la  profonda  crisi,  che  travaglia 
le  classi  dirìgenti  piemontesi,  dopo  che  sono  sfumate  le 
speranze  quarantottesche  e  la  prìma  guerra  è  fallita.  II 
Piemonte  deve  ancora  con  le  sue  modeste  forze  e  nell'  iso- 
lamento politico  in  cui  si  trova  perseguire  il  miraggio 
dell'  impresa  nazionale  ì  Ecco  il  problema.  Il  RinnovanuntOy 
la  Dabormdisnd,  V Ultima  replica  mostrano  il  contrasto 
delle  opinioni  su  questo  punto  che  investe  tutto  l' indirizzo 
della  polìtica  del  Piemonte  di  fronte  al  resto  d*  Italia. 

Ma  quando  egli  si  vale  di  indiscrezioni  degli  amici,  per 
attaccare  la  condotta  politica  dei  suoi  contraddittori  ed  è 
costretto  a  riferire  frasi  riportate  da  terze  persone  o  pic- 
coli episodi  di  assai  limitato  valore,  la  polemica  cnde  nel 
pettegolezzo.  Questo  è  il  caso  di  alcune  pagine  dell'  Ul- 
tima replica.  Noi  sentiamo,  leggendole,  che  un  giusto 
giudizio  sul  generale,  al  quale  si  deve  l'opera  di  rior- 
ganizzazione dell'esercito  piemontese,  non  può  essere  fon- 
dato su  quelle  «  prove  *.  Fu  facile,  infatti,  a  coloro  cBe 
trattarono  in  seguito    della  vita  pubblica  del  Dabormida 


(I)  Cfr    la  prelsx.  dd  Balsamo-Criyuxi  all'  VUtma  te- 

■1   Vm\vì\   !  orino    a  spesp  di  C,.  Bocca,  \^M. 
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(limostr^irne  le  benemerenze  (i).  Nelle  frasi  vivaci 
gion  d'esempio,  con  le  quali  egli  avrebbe  stigmatizzato 
la  guerra,  dobbiamo  vedere  l'espressione  concitata  di  un 
pensiero,  che  era  abbastanza  diffuso  in  Piemonte  all'  indo- 
mani del  disastro  di  Custoza.  I!  pat  'ino, 
esasperato  dall'abbandono  degli  altri  S;  on- 
tegno  dei  Lombardi  e  dei  repubblicani  conduce  ad  avver- 
sare una  guerra,  che  sembra  non  avere  alcuna  possibilità 
di  successo.  Il  carteggio  del  generale  ci  rivela  continua- 
mente questo  stato  d'animo.  Non  mancano  inoltre  inesat- 
tezze nelle  affermazioni  giobertiane,  riconosciute  poi  one- 
stamente anche  dal  nostro  (2). 

Ma  tutto  questo  —  ripetiamo  —  ha  poca  importanza 
di  fronte  all'alto  valore  della  tendenza  politica,  precorritrice 
dell'avvenire,  che  il  Gioberti  impersona  ed  afferma  nei  suoi 
scritti  polemici.  Attraverso  a  quelle  scissioni,  per  mezzo  di  quei 
dibattiti,  che  fanno  pronunziare  al  nostro  giudizi  scottanti  e 
taglienti,  sui  quali  egli  deve  ritornare  poi  per  attenuarli,  si 
fa  strada  l' idea  informatrice  di  tutta  la  politica  avvenire  del 
Piemonte  :  l'unificazione  della  penisola  per  opera  di  una  mo- 
narchia liberale  capace  di  uscire  dal  suo  particolarismo  e  di 
plasmare  con  le  sue  forze  il  primo  snido  organismo  della  na- 
zione. Questa  fede  nel  trionfo  ineluttabile  del  diritto  na- 
zionale domina  tutta  l'opera  del  Gioberti.  Quando  si  tratta 
di  costituire  l'autonomia  della  nazione,  egli  non  è  più  né 
repubblicano,  né  monarchico  ;  è  itaL*ano.  Ritrattosi  dalla 
politica,  dopo  le  disillusioni  sofferte  anche  da  parte  del  re, 
che  ha  per  due  volte  preferito  i  suoi  avversari  a  lui,  nel- 
l'agosto del  '48  e  nel  febbraio  del  '49,  non  rinnega  la  mo- 
narchia, perchè  la  crede  in  quel  momento  indispensabile. 
Accintosi  a  scrivere  il  RinnovamtntOy  si   divulga  la  diceria 


(x)  V.  E.  Dabormida,  V.  G.  e  il  Generale  Dabormida,  To- 
rino, Bocca,  1876  ;  e  l'opera  più  volte  citata  del  Chiala,  La 
l'ita  e  i  tempi  del  generale  Dabormida. 

(2)  Per  es.  il  voto  del  Pinelli  contro  la  fot-  le  di  Ca- 

sale. {Preambolo,  p.  50,  n.  i)  ;  l'abolizione  dei  '  li  guerra 

da  parte  del  Dabormida,  (Maineri,  //  Piemonte  ìics^li  anm 
1850-52,  p.  273,  n.  I). 
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cbe  rabaU  nuovaniente  esule  abbia  fatto  pace  col  Mazzini, 
ftia  puMto  armi  e  bagagli  alla  p^rte  repubblicana  (l). 
Poickè  egK  dichiara  agli  amici  di  credere  nel  necessa- 
rio trionfo  della  democrazia  in  Europa  e  che  ormai  «  U  Prov- 
vidtnxM  ì  r0suiy  perchè  ordina  tutto  al  trionfo  vicino  o 
lontano  di  questo  colore  >  (2),  quell'  induzione  non  sembra 
priva  di  base.  La  nuova  opera  invece  mostra  che  l'autore 
ha  saputo  molto  bene  comprendere  lo  spirito  dei  nuovi 
tempi,  ma  non  ha  voluto  escludere  settariamente  la  possi- 
bilità di  una  soluzione  monarchica  del  problema  italiano. 

n  valore  ideale  deUa  polemica  si  rivela  chiaramente 
nello  scritto  pieno  di  sincera  commozione,  che  va  sotto  il  ti- 
tolo di  Prramholo  itlT  VUima  replUa  ai  municipali.  Esso 
fu  scritto  dopo  che  il  Pinelli  era  scomparso.  La  distin- 
zione fra  Tuonoo  politico,  quindi,  e  il  privato  è  qui  più 
netta  e  recisamente  affermata.  Il  Gioberti  può,  con  tutta 
schienezza,  affermare  che  ha  dovuto,  per  il  bene  del 
suo  paese,  imporsi  il  compito  sgradevole,  ma  doveroso, 
di  denunciare  gli  errori  politici  di  un  amico  carissimo.  La 
controversia,  egli  dice,  è  stata  necessaria.  •  A  che  giova,  — 
domanda  0  nostro  —  il  predicare  e  il  persuadere  l'autono- 
mia, la  nazbnaliti,  la  confederazione,  l'egemonia  e  simili, 
se  si  chiamano  a  porla  in  essere  uomini  digiuni  o  appena 
intinti  di  cognizioni  politiche  e  sottoposti  a  influenze  fa- 
ziose  di    municipio  ?  •   {Preambolo^    p.   9). 

Il  Gioberti  può  dunque  facilmente  rigettare  Taccnsa 
di  easere  stato  ingrato  verso  il  Pinelli.  Doveva  posporre 
r  ItaUa  ad  un  uomo  ì  Che  cosa  è  il  dolore  di  un'amicizia 
troncata  di  fronte  alle  conseguenze  disastrose  di  una  po- 
litica erronea  ?  D  nostro  contrappone  efficacemente  ai  ser- 
vigi, fattigli  dal  Pinelli,  i  benefìci  arrecati  alla  patria  dalla 
sua  inddoiM  azione  politica  e  intellettuale  e  i  sacrifici  soffeni 
nell'esifio.  Nessuna  iattanza  in  tutto  questo  :  è  ruomo, 
lontano  dal  proprio  paese,  che,  sentendoù  ingiustamente 
dimenticato,  ricorda  a^  inunemorì  ciò  che  fece  e  soffri. 


c\t..  pp.  a6i.  4aa. 

CtnUggìo  (',tnhrt(iMat%art.  p.  481. 
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L'ondata  polemica  si  abbatte  ancora,  iji  queste  pagine, 
contro  i  municipali  ;  ma  più  che  le  persone  è  investita  la 
setta,  la  fazione,  la  tendenza,  la  mentalità  avversaria.  Il 
Gioberti  riesce  a  sollevarsi  al  disopra  del  dibattito.  Men- 
tre i  suoi  contraddittori  hanno  approfittato  della  morte  del 
Pinelli  per  rinnovare  gli  attacchi,  egli  contrappone  a  que- 
sto fazioso  cordoglio  un  tributo  d'omaggio  alla  memoria 
dell'amico,  riconoscendone  i  meriti  e  i  pregi  dell'animo. 
Così  la  figura  del  Pinelli  è  nel  Preambolo  ravvicinata  a 
quella  di  Carlo  Alberto  :  due  uomini,  secondo  il  Gioberti, 
che  si  rassomigliano  nelle  colpe  e  nei  meriti  {Pream- 
bolo, p.  47). 

Le  pagine  del  Preambolo  terminano  con  parole  di  pace 
e  di  speranza  :  a  Democratici,  stringetevi  ai  conservatori  ; 
municipali  stendet»;  amica  la  mano  ai  fautori  della  nazione. 
Unitevi  insieme  in  un  drappello,  che  abbia  un  solo  a£Fetto, 
un  solo  voto,  un  sol  pensiero,  cioè  1'  Italia  ».  E  nel  Pie- 
monte egli  vuole  che  gì'  Italiani  concentrino  la  loro  fidu- 
cia. Esso  «  non  sarà  piccolo  e  debole,  quando  in  lui  si 
aduneranno  gli  affetti  della  penisola  ».  Eliminare,  dunque, 
le  fazioni,  raccogliere  1'  Italia  sotto  l'egida  del  Piemonte, 
poiché  Vittorio  Emanuele  si  è  posto  a  capo  della  giovane 
generazione.  Ecco  i  voti  dell'esule  stanco  di  battagliare 
contro  le  fazioni. 

Il  i6  ottobre  del  '52  moriva  in  una  modesta  camera  a 
Parigi.  La  grandiosa  lotta  di  pensiero  era  finita. 


Capitolo  IX. 

La  riforma  religiosa. 

La  reUgiOD«  dello  rairito.  —  La  riforma  della  Chiesa.  —  L' in- 
timo valore  della  politica  giobertiana  considerata  alla  luce 
della  sua  filosofia.  —  Conclusione. 


Se  è  innegabile  che  la  filosofìa  del  Gioberti  tende  ad  un 
fine  politico,  è  anche  vero  che  la  sua  politica  è  mezzo, 
avviamento,  preparazione  ad  una  mèta  più  lontana  e  più 
alta  :  la  riforma  intellettuale  e  religiosa.  Le  opere  postume 
perciò  non  si  contrappongono  a  quelle  edite  ;  ma  ci  ma- 
nifestano più  apertamente  l' idea  centrale,  che  ha  ispi- 
rato quest'ultime  e  che  l'autore  ha  dovuto,  secondo  cri- 
teri di  opportunità,  negli  scritti  pubblicati,  velare  e  adom- 
brare con  simboli.  L' intima  coerenza,  l'uniti  spirituale  di 
tutta  l'opera  del  Gioberti,  sia  come  pensatore,  sia  come 
uomo  politico  (due  {accie  di  un'unica  attiviti)  si  dimo- 
strano proprio  neOe  postume.  Qui  noi  risaliamo  alla  sor- 
gente. Qui  ci  apparisce  in  piena  luce  quella  concezione, 
che  è  il  fulcro  di  tutto  il  sistema  giobertiano  (i). 

Se  ne  coosiderìno  le  linee  essenziali.  Tuna  la  dvilti, 
lo  abbiamo  visto,  è  conquista,  aumento,  sviluppo  di  pen- 
siero. Appunto  come  pensiero  essa  ha  un'origine  ed  una 


(I)  La  croooloida  delle  postume  (Cfr.  SAirra.  Il  P^n- 
nmfo  di  V.  C,  MrMuia.  1917.  W-  3a-a8)  dimottra  che  il  pen- 
siero flln«)fico<rdifk>so,  espresso  in  qoett».  era  eia  maturo 
ncc  t84I.'46.  quando  il  Giober^  era  ufieitJmtnit  neo- 
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tinalità  divine.  Prende  le  mosse  da  Dio  r  leude  d  congiun- 
gersi con  Dio.  Da  un  lato,  infatti,  il  punto  di  partenza  è 
r  intuito  dell'atto  creativo,  col  quale  ci  si  rivela  la  ragione 
obiettiva  e  si  pongono  alla  riflessione  i  dati,  i  principi  fonda- 
mentali ed  immutabili,  sui  quali  poggi.i  tutta  Tenciclopedia 
umana.  Cosi  il  pensiero  ha  le  sue  sorgenti  nella  riveIa;ùone  e 
r  Idea  (Dio)  si  comunica  alla  ragione  per  mezzo  della  pa- 
rola (Verbo).  Dall'altro  lato  il  pensiero  umano,  posi  illumi- 
nato, sviluppandosi  perennemente,  si  fa  a  sua  volta  crea- 
tore della  scienza  e  della  civiltà  e  tende  a  divenire  sempre 
più  perfetto  e  quindi  a  ritornare  alle  sue  divine  origini. 
In  tal  modo  si  procede  dall'unità  (Ente),  colta  approssi- 
mativamente dall'  intuito,  alla  molteplicità  delle  opposte 
opinioni  (Esistente)  e  si  rìsale  di  nuovo  all'unità,  che  armo- 
nizza e  concilia  dialetticamente  i  contrari.  Tale  processo 
si  compie  per  mezzo  ed  attraverso  l' ingegno,  il  pen- 
siero. Questo  è  il  mediatore  fra  l' infinito  potenziale,  con- 
tenuto nei  veri,  che  prendono  forma  esteriore  con  miti  e 
simboli  nella  religione,  e  la  civiltà,  che  di  quei  veri  è  lo 
sviluppo.  Nella  religione  quindi  è  immanente  la  filosofìa 
e  la  civiltà  non  è  che  religione  secolarizzata,  umanata,  at- 
tuata nella  storia. 

Lo  stesso  pensiero,  che  ha  tratto  dal  seno  della  reli- 
gione la  scienza,  si  fa  strumento  di  progresso  religioso,  in 
quanto  prepara  e  crea  forme  sempre  più  spirituali  e  razio- 
nali di  fede.  Allora  l'uomo  ricrea  lib.rramente  il  suo  Dio, 
il  suo  culto,  il  suo  dogma.  Perciò  la  terra,  la  vita  tempo- 
rale, la  civiltà,  la  felicità  terrena  del  genere  umano  sono 
mezzo,  veicolo  al  fine  assoluto,  al  cielo,  ad  ima  superiore 
vita  spirituale. 

L'uomo  in  tal  modo  è  un  infinito  potenziale,  che,  ope- 
rando, attuandosi,  tende  continuamente  a  superare  il  pro- 
prio limite.  La  vita  è  un  continuo  sforzo  per  passare 
dal  contingente,  dal  temporale  all'eterno,  di  levarsi  dal 
sensibile  all'intelligibile,  per  superare  le  antinomie,  i  con- 
trasti, le  lotte  e  rifugiarsi  nella  pace  di  un'armonia  supe- 
riore. Da  queste  premesse  rampollano  alcune  conseguenze 
d' importanza  fondamentale,  per  comprendere  il  pensiero 
e  Tazif  ne  del  Giober' 
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Inn^inzi  tutto  la  vita,  il  mondo,  la  storia  sono  santifi- 
cati ;  ti  afferma  il  loro  valore  religioso,  ideale,  senza  per 
questo  cadere  nel  panteismo,  perchè  il  mondo  è  in  Dio, 
non  è  Dio.  Quest'idea  aveva  gii  dominato  tuRa  la  pole- 
mica del  Grsmts  Modirno,  Easa  è.  il  punto  di  partenza  dd 
movimento  liberale,  che  è  ricoQoadmento  del  divino  nella 
ragione,  nel  progresso,  nello  Stato. 

In  secondo  luogo  viene*  posta  in  evidenza  b  fondamen- 
tale importanza  della  tradizione,  dello  sviluppo  storico  del- 
l' Idea,  di  questo  vincolo  che  stringe  l'uomo  alla  specie, 
di  questo  ilo  che  lega  fra  loro  le  generazioni  e  le  stirpi. 
Ecco  il  caRolidsmo,  che  per  il  Gioberti  significa  la  tradi- 
zione spirituale  di  tutto  il  genere  umano,  la  secolare  sa- 
pienza ed  esperienza  degli  uomini,  dalla  quale  il  pensiero 
che  r  ha  creata,  deve  muoversi  per  i  suoi  ulteriori  progressi. 
£ao  i  una  perenne  annunciazione  attraverso  i  secoli.  Questo 
concetto  è  come  una  luce  intema  che  illumina  il  superbo 
edificio  del  Prinutto. 

Si  riconosce  inoltre  allo  sforzo  volitivo  dell'uomo,  alla 
sua  azione,  alla  sua  continua  lotta  la  più  alta  dignità,  in 
quanto  esso,  collaborando  alla  vita  civile,  concorrendo  a^li 
avanzamenti  intellettuaU  e  morah,  partecipa  all'eterna  teo- 
gonia. Di  qui  la  concezione  giobertiana  del  Risorgimento 
come  moto  chr  sia  spontanea  conseguenza  di  un'alta  con- 
sapevolezza civile  ed  esprima  dal  suo  seno  un  profondo 
contenuto  ideale. 

Ma  soprattutto  il  procedere  dei  due  deli,  come  l'abbiamo 
sopra  prospettato,  ci  spiega  il  modo  con  cui  il  Gioberti 
considera  i  rapporti  fra  religione  e  filosofìa  e  la  nuova  idea 
di  riforma  cattolica. 


Che  ooaa  significa,  dopo  quanto  abbiamo  detto,  rifor- 
mare b  Chiesa  ? 

Vuol  dire  che  le  forme,  i  simboli,  le  enunciazioni  dogm.i- 
riche  deUa  religione  cattolica  siano  riempite  e  rese  v 
^l}.  ■ — •-—  — *-~r»,  si  accordino  con  gb  incrementi  Uc.ic 
ih  ^ano  espressione  di  verità  liberamente 
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post<  laUo    spirito.   Gsmc,   cioè,   V  ingegno 

è  strumcniu  ad  progresso  civile  ;  cosi  lo  dev'essere  pure 
di  quello  della  Chiesa,  poiché  la  religione  costituisce  l'este- 
riorità, la  filosofìa  r  interiorità  dell'  Idea.  In  tal  modo  la  fede 
si  restaura  neUa  ragione  e  diventa  conoscenza.  Ma  i  dogmi, 
in  cui  sembra  che  le  verità  religiose  si  siano  fìssate  e  cri- 
stallizzate, come  possono  conciliarsi  con  l'autonomia  della 
ragione  ?  La  risposta  a  questa  domanda  è  la  teoria  dell'evo- 
luzione del  dogma,  che  è  la  naturale  conseguenza  del  con- 
cetto idealistico,  che  ha  il  Gioberti  della  religione.  I  dogmi 
non  sono  notizie,  verità  compiute,  ma  iniziali,  intuitive, 
potenziali,  che  debbono  essere  svolte  dalla  riflessione  per 
mezzo  della  scienza.  Orbene,  la  parte  immutabile  è  costi- 
tuita dai  principi,  dai  germi  ;  la  parte,  invece,  che  deve 
avere  continuo  sviluppo  è  quella  attuata,  determinata, 
concretizzata  dal  pensiero.  «  L'opera  scientifica,  dice  il 
Gioberti,  consiste  nel  tradurre  in  concetti  riflessi  gli  in- 
tuitivi contenuti  nella  parola  »  (i). 

La  subordinazione  perciò  della  filosofia  ai  veri  rivelati 
è  un'obbedienza  razionale.  «La  filosofia — afferma  il  Gioberti 
—  è  indipendente  e  a  ciò  non  osta  l'autorità  cattolica  : 
perchè  il  Cattojicismo  e  il  Cristianesimo,  essendo  fondati 
sulla  filosofia  (ragione),  questa  perciò  viene  ad  essere  indi- 
pendente e  superiore.  Vero  è  che  in  ordine  al  mistero  la  fi- 
losofia dee  famutari  ;  ma  ubbidendo  ad  una  potenza  da  sé 
costituita  ubbidisce  in  effetto  a  sé  stessa  »  (2).  Per  il  no- 
stro dunque  la  rivelazione  rivela  agli  uomini  «  quel  tanto 
che  già  sanno  »  ;  perchè,  se  desse  qualcosa  di  veramente 
nuovo,  ciò  sarebbe  incomprensibile  (3). 

In  tal  modo  nello  spirito  si  compie  l'accordo  dialettico 
fra  autorità  e  libertà.  Come  la  libertà  del  cittadino  —  se- 
condo quanto  già  dicemmo  —  si  armonizza  con  l'autorità 
della  legge,  quando  le  prescrizioni  legali  diventano  espres- 
sione della  sua  spontanea  volontà  ;  neUo  stesso  modo  il 


(i)  Gioberti,  Della  riforma  cattolica  della  Chiesa,  Fram- 
menti, Torino,   1856,  pp.  115-116. 

(2)  Gioberti,  Op.cit.,  p.  301. 

(3)  Gioberti,  Della  libertà  cattolica,  ediz.  Solmi,  p.  187. 
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credente,  nccettanBó  Uberamente  e  sviluppando  i  veri  vir- 
tuali, che  la  religione  gli  porge,  non  fa  che  immedesimare 
sé  stesso  nella  specie  e  uniformarsi  alla  suprema  ragione 
dalla  quale  proviene  e  che  è  sua  sostanza.  Ecco  come  nello 
Stato  e  nella  Chiesa  l'autorità  non  è  qualcosa  di  estrinseco  ; 
ma  trae  la  sua  forza,  il  suo  valore,  il  suo  prestigio  da 
un   Ubero  atto   deUo  spirito. 

Il  cattoUdsmo,  dunque,  per  il  Gioberti,  come  sapienza 
del  genere  umano,  come  razionaUtà  immanente  neUa  specie, 
è  una  sintesi  superiore  che  dialetticamente  armonizza  i  veri 
parziali,  accorda  i  diversi  ed  opposti  punti  di  vista  dei  sin- 
poU  spiriti  e  deUe  singole  società,  unifica,  riassume,  abbraccia 
tutte  le  tendenze  ideali.  Di  fronte  ad  esso,  di  fronte,  óoè,  a 
questa  reUgione  deUo  spirito  assoluto,  della  ragione  infinita, 
come  dice  U  Gioberti,  le  eresie,  le  filosofìe  profane,  sono  punti 
di  vista  parziali,  angusti,  unilaterali,  incompleti  ;  sono  il 
transitorio  divenuto  permanente.  Le  dottrine  eretiche  e  anti- 
cattoUche  rappresentano  un  necessario  momento,  una  in- 
dispensabile fase  deU'eterna  dialettica  deUo  spirito.  Esse, 
infatti,  costituiscono  l'obiezione,  il  contrasto,  la  lotta,  daUa 
quale  sorge  quella  superiore  armonia  che  si  avvicina  sem- 
pre più  sJìsi  verità  integrale  ed  assoluta.  Il  progresso  con- 
'r\  pensiero,  il  suo  perenne  ampliarsi  in  modo  da 
re  in  si  l'urto  deUe  particolari  opinioni,  è  uno 
sforzo  per  raggiungere  una  meta,  che  sempre  si  aUon- 
tana:  ragion  ve,  cioè,  con  la  ragione  di  Dio,  passare  dalla 
periferia,  ove  si  trovano  gU  spiriti  umani,  al  centro,  ove  sta 
la  ragione  universale.  Dato  questo  concetto  del  cattoli- 
cismo,  esso  si  presenta  come  un  poUgono  dalle  infinite  f.ic- 
cie,  poiché  esso  comprende  ed  abbraccia  la  gamma  infinita 
dei  singoU  spirti,  ai.  quaU  corrisponde  un  diverso  modo 
di  concepire  la  stessa  reUgione. 

^"  ^  que  ona  Ubenà  cattoUca,  che  è  poi  la  Ubertà 
.  I  dogmi,  di  fronte  ad  essa,  esercitano  un'a- 
zione puramente  negativa  :  eUminano,  cioè,  i  punti  xU  vi- 
sta erronei,  impediscono  che  l'attività  razionale  sia  tur- 
bata ed  ostacolata  da  errori  fondamentali,  permettono  al 
crrilonTc  di  dar  forma  concreta  aUa  sua  fede,  senxa  venir 
lurau  .li  supremi  principi  della  ragione,  di  cui  la  Qùeta  è 
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custode.  Cori  si  giunge  a  conciliare  T  immutabile  con  le 
progressive  variazioni.  In  questa  concezione  il  sovranna- 
turale è  r  infinità  potenziale  della  natura,  rappresenta  l' in- 
finita possibilità  di  sviluppo  dello  spirito,  è  1*  inesaurìbile 
ricchezza  dell'atto  creativo.  Fra  gli  esbtenti  e  1'  Ente  o  l'as- 
soluto vi  è  un  valico  infinito  ;  ma  nello  spirito,  concepito 
come  relazione,  mediazione,  atto,  l' immanenza  e  la  tras- 
cendenza si  conciliano.  G)n  l'atto  creativo,  cioè,  cielo  e 
terra,  infinito  e  finito,  immutabilità  e  progresso  n  armo- 
nizzano. E  questo  il  punto  centrale,  l'idea  madre  della 
concezione  gìobertiana. 

Più  volte  dicemmo  che  le  opere  del  Gioberti  concludono 
in  una  entusiastica  apologia  della  civiltà  e  della  scienza. 
Le  opere  postume  {La  Protologia^  La  filosofia  drlla  Rive- 
laziom.  Della  riforma  cattolica  d^Ua  Chiesa^  Della  libertà 
religiosa)  manifestano  questa  profonda  fede  religiosa  nello 
spirito,  che,  per  mezzo  dell'umanità  celebra  la  sua  infinita 
potenza,  manifesta  la  sua  infinita  ricchezza.  Il  cattolici- 
smo  tradizionale  nei  frammenti  della  Riforma  e  della  Li- 
bertà cattolica  ringiovanisce  e  si  trasfigura  per  opera  del 
vivo  pensiero  che  lo  penetra  e  si  riveste  delle  sue  forme. 
I  dogmi,  i  sacramenti,  gli  atti  del  culto  esprimono  veri 
filosofici  e  politici  ;  la  Chiesa  e  lo  Stato,  il  tempio  e  la  città 
si  armonizzano  e  si  completano  a  vicenda  (i).  I  missionari 
moderni  sono  le  nazioni  dvili,  il  sacerdozio  è  la  superiorità 
dell'  ingegno.  I  santi  misrici,  negatori  della  vita  e  del 
mondo,  divengono  quindi  inutili.  Quando  nell'avvenire  sarà 
attuata  l'unità  degli  spiriti  per  opera  del  completo  «  inva- 
samento del  Cristianesimo  nel  costume  r,  lo  stesso  Papa 
sarà  superfluo,  poiché  la  fusione  ideale  sarà  sufficiente  a 
mantenere  l'unità  della  Chiesa. 

Basta  ricordare  le  pagine  della  Protologia,  ove  si  esalta 
il  pensiero  come  sostanza,  cima  e  fine  dell'  univèrso,  e 
dove  l'uomo,  che  crea  con  la  libertà  del  suo  spirito  sé  stesso 
e  il  sUo  avvenire,  è  rappresentato  un  cooperatore  di  Dio, 


(i)  Cfr.  Riforma  catt.,  ed.  cit.,  pp.  51-52  ;  Della  uutth 
tolica,  ed.  cit.,  pp.  211-212, 
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un  •  Dio  inoMfo*  (l),  per  comprendere  quale  fede  ispi- 
rasse il  Gioberti  pensatore  e  patriotta.  Il  costituirsi  della 
nazioiuliti  è  per  lui  la  condizione  pregiudiziale,  afHnchè 
il  popolo  possa  spiritualmente  elevarsi  e  collaborare  alla 
teogonia.  Possiamo  quindi  ora  meglio  comprendere  V  in- 
timo valore  della  politica  del  Gioberti. 


Per  il  tilosofc  ti  rinesc  si  tratta  di  cr/art  il  popolo  ita- 
liano ;  crearlo  ncll'  intimo  delle  coscienze.  Bisogna  perciò 
insegnargli  innanzi  tutto  a  pensare,  a  ragionare  indipen- 
dentemente e  profondamente.  Bisogna,  in  una  parola,  forti- 
ficare gr  intelletti,  l^  personalità  nazionale  sorgerà,  quando 
si  conquisteranno  per  proprio  sforzo  salde  convinzioni,  sulle 
quali  costruire  l'avvenire. 

Occorre  quindi  ispirare  la  fiducia  nel  popolo  di  poter 
foggiare  da  sé  stesso  U  proprio  destino.  La  concezione  dello 
spirito  come  collaboratore  di  Dio,  come  creatore  a  sua  volta 
di  una  nuova  realti,  come  attività  capace,  operando,  di 
superare  continuamente  il  suo  limite,  ben  corrisponde  a 
questo  compito  dello  scrittore  e  del  cittadino  (2).    . 

U  Gioberti  perciò,  da  un  Iato,  combatte  V  imitazione 
francese,  che  ci  rende  servi,  pupilli,  ripetitori  della  moda 
I,  dall'altro,  proietta  dinanzi  alle  menti  degli  ita- 
i  col  PrinuUOy  sia  col  Rinnovammto,  quell'ideale 
civile,  al  quale  essi  debbono  tendere  con  pieiia  consapevo- 
lezza. Il  filosofo  torinese  sente  di  essere  «  creatore  »  di 
onesta  nuova  Italia,  che  esiste  solo  nella  sua  mente,  ma 
deve  divenir*  neDa  realtà.  Tutta  la  sua  politica  è  lo  sforzo 
per  f.»r  convergere  i  parziali  interessi  e  le  passioni  del  mo- 
mento verso  la  m^a  ideale,  che  li  trascende.  Quand'egli 
assale  i  municipali,  qnando  tratta  in  nome  del  principio 


(t)  Cfr.  DMa  Protohgia,  a  cura  di  G.  Uamàri.  Torino- 
Parigi.    1857,   II,  68.   JJ4.   2Q2.   483. 

(2)  C(r.  t  magistrali  articoli  del  Gentile  sulla  Culinra  pit- 
mmuu  »  V.  Gioberti  nella  Crities  del  Crock.  a.  XIX.  1931, 
<*K.   1-3. 
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di  nazionalità  con  la  vecchia  diplomazia,  quando  rìchianu 
il  papato  al  suo  compito  civile  e  nazionale,  è  il  prepara- 
tore dell'avvenire  che  parla. 

Ben  si  comprende  come  per  esercitare  tale  missione  e 
per  foggiare  la  coscienza  di  un  popolo,  occorra  una  fede  re- 
ligiosa. Egli,  quindi,  la  ricrea  in  sé  col  pensiero  e  cerca  di 
diSl^onderla  con  gli  scritti  fra  i  suoi  connazionali.  Essa  deve 
essere  una  convinzione,  un  orientamento  del  pensiero  ; 
quindi  una  filosofìa.  La  fede  tradizionale  del  popolo  italiano 
diventa  cosi  questo  pensiero  vivo,  che  deve  formare  le  co- 
scienze. Nella  filosofìa  «  cattolica  ■  dell'atto  creativo  si 
esprime  la  fede  nello  spirito  come  forza  e  strumento  di 
rinnovazione.  Il  Gioberti,  come  Dante,  '  secolarizza  il  cat- 
tolicismo,  trasmette,  cioè,  al  laicato,  facendone  una  filoso- 
fìa, ciò  che  di  vitale  è  nella  religione  e  nella  cultura  di  cui 
son  depositari  il  sacerdozio  e  la  Chiesa.  Per  raggiungere 
questo  scopo  egli  deve  lottare  contro  coloro,  che  vogliono 
mantenere  immobile,  pietrificato,  irrigidito  in  formule  quel 
cattolicismo,  che,  invece,  affiatato  col  secolo,  divenuto, 
cioè,  ragiona,  deve  essere  sangue  e  sostanza  di  questo  rin- 
novamento della  coscienza  itab'ana.  In  tal  senso  si  può 
dire  che  la  lotta  contro  i  Gesuiti  è  una  preparazione  al  Ri- 
sorgimento. Giustamente  il  Gioberti  nelle  postume  afferma 
che  le  riforme  di  Pio  IX  non  ebbero  la  loro  logica  conclu- 
sione perchè  mancò  la  riforma  cattolica  (i).  Se  ben  si 
riflette,  dunque,  l' Infroduziom  alla  filosofia  è  un'  intro- 
duzione a  questa  riforma,  che,  rinnovando,  attraverso  e 
per  mezzo  del  risorgimento  politico,  Roma,  avrebbe  dovuto 
rinnovare  anche  l' Italia.  I^  religione  sta  dunque  alla  base 
e  all'apice  della  politica  come  delia  filosofìa  del  Gioberti. 

Religione,  questa,  che  ha  sorgenti  ben  diverse  da  quelle 
della  fede  che  illuminò  interiormente  uomini  come  il  Ri- 
casoli,  il  Lambruschini,  il  Capponi.  Per  costoro  il  problema 
religioso  è  un  problema  prevalentemente  etico.  La  fede  non 
è  il  risultato  di  un  processo  logico  ;  ma  è  un  bisogno  di 
coerenza  morale,  di  un  orientamento  sicuro  per  la  vita  ;  è 


(I)  Della  libertà  cattolica,  ed.  cit.  p.  153. 
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1^  religione  II' ir.tnima  di  costoro  sboccia  •:  ,  r  e  dal 
ilf>lore,   primi  chr  dalli   mente,  e  un*)  e,  com'essi 

tlicono,   del   cuore,    un   equilibrio   pcrf«r  a   coscienza, 

una  guida  ed  un  rifugio.  L'astratta  ragione  viene  dopo  a 
giustitìcare  queste  verità  morali.  Anch'essi  sostitniacoDO, 
come  il  Giobeni,  all'autorità  esteriore,  estrinseca  della 
Chif>a.  quella  spontanea  e  tutta  intima  della  coscienza; 
anch'essi  attribuiscono  un  valore  negativo  ai  dogmi  ed  am- 
mettono lo  sviluppo  delle  verità  di  fede  in  rapporto  con 
quello  dell'esperienza  religiosa  e  morale.  Ma  costoro,  se 
non  sono  veramente  anti-intellettualisti,  si  dimostrano  però 
avversi  a  ridurre  a  conoscenza  la  vita  religiosa  e  mani- 
festano la  loro  diffidenza  verso  la  metafìsica.  Per  essi  in 
sostanza  vi  è  prima  la  vita,  poi  la  ragiofir  ragionante;  i 
bisogni  vitali,  gì'  impulsi  all'azione  trascendono,  do^,  la 
filosofìa.  Così  la  religione  sta  da  s^,  perchè  risponde  a 
que<^;  I  solo  razionalismo  non  soddisfa. 

li  ,  e  sempre  filosofo,  anche  quando  si 

eleva  alla  concezione  religiosa  della  vita.  £  stato  osser- 
vato giustamente  che  egli  sente  più  il  Cristo  come  logos 
che  come  Uomo-Dio  (i).  11  suo  razionalismo,  quindi,  pur 
essendo  pervaso  da  un  potente  afflato  religioso,  si  trova  in 
una  posizione  ideale  diametralmente  opposta  a  quelle  ten- 
denze anti-intellettualistiche,  che  giustamente  sono  consi- 
Jerate  come  precorritrici  del  recente  movimento  moder- 
nista (i). 

Ma  il  ^\)'^  razionalismo,  come  più  volte  ho  detto,  è  pro- 
fondamente- radicato  nella  storia.  Tutto  quanto  finora  di- 
cemmo ne  può  essere  una  prova.  E^i  ha  il  vivo  senso  ddk> 
sviluppo  delle  idee  per  mezzo  e  attraverso  i  fatti  partico- 
lari e  perciò  egli  sa  adattarsi  mirabilmente  ai  tempi  e  alle 
/ioni.   Il   Gioberti  in   questo  è  ver  cattolico  e 

<no.  A  ragione  egli  si  richiama  a  M  ili  e  a  \^co. 

Ed  è  quindi  anche  un  grande  conoscitore  della  natura  umana. 


1  r.Ai.LARATi-Scom,  La  riforma  aMolicu 
tta  //  Rtnnovamtnto,  febb.   1907). 
;     Gamharo,  //  modernismo,  edix.  non  vaiale,  I9I>> 
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Ecco  perchè  biasima  più  volte  la  dum,  rigida»  spietata  mo 
rale  dei   Giansenisti.  Anche  quando  egli  ci  fa  salire  su  per 
i  gradini  del  suo  edificio  speculativo,  '^'i  w-ntl^m,.  t..tt' in- 
torno che  la  realtà  viva  ci  circond.^ 

Ma,  anche  il  Gioberti,  si  può  obiettare,  iiu  pcrsij  di  visui 
V  Italia  vera,  quella  idealmente  e  materialmente  povera, 
che  si  costituirà  a  nazione  attraverso  fortunate  combina- 
zioni e   per  contraccolpo  di  contingenze  esteme. 

La  grande  distanza,  che  separa  alcune  potenti  individua- 
lità del  Risorgimento  e  il  paese  reale  è  innegabile.  Il  Gio- 
berti sentì  tale  contrasto  e  ne  soffri  profondamente.  I  severi 
giudizi  suir  Italia  e  sugli  uomini  del  suo  tempo,  che  leg- 
giamo nei  suoi  manoscritti,  sono  sfoghi  di  un  cuore  esacer- 
bato. Non  fu  il  solo  ad  avere  la  dolorosa  coscienza  dell'im- 
maturità civile  della  nazione.  I  carteggi  privati  dei  pa- 
triotti  più  illuminiiti,  come  abbiamo  visto,  non  scarseggiano 
di  tali  testimonianze.  Ma  il  nostro  cercò,  con  quella  ferma 
volontà,  che  egli  tanto  ammirava  nell'Alfieri,  di  ottenere 
il  massimo  possibile  e  sperabile  dall'  Italia  quale  vera- 
mente era. 

Questo  prepotente  bisogno  di  tradurre  in  realtà  l'idea, 
che  ha  il  culto  nella  sua  mente,  costituisce  un  suo  merito 
singolare.  Egli  è  grande  perchè  ha  voluto  essere  pensatore  e 
cittadino,  filosofo  e  politico  nello  stesso  tempo.  In  lui 
l'artificiosa  distinzione  tra  il  credente  e  l'uomo  di  scienza, 
tradizionale  negli  scrittori  italiani,  è  eliminata.  Poiché,  al 
disopra  delle  contingenze,  seppe  figgere  lo  sguardo  molto 
lontano,  quel  Rinnovanunto  dell*  Italia,  di  cui  traccia  le 
idee  direttive  nel  libro  che  porta  questo  titolo  e  nei  fram- 
menti della  Riforma  e  della  Libertà  cattolica^  costituisce 
ancora  un  programma  che  non  ha  perso  la  sua  vitalità. 
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